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O  vi  porgo  diJ tinte  in  (juattro  Volumi  le  Storie  0*  Sta-^ 

Uà  di  Mejjer  J'ranceJco  Guicciardini  ^  ^ellt  quali    è 

affatto  inutile    clic   io    vi  tcjja  F  elogio  y    e  vi  rilevi  l    eC'- 

cellenza  ,  ejjendo  ejje   trovvo  note  e  celebri  nella  SRevuoolica 

delle  lettere .  jDopo  tante  replicate  Cdi^ioni  che  Jono  Jtate 

fatte  di  queJto  corpo  di  Storie  ^  a  prima  viJta  parrà  forJeJu^ 

perfluo  che  io  abbia  intrapreJo  di  pubblicar  la  predente  riJtam- 

pa^  ma  Je  la  paragonerete  con  quante  fino  adora  Jono  Jtate  im* 

prejje  ,  rileverete  agevolmente  che  la  mia  C^izione  è  di  un 

pregio  che  le  Juperfi  tutte  quante  ^  fiacche  ella    e  quella  che 

realmente  puh  ddrJi  conforme  alC  originale  ^  e    C  unica  che 

corriJponda  colla   maggiore  y  e  pojjibile  eJatte^:[a  j  alla  mente 

^eir  c/tutore  .  vfò  V  ho  di  fattiformata  Jopra  il  Mano J cri t-^ 

to  di  queJte   Storie ,   che  attualmente  conJervaJi  nella  J8i- 

ùlioteca  Magliabeckiana  7)i  fFiren^e ,  quivi  trasferito  per  So^ 

vrana  beneficenza ^  dalla  Palatina.  Jal ManoJcritto  èia  Jtf- 

concla  più  eJatta  ,  e  ultima  Copia  delle  Storie  del  Quicciar^ 

dino  j  eò  è  riviJto  e  corretto  di  proprio  pugno,  dell*  %^utore  j 

come  può  ri  Scontrar  Ji  ^a  chiunque  ne  abbia  vaghe:^:^a .  Cgli  e 

quello  ^i  cui   Ji  prevalje  il  Senator  tA^ngiolo  Quicciardini 

per  pubblicare  per  la  prima  volta  queJte  Storie  colle  Jtampe 

del  Jorrentino  l* anno  ijiSz.  ^  ma  Jiccome  le  circo Jtan^e  dei 

r  /  tem- 
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tempii  €  {e  vcèute  politiclie  del  Governo  di  Tìrett'j^  non  per» 
metterono  xlie  i^ueJu  Storie  fojjero  imprejjt  in  tutta  la  loro 
ingenuità  ^  ed^eJtenJione  ,  con  per  evera  di  Mejjer  SSarto^ 
lommeo  Concini  ^xelebre  Segretario  deiSDuca  (JoJimo  S.  Jii* 
rono  .ejje  imutilate  y  e  variate  in  ajjaijjimi  duo^fii^  ecojt 
difformi  dal  loro  Originale  xjsendo  Jtate  allor  pubblicate,  jì  è 
proJeguito^ipoi  a  Jtamparle  in  tal  yuiJa  fino  a  aueJti  no  J tri 
ultimi  tempii  Ceco  etdun^e  xome  dopo.il  lungo  cor Jo  di  pili 
di  due  J ecoli  jnipojjo  vantare  ^i  presentarvi  per  da  prima 
volta  de  Storie  del  Quifciflrdini  ^  genuine  ,  complete  j  ed  cJat^ 
tamente  peffute  j  e  comeglariarmipo4Jo  d\averdato  un  aria 
di  rmovità  ad  un  Opera  xost  antica  \  e  tatuo  mniverJalmente 
JparSain  ogni cidtaSiègioneAelC europa.  .S^  oculare  i/f 
Jpei^ione  M  .^ueJte  JStorie  Jerviràa  farvi  irilevare  la  verità 
Ai  (juanso  vi  prometto . 
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NOTIZIE  RIGUARDANTI  LE  AZIONI 
DZt  celebke:  storico^ 

M.  FRANCESCO  GUICCIARDINI; 


D 


A  Piero  di  Iacopo;  Guicciardini»  e  da  Sini(Mi». 
del  C2v.,fioNGiANNii  GìANncLiAzzi».  U  dì.  6.  deli 
mefe.  di-  Marzoi  delÌ*'anfio  1482.  nacque  in  Fircn—    ■4«*»- 
ze  M. .  Francesco-  Gùicgiarcan!  , .  Letterato  inil- 
gne,  celebrcGìureconfiilto,  eccellente  Politico»  fàmofifliniO' 
Storicot^ein.una  parola,  uno  de^più  illuftri  Perfómggi  che 
l'Italia,  fivanti  d^a  ver  prodótto  nel  iecolòdècimofèl^o;  La- 
chiarezza.  delTàngue  in  lui- derivato  dà  due  dèlie -più- anti« 
che  e.  generofe.Fain^lie  della.  Tua-  Pàtrià<  non- fìi  il' pregio > 
più  ragguardevole,per  cui'la  natura  a  lui  fi  dimoftrò- be- 
nefica, e.  liberale..  Dotato  d*àmmirabil.  talènto,  di  Vivace. fpi- 
lito.e.  attivo,  di  una  prodigiòla  penetrazióne  d'ihg^no,  dii 
una. felice  memoria^  e-neltempo  nìedefimoeflèndó  d^ani- 
mo  coraggiofoe  intrepido,  di  una  rob'ufla  coftituzione  di' 
corpo  i  e  per  natura  inclinato  alta . fèrìetà\  e  a  grave-  conte- - 
sno  e^férero,.  potei  ben-  preftò.  rendérit  atto  aimanegg)',  e: 
formarfi ,  una>.  delle  più .  là  vie-  tefle  d' Italia . .  Fatti:  pertanto  > 
fapidàoiente.  i  primi  !  flùdi;  ed  alla  natorale  eloquenza  che- 
ibrtl .nel'  nafcerev  avendo  aggiunto  :  colla  difigente.  applica- 
zióne ai  ■  Rettorici  precetti  quel  '.  maggior  pregiò ,  che  le  irién  > 
fimunihiftrato  dalP  arte ,.  tutto  it  rivolfe  allo  Audio  delle: 
Legali: Facoltà V  Nell'età  di  fedici  anni  incornùkiò  a flùdia-      >499*- 
BBiiìi.  Fifeoze.  Ragióne.  Civile  j  e  pervokr  del:  Fàdrè-paf.* 
ktoìpdma  a* Ferrara,  e  quindi  a. Padova,, tanto plàu(ibil« 
mente;  vi  «  fi  i  applicò ,  che  :  fìàalàiente  tornato  in  ^  Pàxxii  \  U. 
Signoeiiv.a^coilà  fua  £ima  precorfe')  l'óltimo  dà-O^obra: 

deUV 


Digitized  by 


Google 


•  •  •  • 

1505.  dell'anno  1505.,  e  nella  età  faa  d'anni  23.,  lo  conduiTe  a 
kggere  l'inftituta  in  Firenze,  quantunque  per  anco  non  a- 
vefl'e  ricevuta  la  laurea  dottorale,  che  aifunfe  dipoi  il  dì  15. 
di  Novembre  dell'anno  medefimo,  nel  Collegio  dello  Stu- 
dio Pifano  fin  dalfanno  1497.  per  volere  della  Signoria  fla- 
to trafportato  in  Firenze.  Ala  comecché  l'inclinazione  fua 
lo  portava  al  maneggio  degli  ai]&ri,  o  che  mal -foìIFriflfe  il  te- 
dio dell' infegnare,  o  maggior  fama  fi  ripromettefie  dal  for- 
marfi  Uojno  di  Repubblica  e. di  Governo,  tutto  fi  rivolle 
all' Avvocatura ,  in  cui  (guanto  ei  valeffe,  tuttavia  ce  lo  te- 
ftificano  i  fuoi  dottiflìmi  Confulti  legali  ^  molti  de*  quali  fi 
confervano  Manofcritti  nella  faniofa  Libreria  Strozza.  In 
tal  guifa  apertofi  un  vaftiflìmo  campo  a  far  palefe  il  fuo 
merito,-  e  lodevolmente  foftenute  e  condotte  t  buon  termi- 
ne importantinime  commifiìoni,  di  giorno  in  giorno  andò 
talmente  accrefcendofi  la  fua  fama  e  reputazione,  che  la 
Signoria  di  Firenze,  quantunque  la  fua  età  per  tanto  in- 
carico fembr;i(Ie  poco  adattata,  nel  mefe  di  Gennaio  deir 

1512.     anno  1 5 1 2.  mandollo  A,mbafciatore  alla  Corte  di  Fbrdinan- 
po  Re  d' Aragona ,  in  tempo  che  le  circofianze  erano  tali 
da. renderne  U  bupna  riufcit^  afiài  dubbiofa  e' difficile.  Pu- 
re il  noftro  Francesco  per  i  due  anni  che  durò  tal  com- 
miifione,  con  tal  prudenza  fi  diportò,  e  con  tal  fatisfazio- 
oe  d' ambe  le^.parti ,  che  giunto  il  termine  della  fua  Am- 
^afceifja,  fu  largamente  prefentato  con  ricchi  donativi,  dai 
Re ,  e  ridotto  m  Patria  fu  da  chi  reggeva  la  Repubblica 
altamente  commendato  ed  accolto  con  infolite  dimoflrazio-. 
ci  d'  on.ore  e  di  gradimento ,  per  quanto  aveva  operato. 
Con  sì  profperi  principi  entrato  il  Guicciardini  nella  car- 
derà dei  politici  affari,  più  non  li  mancarono  le  opportu- 
aità  di  maggiormente  efercitarvifi  >  e  d'attingere  nella  loro 
medefima  forgente  quelle  cognizioni  e  notizie,  che  dove- 
vano un  giorno  fomminiflrar  materia  alle  fue  Storie,  ed  in: 
confeguenza  procurarli  nel  joiondo  un  nome  gloriofo  ed* 
immortale .  L' entrata  che  il  Ponteifice  Leone  DhgciMO  fece. 
in-  Firenzejl  dì  3.0^  di  dicembre  dell'anno  1515.  fu  quella/ 
che  fomminifVrò  al  .Guicciardini  la  favorevole  circoftanza 
di  m^ggiormentje  fàr.rifplendere.la  rarità  dei  Tuoi,  talenti,'- 
€  la  fua  attiyjtà  ijel  reggere  i  Pppoii..  loviato.  4aU^  A^' 
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pubblica  a  Cortona  a  ricever  quel  Pontefice  »  Lkonb  «  cd^ 
me  colui  che  dotto  era  j  e  degli  uomini  grandi  >  quanto  fìa 
(lato  mai  altro  Principe  i  amante  e  conofcitoce,  talmente  fé 
]i  aftezìonò^  che  creatolo  Avvocato  Concidorìale ,  prima 
ad  andare  a  Roma  invitollo^  e  pofcia  lo  creò  Governato^      X5ii8. 
re  di  Modena^  e  Reggio^  in  tempo  che  le  attuali  circoftan-» 
ze  di  quella  Citta  elicevano  che  al  loro  Governo  vi  pre- 
fedefle  chi  dotato  foite  di  perfpìcace  mente  )  e  di  cQot  nia^ 
gnanimo^  onde  confervar  quei  popoli  nella  debita  Sogge- 
zione ,  e  farvi  regnare  la  tranquillità .  iBen  corrifpondendo 
all'  idea  che  Leone  Decimo  eraiì  di  Idi  formata  nel!'  anno 
1521.  affidolli  altresì  il  Governo  di  Parma  j  e  conjecchè  la     1521. 
fua  prefenre  grandezza  non  era  fondata  fulla  buona  opinion 
ne^  che  di  lui  avefle  quel  Pontefice  >  ma  fulla  realtà  del 
proprio  merito,  non  meno  venne  onorato. da  àoruno  VL     i522, 
fucceflor  di  Leone  ,  che  nel  poflèfTo  confervollo  delle  fue 
cariche.  A  maggior  grado  d^  onoranza  egli  fu  però  folle-- 
vato  da  Clemente  Vii.  che  dì  lui  non  meno  fi  vaife  per  il 
Governo  delli  Stati  della  Chieia  Romana  >  dì  quel  che  fa* 
cc(fe  per  gP  interedi  e  ftabìlimento  della  fua  Famiglia  nel 
Principato  della  Repubblica  Fiorentina.  E  per  procedere  fe- 
condo r  ordine  dei  tempi  >  dirò  come  M.  Francesco  nclP 
anno  1523.  fu  da  Clementi  dichiarato  Governatore  della      1523. 
Romagna  con  fomma  poteftà  fopra  un  vaftìffimo  tratto  di 
paefe  ^  e  neir  occafione  della  guerra  che  quel  Pontefice  s' 
impegnò  dì  foftenerc  contro  1*  Imperatore  Carlo  V.  fu  ntì 
1516.  dal  Papa  creato  Luogotenente  Generale  dell' efcrcito     1516. 
Pontificio^  con  autorità  illimitata^  e  maggiore  di  qucih  ac-* 
cordata  allo  ftenb  Capitan  Generale  «  Che  fé  gliaidàfi  ^ella 
i^ega  andarono  a  terminare  con  grande  f vantaggio  dei  CoK     1527. 
legati  9  e  mafiimaniente  del  Papa  >  ciò    non  deeft  in  ^Ican 
modo  attribuire  al  Guicciardini  ,  che  per  quanto  da  fé  dì-  , 
pendeva  dìmoftrò  <^ni  poffihil  prontextà  e  attività  per  fo* 
ftenere  gì'  interej(fi  ^  ma  pìuttolto  fé  ne  deve  tlaf  tolpa  al 
mai  talento  che  il  Duca  d'Urbino  alimentava  nel!'  animo 
tonrto  del  Papa ,  alla  mala  fede  degP  Imperlali  >  alla  morte 
del  Sig.  Giovanni  de'  Medici  >  e  alle,  altre  cagioni  riferite 
dagP  Iftorici  di  quei  tempi.  Egli  è  pertanto  vero  che  il 
Guicciardini  fi  dimoftrò  indancabile  nel  giovare  al  Ponte>i^ 
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fke^è  col  tentare  di  far  con  venire,  nella  Lega  il  Duca  dì 
Ferrara-,  e  col  rfftabiiire  i  Medici'.in  Firenze.,  e  toi  portard 
fpeditamerite  a.  Roma ,  ove  trovoflì  al  Sacco  datole  dalle 
troppe  del  Borbone,  e  di  cui-fi  tiene  che  prefen te  ne  feri- 
vefle  quella  patetica  narrazione ,  che  è.  (lata  in  varie  guife 

^S^9*  data  alla  pubblica  luce.  Ma  rrcompofti  gli  animile  termi- 
nate r  oftilità,  fu  nell'anno  1531.  dallo,  (ledo  Clemente 

^^5^'  creato  il  Guicqiardini  Governatore  di  Bologna,  ciò  che 
ftimo  taceflequei  Pontefice  e  per  onorarla,  e  per  trarne  un 

^Sìi^  doppio  vantag^io^  Il  quale  onorifico  pofto  M.  Francesco 
laudevolmente  foftenne  fino  alla  morte  di  Clemente,  fé- 
guìta  nel  Settembre  dell* anno  1534..  Quindi  efTendo  flato 

^^34*  afliinto  al  Pontificato  il  Cardinale  Alessandro  Farnese, 
che  chìamofii  Paolo '  HI. ,  o  che  egli  credcd'e  più  efpediea- 
te  e  utile  alle  cofe  fue  di  tutto,  facrificarfi  ai  fervigj  del 
Duca  Alessandro  de'  Medici,  o,  che  difguftato  fofi'e  del  Go* 
verno  di  Roma,  o  qualunque  altro  moti/o  a  ciò  lo  deter- 
ìninafle,  volontariamente  depofe  il  Governo  di  Bologna  , 
e  ritornoflene  alla  Patria.,  dopo  d'  avere  con  fora  ma  repu- 
tazione fervita  la  Corte  Romana  fotto  tre  Pontificati  per 
lo  fpazio  di  diciotto  anni .  Nel  qual  laflb  di  tempo  è  inne- 
gabile che  ei  non  recaflè  fommi  vantaggi  allo  Stato  Eccle- 
fiaftico,  di  cui  ne  reffè,  e  ne  governò  la  parte  forfè  meno 
ficura  ,'e  la  meno  affezionata  a  Roma,  che  pur  non  ofiante 
colla  fua  fagacità  e  prudenza ,  e  con  una  feverità  neceflaria 
alle  attuali  circoft:anze,reflc  e  mantenne  nella  dovuta  fogge- 

*  -  .  zione  e  obbedienza.  E  comecché  egli  era  altresì  dotato  di  un 
animo  intrepido  e  coraggiofo ,  col  configlio  non  meno ,  che 
col  valorofo  operare,  e  colmarmi  alla  mano  opportunamen- 
te, e  in  ogni  evento  fcppe  foftenere,  e  difendere  gPintercf- 
fi  e  i  diritti  de'  fuoi  Sovrani.  De' quali  tratti  di  coraggio, 
e  di  militar  deftrezza  molte  e  replicate  prove  ne  dette,  or 
col  difender  Reggio,  confervando  Parma,  e  più  volte  ful- 
vando  dalle  mani  del  Duca  di  Ferrara  la  Citta  di  Modena, 
di  cui  feppe  dilatare  il  Contado;  per  non  parlare  del  co- 
raggio più  che  magnanimo  che  dimoftrò  nelP  atto  della  fua 
partenza  dà  Bologna . 

Ho  di  fopra  accennato  che  il  Pontefice  Clemente  VII. , 
a  cui  il  Guicciardini  era  forfè  fopra  d' ogn' altro  accettif- 
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{imo  e  confidente^  per  trarre  dall' opera  itia  >' e  dalla  Aia 
matura  efperienza-  ncll?  arte  di  governare  un  doppio  van- 
taggio, onorollo  del  Governo  della  Città  di  Bologna.  Due 
intereffanti  e  utiliffimi  effètti  ne. derivarono  da  quefta  fcel- 
ta.  Poteva  con  ciò  il  Guicciardini,  come  deftro  e  pruden- 
tiffimo  che  era  r  e  pronto  nelle  fiie  cifoluzioni  ^tenere  a  fre- 
no e  in  obbedienza  quella  Città ,  in  cui  la  fede  di  mol^ 
ti  nobili  ,^.  e  potentiifimi  Cittadini  era  fofpetta.  e  ma!  iì* 
cura,  e  nel  tempo  médefimo  foftenere  nello  Stato  Fio^ 
rentino,  di  cui  fi  trovava  a  porcata,  gl'intercffi  della  Fa-? 
miglia  de^  Medici ^  e  del  Duca  Al£S5and».o,,  ogni  qual- 
volta il  partito  Repubblicano  vi  avefle  prevalfo,  di  che 
era  vi  gran  motivo,  di  temere.  Alla  qual  cofa  per  maggior- 
mente impegnare  M  Francesco,  che  per  genio  affeziona- 
tiffimoera  alla  Famiglia  de*  Medicjl,  che  per  naturale  incli-* 
nazione  non  amava  punto  il  Governo  popolare,  e  che  an?* 
zi  contro  de' Cittadini  che  ne  eran  parziali,.!}  dimoAro  pia 
del  dovere  trafportatoe  fevcro,  volle  Clbmbnte  e  il  Duca 
Alessandro  che  a  M*  Francesco  fofle  in  gran  parte  affida-» 
ta  r  importante  commiifioue  di  riordinare  lo  Stato,  unita-i 
mente  ad  altri  de' più  parziali  della  Faihtelia  de' Medici*  In 
confeguenza  di  che  eilèndo  ftato  foppre(k)  il  Supremo  U- 
fizìo  del  Gonfaloniei:ato,  ed  inftituito  il  ConOgUo  de*  QiKi- 
rantotto,  o  Senato  Fiorentino,  fu  il  Guicciardini  uno  de* 
primi  Cittadini  che  eletti  furono  a  formare  quefta  fuprema 
Mjgillratura  • 

Fin  da  quel  punto  adunque  incominciò  M.  Francesco  a 
reggere  co'  fuoi  configli  il  nafcen te.  Governo  di  quella  Fami- 
glia ,  e  il  Duca ,  che  come  giovane ,  e  inefperto  degli  affari  po- 
li vici,  trovò  in  lui  una  ficuraguida,e  foftegno.  Di  fatti  in 
quel  decorfo  di  tempo  che  paTsò  tra  lo  ftabilimento  d*  Ales- 
sandro nel  Ducato  di  Firenze,  e  la  morte  di  PapaCuEMiN^ 
TE ,  il  Guicciardini  fece  la  fua  dimora  ora  in  Firenze ,  ora 
in  Roma^  ed  ora  in  Bologna,  fecvendofene  il  Papa  in  tutte 
le  occafioni  più  difficili  che  (e  U  prefentavano ,  e  che  ri-^: 
chiedevano  P  afiìftenza,  e  il  configlio  di  chi  confumato  folle 
ne' politici  affari.  Ed  ecco  per  quanto  mi  fembra.baflantc» 
mente  fvelatoil  perchè,  morto  Clemente,  e  coni  ciò  variate 
l^e  circoilanze  che  lo  ritenevano  ai  fervigj  della  Cort^Roau-** 
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na ,  tutto  :^  fivolgdrfr  a  qnèlJa  ài  Firenze ,  da  cui  rieusb  <fi 
diparnriiy  anco  quando  dal  Pontefice  Paolo  IH.  né  fu  dipoi 
ftimalaco  con  V  oiFerta  d'  onoreroHffime  condizioni ,  che 
tonantemente  recusò  d'accettare.  Se  nel  Pontificato  di 
CxEMENTE  poteva  ad  un  tempo  tnedefìmo  predare  ì  fuoi  fer* 
vigj  al  Papa  <e  ai  Duca,  gP  intereflì  de*  quali  dir  fi  potevano 
comuni^  nella  morte  di  (Seménte  mancando  quefla  recipro- 
ca comieffionei  li  conveniva  determinare  nella  fceita^cioè 
quali  de*  due  avefTe  dovuto  eleggerfì  quindi  innanzi  per  fuo 
JPadrone*  Egli  era  maritato,  e  non  aveva  fucccffion  mafchi- 
le  ,  onde  né  per  fé,  ne  per  i  figliuoli  fuoilufìngar  fi  pò- 
tea  d*  ottenere  quelle  onorificenze  che  impcgnan  l*  uomo  a 
ièrvir  la  Cotte  di  Roma:  e  per  quanto  il  Duca  fofTe  un 
Principe  meno  potente,  pur  non  oftante  aveva  Taperìormen- 
te  di  che  appagare  il  fuo  defiderio  di  gloria,  e  come  d' av- 
vantaggiare,  e  promuovere  i  Tuoi  domeflici  ìntereflì  tra  t 
comodi,  «  k*  tranquiUiià  della  Patria.  Né  dì  quello  fuo  pen- 
iiero  andb  certamente  defraudato  M.  f^nANCEsco.  Egli  fu 
forfè  P  unico  che  fui  vivace  fpirìto ,  e  indifciplinato  del 
Duca  avefle  imperio  e  potere.  Alessandro  fin  che  vifTc 
dipendè  fempre  dà^fuoi  configli,  e  fece  il  conduile  a  Na- 

^535-     poli,  allorché  per  giuftificarfi  andò  a  ritrov^arvi  Tlmpera- 
e        tor  Cario  V-clie  del  Guicciardini  aveva  grandiflima  ^tti^ 

153^-  inazione,  avvegnaché  conofciuro  IVaveva  in  Bologna  Pan- 
no 1530^  allor  quando  da  Giumente  VII.  ricevè  la  Corona 
Imperiale,  e  Panno  1532,  quando  confermo  la  Lega  fatta 
col  Pontefice ,  in  tempo  che  quella  Città  era  governata  da 
M.  Francesco-  Della  quale  ftima  un  efterno,  e  vìvilììmo 
contrafiègno  dar    ne    volle    P  Imperatore   allorché   V  an- 

i53<5«  no  1536.  venuto  a  Firenze  nel  magnifico  ingrefio  che  vi 
fece ,  volle  che  M-  Francesco  nella  gita  fatta  per  la  Città 
li  ftelfe  al  fianco  •  Seguita  dipoi  l;i  tragica  morte  d'  Ales- 

^537-  SANDRO  de*  Medici,  affaiflimo  cooperò,  perchè  reiezione 
del  nuovo  Duca  cadeffe  nella  pcrlona  di  Cosimo  Primo  • 
Ma^qualunque  51  motivo  ne  fofl'e^il  Guicciardini  non  ebbe 
nel  Governò  idei  Duca  Cq^tm^!^  quella  parte  che  comunemen- 
te fi  credeva,  e  che  forfè  fi  riprometteva.  Egli  è  vero  per 
altro  che  it  Duca  Cosimo  dette  fempre  contraflTegni  affai 
ms^ifefti  d<3lla  (lima^  iii  ^^i^  teneva  il  Guicciardini,  in 
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molte  occorrenze  di  lui  fervendofì  t  e  fottoponendo  di  pia 
alla  lua  fede,  ed  oneilà  gli  aflari  più  interei&nti,  e  gelolì, 
e  che  dovevano  altresì  elièrli  più  a  cuore,  come  quelli  da 
cui  dipendeva  il  maflìmo  de'  beni  naturali ,  vale  a  dire  il 
proprio  decoro ,  ed  eilimazione ,  e  che  meno  non  dovevan 
premerli,  del  confervariì  V  amicizia  di  Cesare,  ed  in  con-  ISÌ9* 
feguenza  il  Cicuta  pofledo  dello  Stato.  O  fofle  adunque  in 
foflanza  difpiacere  di  non  vederfì  confìderato  quanto  bra- 
mava, o  per  penfàre  di  lui  piìi  vantaggiolàmente ,  fofle  un 
filofofico  defìderiò  in  lui  rifvegliato  di  condurre  una  vita 
quieta  e  tranquilla,  lungi  dal  tumulto  degl'  affari,  e  dagl' in- 
tricati maneggi  de'  Gabinetti ,  che  il  movefle  a  ritirarii 
nella  fua  delizioià  Villa  d' Arcetri ,  certo  ù  è  che  1*  effetto 
che  refultò  da  queflo  fuo  rìtiramento  non  potè  eflère  né  più 
gloriofo  per  lui ,  né  più  utile  alla  Storia  d*  Italia ,  né  più 
onorifico  alla  lua  Famìglia ,  ed  alla  fua  Patria  medellma . 
Egli  aveva  negl*  andati  tempi  fcritte  alcune  Opere  avute 
in  grandiflìma  ftima ,  ma  dove  egli  rendè  immortale  il  fuo 
nome  fu  nella  rìfoluzione  prefa  di  fcrivere  in  quel  fuo  ri- 
tiro r  Istorie  de'  tempi  fuoi ,  a  ciò  fare  indotto  e  confor- 
tato da  Jacopo  Nardi,  ancor  effo  Iflorico  celebratiffimo. 


Quantunque  ei  non  aveffe  il  tempo  opportuno  per  apporvi 
V  ultima  mano,  giacche  a»  dì  27.  di  Alaggio  dell'anno  1540. 
neir  età  fua  d' anni  cinquantotto  da  ìnvidiofa  morte  ci  fii 
rapito:  pure  la  fua  Stona  ci  rende  una  chiara  teAimonian- 
za  della  rarità  del  fuo  talento ,  e  quanto  ben  li  fi  convenga 
1»  Elogio  che  di  lui  fece  il  dottiffimo  Anton  Maria  Salvini 
nella  Infcrizione ,  che  4]uafi  due  fecoli  dopo  4a  fua  morte 
fu  appofla  al  di  lui  Sepolcro. 
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e  A  T  A  L  O  G  O 

DI    VARIE    EDIZIONI' 

DELLA  STORIA  DEL  GUlCaARDJ?sl 

i         ■  '  ■       , 

E  di  a/tre  Opere  appoì-teneìiti  al  medefimtt^  dijpojia 
con  ordine  cronologico . 


LÀ  Ifloria  d*  Italia  di  M.  Francesco  Guicciardini  ,  gcntiluo-  mdlxk 
mo  Fiorentino    (libri   XVI.)   In   Fiorcìiza  apprefio  Lorcnxi9 
Torremìno  imprcjior  Ducale  .  in  fogL  edizione  magnifica ,  e  ^i- 
matsjjìma ,  dedicata  da  M.  Agnolo  Guicciardini ,  nipote  dell'  autore , 
al  Granduca  Cojtmo  f . 

JE  ìvì^  come  fopra^  tomi  IL  in  8.  edizione  ajfai  bella» 

La  medefimà  (  libri  XVI.  )  goti  le  poftille  in  margine  y  e  con  mdlxii, 
la  vita  del  Guicciardini^  fcritta  da  M.  Fmncefco  San/ovino.  In  F2r- 
nezia  apprejìo  il  medejtmo  San/ovino  tomi  //.  in  8. 

La  medefjina  (  libri  XVI.  )  con  V  Indice  delle  cofe  notabili  >  mdlxih. 
co'  fominarj ,  e  con  le  annotazioni  in  margine  di  Remigio  Fiorenti-- 
no  •  In  Venezia  per  Hiccold  Bevilacqua,  in  4. 

^  Dell'  Iftoria  d' Italia  di  M.  Francesco  Guicciardini  ,  ce.  gli  ul«»  mdlxiv. 
timi  quattro  libri  non  più  ftampati.  In  Finej^U  apprejfo  GaBriel  Grò- 
lito  de"  Ferrari .  in  4.  Anche  quelli. IV.  libri  fono  dedicati  al  Gran- 
duca Cofìmo  L  da  M.  Agnolo  Guicciardini^  che  con  molto  ftudio  e 
grande  ftento  li  raccolfe  e  difpofe  fopra  1'  originale  dei  loro  Autó- 
re,  che  non  gli  avea  condotti  a  perfezione-  1  ' 

I  medefimi.  In  Parma  per  Setb  Viotto .  W  ^ 

Dell*  Iftoria  libri  XVI.  con  le  annotazioni  marginali  di  M.  Re-  mdlxv. 
migio  Fiorentino,^  Tn  Venezia  per  Hiccold  Bevilacqua .  «14, 

Francisci  Guicciardini  Hiftoriafui  tcopporì? ,  L^^tìrje  red^dita^  mdlx'vi. 
Coello  Secando  Curione  interprete:   htCfiAmt  Ékrtbolomaei  F^nii  de, 
gcftis  Alpbonfi  L  Kcgì»  Neapolitaiii  libri  X»  ^  Jo^Jopiani  Fònici 
de    Ferdinando  I.  Rege  Neapol.  libri  VI.  B^tU^e^ofud  ^^etruml^r^ 
nam.in  fot.  y     - 

Eadem,  ut  fupra.  Bn/ileae  apud  Fernam.ini,       .  ..    mdlxvìi» 

L' Iftoria  di  M.  Francesco  Gui.cciarwni  j  libri  xx.  dove  fi  de-' 
fcrivono  tutte  le  cofc  feguite  dall'anno  1494.  fino  al  1532.  rifcon- 
Uztz  ^z  Remigio  Fiorentino  con   tutti  gì'   Worici  j.  che    ne    hanna  ^ 

trattatola  ^  pofti  in  marginéi.  luoghi  dcgn^  d' efifr- notati  %cop  tre 
tavole,  co'  fommari^ccoo  ia  vita  delPAutone.  In  Vinegia  affref-^/  /'  .^:o< 
foj Gabriel  Giolito  de"  Ferrari,  in  4.  grande .  Bella  e  jUmat a  edizione'^ 

Gli  ultimi  IV.  libri  della  medcfima ,  con  T  aggiunta  dèi  fjm^- 
mar)  a  ciafcun  libro  j  e  di  molte  annotazioni  in  margine  di  M .  Fa- 
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pino  Ptceii^  ec*^  In  VarmsL  fer  Setb  Viotto^  m^  (Bayle  DiA  pag% 
X342.)    ... 
«axvitu        Hiftoire  des:  chofes  advenue^  fou^  Charles  VIIL  tirfe  de  F&an^ 
^oisGuicciARDiN,.  AParsf^  in  8.  (le  Long  Biblioth.  bift^  de  la  Fran^ 
ce  pag.  382..* 

La  medefima  Iftoria.  In  yènezÌA  y  afpreJJaKiccolàBofilacqua.  itk 
4.  (  Bayte  Dift.  pag.  13^42*) 
JCDLXix..         LMftofia.  di  M.  Francesco  GuicdARDiMi ,.  ce*  come  ali*  anno 
15Ó5.  In  Vinegtit  prejfa  il  Giolito.  /«  4»  grttnde^ 

FjtANCisQi  QimcciARDiNt  Loci  duo,,  obrerun^  quas  cofititient 
gravltatcm  ^  cognitione  digniflimi  y  qui  ex  ipfius  hiftoriaruni  libri& 
tertio  &  quarta  »  dolo  malo  detraai  y  in  exemplaribua  haAenus 
impreflis  non  Icfiuntur^  Bajtleac  (Jtne  typo^rapbo).  Jn  8*. 
MDLXxiu  L* IftorledclGuicciARDiNo  ridotte  in  compendio  da  M^MansUo 
Plantcdia  Gofentlno .  In  Roma  per  Ciujippe  degli  Angeli^  in  ^ 

GB  ultimi  quattro  libri,  con.  1*  aggiunta  de*  Ibmmarì  a  ciafcun 
libro  ,>  e  di  molte  annotazioni  ia  marg^ine,.  di  Af.  PapipioPìcedi.  In 
Parmn  per-  Setb  Viotto^ in  4^ 
MOLxxiv..         Deir  Iftoria  del  Guicciardii^f   libri  XX»  naovamente  rìfcon-^ 
trati  con  tutti  g^ti  altri  Iftorici,  e  Autori  »  che  delle  fteffe  cofe 'ab- 
biano (critto,  e  ornata  in  margine  con  le  annotazioni  de^rifcon- 
tri  fatti  da  Tommafo^  Poreucchi  ^   t  con  uti  Giudicio  del  medefima 
per  difcoprire  tutte  le  bellezze  di  quefta  Iftoria  >  e  una  laccoica 
di  tutte  le  fentcn^e  ìparftper  ropera  ,  e  cpn  due    tavole*  In  Vc^ 
uczia  per  Giorgio  Angetìeri^  in  4* 
KtDUcxv^         Configli  e  avvertimenti  di  F'RANCj^sfio  GuiaciARDmt  in  mate* 
^  ria  di  repubblica  e  di  privata  ,.con  le  annotazioni  di  Jacopo  Corbtnclli 
(Fiofcptino).  I»  Parigi  per  Federigo  Moretti^  in^ 
MCHJCxvn.         ^^  mémc  Hiftoire,  tradqite  de  V  Italien  en  Frain^ois  pdr  /^ 

*  rdmc  Chomedoy  (Parifien)  Genew^in8^  (le Long»  L  c%  Il  Bayle  m^t'^ 
te  quefta  traduzione  come  ftau^pafa  in  Parigi  nel  l'jóR.} 

:jtDLXXViir»  Concetti  politici  diM.  I^àncefio  San/ovino  ^  raccolti  dagli  ferita 

*  ti  didiverfi  Autori  >  Greci,  Latini,  e  Volgari  (/m*  quali  mi  toga  ^ 
tatoga  nomina  ancbe  it  Guiccxaroini  }  In  Vcncztia  appvejfoi  Giovanni 
Antonio  Bettana.  in^ 

MDL xxir  Dc'l'  Epitome  dell*  Iftoria   d*  Italia  di   M.  Prawcisco  Guic* 

*'*^' erABDiNi  libri   XX.  (ridotti  a  libri  XVIL  Aa  FruMCcfi^  Sanfo. 
0inp}  CQ5  diverffc  acmdiwiioni  in -più  lu^^hi  di  *ffd'  Slo^ia,  e  Ico*^ 
ritratti  dì  alquanti  ftrinoipt  cavati  tìàir  oméiAkì^  ITù^i  W^iAf 
ordine  di  Jacvmot  Sanj^ìko^*,fn  81.      •     .  I  «"i  .' .  :J  » 

Vi  è  pure  la  Vita  del  Guicciardini  defcritta  da  eHb  Momm^ 
fco  San/ovino  ,  il  quale  dttdic*^  1'  Opeift  a  Wtonfig^  \Beieri^O:\Óovjmro y 
Vcfco'vodi  ledeva  >  cfee^lU  poi  Gaidinale-  *       '^ 

imLXXXì*         ^^  medefima  Iftoria  itradoora  inUngua  Spa^upLa  àsk'AntmhPio^ 
tutdi^enoivider  da  Baezat.  InBà0nA  per  CbuBa^Ha  ld^fenoff)L  in^gdté ^ 
MDLxxxiT  Goqfiaci^tóoni  civili  'fì>pi*ar  littorie  di  M.  FBAN^EScpcfiSiic-* 

^^  crARWiii  »  e  d;  altri  Iftorfci ,  ifriatute  i^fcee  modo  di  Difcotfo  da;  M^ 
Remigio  FhnntiHa^  tfc.  con  CXtV- / Avvertimene t  del  fucTdctoktiJi^o.. 
àAAJQiKiii  ÌH  Vlmexiia  Hifireffo  D4midno  ìZ^  jij.. 
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4'ItalU.di   M.  FRANCESCO  GUICQAJLDINI  (.libd  ¥.)!«.  :^«Ìf4    4J>. 

f  ^•<jff^  r  'tìioUtì .  7»  4.  '  .  '    ,  , 

La  niedcórtia  Iftdria.tol  Giarfltìd,  t  tbi  tilbòntri  dtt  TófcMc^  mdixxxyu 
4bi .  In  Venezia  fer  Défh^kùPàrH.h  ^ 

La;  mcdefima  coi  rifconrri  j  e  tdKfitidrcio  di  "fómmaji.  ft^racchì.  jioxet 
Iw  Vìnégìà .  in  4,  (ffibUatfe.  Hoftcnaorf:  t.  II.  pàj;.  tJt.  > 

ti  inidcGnià .  T#i  l^/itó/ii..  Vii  4,  f  le  tang  f,  e. J  :  mdjccii* 

La  medefima  coi  rifcootti^  «  cai  Cifldiciodcf  Porcacchia  \^^^  hdxcu* 
le  fcncenzc  ddr opètà ,  «  k  Viti  'WAiftorc  ttritta  da  IH.  «^;«?. 
jf /a  Fiorentino .  In  t^é^ezU  Apfrcjp^  Va$h  Violina,  in  4. 

La  jp^niic  avcc  des  remarqucs  de  fran^ois  de  la  Nbue^  H^  "^^  MDXcm. 
ìumes^  GTiPw^w,  m  S,  (le  Lotig*  I-  cjf 

Pfopofirioni ,  ovvero  Gonlìdcra^etii  In  mattny  A  trofe  d\  Snr-  juoxqym, 
ta>  fótta  titolo  di  AvvecritfteTiti  ^  Avvedimeniti  cl^^iTi,  d  Cótrcettì  • 
«olitici,  (Ti  M*  Feantcìsgo  GaicciAHDiNi,dÌ  M.  dpoifafùìi  Pf'AHcefc^ 
Lottìnt.^^^^^}  ÀI  Framefco  SUQJùvino  (polii  infierne  da-tilTò  m^^ 
£n  liei  15^3.).  1^1  PUnegìi  pnjfo  Altoheìh  SaUtatù?^ìn\\%xXiO^ 
BultelLp^g»  aau 

La  medefinaa  ìftoria  tòn  la  Vite  dell*  Aurore,  fcrìtta  ifa  R^«?- jnnxcBf. 
«70  Fìorenihtx)  y  è  con   le  aiinotazfoiii ,  e  col  Cilidi<iò  <ìl  '4^(ww«f/j^  • 
Parr/ircW.  I».  Venezia  'appreffb,  G^trOÌamPtào-.  ?/i  4,  '   '       . 

'   Confiderà2Ìoiìi  dì  C7/d;  JB^iir^ii  "i>a«?  (^ 
{libri  VL)  IhVénttlaai^^  4,éd:-K{J^cCrcfi;ititaJ 

Loci  dvio;&c,  (  Vid.  ad  atth/1^6^^.yié^..^t^    jfw»  <l^^jy«K hdciI* 
^rapbo.  (Bayle  Di  A.  jpa^.  tH**)" 


jPropoTizitpni,  àyf^tM  Cònfldttóibrti.^ln'itì^tìjt  cfi^c^  «Dcvilk 

fo5èc,(<ioràé'lbri^  f 5^S:)^ì' tii/dfvo'^mpKatt  «cbnfctttv 

f«  Vikegia  àpp'rijjt  Altobello  ^alaató^  in  ^  .    ^  ^ 

Avveitimenti  dcir  Jftoria  (  con  VII.  Difcort  fòpra  il  l^foemla 
dèir  Iftbrii  del  GiiitCìAftaiv^  )  /cft^tti  dai  fckv^net-  <?7>tf  Sfontani 
{Bo\o^t\c£e!y  Ik  Éerj^am  per  Cornino  PintUtà^ti^  4^;  *  ^ 

'  L<?ei  Aio,  ut  (uji^ta,  fnwfo/I/>'/£.7ii  4.  (Bayle L  e.)  mdcix* 

La  mcdefima  IftoHa  col  rifcontrì,  *col  XjVùoiòvf  M  Pàrcacchu  mdgx. 
lufeùt^tà  fey  ffaHcefcvl^mpàtitm4H.\.{t^^^       Birttcli|*  pag.  (52  j.) 
•      Là  mèàé,  trad.  pkrptófHe  CiófHeìlby.  A HutffMHfolX  \t  L<mg  Le;  mdgxii* 
'  FrancisCi  GaicciAHOTwt' eie  origine  poteft^ìti^  faccolàris  itìEc-  ^rir-vnì 
clefli  Roniarta.  Èxjldt  in  Tonto  tH-  Momirchiae  Mtkbtorh  Colda^  mdcxiìu 
/R .  Ptancofurtl  txph  Htcotat  mj^inanni .  infoi 

La  Taf  me  rtiftoite-^  traddte  eu  Anglahr  pat^t?.  Veittfm^  hmiòni  mdcxviii* 
/ff  j(i/.  (  le  Long.  Le.) 
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NiVQK^lt   >/^  ta  naedefiinacoalcpoftijUje  ii^ margine j- e  con  la  Vita  dell' Aa- 
•  *  •   tore,  fcrittà  dal  Sanfovina.  Jw^n^^w  prejfo  Jacopo  Stoer^  toiiii  II. 

1» .-8. -'(quieda  edizione  è  afifa^ftittiata  d^l  Bayle;  ma  tanto  quefta, 
àùànco  le  altre  edizioni  Genévrine  del  Gui<:ciardìni  fono  affai 
igorrptte.) 
MDCxxv.  Aforilmi  politici  cavati  dall' Iftoria  d'Italia  di  M.  Francesco 

GoicciAKDivi  da.  Girolamo  Cflfjffiu  d*  Angbiarl^  libro  primo  (fola- 
mente')   In  Vehe%ta  appreffò  l/fpiffiìtfo  Pineut»  th  iz* 

L' Art  de  nianier  fagcmenf  de  grandes  afFaires  ^  &  de  fé  maìn* 
AiDCxxxiv*  ^^pIj.  àuprès  des  Princes,  twd.  de  r  Itàlien  de  Francois  Guicciak- 
DIN  par  le  Ch^valiqr  de  Lescalc ,  4.  T^arts  fbez  Cui^ttard.  in  8.  (Bì- 
'['_        bliotb.  Btiltell/p^Vzzd)    •  ./•.    «^^Z 

MDCxxxvf.         La'  mederioia' Iftorìa  5  còri  ^epdfifl^e  in  margine,  e  conia  Vi- 
ta' dell*  Autore  ,  da  Francefco  Sanfpvino  deferi tta  .    In   Ginevra  per 
Giacomo  Si  per  \  tocni  IL  in  ,4.  .  \       .  *      ,  .^ 
*       "•  '  ta  ttiedefimà  lftoi:ia,con  le  poftillè,e'c.  pome  fopfa.  In  Vehezìa 

IX*  volumi^^  m  ij^  (le  Long.  1.  e-  )  * ,    ^ .  /       "      \   .       .      ,; 

MDCXXXVII.   ;      Compendio  della  Storia  di  M.  ^'eancéscó  Quiccur^pini  l(com- 

?ÌIat9,da  M^'Manjlio  P/t(Mffrf/aCofénLt'wo1  nuovamente  riftkftipatcy 
aggiuntavi  Ja  Vita  del  GuiccrA^TDiNr'defcritta  dz,  Pt^aìicefco  di 
Raffaello  )fii^<(rw4/?  Fiorenti  no)  In  Fivrenia  ìklUrSUnitpe^rfa  nuììva 
ieì  Uaffti  ?Land):in4.    ,  ^        ■      ..        •  ^      •      e  m' 

iviDCXxxix,       .  La  fud.  Iftoria  ,  In  Gmvr^pff  GìaopmQ  Stqer .  in  4,  (  le  Long  1.  e. ) 
MDCXL.  :  ,     La  mcdefima)  coi  nfcoiitn  1  e  còl  Giudicio   del  Porcacchia   e 

r ori   lini     r:irrntra    rìpUp    St^nfpnze    fnarfe'   rier     1'    Ohern^'C   COn     la 

ubrefitino'^èlV 
/ir  4. 

MD^y^LV,  \    ..I4  mèdéfimas    cbnic  pp(^ìlte^jn.  ^  con  la  Vita  , dell' 

Àiltóre  rcntta'dal  S'afÉ/ovinòf'^ggmntéyì  le  CorifiAitrazionl  di*  Gre?. 
^atìftaXioni  (libpt.  VL)  J«  Ginevra  prejja  Giacomo  Btoer  ^volumi 


yitar^el- Gu4CCMRt),iyr(  (ctitta  dal  '?•  AÌ.   Hemigio  VihreAtii 
^xdine  de'  PFedicatoVÌ  )  in  Venezia  appre^  Évan^etyla  Jz^à^La .. 


MDCLXIV 


.^..3v-jtXiCni^"lV..j&'V.  impreiìls  i)on;Le|L,.-^.  ;, ,  . 

^'Gallicé  edita,  Exjiant  cum  Thuano  rcftituto;  &lc.' Amjlelodamì^ 

^pud  JBoùm\!n,X7^^  p'  j    ^      '•.. 

^r,     '\u.ltéaccà/di^Ròmj  nellj^j-ajino.  ij;7.  di^lcritto^  dà  pRANp^sco 
Guicciardini  .'In  Idrt^iapprfjjg,  Lbdopìfo  "Billainep  in  il- 


.11./   j 


ìnVenezla  ireffo  Cìambattjla  Vafqùali,  1-738.  .Dedicata  all'  Imperatore 
Francefcolll,  e  Gran  Duca  diTofcana,  con  le  Rifleffioni  di  P/Vi^ro 
Garzoni ,  la  Vita  delP  Autpre  fcritta  da  Domemco  M.lAanni  Tioren ti- 
no, il  Catalogo  delle  v^ricEdi:tibnj3  ilGiudiiCio.di  Tomnt^fo  I^prfaccbi  . 
ce.  voi.  IL  wfog.  grande.      "  ^  ^^  ^    ,n^.I  - 
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ILLUSTRISSIMO 

ED>  ECCELLENTISSIMO    SIGNORE 

I  L     S  l  G. 

C  OS  IMO    MEqiCI 

DUCA  DI  FIRENZE,  E  DI  SIÈNA, 

Si^.  e  Padrone  no^^rp  Off^jrvandirs, 

^^é-^tOt  abbiamo  fi  natmehtè^  lUUftrìfs.  ed  EeeéHenHfs^> 

Ì-»        vjk  ^^^i^f^ofeaè'eadttteinltaliadalldpaffatadiCARLO . 
©^«^@  r///.  Re  di  Franerai  injino  HiWanfio  MDXXVL 
/crina  da  M  FR4NGES(X>GUIC€ÌAKDmin9JhiiZh\  pa-- 
rendavi  vdftfo  debìto^foddisfaVè  al  comune  dèfiderio^e  aìhi  -^o-- 
ria  dì'  ì;csì  gr^ve^  e  giudizio/o  Scrittore  y  non  potendo  ella . 
più  lungamente  tollerare,  che  tale  opera  ftejje  fepolta ,  per. 
la  q^^aiè  fi  ptiò  facilmente  fihr are  y  cbt  il  ftìme  JUo  abbia-  a" 
e0Ke  perpetuamente  celebrato  :' e  ancorché  al  prejhite^'tjoti^ 
J^Mofir a  intenzione  lodare  o  P  Aiitore^o  PJfioria  fcr'kìà  da^ 
luti  perchè  P  uno  e  P  altro  di  quefit  fi  faranno  per  fé  fi'efft , 
comfcere  chiaramente  j  nott  lafceremò  però  di  dire ,- che,  futi"', 
k'  léggi ,  ahe  fi  devono  ne  IP  Ifioria  principalmente  pjfet^ài^ei'^^ 
confiderai  a  P  opera ,  e  la  vita  delP  Autore ,  ejferfi  da  qtèélh" 
inviolàbilmente  offeriate ,  approvando  ciafcuno  di  quei  i'che"- 
l^  conobbero,  lui  effere  fiato  nòti  foìo  prudente,  rl/i)t\fkèèh)^i>^ 
huonò\' dalle  quali  virtìt  lontano  ogni  foj^tto  digràt,fàiéi 
d* amore,  d*  odio,  o  di  premio,  o  di  qualunque  aKro  fi iti^^tW^ 

urna- 
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ornano  sffetto ,  tlefoja  nver  fofz*  Si  torcere  dai  vero  ^ 
animo  JegJi  Scrittori  ^.ondefi  fub  fermamente  credere  ie  co» 
fé  fcrìtte  Ja  Jut  ejfere  azere ,  <  cosifeguìte  tome  eìlefieon- 
sanoy  perjcbè  rari  fono  "fiati  ^uegU  in  quefii  tempi  y  4i*  f»aU 
fia  porta  maggiore  comodità  Sifapere  il  vero  deJIe  eofe,,  che 
a  Juij  a/  quale  ejfendo  nella  fra  €i$tà*J$ato  nobile^  eJedica- 
tofiMcù  primi  amù  fuoi  MgUftudj  4eUe  lettere  ^  e  aonofeitao 
Ja  molti,  infin  dal'primipio  JeUa  fua povìnezza  y  attiffimo 
a  trattar  jeofi  j^ofiu  emorMé  ^fuadtperato  M  fuòi  Cit- 
tadini'molto  per  tempo  in  faccende  di  gran  momento^  dove 
£refcendo  in  Mi  infiemé  son  P  età  il  giudizio  ^  e  il  fapere , 
fu  da  potenttjpmì  Principi  icon  fomma  autorità  propofio  a 
gK^ài§imi.eftx£Ìì^^  dgoT>erm  di.Temf,,  €  ìamminiftrazioni 
diJPrasmcte,  £  safimma  ^ft/^  per  tifata  Javìisiffua  in  r/?. 
/fi  gryfndrfimetf-^ff^amj^me.i  €ferdtaÌo^  Jaende  e  per  aver^ 
**^'CS'*^^«l*f^'É;-'^.»  dfd  ejjèr  intervepura ,  dome  le  più  fi 
trMtavtmO'ij^^^iavi  fec^voùrr  aUt^ec^zime  di,  moltt 
tcofey  dfe  <a  infiniti  altri  fmo fiate  nafcofeyndtre  «  ebeegU 
fu  diSg/entiffmù  tmtefifgatwre  delle  memorie  pubbliche  non 
fofot  di-^iefa Città ^dove,  f&,  ne  tiene,diligfnte icura^  niajm-' 
cera  di  ttutlij  jfJtTjf  ^oghi^  S«M4e  per  M  ffta^.  a^(ifwitài.^e  rer . 
putazìon^pciette  t/ttejaere,  ^uant^^le^.  M^ndo 4¥^^ue^fi»- , 
ta  tale:  ft  la  volontà,, .  <e  Ja  comodità  di  Ai'  J^R4NCES0 
pof^mo  crederle  .^jibe  ^quefia  op^ra  abbia  avuto  tutto  quell* 
f^.gSnofpettava  ,■  iipajfmamente  €fbe  egli  moho^tengjfo  innanzi ^^ 
intjento  ^r  quefi^finey  a  quello  dorc  tutto,  f  a^f^fncf  Ji  pra^a^ 
rauaé  Ora  pbe  Je  cofe  fritte  da>  iaiften»  da  effere^mate 
moko^  noafo'mefiier.o^che  noi  altrimenti  dim^riamoi  per- 
chè-chi  lè  quello^  4^8  nonfappia  dall'anno  M.  GCCC.  XCIIIl; 
infila  al  firn  della fuM'  Ifioria^  che  fono  circa  qnaranf*  an- 
m}^eJfereim^Jt^^  nati  i  piìt-  varj  accidenti ,  le  maggiori^ 
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ifpH^  orrìUlìy  e  fih  atrod^uerrt  ^  tj^  ifa,  iaitfhifim  ttm^ 
fu  in  guMJfaiogiia  ^ru  deL  Mwt^jien»  fiau;  /r  ^di 
mnfoInmettH  m  efirfiraccwHanot^  vut/e  cagimi^  4  tot^gU  i 
la  prudenza  i  la:  semema  ^  /«  virtk^  i  vizji.e'jfwtmf^^fgfi 
mttthi principali^  che  v? intgrvemtef4>i%^aJmsnt£  fkemoii^^ 
fiamo  di  ep^e^  opera  venameute  4(fèxmaffet  quello^  ,cke\éir^ 
Jf  fuok.  La  Jfiori» -ejfsr  teffìtmmia  de*"  aeti^  p^Jl0f%  i^ 
de/  verm^  vita  della/memoria^  e  ;^uafyfutntr  maefifs  /ér^e  »r 
mane  (niont.  Grande  è  adunque  U^^ifitt^^be  di  Ai/j(9rrt 
difcrinurefi  trae  ^  fi  con  bella ,  e  diffintot  ordine  ^  ^sm  Sfar- 
vi y  e  giudiziofi  fintenze  fi  defìrtvonoiiefì  bene  alla  integ- 
ra perfezione  fi  convenire  un  leggiadro^  y  e  ornato  parlare^ 
il  qualforje  in  qualche  parte  da  alcun»  far  et  defiderato-  nel- 
la prefinte.  Ifioriat,  dfciama  cih  ejjere  avvemio-^t  pefvkè  M. 
FRANCESCO  molto,  prima  che  alla  fita  età:  noftt  pareva  fi 
fonveniJ[èx  terminò-  la  prefinte  vita-y  lafiiandoi  quefia.  opera 
imperfetta ,  e  quattro' altri  ultimi  Libri  di  ejfày,  piìk  preflo 
abbozzati  y,  che  finiti  y,Ì  quali  per  tale  cagime  non  fi  mandante 
fuori  at  prefèntey.  onde  mot  potette  a  qjuefia  fua  figura  dare 
qt^gli  ultimi  rtnejit:mentlt  cJie  a  peifètna  opera  fi  conveniva  y 
benché  e  ancora  a  molti  uomini  di  buom^giudiziot  figliolo: pa- 
rere belle  molte  figure  notn  cosi  ripulite  ^  e  Rmsatey  ma  che 
€on  qualche  poca  di  naturale"  rozzezza:  y.  e  purità:  dienoi/e- 
gna  ^  antichità  y  e  di  gravità^  Deliberati  adunque  noi  fuoi 
Nipoti  di  mandarla  in»  luccy  non  ci  è  coftvenuto  fiore  fi/pe- 
fi" a  chi  dbve/fim»; indirizzarla y e  dedicarla.;  perchè  effèndi 
t  Autore  fiato»  fimpre  Servitore  deW.  Iltufirifs^  Cafade"^  Me- 
dici %  e  partiaorarmente:  di  Vofira:  Eccellenza  lltufiriffimay  e 
tomenefìiiSoi:  tpt^it  ^ìfioria  moki  egregi  fatti  degli  antecejforii 
di  quglla^y  e  in  particolare  del  vahrofìjfimoFadrefuap  ei, 
eJfinHo^M  noi  tutti  umlijfimi^  e  devotijfimi  Servitori%  *ton 

potè- 
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■potevamo  ragionévolmente  pur  penfare  ài  mandarla  fu9ri\ 

fé  non  fitto  il.fèliciffimo  nome  di  quella  y  fperando  gli  debba 

effere  grati jj^ma ,  avendola  col  fm  fapienttjjimo  giudizio  piìt 

volte  commendata.  Si  degnerà  adunque  Voftra Eccellenza  Illu- 

ftrtfi.  riceverla  ,  e  accettarla  come  cofafua ,  non  filo  da  noi 

tutti y  e  da  me  in  loro  nome,  ma  da  M.  FRANCESCO  fiejfo 

per  mano  noftra ,  afpettando  poco  apprejfo  gli  ultimi  quattro 

Libri;  e  con  quefto ^  facendo  fine^  a  V.  Eccell.  Illuftripmà 

baciamo  umilmente  la  mano ^  pregando  Iddio-,  che  la  confer- 

viy  e  feliciti* 


Di  Firenze  il  giorno  3.  di  Settembre  M.D.LXL 


Di  F.  Eccell  tlluftrifma 


VmiliMmoy  e  deditlfs.  Servitore      , 
Agnolo  GuÌGcìaiiduii  V        ,    ^ 
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tffllJiJi  iiJL  UL-Jfa=gte=^S!a^ìg^' 


DELL'   ISTORIA 

D'      I    T    A    L    I    A 

©I    ME  Ss    FHAMCESCO 

GXJICCIARBINI 

GENTILUOMO     FIORENTINO. 

LIBRO      PRIMO. 

SOMMARIO. 

GODENDOSI  P Italia  d'una  bella ^  e  felici^ma  pace ^ 
mantenuta  quafi  per  la  prudenza  di  Lorenzo  de^ 
Medici  ;  Lodovico  Sforza  che  fotta  nome  di  tutore 
governava  il  Ducato  di  Milano^  per  non  ceder  lo 
Stato  al  Nipote  Giovan  Galeazzo  y  a  cui  legittimamente  s'ap- 
parteneva ^  eh' aveva  per  moglie  la  figliuola  d'Alfonfo  d'Arago- 
na  Re  di  Napoli  j  chiama  i  Franzeji  in  Italia  ^  dal  cui  appoggio 
moffo  Carlo  ottavo  Re  di  Francia  j  pajfa  in  Italia  per  ti  Mon- 
ginevraycon  l' artiglierie  ^  cominciate  allora  a  veder  fi  né'no- 
ftri  paefi.  La  venuta  del  Re  folleva  gli  animi  de'Ptfani  a  ri- 
bellarfi  da^  Fiorentini  ^  i  quali  governati  allora  da  Fiero  de^ 
Medici  y  che  pareva  eh' afpiraffé  al  governo  ajjoluto  di  Fio- 
renza ^  fi  levano  contro  a  lui^  e  lo  cacciano  della  Città.  Se- 
guendo il  Re  di  Francia  l'andata  fua  a  Napoli ^  per  conqui- 
jjiar  quel  Regno  per  forza  d' arme^  entra  armato  in  Fioren- 
za ^  e  arrivato  a  Roma y' bacia  i  piedi  a  Papa  Alejfandro  fé- 
fio  ^  nel  qual  tempo  morendo  Ferdinando  Re  di  Napoli  y  gli 
facce  de  Alfoìtfoy  ti  quale  cofiretto  dal  felice  corfo  delle  vittorie 
Tom.  I.  A  de' 
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1  dell'istoria   d' ITALIA 

àe^  Franzejt^  fi  fugge  di  Napoli^  renunziando  il  Regno  a  Fer- 
dinando filo  figliuolo^  il  quale  con  poca  allegrez&a  creato  Rcj 
vinto  finalmente  dall'armi  FranzJefi^fi  fugge^e  lafcia  il  Re^ 
gno  al  Re  di  Francia. 


Intenzion  deip  ^S*=<»=*2J^  O  ho  deliberato  di  feri  vere  le  cofe  accadute 
Autore .         Il  |^®^|  {|  alla  memoria  noftra  in  Italia,  dapoi  che  Tar- 
I     *8r     S  ©  "^^  de'Franzefi  chiamate  W  da'noftri  Principi 
i  *,i  i  medefimi  cominciarono  con  grandiflimo  mo- 

^®j!rr^©/'vfc©5  vimento  a  perturbarla:  materia  perlavarie- 
^2af^^*9fc--»»SSS  tà  e  grandezza  loro,  molto  memorabile ,,  e 
piena  di  atrociffimi  accidenti,  avendo  patito  tanti  anni  Ita- 
lia, tutte  quelle  calamità,  con  le  quali  fogUono  i  miferi  mor- 
'  tali,  ora  per  Tira  giufta  d'Iddio,  ora  per  l'empietà  e  fcelle- 
ratezze  degli  altri  uomini,  effere  '  venati  :  dalla  cognizione 
de' quali  cafi,  tanto  varj,  e  tanto  gravi,  potrà  ciaicuno,  e 
Ut'ih    €be  fi^^^  ^^  proprio,  e  per  bene  pubblico,  prendere  molti  faluti- 
fuò  lavar  da  feri  *  documcnti ,  onde  per  innumerabili  efempi  evidente- 
fif^ftaijioria.  j^Q^^Q  apparirà,  a  quanta  inftabilità,  né  altrimenti  che  un 
I  cattivi  con/!' ^^^^  concitato  da'vcnti,  iiano  fottopofte  le  cofe  umane, 
gHdiPrZci'  quanto  fìano  perniciofi  '  il  più  delle  volte  a  fé  ftefli ,  ma 
pi  nuocono  a  femprc  a'poooli  i  configli  male  mifurati  di  coloro,  che  domi- 

lor  medeftmt  y  ^  ^    f  i       /•  i  •  •         i  •  i  • 

ca'/udditi.  nano;  quando  avendo  lolamente  mnanzi  agli  occhi,  o  errori 
vani,  o  le  cupidità  prefenti,  non  fi  ricordando  delle  fpeflc 
variazioni  della  fortuna,  e  convertendo  in  *  detrimento  al^ 
trui  la  poteftà  conceduta  loro  per  la  falute  comune.  Ci  fan- 
no, o  (^)  per  poca  prudenza,  o  per  troppa  ambizione,  au- 
tori di  nuove  perturbazioni.  Ma  le  calamità  d'Italia,  accioc- 
ché io  faccia  noto  quale  fofle  allora  lo  flato  fuo,  e  infieme 
le  cagioni,   dalle  quali  ebbero  origine  tanti  mali,  comin- 

cia- 
«  travagliati  *  ammaejlramentt  3  quajtfempre  4  danno 

{ti)  1  noftrì  Principi ,  che  chiama-  prudenti  parla  in  quefto ,  più  fottb ,  di 

tono  i  Franzefì  in  Italia ,  furono  Lodo-  Alfonfo  Duca  di   Calabria ,  eh*  usò  pa- 

vico  Sferza,  come  (I  vede  in  quella  più  rolc  ingiuriofe  contro  a  Lodovico  Sforza  ; 

abbaflbyper  difenderli  dagli  Aragonefi .  il  che  gli  nocque:  ma  dell*  ambizione  , 

[h)  Principi   imprudenti,  e   ambi-  e  de  ir  imprudenza  inileme  parla  nel  pria- 

zìofi  nocivi  al  ben  pubblico .  Degl'  im-  cipio  del  lib.  8.  - 
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ciaronocon  tanto  maggior  difpiaccre,  e  fpa vento,  negli  ani^ 
mi  degli  uomini  >  quanto  le  cofe  univerfali  erano  allora  più 
liete,  e  più  felici;  perchè  manifefto  è,  chedapoi  che  T Im- 
perio Romano,  '  difordinato  principalmente  per  la  muta- 
zione degli  antichi  coftumi,  cominciò,  già  fono  più  di  mille 
anni,  di  quella  grandezza  a  declinare,  alla  quale  con  mara- 
vigliofa  virtù ,  e  fortxma  era  falito,  non  aveva  giammai  fen- 
tito  Italia  tanta  profperità,  né  provato  ftato  tanto  defide- 
rabile,  quanto  era  quello,  nel  quale  iìcuramente  fi  ripolar 
va  Tanno  della  falute  Criftiana  mille  quattrocento  novanta,      1490» 
e  gli  anni  che  a  quello,  e  prima  e  poi  furono  congiitnti. 
Perchè  ridotta  tutta  (^)  in  fomma  pace  e  trancjuillità ,,  colti- 
vata non  meno  neMuo^hi  più  montuqfi,  e  più  fterili,  phe 
nelle  pianure,  e  regioni  lue  più  fertili,  né  fottppofta  ad  al- 
tro Imperio,  che  de'fuoi  mede  fimi,  non  folo  er^^  abbQndan-   Italia  quan^ 
^  tiflìma  d' abitatori,* di  mercatanzie  *,  e  di  ricchezze  \  ma  illu-  *ofo^eahbofà- 
ftrata   fommamente  dalla   magnificenza  di  molti  Principi ,  rtcThtZtraL 
dallo  fplendore  di  molte  nobiliffime,  e  belliffime  Città, dalla  "<^  «««• 
fedia,  e  maefià  della  religione  ^  fioriva  di  uomini  preftantif- 
fimi  nell'amminjfl:razione  delle  cofe  pubbliche,  e  d'ingegni 
molto  nobili  in  tutte  le  *  dottrine ,  ed  \\\  qualunque  arte 
preclara,  ed  induilriofa,  ne  priva  fecondo  Tufo  di  quella  età, 
di  gloria  militare:  e  ornatiffima  di  tante  doti,  meritamen- 
te apprefib  a  tutte  le  nazioni  nome  e  fama  chiarifiima  ri- 
teneva. Nella  quale  felicità  acquiflata  con  varie  occafioni, 
•la  confervavano  molte  cagioni;  ma  tra  T altre,  di  confenti- 
mcnto  comune  fi  attribuiva  laude  non  picpola   air  indu- 
ftria,  e  virtù  di  W  Lorenzo  de' Medici,  Cittadino   tanto  ^^^y^?^^f;[* 
eminente  fopra  il  grado  privato  nella  Città  di  Firenze^  i^tftrvatw^  dei 


per  configlio  fuo  fT  reggevano  le  cofe  di  quella  Repubblica  %{if^^^^^  ^ 
potente  più  per  l'opportunità  del  fito,  per  gl'ingegni  degli 

Al  .  UOr 

*  ìndcholtto  ^fetenze 

{a)  Da  quefta  quiete  iiniverfale  prcn-  Fiorenzuola  ,  verfo  Siena  principiando 
4e  principio  V  Iftoria  del  Giovio  non  il  Poggio  Imperiale ,  e  verfo  Genova 
lenza  qualche  imitazion  del  Fontano ,  acquiSando  Pietra  Santa ,  e  Serezzana  . 
«he  defcriflè  lo  ftato  delle  Città  d'Italia  .  Meritò  molte  lodi  »  per  eilère  ftato 
•  {i)  Lorenzo  de^  Medici ,  quietato  lo  gran  fautor  delle  lettere ,  e  per  la  pru- 
duto della  Repulyblica ,  abbellì  la  Città  ,  Senza  fua  angolare,  (iccome  recita  il 
e  la  fortificò  verfo  Bologna  coldftel  di  Fontano  nel  lib.  4.  e  5.  della  Prudenza  • 
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liomini,  e  per  la  prontezza  de' danari  >  che  per  grandezza 
di  dominio;  e  avendofi  egli  nuovamente  congiunto  l'')  con 
parentado,  e  ridotto  a  predare  fede  non  mediocre  a' confi- 
gli fuoi,  Innocenzio  ottavo  Pontefice  Romano,  era  per  tut- 
ta Italia  grande  il  fuo  nome ,  grande  nelle  deliberazioni  delle 
cofe  comuni  T autorità;  e  conofcendo,  che  alla  Repubblica 
Fiorentina,  e  a  fé  proprio  farebbe  molto  pericolofo,  fe  alcuno 
<ie' maggiori  Potentati  ampliaffepiù  la  fua  potenza;  procurava 
con  ogni  ftudio,  che  le  cofe  d'Italia  in  modo  bilanciate  fi 
manteneifero  ,<:he  più  in  una ,  che  in  un'  altra  parte ,  non  pen- 
deflèro;  il  che  fenza  la  confervazione  della  pace,  e  fenza  veg- 
ghiare  con  fomma  diligenza  in  ogni  accidente ,  benché  mi- 
nimo, fuccedere  non  poteva.  Concorreva  nella  medefima  in- 
clinazione della  quiete  comune  Ferdinando  di  Aragona  Re 
di  Napoli,  Principe  certamente  prudentiflimo,  e  di  '  gran- 
diflimo  valore ,  con  tutto  che  molte  volte  per  ^  il  pafla- 
to  avefle  dimoftrato  penfieri  ambiziofi,  e  alieni  da'confi- 
todavhoSfor  gli  della  pace>  e  che  in  quefto  tempo  fbfie  molto  ilimolato 
7ifurore!7Jr'^  da  Alfoufo  Duca  di  Calabria  fuo  primogenito;  il  quale  mal 
€itaruficwdtyo\tndtvì  tollerava,  che  Giovan  Galeazzo  Sforza  Duca  di 
ulol  ^^  ^'"  Milano  fuo  genero,  maggiore  già  di  venti  anni,  benché  d'in- 
telletto incapaciflimo,  ritenendo  folanien te  il  nome  Ducale, 
folfe  depreflb,  e  foftbcato  da  Lodovico  Sforza  fuo  Zio;  il 
quale  avendo  più  di  dieci  anni  prima,  per  l'imprudenza,  e 
jmpudici  coftumi  della  madre  ^v  Madonna  Bona,  prefa  la 
tutela  di  lui,  e  con  quefta  occafione  ridotte  a  poco  a  poco 
in  poteftà  propria  le  fortezze,  le  genti  d'arme,  il  teforo,  e 
tutti  i  fondamenti  dello  Stato,  perieverava  nel  governo,  non 
come  tutore,  o  governatore,  ma  dal  titolo  di  Duca  di  Mi- 
T ordinando  i"  lano  in  fuoti,  con  tutte  le  dimoftrazioni,  e  azioni  da  Prin- 
"torfJiia  TaTe  ^^^  '  ^  nondimeno  Ferdinando  avendo  più  innanzi  agli  oc- 
d\Jìaiia.  ^^^  chi  l'utilità  prefcutc,  che^  l'antica  inclinazione,  o  l'indegna- 

zionq 
grandtjjtma  eflimatione  -  r  addietro 

{a)  Il  parentado  fra  Papa  Innocen-  '    (i)  Madonna  Bona  era  Duchefla  di 

«io  y  e  Lcrenio  de^  Medici ,  tu  che  Fran-  Milano  »  e  infleme  con  Cecco  Simonetm 

cefchetto  Cibò  figliuolo  naturale  delPa-  governava  quello  Stato.  Ma  Lodovico 

pa ,  ebbe  per  moglie  Maddalena  figliuola  tirando  a  fé  tutta  T  autorità  ,  fece  ta- 

di  Lorenio ,  come  fi  legge  iji  quefta  pi  ^  gliar  la  tefta  a  Cecco,  eh*  era  flato  fu«t 

abballo •  nemico.  Corio  par.  6* 
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zionc  del  figliuolo  >  benché  giufta^  defiderava  che  Italia  non 
il  alteraflb;  o  perchè  avendo  provato  pochi  anni  prima  con 
gravi/fimo  pericolo  Todio  contro  a  fé  de' Baroni,  e  de' popoli 
Tuoi,  e  fapendo  T affezione , .che  per  la  memoria  delle  cofe 
paliate,  molti  de' fudditi  avevano  al  nome  della  Cafa  di  Fran- 
cia, dubitaflè,  che  le  difcordie  Italiane  non  deffero  oQcafione 
a'Franzcii  di  affaltare  il  Reame  di  NapoU,  o  perchè,  per 
fare  contrapefo  alla  potenza  de' Veneziani,  formidabile  al- 
lora a  tutta  Italia,  conofceffe  efiere  neceffaria  l'unione  fua 
con  gli  altri,  e  fpecialmente  con  gli  Stati  di  Milano,  e  di 
Firenze.  Né  a  Lodovico  Sforza,  benché  di  fpirito  inquieto > 
e  ambiziofo,  poteva  piacere  altra  deliberazione,  fopraftan* 
do  non  manco  a  quegli,  che  dominavano  a  Milano,  che 
agli  altri  il  pericolo  del  Senato  Veneziano,  e  perchè  gli  era 
più  facile  confervare  nella  tranquillità  della  pace,  che  nelle 
moleftie. della  guerra,  l'autorità  ufurpata;  e  fé  bene  gli  fof- 
fero  fofpetti  fempre  i  penfieri  di  Ferdinando,  e  d'Alfonfo 
d'Aragona;  nondimeno  edéndogli  nota  la  difpolizione  di  Lo- 
renzo de' Medici  alla  pace,  ed  infìeme  il  timore  che  egli  , 
medefimamente  avea  della  grandezza  loro,  e  perfuadendoii > 
che  per  la  divedi tà  degli  animi,  e  antichi  odj  tra  Ferdi- 
nando, e  i  Veneziani,  foffe  vano  il  temere,  che  tra  loro 
il  faceilb  fondata  congiunzione,  fi  reputava  affai  ficuro,  che 
gli  Aragonefi.  non  farebbero  accompagnati  .da  altri,  a  ten- 
tare Contro  a  lui  quello,  che  foli  non  erano  baftànti  a  ottene- 
re. Efl'endo  adun<}ue  in  Ferdinando,  Lodovico,  e  Lorenzo, 
parte  per  i  medeiimi ,  parte  per  diverfi  rifpetti  la  medefima 
intenzione  alla  pace,  fi  continuava  facilmente  una  confedcr 
razione  contratta  in  nome  di  Ferdinando  Re  di  Napoli,  di 
Giovàn  Galeazzo  Dùca  di  Milano,  e  della  Repubblica. Fio- 
rentina, per  difenlione  de'loro  St^ti^  la  ^uale^  cominciata 
molti  anni  innanzi,  e  dipoi  interrotta  per  varj  accidenti ^ 
^a  fiata,  neir anno  mille  quattrocento  ottanta,  aderendovi  1480» 
quafi:  tutti  i  minori  Potentati  d'Italia,  rinovata  per  venti- 
cinque anni ,  avendo  per  fine  '  principalmente  di  non 
lafciar  diventare  più  potenti  i -Veneziani,  i  quali  maggiori 
fenza  dubbio  di  ciafcyno  de' Confederati,  ma  molto  minori 
jdi  tutti  infieme,  procedevano  con. configli  feparati  da'con^ 
figni  comuni,  e  afpettando  di'  crefcere  dall'altrui  difunio- 
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p  '  '  -  ne,  e  travagli,  ftavano  attenti,  e  preparati  a  valcrfi  di  ogni 
1492.  accidente,  che  poteffe  aprir  loro  la  via  air  Imperio  di  tutta 
Italia;  al  quale  che  afpiraflero,  il  era  in  divedi  tempi  cono- 
qZnTo'^'aflu  ^iiito  molto  chiaramente,  e  fpecialmente,  quando  W  prefa 
ravono  a  farfi  occafione  daila  morte  di  Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di 
SrV'i^A'^^^^^'  tentarono  fotto  colore  di  difendere  la  libertà  del 
taiìà.  popolo  Mi'hneie ,  di  farli  Signori  di  quello  Stato  ;  e  più  fre- 

icamente  quando  con  guerra  manifefta  di  occupare  il  Du- 
cato di  Ferrara  li  sforzarono.  Raffrenava  fecilmente  quefta 
confederazione  la  cupidità  del  Senato  Veneziano,  ma  non 
congiugneva  già  i  Collegati  in  amicizia  {incera,  e  fedele; 
concioliacofache  pieni  tra  fé  medefimi  di  emulazione ,  e  di 
gelofia,  non  celfavano  di  oflbrvare  alliduamente  gli  anda- 
menti Tuno  dell'altro,  interrompendoli  fcambievolmente 
tutti  i  difegni,  per  li  quali  a  qualunque  di  elfi  accrefcere  li 
poteffe  o  imperio,  o  reputazione,  il  che  non  rendeva  manco 
ftabile  la  pace,  anzi  dettava  in  tutti  maggior  prontezza,  a 
procurare  di  fpegnere  foUecitamente  tutte  quelle  faville,  che 
^  origine  di  nuovo  incendio  eflèr  poteffero-  Tale  era  lo  llato 
delle  cofe,  tali  erano  i  fondamenti  della  tranquillità  d'Ita-- 
lia,  difpófti,  e  contfappefati  in  modo,  che  non  folo  di  al- 
terazione prcfente  non  li  temeva ,  ma  né  fi  poteva  facilmen- 
te congetturare,  da  quali  configli,  o  per  quali  cafi,  o  con 
quali  aritti  fi  aveflè  a  muovere  tanta  quiete.  Quando  nel 
mefe  d'Aprile  dell'anno  mille  quattrocento  nóvantadue  fi>- 
Medicfmuorjf  pravetìné  (^)  la  morte  di  Lorenzo  de'  Medici  ;  morte  acerba 
ranno  I4P2.  a  lui  pet  l'^età  (perchè  morì  non  finiti  ancora  quarantaquat- 
tro anni)  acerba  alla  patria,  la  quale  per  la  reputazione,  e 
prudenza  fua,  e  per  l'ingegno  attiflimo  a  tutte  le  cofe  ono- 
rate, ed  eccellenti,  fioriva  maravigliofamente  di  ricchezze, 
e  di  tutti  quei  beni,  ed  ornamenti,  da' quali  fuole  cffere 
nelle  cofe  umane  la  lunga  paoe  acconlpagnata;  ma  fu  morte 
incomodiffuria  ancora  al  tefto  d'Italia:  così  per  le  altre  ope- 
-  I  ^  ra- 

,{a)  Quefto  fu  Tanno  1447.   e  gli  (/?)  Pare  che  quello  difturbo  venuto 

anni  appfeflb,  né' quali  i  Milanelifup-  ftir  Italia  per  la  morte  di  Lorenzo  de* 

plicafoiio  \  Veneziani»  che  non  gli  la-  Mi^dici^feguitaildl  y.di  Aprile  i^pi.ifia 

Iciaflero  ^n^ate  Sforza  in  Gian  de  Fran-  '   imitato  dal  Puntano  al  principio  del  lib.  i  • 

ftefi^jrìa'k  guetriquì  iictennata' cótltfi)  '  della  guerrai  di   Napoli»  dove  moi^ra, 

Ferrara  fu  &ì  1482.  contro  il  Duca  £r-  ch^eflendo  quell  età  florida,  e  in  pace» 

cole  primo,  e  quefta  durò  due  amir.  fU  turbata  per' la  morte  del  Re  Alfonfo  • 


.  -♦  .    > 
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fazioni,  le  quali  da  lui  per  la  ficurtà  comune  ^continuameli- 


te  fi  facevano,  come  perchè  era  mez25o  a  moderare,  e  quali      ^4y*- 
un  freno  ne'difpareri,  e  ne'fofpetti,  i  quali  per  diverfe  car 
gioni  tra  Ferdinando,  e  Lodovico  Slorza,  Principi  d'ambir 

(azione,  e  di  potenza  quafi  pari,  foefle  volte  nafcevano:  *  da 
che  molti  forfè  non  inettamente  feguitando  quel  che  di  Craflb 
tra  Pompeio,  e  Cefare  diflbro  gli  antichi,  rafTomigliavanQ 
a  quello  ftretto,  il  quale  congiungendo  al  Peloponnefo,  ogg^ 
detto  la  Morea ,  al  refto  della  Grecia  impedisce  che  T  onde 
de'mari  Jonio  ed  Egeo  tumultuolamente  iniieme  non  li  me-  j^^^^^^;^^^. 

K^fcolino.  *  Alla  morte  di  Lorenzo,  preparandoli  ma  ogni  dì  Jv*  mnort.' 
più  le  occaHoni  alle  future  calamità ,  fuccefle  pochi  meli  poi 
la  morto  del  Pontefice,  la  vita  del  quale  inutile  al  pubblico 
bene,  per  altro,  èra  almeno  utile  per  quefto,  che  avendo 
prefto  depofte  le  arme  mofle  infelicemente,  per  gli  ftimoli 
di  molti  (^)  Baroni  del  Regno  di  Napoli  nel  principio  del 
fuo  Pontificato,  contro  a  Ferdinando,  voltato  ^  totalmenr 
te  l'animo  ad  ozioii  diletti,  non  aveva  più  ne  per  fé,  né 
per  i  fuoi,  penfieri  acceli  a  cofe,che  la  relicità  d'Italia  tur-  RodengoBor^ 
bare  poteltèro.  A  Innocenzio  fuccedette  Roderigo  Borgia  ^^aè/attopT- 
Patria  Valenziano,  una  delle  Città  Regie  di  Spagna,  antico />^^>«''^'49^, 
Cardinale,  e  de' maggiori  della  Corte  di  Roma;  ma  aflunto  ]effandrofefto. 
al  Pontificato  per  le  (*)  difcordie,  che  erano  tra  i  Cardinali 
Afcanio  Sforza,  e  Giuliano  di  San  Piero  in  Vincola,  e  molto 
più  perche  con  efempio  nuovo  di  quella  età,  comperò  pa- 
lefemente,  parte  con  danari,  parte  con  promelle  degli  ufizj, 
e  beneiizj  tuoi,  che  erano  ampliflimi,  molti  voti  di  Cardi- 
nali; i  quali  difprezzatori  dell' Evangelico  ammaeftramento, 
non  fi  vergognarono  di  vendere  la  facoltà  di  trafficare  col 
nome  dell'autorità  celefle,  i  facri  tefori  nella  più  eccelfa 
parte  del  tempio.  Indulfe  a  contrattazione  tanto  ab^bomine-  Modico' qua. 
vole  molti  di  coloro  il  Cardinale  Afcanio  ;  ma  non  già  più  ^^J^^  aiPa^ 
con  le  perfuailoni,  e  co' preghi,  che  con  l' efempio:  ^tvchèpato. 

no- 

{a)  Di  quefti  Baroni  fìirono  capi  i  {h)  Le  difcordie  fra  i  due  Cardinali 

Principi  di  Salerno,  e  di  Bili  gnano ,  che  furon  poi  quietate  allora  che '1  Cardinal 

fé  ne  tiraron  dietro  molti  altri  *,  ma  al-  di  S,  Pietro  in  Vincola  fu  fatto  Papa  ,  e 

cuni  fcrivono   che   il  Papa  sMndufle  a  chiamato  Giulio  IL  Vedi  in  q^ueihi,Ìftor« 

quefta  guerra ,  perciochè  Ferdinando  ne-  nel  Ub«  6* 
.  gava  di  pagare  alla  Chielk  i  tributi  debiti. 
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'■  '  corrotto  dall'appetito   infinito   delle   ricchez»,  patteggiò 

■^49^-  per  fé,  per  prezzo  di  tanta  fcelleratezza ,  la  Vicecancelleria, 
ufficio  principale  della  Corte  Romana,  Chiefe,Caftella,  e  il 
palagio  fuo  di  Roma,  pieno  di  mobili  <li  grandiflinia  valuta. 
Ma  non  (^)  fuggì  perciò  né  poi  il  giudicio  divino,  né  allora 
F infamia,  e  Todio  gìuAo  degli  uomini,  ripieni  per  quefta  ele- 
zione di  fpavento,  e  d'orrore, per  effere  ftata  celebrata  con  ar- 
ti sì  brutte  ;  e  non  meno  perchè  la  natura,  eie  condizioni  della 
perfona  eletta  erano  conofciute  in  gran  parte  da  molti  :  e  tra 
gli  altri  é  manifefto,  che  il  Re  di  Napoli,  benché  in  pi&bli- 
Ferdinando  co  il  dolorc  conccputo  diflimulaflc ,  (^^  figiiificò  alla  Regina 
pLufeilcrea-  f^*  moglic  cou  lacrime,  dalle  quali  era  folito  aftenerfi ,  ezian- 
zfoue  diAief-  dio  nclk  luortc  de' figliuoli,  effer  creato  un  Pontefice,  che 
fandrofefto.  .^rj^^^^y^^  pemiciofiffimo  a  Italia,  e  a  tutta  la  Repubblica  Cri- 
ftiana .  Pronoftico  veramente  non  indegno  della  prudenza  di 
Ferdinando;  perchè  in  Aleffandro  felro  (così  volle  effere 
chiamato  il  nuovo  Pontefice)  fu  folerzia,  e  fagacità  fingo* 
lare,  configlio  eccellente,  efncacia  a  perfuadere  maraviglio* 
fa,  e  a  tutte  le  faccende  gravi,  follecitudine,  e  deftrezza  in- 
credibile. Ma  erano  quefte  virtii  avanzate  di  grande  inter- 
vallo da'vizjr  coftumi  ofcenifllmi,  non  fincerità,  non  ver- 
gogna, non  verità,  non  fede,  non  religione,  avarizia  infa- 
ziabile,  ambizione  immoderata,  crudeltà  più  che  barbara, 
e  ardentiflima  cupidità  di  efaltare,  in  qualunque  modo,  (ó 
i  figliuoli,  i  quali  erano  molti;  e  tra  quefti  qualcuno,  àc- 
cioché  a  efeguire  i  pravi  configli ,  non  mancaflbro  pravi 
inftrumenti,  non  meno  deteftabile  in  parte  alcuna  del  pa- 
dre. Tanta  variazione  fecero,  per  la  morte  d'Innocenzio  ot- 
tavo, le  cofe  della  Chiefa:  ma  variazione  d'importanza  non 
minore  avevano  fatta  per  la  morte  di  Lorenzo  de' Medici,  le 

cofe 

{a)  Dice,  che  ti  Cardinale  Afcanio  {h)  In  quefto  atto  del  Re  Ferdinando 

non  fuggì  11  giudicio    divido  ,  perciò-  fi  difcopre  la  molta   prudenza ,  di  che 

che  cacciato  di  Milano  col  Fratel  Lodo-  deve  efler  dotato  il  Principe  ,  antiveden- 

vico,  fu  fatto  prigionda  Corrado  Lan-  do  il  futuro.  Così  le^ghiamo  nt\  Corto  ^ 

do , .  che  lo  diede  a'  Veneziani  -,  ed  effi  lo  nella  6,  parte ,  eh'  eflendo  morto  Galeaz- 

Confegnarono  al  Re  di  Francia ,  che  lo  zo  Sforza  Duca  di  Milano ,  Papa  Sifl-o , 

domandò  ;  il  che   è  fcritto  al   fine  del  fubito  che  n'  ebbe  udita  la  nuova ,  diflc  , 

lib.  4.  di  quefta  Iftor.  Ma  nel  lib.  6.  pò-  •  che  era  morta  la  pace  d' Italia . 

ne,  che  fu  menato   a  Roma  dal  Card.  {e)   Cefare,  Francefco ,  GiufFrè,  e 

di  Roano  ,  che  lo  fece  trar  di -prigione  :  Lucrezia  erano  i  figliuoli  del  Papa  ;  e  qui 

e  poi  in  ultimo  fu  avvelenato .  G/e^v/^ .  per  lo  più  deteftabile,  intende  Ceiàre.» 
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eòfe  di  Fifenze^  ove  fenza  contradizione  alcuna  età  fuccèduto 


nella  grandezza  del  padre ,  Piero  maggiore  di  tre  figliuoli  (*) ,       1492. 
ancora  molto  giovane,  ma  né  per  T età, né  per  l'altre  fue  qua-  p.^^  ^,  ^^ 
lità  atto  a  reggere  pefo  sì  grave  >  né  capace  di  procedere  con  hìcì  entra  net 
Quella  moderazione,  con  la  quale  procedendo,  e  dentro,  ^^^^p[/^^^ 
glFniori  il  padre  *  Lorenzo  •*^,  e  fapendoli  prudentemente  tem*  ref^tinal 
poreggiare  tra' Principi  collegati,  aveva,  vivendo,  le  pub- 
bliche e  le  private  condizioni  amplificate  ;  e  morendo  lafcia- 
ta  in  ciafcuno  coftante  opinione,  che  per  opera  fua  princi- 
palmente fi  forte  la  pace  d*  Italia  confervata  :  perchè  non 
prima  entrato  Piero  nell'amminiftrazione  della  Repubblica, 
che  con  configlio  direttamente  contrario  a' configli  paterni, 
né  comunicato  co' Cittadini  principali,  fenza  i  quali  le  cofe 
gravi  deliberare  non  ii  folevano,  moflb  dalle  perfuafioni  di 
Virginio  Orfino  parente  fuo,  (erano  (^)  la  madre,  e  la  mo-  ^^^'^'^  ^^'' 
glie  di  Piero  nate  della  famiglia  Or  fina)  fi  riftrinlc  talmente 
con  Ferdinando,  e  con  Alfonfo,  dai  quali  Virginio  dipen- 
deva, che  ebbe  Lodovico  Sforza  caufa  giufta  di  temere,  che 
qualunque  volta  gli  Aragonefi  voleflero  nuocergli ,  avrebbe- 
ro per  r  autorità  di  Piero  de' Medici  congiunte  fcco  leibrzc 
della  Repubblica  Fiorentina.  Quefta  intelligenza,  feme  e  ori-  Gri^nedeyig. 
gine  di  tutti  i  mali,  fé  bene  da  principio  forte  trattata,  e  ^'  ^'^^'"^• 
llabilita  molto  fegretamente,  cominciò  quafi  incontinente, 
benché  per  ofcure  conietture,  ad  ertcre  fofpetta  a  Lodovico  intenzione  di 
Principe  vigilantirtSimo,  e  d'ingegno  molto  acuto.  Perchè  ^ll^^J!^Z¥an^ 
dovendofi.,  lecondo  la  confuetudine  inveterata  di  tutta  la  ^j»/>«*<^  ai 
Crirtianità ,  mandare  '  Imbafciatori  ad  adorare  come  Vicario  ^^^^  ' 
di  Crifto  in  terra,  e  ad  offerire  di  ubbidire  il  nuovo  Ponte- 
fice, aveva  Lodovico  Sforza,  del  quale  fii  proprio  ingegnarfi 
di  parere,  con  invenzioni  non  penfate  da  altri,  fuperiore  di 
prudenza  a  ciafcuno,  W  cònfighato,  che  tutti  gl'Imbafcia^ 

T(nn.  L  B  tori 

-     '  >fw*/3r/ir/tf /ori;  fi  legge  fempré  così. 

{a)  Piero,  Giovanni^  che  fu  por  Pa-  •         {e)  In  quefta  opei-a  difcoprc  ilmi- 

pa  l«one  X.  e  Giuliano  erano  i  tre  fi-  rabile  morivo ,  che  Lodovico  S^^rza  ama- 

glìùoli  di  Lorenzo.  va  moUo  d'cflere  tenuto  prudente  ;  ina 

(I)  La  Madre  di  Piero  fii  Clarice,  in  quefto  fuo  defio  fi    faceva  ccnofccr 

che  ebbe   una  forella ,   detta  Aurante,,  :vano,  e  amlnztofo:  il  che,  gì  tre  gli  at- 

. maritata  in  cafa  Malafpina  ,  cerne  Tanh-  tri ,  maflimamentc  fi  vede    in  due  luo- 

'maf9  Poreaccèi  ha  fcritro  neiriftoria,  ghi  più  a  baffo,  cioè  nel  lib,  i;,  e  nel^ 

e  orìgine  di  detta  Cu£i  ;  ma  la  .moglie  lib.  3.  dove   ottimamente  è  j^pprefcn- 

di  Fiero  fu  détta  Alfonfina  dell' ifteflà  tati  la  vanità  di  qucfto  Principe, 
famiglia  degli  Orfini . 
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L-_.^! tori  de'  Collegati  entraflero  in  un  dì  medeiimo  infieme  in 

^49^*  Roma;  prefentaffinfi  tutti  infieme  nel  Concifloro  pubblico 
innanzi  ai  Pontefice,  e  che  uno  di  efli  orafie  in  nome  co- 
mune: perchè  daquefto,con  grandiflìmo  accrefcimento  della 
reputazione  di  tutti,  a  tutta  Italia  fi  dimoftrerebbe  eirere 
tra  loro  non  folo  benevolenza,  e  confederazione;  ma  piut- 
tofto  tanta  congiunzione,  che  pareflero  quafi  e  un  Principe, 
e  un  Corpo  medefimo;  manifeftar?ì  non  folamente  col  di- 
fcorfo  delle  ragioni,  ma  non  meno  con  ifrefcoefeiiipio  Futi- 
lità di  quello  configlio;  perchè,  fecondo  che  fi  era  creduto, 
il  Pontefice,  ultimamente  morto,  prefo  argomento  della 
difunione  de' Collegati,  dal? avergli  con  feparati  configli,  e 
in  tempi  diverfi  preftato  l'ubbidienza,  era  fiato  più  pronto 
ad  affaltare  il  Regno  di  Napoli .  Approvò  facilmente  Fer- 
dinando il  parere  di  Lodovico:  approvaronlo  per  T autorità 
dell'uno  e  dell'altro  i  Fiorentini,  non  contradicendo  ne* 
configli  pubblici  Piero  de' Medici,  benché  privatamente  gli 
foffe  moleftiflimo,  perchè  efl'endo  egli  uno  degli  Oratori  eletti 
in  nome  della  Repubblica ,  e  avendo  deliberato  di  fare  illuflre 
la  fua  legazione  con  apparato  molto  fuperbo,  e  quali  regio,  fi 
accorgeva  che  entrando  in  Roma, e  prefentandòfi  al  Pontefi- 
ce iniieme  con  gli  altri  Imbafciatori  de'tDollegati,  non  po- 
teva in  tanta  moltitudine  apparire  agli  occhi  degli  uomini 
lo  fplendore  della  pompa  fua:  la  qual  vanità  giovanile  fu 
^^J^A^fT  ^^^^^^^^21^^  ^^S^  ambiziolì  conforti  di  Gentile  Vefcovo  Are- 
éiifuatie^ Pier  tino ^  uuò  medefimamcntc  degli  eletti  Imbafciatori,  perchè 
tafj^fi^r  ^'  ^fp^^^^^^ofi  ^  1^^  P^r  *^  dignità  Epifcopale,  e  per  la  pròfef- 
AmèaJcLtorl  fiouc,  la  quale  negli  ftudj,  che  fi  chiamaHò  di  Umanità, 
fon  gli  altri  a  fatta  avcva,  l'orare  in  nome  de' Fiorentini,  fi  doleva  incre- 


Homa* 


dibilmente  di  perdere  per  quefl:o  modo  infolito,  e  inafpet- 
tato  Toccafiòne  di  ofl:entare  la  fua  eloquenza  in  cofpetto  si 
onorato,  e  sì  folenne:  e  però  Piero  ftimolato,  parte  dalla  leg- 
gierezza  propria,  parte  dall'ambizione  d'altri,  ma  non  vo- 
lendo, che  a  notizia  di  Lodovico  Sforza  perveniflè,  che  da 
fé  fi  contradicefle  al  configlio  propoflio  da  lui,  richiefe  il 
Re,  che  dimoftrando  d'avere  dapoi  confiderato,  che  fenza 
•molta  confufione  non  fi  potrebbero  efequire  quefl:i  atti  co- 
jnunemente,  confortafle,  che  ciafcuno  feguitando  gli  efempi 
paflati,  procedefle  4%  fé  medefimo:  i;iella  quale  domanda  E 

Re 
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Re  Hefiderofo  di  compiacergli,  ma  non  tanto  che  totalmca-  .^ 

te  ne  difpiacefle  a  Lodovico,  gli  fatistece  più  delF  effetto  che  I49^ 
del  modo,  concioliacofachè  e'  non  celò,  che  non  per  altra  ca- 
gione fi  partiva  da  quel  che  prima  aveva  conlentito,  che 
perTinftanza  fattagli  da  Piero  de'Medici,Diniofl:r6dique- 
ila  fubita  variazione  maggior  moleAia  Lodovico^  che  per  fa 
ftefla  non  meritava  l'importanza  della  cofa,  lamentandofì 
gravemente,  ch^eflendo^già  nota  al  Pontefice,  e  a  tutta  la 
corte  di  Roma ,  la  prima  deliberazione ,  e  chi  ne  fofTe  (lato 
autore,  ora  ftudiofamente  fi  ritrattàlle  per  diminuire  la  fua 
reputazione  ;  ma  gli  difpiacque  molto  più  che  per  qucflo  mi- 
nimo, e  quafi  non  conlìderabile  accidente^  cominciò  a  com- 
prendere, che  Piero  de' Aledici  avefle  occultamente  intelli- 
genza con  Ferdinando,  il  che  per  le  cqfe  che  feguitarono^ 
venne  a  luce  ogni  dì  più  chiaramente .  PoflTedeva  V  Anguil- 
lara,  Cervetri^  ed  alcune  altre  piccole  Caftella  vicine  a  Ro- 
ma, Francefchetto  Cibò  Genovefe,  figliuolo  naturale  d'In- 
nocenzio  Pontefice,  il  quale  andato  dopo  la  morte  del  pa- 
dre fotto  l'ombra  di  Piero  de' Medici  fratello  di  Maddalena 
fua  m<^lie,  ad   abitare  a  Firenze,  non   prima  arrivò  in 

2uella  Città,  che  iuterponendofene  Pierq,  vendè  quelle Ga- 
ella  per  (^)  quarantamila  ducati  a  Virginio  Orùno,  cdfzV^^v^^^Orfi^ 
confultata  principalmente  con  Ferdinando ,  il  quale 'jli  ore- ay?^^'"^^  * 
ftò  occultamente  la  maggior  parte  de' danari,  perfuadendofi,  Fr^ce/cbmé 
che  a  beneficio  proprio  rifultailè,  quanto  più  la  grandezza 
di  Virginio,  foldato,  aderente,  e  parente  fuo,  intorno  a  Ro- 
ma fi  diflendefife;  perchè  il  Re  confiderando  la  potenza  de* 
Pontefici  effere  inllrumento  molto  opportuno  a  turbare  il 
Regno  di  Napoli,  antico  feudo  della  Chiefa  Romana,  e  il 
qpale  confina  per  lunghiiCmo  fpaziò  col  dominio  Ecclefia-* 
flico,  e  ricordandofi  delle  controverfie,  le  quali  il  padre,  ed 
egli  avevano  molte  volte  avute  con  loro ,  ed  efleirc  fcmprc 
pronta  la  materia  di  nuove  contenzioni  per  le  giuriidizioni 
de' confini,  per  conto  de'cenfi,  per  le  collazioni  de'bene-i 

B  z  ficj, 

{a)  Virginio  OrCno  compera  i  Ca-      s' accorfe  dell'  imprudenza  propria ,  la- 
ftelli  di  Francefchetto  Cibò  :  ma  fi  legse      pfientandofi  molte   volte  della   durezza 


nel  progre/To  di  quefia  Iftosìa ,  die  a'  Ke      di  Virginio  ;  il  che   racconta  T  Ali  tote 
di  Napoli  fu  fimil   compra  cagione  di.      nella  icquente  facciata, 
molti  mali,  e  il  Re  Ferdinando  ftciTo 
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^  -  ficj^peril  ricorfo  de' Baroni,  e  per  molte  altre  differenze, 

Hi>2,  che  ipeflb  nafcono  tra  gli  Stati  vicini,  né  meno  fpeflb  tra 
il  Feudatario,  e  il  Signore  del  feudo  :  ebbe  fempre  per  uno  de- 
faldi  fondamenti  della  ficurtà  fua,  che  da  fé  dependeifero  o 
tutti,  o  parte  de' Baroni  più  potenti  del  territorio  Romano ^ 
cofa  che  in  quello  tempo  più  prontamente  faceva,  perchè 
fi  credeva^  che  appreflb  al  Pontefice  averte  adelfere  grande 
l'autorità  di  Lodovico  Sforza  per  mezzo  del  Cardinale  Afca- 
nio  fuo  firatello-  Né  lo  moveva  forfè  meno,  come  moki  ere* 
dettero,  il  timore,  che  in  Aleffandro  non  fbflb  ereditaria  la 
cupidità,  e  W  l'odio  di  Califto  terzo  Pontefice  fuo  Zio,  il 
quale  perdefiderio  immoderato  della  grandezza  di  Piero  Borgia 
luo  nipote,  avrebbe  fubito  che  fu  morto  Alfonfo  padre  di 
Ferdinando,  fé  la  morte  non  fi  fofle  interpofl:a a' configli  fuoiv 
mofl'e  Tarme  per  fpogliarlo  del  Regno  di  Napoli,  ricaduto, 
.  .  fecondo  affermava,  alla  Chiefa:  non  li  ricordando  (tanto  poco 
quaicbrvoha  ^^^  fpeffo  ucgli  uomini  la  memoria  de'beneficj  ricevuti) 
hcucbe  favj,  che  pct  Opera  di  Alfonfo,  ne' cui  regni  era  nato,  e  cui  mi- 
Ìi£l7deir  nifiro  lungo  tempo  era  flato,  aveva  ottenuto  l'altre  dignità 
i^A//^/*'(?/ar<?.  ecclefiaftiche,  e  ajuto  non  piccolo  a  confeguire  il  Pontifi- 
cato .  Ma  è  certamente  cofa  veriffima ,  CHE  non  fempre  gli 
uomini  favj  difcernono,  o  giudicano  perfettamente  ;  bifogna 
che  fpeffo  fi  dimoflrino  fegni  della  debolezza  delT  intelletto 
umano.  Il  Re,  benché  reputato  Principe  di  prudenza  gran- 
de, non  confiderò  quanto  meritaHe  d' efiere  riprefa  quella  de- 
liberazione ,  la  quale  non  avendo  in  qualunque  cafo  altra  fpe- 
ranza,  che  di  leggierifìima  utilità,  poteva  partorire  da  altra 
parte  danni  gravifllmi .  Imperocché  la  vendita  di  quefte  pic- 
cole Caftella  incitò  a  cofe  nuove  gli  animi  di  coloro,  a' quali 
o  apparteneva,  o  farebbe  fiato  utile  attendere  alla  conferva- 
zione  della  concordia  comune,  perché  il  Pontefice  preten^ 
dendo,  che  per  l'alienazione  fatta  fenza  faputa  fua,  foffe- 
ro,  fecondo  la  difpofizione  delle  leggi,  alla  fedia  Apofl:olica 
devolute,  e  parendogli  oftèfa  non  mediocremente  l'autorità 

Pon- 

{a)  La  cagione ,  che  addiiceva  Ca-  tri  tengono ,  eh'  egli  avefle  concitato  odio 

Kfto  di  qucfta  guerra ,  che  egli  era  per  contro  Alfonfo ,  perchè  eflb  aveva  fti- 

movcre  ,  fé  la   morte  non  s' opponeva ,  molato  Iacopo  Piccinino  a  far  guerra  a' 

£ìiy  che  eflendo  morto  il  Re  Alfonfo,  Senefi ,  e  a  difturbar  la  pace    a' Italia. 

Jiceva  che  quel  Rcf|:iio  per  ragion  di  feu-  Platina  * 
do  perveniva  alla  Sedia  Apoftolica .  Al- 
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Pontificale,  confiderando  oltre  a  quefto,  quali  foffero  i  fini  "' 

di  Ferdinando,  riempiè  tutta  Italia  di  querele  contro  alui^  1492- 
contro  a  Piero  de* Medici,  e  contro  a  Virginio,  affermando ^ 
che  per  quanto  fi  diftendeffe  il  poter  fuo,  opera  alcuna  op- 
portuna a  ritenere  la  dimità,  e  le  ragioni  di  quella  fedia^ 
non  pretermetterebbe .  Ma  non  manco  fé  ne  commofl'e  Lo- 
dovico Sforza,  ài  quale  erano  fempre  fofpette  le  azioni  di 
Ferdinando;  e  perchè  effendofi  (^)  vanamente  perfuafo,  il 
Pontefice  co' configli  d'Afcanio,  e  fuoi,  averfi  a  reggere, 
gli  pareva  perdita  propria  ciò  che  fi  diminuiffe  della  gran-  ^  ^.  ^^ 
dezza  d*  Aleffandro .  Ma  fopra  tutto  gli  accrefceva  la  mole-  jovUo  sforza 
fiia  il  non  fi  poter  più  dubitare,  che  gli  Aragonefi,  e  Piero  ^^^f^"*  ^^^^"' 
de' Medici,  poiché  in  opere  tali  procedevano  unitamente,''''^ '^* 
non  aveflèro  contratta  inlìeme  ftrettiflima  congiunzione;  i 
difegni  de'  quali ,  come  pericolofi  alle  cofe  fue ,  per  interrom- 
pere ,  e  per  tirare  a  fé  tanto  più  con  quefta  occafione  l' ani- 
mo del  Pontefice,  l'incitò^  quanto  più  gli  fu  poflibile,  alla 
confervazione  della  propria  dignità ,  ricordandogli ,  che  ii  pro- 
ponefle  dinanzi  agli  occhi  non  tanto  quello,  che  di  prelente 
fi  trattava,  quanto  quello,  che  importava  Teffere  fiata  ne^ 
primi  dì  del  fuo  Pontificato,  difprezzata  così  apertamente 
da' fuoi  medelimi  vaflàlli  la  maeftadi  tanto  grado.  Non  cre- 
deffe,  che  la  cupidità  di  Virginio,  o  l'importanza  delle  Ca- 
fiella,  o  altra  limile  cagione  avefle  moffb  Ferdinando,  ma  il 
volere  con  ingiurie,  che  da  principio  pareflero  piccole,  ten- 
tare la  fua  pazienza,  e  il  fuo  animo-  Dopo  le  quali,  fé  que- 
fte  gli  foflèro  comportate,  ardirebbe  di  tentare  ogni  giorno 
pofe  maggiori.  Non  elfer  l'ambizione  fua  diverfa  da  quella 
degli  altri  Re  Napoletani,  (^)  inimici  perpetui  della  Chiefa 
Romana:  perciò  aver  moltiflime  volte  quei  Re  perfeguitati 
con  l'arme  i  Pontefici,  occupato  più  volte  Roma:  non  ave- 
re quefto  medefimo  Re,  mandato  due  volte  contro  a  due^ 
Pontefici  gli  eferciti  con  la  perfona  del  figliuolo  infino  alle 

mu- 

(a)  Viene  a  tacciar  di  vanità  Lodo-  antiche  le  inimicizie  de' Re  di  Napoli 
vico  ,  il  quale ,  come  ha  detto  di  fopra ,  con  la  Chiefa ,  giacché  fin  contro  Papa 
voleva  di  prudenza  parer  fupcriore  a  Leone  IX,  i  Normanni  V  cfercitarono  ; 
ciafcuno ,  e  in  altro  luogo  più  fotto  ,  lo  come  fi  raccoglie  dall'  IHoric  :  indi  con- 
conferma :  mt  nel  lib.  3.  apertamente  lo  tro  Innocenzio  II.  Clemente  V.  Celcfti-* 
pubblica  per  vano ,  e  pieno  di  jattanza .  no  IIL  e  ^li  altri  • 

(h)  Si  può  dir  veramente  1  che  fiano 
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'  '^  mura  Romane?  Non  avere  quafi  fempre  efercitato  inimici- 

145)2.  2ie  aperte  co'fuoi  anteceffori?  Irritarlo  di  prefente  contro  a 
lui  non  folo  Pcfempio  degli  altri  Re,  non  folo  la  cupidità 
fua  naturale  del  dominare,  ma  dipiù  il  defiderio  della  ven- 
detta per  la  memoria  delle  offefe  ricevute  da  Califto  fuo  Zio. 
Avvertile  diligentemente  a  quefte  cofe,  e  confideraffe,  che 
tollerando  con  pazienza  le  prime  ingiurie ,  onorato  folamen- 
te  con  ceremonie,  e  nomi  vani,  farebbe  effettualmente  di- 
fpregiato  da  ciafcuno ,  e  darebbe  animo  a  più  pericolofi  dife- 
gniima  rifentendofene, conferverebbe  agevolmente  lapriftina 
maeftà ,  e  grandezza ,  e  la  vera  venerazione  dovuta  da  tutto 
il  mondo  a' Pontefici  Romani.  Aggiunfe  alle  perfuafioni  of- 
ferte efficaciffime,  ma  più  efficaci  fatti;  perchè  gli  preftò 
prontiffimamente  quarantamila  ducati,  e  conduffe  Icco  a  fpe- 
le  comuni,  ma  perchè  fteffero  fermi  dove  parefTe  al  Pontefi- 
ce, trecento  uomini  d'arme;  e  nondimeno  dedderofo  di  fug- 
gire la  neceffità  di  entrare  in  nuovi  travagli,  confortò  Fer- 
dinando, che  difponefTe  Virginio  a  mitigare  con  qualche 
oneflo  modo  F animo  del  Pontefice,  accennandogli,  che  aU 
Afnmonìziom  trimcnti  graviflimi  fcandali  da  quefto  lieve  principio  nafcer 
^^^^•^^^f^j^  potrebbero.  Ma  più  liberamente,  e  con  maggior  efficacia 
dici.  ammonì  molte  volte  Piero  de'  Medici,  che  confiderando 

quanto  fbiTe  ftato  opportuno  a  confervare  la  pace  d'Italia, 
che  Lorenzo  fuo  padre  foiTe  proceduto  come  uomo  di  mez- 
zo, ed  amico  comune  tra  Ferdinando,  e  lui,  voleffe  piuttoflo 
feguitare  Pefempio  domelUco,  avendo  maflimamente  a  pi- 

§liare  T imitazione  da  perfona  fiata  di  tanto  valore ,  che  cre- 
endo  a* configli  nuovi  dare  ad  altri  cagione,  anzi  piuttoflo 
neceffità  di  fare  deliberazioni,  le  quali  alla  fine  aveflcro  a 
cfTere  perniciofe  a  ciafcuno  ;  e  che  fi  ricordaflfe  quanto  la  lun- 
ga amicizia  tra  la  cafa  Sforzefca,  e  quella  de' Medici  aveflè 
dato  all'una  e  all'altra  ficurtà,e  reputazione,  e  quante  of- 
fefe, e  ingiurie  aveilb  fette  la  Cafa  d'Aragona  al  padre,  e 
a' maggiori  fuoi,  e  alla  Repubblica  Fiorentina;  e  quante  vol- 
te Ferdinando,  e  prima  Alfonfo  fuo  padre  aveffero  tentato 
di  occupare  ora  con  arme,  ora  con  infidie  il  dominio  di  To- 
fcana.  Ma  noce  vano  più  che  non  giovavano  quefti  conforti, 
è  ammonizioni,  perciiè  Ferdinando  flimando  eifergli  indegno 
il  cedere  a  Lodovico,  e  ad  Afcaiiio,  dagli  ftimoli  de' quali  fi 

per- 
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perfuadeva,  che  l' indegnazione  del  Pontefice  proccdcfle^  ■  ■  = 

^^  come  (fecondo  il  coftume  degli  uomini)  erano  in  quella      1492. 

tranquillità  foliti  a  trattare  le  cofe  leggieri  con  la  medelima 

contenzione  di  animo  >  con  la  quale  ne' tempi  difficili  k  piiù 
l:^.  gravi  trattate  avrebbero  *  ;  e  '  fpronato  da  Alronfo  fuo  ii^uot-     • 

lo,  confortò  fegretamente  Virginio,  che  non  ritardaiTe  a  ri 


cevere  per  virtù  del  contratto,  la  poll'eflione  delle  Caftella^ 
promettendo  di  difenderlo  da  qualunque  moleftia  eli'foirc 
*  fatta;  e  d'altra  parte  governandoli  con  le  naturali  lue  arti, 
proponeva  coi  Pontefice  diverfi  modi  di  compofizione,  con- 
fortando nondimeno  Virginio  occultamente  a  non  confen- 
tire  fé  non  a  quegli,  per  i  quali  fatisfacendo  al  Pontefice 
con  qualche  fomma  di  danari ,  aveffe  a  ritenerfi  le  Cartella. 
Onde  Virginio  prefo  animo  (^)  ricusò  poi  più  volte  di  quei 
partiti,  i  quali  Ferdinando,  per  non  irritare  tanto  il  Ponte- 
fice, faceva  inftanza,  che  egli  accettaffe.  Nelle  quali  prati- 
che vedendofi ,  che  Piero  de'  Medici  perfeverava  di  feguitare 
l'autorità  del  Re,  ed  efler  vana  ogni  diligenza,  che  per  ri- 
muoverlo fi  faccflè  ;  Lodovico  Sforza  conliderando  feco  me- 
defimo  quanto  importafie,  che  dagl'inimici  fuoi  dipendeife 
Quella  Città,  il  temperamento  della  quale  foleva  edere  il 
fondamento  principale  della  fua  ficurtà:  e  perciò  parendo- 
gli, che  gli  lopraftafl'ero  molti  pericoli,  deliberò  alla  falute 
propria  con  nuovi  rimedj  provvedere.  Conciofiache  gli  foflè 
notiflimo  il  defidcrio  ardente,  che  avevano  gli  Aragonefi^ 
che  egli  foife  rimoflò  dal  governo  del  nipote,  il  qual  defi- 
deuo,  benché  Ferdinando  pieno  di  tutte  l'azioni  d'incre- 
dibile v^i  fimulazione,  e  difli mutazione,  fi  fofle  sforzato  di  ri- 
coprire; nondimeno  Alfonfo,  uomo  di  natura  molto  aperta  t 
non  s' era  mai  afienuto  di  lamentarfi  palefemente  della  op- 
preffione  del  genero,  dicendo  W  con  maggiore  libertà,  che 

^  limolato  »  data  ptU- 

(a)Dì  quefhi  du/ezza^  di  Virginio  cfenipi.  M.T.  nondimeno  nel  j.  degli 

fi  lamentò  poi  Ferdinando  •  uffici  conclude ,  che  air  uomo  da  bene 

(^ì    La  fimulazione  è ,  s'  un  trifto  per  commodo  proprio  mai  non  è  lecito 

finge  d*  efler  buono  ,  e  la  diffìmulazio-  iunulare ,  o  difllmulare  . 
ne  è,  s^  uno  ci  fia  nemico,  e  ci  porti  (r)  Taccia  Alfonfo  di  quella  impru* 

odio ,  ch^  ei  lo  tenga  nafcofVo  nel  petto ,  denza  ,  eh'  ha  detto  di  fopra ,  efler  molto 

e  non  lo  mofVri  •  Quefti  alcune  volte  fon  nociva  al  ben  pubblico  ,  il  che  confer-* 

vizj ,  e   alcune  altre   virtù  accomodate  ma  con  V  a^iunta  dell'  ambizione  coii 

alla  prudenza ,  di  che  legei  il  Pontuu»  quivi ,  come  di  fotto  nel  Ub.  S. 
nel  Ub.  4.  de  frudeutia^  dove  nernect* 
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g  prudenza y  parole  ingiuriofe^e  piene  di  minacce.  Sapeva  ol- 
1492.     tre  a  quefto  Lodovico,  che  Ifabella  moglie  di  Giovan  Galeaz- 
if abella  ^TA^  zo,  giovanc  di  virilc  fpirito,  W  non  ce  (fava  di  (limolare  con* 
ragona, donna  tinuamentc  il  padre,  e  Tavolo,  che  fé  non  gli  moveva  Tin- 
'^  '   '    ♦      lamia  di  tanta  indegnità  del  marito,  e  di  lei,  gli  moverte 
almanco  il  pericolo  della  vita,  al  quale  erano  efpofti  infieme 
con  li  propri  figliuoli.  Ma  quel  che  più  anguftiava  T animo 
fuo,  era  il  conhderare  elFere  fommamente  '  efofo  il  fuo  no- 
,me  a  tutti  i  popoli  del  Ducato  di  Milano,  sì  per  niolte  in- 
folite  efazioni  di  danari,  che  aveva  fatte,  come  per  la  com* 
^jaffione  che  ciafcuno  aveva  di  Giovan  Galeazzo  legittimo 
Signore.  E  benché  egli  fi  sforzafTe  di  fare  fofpetti  gli  Ara- 
gonefi  di  cupidità  d^infignorirfi  di  quello  Stato,  come  fé 
cfli  pretendellèro  appartencrfi  a  loro,  per  le  antiche  ragioni  W 
vi%Zu^^         teftamento  di  Filippo  Maria  Vifconte,  il  quale  aveva  in- 
rede  di  Mila-  ftituito  erede  Alfonfo  padre  di  Ferdinando  ;  e  che  per  facili- 
^AraJona{^  ^  ^^^^  qucfto  difcgno  cercaifcro  di  privare  il  nipote  del   fuo 
governo;  nondimeno  non  confeguiva  con  queft'arti  la  mo- 
derazione dell'odio  conceputo,  né  che  univerfalmente  noii 
il  confiderafTe  a  quali  fcelleratezze  foglia  condurre  gli  uo- 
mini la  fete  peftifera  del  dominare.  Però,  poiché  lungamen- 
te fi  ebbe  rivolto  per  V  animo  lo  ftato  delle  cofe ,  e  i  peri- 
coli imminenti,  pofpofti  tutti  gli  altri  penfieri,  indirizzò  del 
tutto  l'animo  a  cercare  nuovi  appoggi,  e  congiunzioni;  e 
a  quello  dimoftrandogli  grande  opportunità  lo  fdegno  del 
Pontefice  contro  a  Ferdinando ,  e  il  defiderio ,  che  li  crede- 
va, che  avefle  il  Senato  Veneziano,  che  *  fi  fcompigliafle 
quella  confederazione,  per  la  quale  era  Hata  fatta  molt'annf 
oppofizione  a'  difegni  fuoi,  propofe  all'uno,  e  all'altro  di  lo- 
ro,  di  fare  infieme  per  beneficio  comune,  nuova  confedera- 
jiofuii^pX  2tione.  Ma  nel  Pontefice  prevaleva  allo  fdegno,e  a  qualun- 
mo  tra'  Papi ,  quc  altro  affetto ,  la  cupidità  sfrenata  dell'  efaltazione  de'  fi- 
^figiWoir,  per  gliuoli,  i*quali  amando  ardentemente,  primo  di  tutti  i  Pon- 
nome  di  fi.   tcfici,  che  pct  vclarc  in  qualche  parte  l'infamia  loro,  fo- 
^'*^^'*         levano  chiamargli  nipoti,  gli  chiamava,  e  mollrava  a  tutto 
-     >  oi'iùfo  ^  /'  alterale  il 

(tf)  Il  Giovio ,  e  il  Corto  regidrano  {b)  Di  qtiefto  ho  fatto  annotazione 

la  lettera  fcritta  da  Ifabella  uU'  Avolo  ,  di  fotte ,  avendo  tenuto  alcuni ,  che  fofle 

e  al  Padre..  Quugìi    neMib.-i.  e  quefti  codicillo,  e  non   teftamento,  e   fubito 

al  principio  della  7.  parte.  ftracciato  morto  Filippo. 
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il  mondo  come  figliuoli*  Né  fé  gli  prefentando  per  ancora    "  '  ' 
opportunità  di  dare  per  altra  via  principio  all'intento  fuo,      <49^* 
faceva  inftanza  di  ottenere  per  moglie  d*  uno  di  loro  una 
delle  figliuole  naturali  d' Alfonfo,  con  dote  di  qualche  Stato 
ricco  nel  Regno  Napoletano.  Dalla  quale  fperanza  infino 
non  (^)  reftò  efclufo ,  preftò  più  gli  orecchi,  che  l'animo  alla 
confederazione  propofta  da  Lodovico  :  e  fé  in  quefio  defide- 
rio  gli  fofle  fiato  corrifpofto,  non  fi  farebbe  per  avventura 
la  pace  d'Italia  così  pretto  perturbata.  Ma  benché  Ferdinan- 
do non  ne  fofle  alieno  9  nondimeno  Alfonfo,  il  quale  abor* 
riva  l'ambizione,  e  il  fafto  del  Pontefice,  ricusò  fenipre  di 
confentirvi;  e  perciò  non  dimoftrando  che  difpiacefle  loro 
il  matrimonio,  ma  mettendo  difficultà  nella  qualità  dello 
fiato  dotale,  non  fatisfacevano  ad  Aleflandro.  Per  il  che  egli 
fdegnato,  fi  rifolvè  di  feguitare  i  configli  di  Lodovico,  in- 
citandolo la  cupidità,  e  lo  fdegno,  e  in  qualche  parte  il  ti- 
more, perchè  agli  ftipendj  di  Ferdinando  era  non  folo  Vir- 
finio  Orfino,  il  quale  per  gli  ecceflivi  favori,  che  aveva  da* 
iorentini,  e  da  lui,  e  per  il  feguito  della  fazione  Guelfa, 
era  allora  molto  potente  in  tutto  il  dominio  eccleiìaftico  ;  ma 
ancora  Profpero,  e  Fabrizio  principali  della  famiglia  de'Co- 
lonnefi ,  (*)  e  il  Cardinale  di  S.  Piero  in  Vincola ,  Cardina-    Carenai  di 
le  di  fomma  eftimazione,  ritira tofi  nella  Rocca  di  Oilia  te-  v^luco/a^^tZ 
nuta  da  lui,  come  da  Vefcovo  Oftienfe,  per  fofpetto   che  ^'^a  m  bfiia, 
il  Pontefice  non  infidiafi'e  alla  fua  vita,  eradi  inimiciffinlo 
di  Ferdinando,  contro  al  quale  avea  già  concitato  prima  Si- 
ilo Pontefice  fuo  Zio,  e  poi  Innocenzio,  amiciffimo  diven- 
tato. Ma  non  fu  già  pronto,  come  fi  credeva,  il   Senato 
Veneziano  a  quefta  confederazione,  perchè  fé  bene  gli  fofle 
molto  grata  la  difunione  degli  altri,  lo  ritardavano  l'infe- 
deltà del  Pontefice,  fofpetta  già  ogni  dì  più  a  ciafcuno,  e 
la  memoria  delle  leghe  fatte  da  loro  con  Sifio,  e  con  Inno- 
cenzio fuoi  proflimi  anteceffori .  Perchè  dall'  una  ricevettero 
molefiie  aflài  fenza  comodo  alcuno,  e  Sifio,  quando  più  ar- 
Tom.  I.  C  deva 

(a)  Era  fatale  ,  che  in  Aleflandro  VI.  poco  più  di  fotte  nel  detto  lib. 
fcflèrocagioneàicofenuovelerepalfede'  (b)  Quello  Cardinale  fa  poi  Giulio 

parentadi  avute  dai  Re  d'Aragona  ,  Le^r-  H.  Papa ,  come  è  fcritto  al  lib.  6,  dove 

gi  di  fotto   nel  lib.  4.  dove   conclude  pienamente  ragiona  di  lui. 
quefto  mededmo  •,  il  che  è  tocco  anco  un 


Digitized  by 


Google 


l8  dell'istoria  d' ITALIA 

■  ■  deva  la  guerra  contro  al  Duca  di  Ferrara,  alla  quale  prima 

1492.     gli  aveva  concitati^  mutata  fentenza,  procede  uon  folamen- 
te  con  l'armi  fpirituali,  ma  prefe  ancora  Tarmi  temporali 
%^!e  ^confedi^  inficmc  col  rcfto  d'Italia  contro  a  loro.  Ma  fuperando  tutte 
razione  tra  ii\t,  dilficultà  apprefl'o  al  Scnato,  e  privatamente  con  molti 
ziZ\lwDul  de' Senatori  Tinduftria,  e  la  diligenza  di  Lodovico,  fi  con- 
cadiMt/am.  traile  finabncntc  del  mefe  d'Aprile  Tanno  mille  quattrocen- 
^493-     to  novantatre  tra  il  Pontefice,  il  Senato  Veneto,  e  Giovan 
Galeazzo  Duca  di  Milano  (efpedivanll  in  nome  fuo  tutte 
le  deliberazioni  di  quello  Stato  )  nuova  confederazione  a 
'  difenfìone  comune,  e  a  confervazione  nominatamente  del 
governo  di  Lodovico,  con  patto,  che  i  Veneziani,  e  il  Duca 
di  Milano  foffero  tenuti  a  mandare  fubito  a  Roma  per  fi- 
curtà  dello  Stato  EccIefiaftico,e  del  Pontefice,  dugento  uo- 
mini d'arme  per  ciafcuuo,  e  aiutarlo  con  quefte;  e  fé  bi- 
fbgno  foflè,  con  maggiori  forze  alTacquifto  delle  Caftella 
occupate  da  Virginio .  Sollevarono  quefti  nuovi  configli  non 
mediocremente  gli  animi  di  tutta  Italia,  poiché  il  Duca  di 
Milano  rimaneva   feparato  da  quella  lega,  la  quale  più  di 
dodici  anni  aveva  mantenuta  la  iìcurtà  comune;  imperoc- 
ché in  efla  efpreflàmente  fi  proibiva,  che  alcuno  de' Confe- 
derati facefle  nuova  collegazione  fenza  confentimento  degli 
altri,  e  perciò  vedendofi  rotta  con  inequale  divilione  quella 
unione,  in  cui  confifteva  l'equalità  delle  cofe  comuni,  e  ri- 
pieni di  fofpetto,  e  di  fdegno  gli  animi  de' Principi,  che  fi 
TyucadiCaia-  potcva  altro  credere,  che  in  ^  detrimento  comune  averterò 
^d!'MedicF%  ^  nafcere  frutti  conformi  a  quefti  femi?  Però  il  Duca  di  Ca- 
fegnano  ^'©f- labria,  e  Piero  de' Medici  giudicando  eflere  più  iicuro  alle 
€uparRoma.  q^{^  Jq^q  {a)  jQ  prevenire,  che  T eflere  prevenuti,  udirono  con 
grande  inclinazione  Profpero,  e  Fabrizio  Colonna,  i  quali 
confortati  occultamente  al  medefimo  dal  Cadinale  di  S-  Pie-* 
ro  in  Vincola,  offerivano  d'occupare  all'improvifo  Roma 
con  le  genti  d'arme  delle  compagnie  loro,  e  con  gli  uomini 
della  fezione  Ghibellina,  in  cafo,che  gli  feguitaflero  lefor-. 

^dlfefa  ^  danno  ^^ 

(à\  Pare  che   ciò  ila  imitato  nel  chi  aflaltato  fi  difende .  Nondimeno  di 

lib.  8.  della  Deca  3.  di  Z/r/o  ,  dove  Sci-  lotto  nel  lib.  5.  e  nell'ottavo,   quefto 

pione  facendo  un'Orazione  in  rifpofta  Autore moftra , che  ne' fatti  d'armeav* 

u  Fabio  Mafllmo  dice ,  che  più  animo  ha  venga  il  contrario  • 
lemprc  colui  che  affai ta^  e  oiFende ,  che 
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ze  degli  Orfini,  e  che  il  Duca  s'accoftafle  prima  in  luogo  ^ 
che  fra  tre  dì  poi  che  vi  fofl'ero  entrati,  potefTe  foccorrergli.  14? J* 
Ma  Ferdinando  defiderofo  non  d'irritare  più,  ma  di  miti- 
gare l'animo  del  Pontefice,  e  di  ricorreggere  quel  che  iniino 
a  quel  dì  imprudentemente  s'era  fatto,  rifiutati  totalmente 
quefti  configli,  i  quali  giudicava  partorirebbero  non  ficurtàf 
ma  travagli,  e  pericoli  molto  maggiori,  deliberò  di  fere 
ogni  opera  non  più  fimulatamente,  ma  con  tutto  il  cuore 
per  comporre  la  dificrenza  delle  Caftella  ;  perfuadendofi ,  che 
levata  quella  cagione  di  tanta  alterazione,  avefle  con  piccola 
fatica,  anzi  quafi  per  fé  fteffa  Italia  nello  fiato  di  prima  a 
ritornarfi .  Ma  NON  fempre  per  il  rimovere  delle  cagioni 
fi  rimuovono  gli  efletti,  i  quali  da  quelle  hanno  avuto  la 
prima  origine .  Perchè ,  come  fpeflb  accade ,  che  le  delibera- 
zioni fatte  per  timore,  paiono,  a  chi  teme,  inferiori  al  peri- 
colo, non  li  confidava  Lodovico  d'avere  trovato  rimedia 
baftante  alla  ficurtà  fua;  ma  dubitando  per  i  fini  del  Pon- 
tefice, e  del  Senato  Veneziano  diverfi  da'fuoi,  non  poter 
fare  lungo  tempo  fondamento  nella  confederazione  fatta  con 
loro,  e  che  per  ciò  le  cofe  fue  poteflero  per  varj  cafi  ridurfi  Lodovico s/or-^ 
in  molte  difficultà,  applicò  i  penfieri  fuoi  più  a  medicare  ^^^  chiama  i 
dalle  radici  il  primo  male ,  che  innanzi  agli  occhi  fé  gli  pre-  taii^a.  ''' 
fentava,  che  a  quelli  che  dipoi  ne  potellero  rifultarer  non 
fi  ricordando  quanto  fia  perniciofo  l'ufare  medicina  più  po- 
tente, che  non  comporti  la  natura  dell'infermità,  e  lacom- 
pleflione  dell'infermo;  e  come  fé  l'entrare  in  maggiori  pe- 
ricoli fofle  rimedio  unico  a'prefenti  pericoli,  deliberò  per 
afiicurarfi  con  l'arme  foreftiere,  poiché  e  nelle  forze  pro- 
prie, e  nell'amicizie  Italiane  non  confidava,  di  tentare  ogni 
cofa  per  muovere  Carlo  ottavo  Re  di  Francia  ad  aflalire  il 
Regno  di  Napoli ,  il  quale  per  le  antiche  ragioni  degli  An- 
gioini, appartenerfegli  pretendeva.  Il  Reame  di  Napoli, det- 
to aflbrdamente  nelle  inveftiture,  e  bolle  della  Chiefa  Ro- 
mana (della  quale  è  feudo  antichiflìmo)  il  Regno  di  Sicilia 
di  qua  dal  Faro,  fu  come  occupato  ingiuftamente  da  Man- 
fredi figliuolo  naturale  di  Federigo  fecondo  Imperadore, 
conceduto  in  feudo  infieme  con  l'Ifola  della  Sicilia,  fotto 
titolo  delle  due  Sicilie,  l'una  di  qua,  l'altra  di  là  dal  Faro, 

C  z  infi- 
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infino  neiranno  mille  ducento  fettantaquattro  W  da  Urba- 


pOiì 


^4P3-     no  quarto  Pontefice  Romano,  a  Carlo  Conte  di  Provenza, 
RediNapoH.Q  d'Angiò,  fratello  di  quel  Lodovico  Re  di  Francia,  che 
rf^^X'^/Z^^J  chiaro  per  la  potenza,  ma  più  chiaro  per  la  Santità  della 
Sicilie .         vita ,  meritò  d' efl'ere  afcritto  dopo  la  morte  nel  numero  de' 
Santi,  il  quale  avendo  con  la  poflanza  dell'arme  ottenuto 
effettualmente  quello  di  che  gli  era  flato  conferito  il  titolo 
con  l'autorità  della  Chiefa,  iì  continuò  dopo  la  morte  fua 
il  Regno  di  Napoli  in  Carlo  fuo  figliuolo,  chiamato  dagl' 
Italiani,  per  diftinguerlo  dal  padre,  Carlo  fecondo,  e  dopo  lui 
in  Rohferto  fuo  nipote.  Ma  eifendo  dipoi,  per  la  morte  di  Ro- 
berto fenza  figliuoli  mafchi,  fucceduta  Giovanna  figliuola  di 
Carlo  Duca  di  Calabria,  il  qual  giovane  era  morto  innanzi  al 
padre,  cominciò  prefto  ad  elfere  difpregiata,  non  meno  per 
j,^^'^^^^^^  ^.  r  infamia  de'coflumi,che  per  l'imbecillità  del  feffo,  l'autorità 
Francefi  nel  della  uuova  Reina.  Da  che  eflendo  nate  in  progreflb  di  tem- 
/e^tf^;/tfrf/ivv  pò  varie  difcordie,  e  guerre,  non  perciò  tra  altri,  che  tra  \ 
difcendenti  medefimi  di  Carlo  primo,  nati  di  diverfi  figliuoli 
di  Carlo  fecondo  ;*  di  maniera  che  *  Giovanna  difperando  di^ 
poterfi  altrimenti  difendere,  adottò  per  figliuolo  Lodovi- 
co Duca  d' Angiò,  fratello  di  Carlo  quinto  Re  di  Francia? 
quello  a  cui ,  per  avere ,  con  fare  piccola  efperienza  della 
Fortuna,  ottenuto  molte  vittorie,  dettero  i  Franzefi  il  fo- 
prannome  di  Saggio:  Il  quale  Lodovico  palla to  in  Italia  con 
potentiflimo  efercito,  effendo  prima  ftata  violentemente  mor- 
ta Giovanna,  e  trasferito  il  Regno  in  Carlo  chiamato  di 
Durazzo,  difcendente  fimilmente  di  Carlo  primo,  mori  di 
febbre  in  Puglia,  quando  era  già  quafi  in  poffeffione  della 
vittoria;  in  modo  che  agli  Angioini  non  pervenne  diquefta 
adozione  altro,  che  la  Contea  di  Provenza,  ftata  poflèduta 
continuamente  da' difcendenti  di  Carlo  primo.  Ebbe  nondi* 

meno 

{a)  Tengono  molti  nondimeno ,  che  Verona  nella  Vita  di  S.  Lodovico  IX.  • 
Papa  Urbano  IV.  chiamaflè  Carlo  d'  An-  da  altri .  Ma  alcuni  fcrivono ,  che  Urba-^ 
giò  contro  Manfredo ,  con  promefla  dMn-  no  mandaflè  a  Carlo  Tinvefl-itura  per 
veftirlodel  Regno  delle  due  Sicilie;  ma  fue  Bolle  in  Francia;  il  che  però  dicono , 
che  prevenuto  dalla  morte ,  V  inveftitura  che  fu  due  anni  prima ,  cne  in  quefta 
foflepoi  concefla  a  Carlo  dal  Succeflbre ,  KVoria  non  è  fcritto .  Perciocché  Tanno 
che  fu  Clemente  IV.,  e  ciò  fi  cava  da'  \i6^  arrivò  Carlo  a  Roma  nel  mefedi 
Regiftri  xie'Papi,  fai  vati  nella  Libreria  Maggio,  ove  da  Papa  Clemente  fu  ri- 
di S.  Pietro  in  Roma  ,  da  Vaolo  Emilio  da  cevuto  • 
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meno  da  quefta  l'origine  il  preteflro,  col  quale  poi^  e  Lodo-  -i 

vico  d' Angiò  figliuolo  del  primo  Lodovico,  e  in  altro  tem-      ^493* 
pò  il  nipote  del  liiedelimo  nome,  ftimolati  da' Pontefici, 
quando  erano  difcordicon  quei  Re,  ailàltarono  fpeffo,  ben* 
che  con  poca  fortuna,  il  Regno  di  Napoli.  Ma  a  Carlo  di 
Durazzo  era  fucceduto  Ladislao  fuo  figliuolo ,  il  quale  fendo 
mancato  V  anno  mille  quattrocento  quattordici  fenza  figliuo- 
li, per  Vienne  la  corona  a  Giovanna  feconda  fua  forella,  no- 
me infelice  a  quel  Reame,  e  non  meno  all'una  e  all'altra 
di  loro,  non  differenti  né  d'imprudenza,  ne  di  lafcivia  di 
coftumi.  Perchè  mettendo  Giovanna  il  governo  del  Regno  Jj^^f^'^^^^^^^^ 
nelle  mani  di  («)  quelle  perfone,  nelle  quali  metteva  ancora  donna  i^ppudil 
impudicamente  il  corpo  fuo,  il  ridufle  preflo  in  tante  dif--  ^''• 
licultà,  che  *  veffata  dal  terzo  Lodovico  eoa   Tajuto  di 
Martino  quinto  Pontefice,  fu  finalmente  cofhretta  per  ul- 
timo fuflidio  ad  adottare  per  figliuolo  Alfonfo  Re  d'Aragona, 
e  di  Sicilia  ;  ma  venuta  non  molto  poi  con  lui  in  contenzio- 
ne, annullata  Cotto  titolo  d'ingratitudine  l'adozione,  adot- 
tò per  figliuolo ,  e  chiamò  in  fuo  foccorfo  il  medciimo  Lo- 
dovico ,  per  la  guerra  del  quale  era  fiata  neceffitata  di  fare 
la  prima  adozione,  e  cacciato  con  Tarmi  Alfonfo  da  tut-     . 
to  il  Regno,  lo  confervò,  mentre  viflè,  pacificamente;  e 
morendo  fenza  figliuoli,  inftituì  erede  (come  fu  fama)  Re- 
nato Duca  d'Angiò,  e  Conte  di  Provenza,  fratello  di  Lo- 
dovico figliuolo  tuo  adottivo,  morto  per  avventura  l'anno 
medeiimo.  Ma  difpiacendo  a  molti  de' Baroni  del  Regno  la 
fucceffione  di  Renato,  ed  eflbndoii  divulgato,  che  il  tefla- 
mento  era  flato  falfamente  fabbricato  da'  Napoletani ,  fu  da 
una  parte  de'  (*^  Baroni,  e  de' popoli  chiamato  Alfonfo.  Da 
queflo  ebbero  origine  le  guerre  tra  Alfonfo,  e  Renato,  le  Origine  delia 
quali  molti  anni  afiìiifero  sì  nobile  Regno,  fatte  da  loro  più  i^^^''^*^^^ 
con  le  forze  del  Reame  medefimo,  che  con  le  proprie.  \^z  gonade  Rena- 
queflo  per  le  volontà  contrarie  forfero  le  fazioni  non  an-^*^^^'** 

cord. 

«  travagliata  . 

{a)  Quelle  perfone  furono  Pandol-  (^)  Furono  queftiGio.  Antonio  Fri  A- 

fello  Alopo  Napoletano,  creato  Conte,  cipe  di  Taranto,Giovan' Antonio Prin» 

e  Camarlingo  *,  e   Giovanni  Caracciolo  ,  tipe  di  SefTa  ,  Criftoforo  Gaetano  Conte 

da  lei  fatto  gran  Sinifcakov  e  Urbano  di  Fondi,  e  Francefco  Cónte  di  Loreto* 

Aurigliano  ;  né  hanno  mancato  alcuni  di  Collenuc. ,  e  C9rio . 
aggiugnervi ,  Sfor7a  Attendolo .  . 
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'  Cora  '  al  di  d'oggi  al  tutto  fpente,  degli  Aragonefi,  ed  An* 

?45^3-  gioini;  variando  eziandio  nel  corfo  del  tempo  i  titoli,  e  i 
colori  delle  ragioni:  perchè  i  Pontefici  feguitando  più  le 
fue  cupidità  9  o  la  neceilità  de' tempi ,  che  la  giuflizia,  Tin- 
vcftiture  diverfamente  concederono.  Ma  ellendo  delle  guer- 
re tra  Alfonfo  e  Renato,  rimafto  vincitore  Alfonfo,  Princi- 
pe di  maggior  potenza  e  valore,  e  morendo  poi  fenza  fi*- 
gliuoli  legittimi,  non  fatta  memoria  di  Giovanni  fuo  fratel- 
lo, e  fucceffore  ne' Regni  di  Sicilia,  e  d'Aragona >lafciò  per 
teftamento  il  Regno  di  Napoli,  come  acquiftato  da  fé,  e 
però  non  appartenente  alla  Corona  d'Aragona,  a  Ferdinan- 
do figliuolo  luo  naturale  ;  il  quale  febbene  quafi  incontinente 
dopo  la  morte  del  padre  fu  aflaltato  con  le  fpalle  de' prin- 
cipali Baroni  del  Regno,  da  Giovanni  figliuolo  di  Renato, 
nondimeno  con  la  felicità,  e  virtù  fua  non  folamente  fi  di- 
fefe,  ma  afflifle  in  modo  gli  avverfar),  che  mai  più  in  vita 
di  Renato,  il  quale  fopravvifle  più  anni  al  figliuolo,  ebbe, 
né  da  contendere  con  gli  Angioini,  ne  da  temere.  Morì  fi- 
nalmente Renato,  e  non  avendo  figliuoli  mafchi,  fece  ere- 
de in  tutti  gli  Stati,  e  ragioni  fue  Carlo  figliuolo  del  fra- 
tello, il  quale,  morendo  poco  dipoi  fenza  figliuoli,  lafciò 
per  teftamento  la  fua  eredità  a  Luigi  undecimo  Re  di  Fran- 
cia, a  cui  non  folo  ricadde,  come  a  fupremo  Signore,  il  Du- 
cato d'Angiò,  nel  quale,  perchè  è  membro  della  Corona, 
non  fuccedono  le  femmine .  Ma  con  tutto  che  il  Duca  dell' 
Oreno  nato  di  una  figliuola  di  Renato,  aflerifle  apparte- 
nerfi  a  fé  la  fucceflione  degli  Stati,  entrò  in  pofleflione  della 
Provenza,  e  poteva  per  vigore  del  teftamento  medefimo  pre- 
tendere eilergli  applicate  le  ragioni, che  gli  Angioini  avevano 
fopra  il  Reame  di  Napoli,  le  quali  eifendo  per  la  fua  mor- 
te continuate  in  Carlo  ottavo  fuo  figliuolo ,  incominciò  Fer- 
dinando Re  di  Napoli  ad  avere  potentiflimo  avverfario,  e 
il  prefentò  grandiflima  opportunità  a  chiunque  di  offenderlo 
defiderava.  Perchè  il  Regno  di  Francia  era  in  quel  tempo 
più  florido  d'uomini,  di  gloria,  d'armi,  di  potenza,  e  di 
ricchezze,  e  di  autorità  intra  gli  altri  Regni,  che  forfè  dopo 
Carlo  Magno  folle  mai  ftato;  eflèndofi  ampliato  novella- 
mente in  ciafcuna  di  quelle  tre  parti,  nelle  quali  appreffo 

agli 
*  /;/  queflo  tempo 
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agli  antichi  fi  divideva  W  tutta  la  Gallia.  Conciofiache  non 
più  che  quaranta  anni  innanzi  a  queflo  tempo,  fotto  Carlo  i493« 
lettimo  Re,  per  molte  vittorie  ottenute  con  graviflimi  pe- 
ricoli, chiamato  bene  avventurato,  il  fodero  ridotte  fotto 
quell'Lnperio  la  Normandia,  e  il  Ducato  di  Ghienna,  pro- 
vincie  pofl'edute  prima  dagl'  Inghileiì  ;  e  negli  ultimi  anni 
di  Luigi  undecimo  la  Contea  di  Provenza,  il  Ducato  di 
Borgogna,  e  quafi  tutta  la  Piccardia,  e  dipoi  aggiunto  per 
nuovo  matrimonio  alla  potenza  di  Carlo  ottavo  il  Ducato 
di  Brettagna •  Né  mancava  nell'ammodi  Carlo  inclinazione 
a  cercar  di  acquiftare  con  Tarmi  il  Regno  di  Napoli,  come 
giuilamente  appartenente  a  fé ,  cominciata  per  un  certo  in- 
cinto quali  naturale  infino  da  puerizia ,  e  nutrita  da'  con-^ 
forti  di  alcuni,  che  gli  erano  molto  accetti,  i  quali  empien- 
dolo di  penfieri  vani,  gli  proponevano  quefta  elfere  occaiio- 
ne  di  avanzare  la  gloria  de'uioi  predeceflbri;  perchè  acqui- 
ftato  il  Reame  di  Napoli,  gli  farebbe  agevole  vincere  l'Im- 
perio de.' Turchi.  La  qual  cofa  eflendo  già  nota  a  molti, 
dette  fperanza  a  Lodovico  Sforza  di  poter  facilmente  perfua- 
dergliil  fuo  defiderio,  confidandofi  oltre  a  quefto  non  poco 
nelr  introduzione,  ch'aveva  nella  Corte  di  Francia,  il  nome 
Sforzefco,  (*)  perchè  ed  egli  fempre,  e  prima  Galeazzo  fuo 
fratello  avevano  con  molte  dimoftrazioni,  e  ufficj  continua- 
ta r amicizia  cominciata  da  Francefco  Sforza  loro  padre,  il 
quale  avendo  trent'anni  innanzi  ricevuto  in  feudo  da^Luigf 
undecimo  (l'animo  del  qual  Re  abborrl  lempre  le  cofc  d^I- 
talia),  la  Città  di  Savona,  e  le  ragioni  ch'ei  pretendeva  ave- 
re in  Genova,  dominata  già  dal  padre  fuo,  non  era  giam- 
mai mancato  a  lui  ne'fuoi  pericoli  né  dixonfiglio,  ne  d'a- 
iuto: e  nondimeno  Lodovico  parendogli  pericolofo  Feffer» 
folp  a  fufcitar  movimento  sì  grande,  e  per  trattare  la  cofa 

ili-    \ 

(a)  Si  ha  quefta  di'vifione  particolare  Ho  ^  Filippo  Comineo^  detto  altramente 

mente   da  Qefare   al  principio   de'  fuoi  Argentone ,  ed  altri . 
Commentar)  :  da  Plinio  nel  lib.  4.  a  e.  1 7.  {h)  Accennando  la  benevolenza ,  che 

da  Strabene  al  principio  del  lib.  4. Ma  era  fra  i  Re  di  Francia, e  la  CafaSfor- 

Tolomeo  la  diviae  in  Quattro ,  e  Pompo^  zefca ,  pare  che  fi   vagUa  T  Autore  in 

nio  Mela  non  £1  diviiione  alcuna  della  parte  del  tenor  della  lettem  ictitta  da 

Francia ,  ma  folo  della  Gallia ,  divifk  da  Lodovico  Sforza  a  eflb  Re  Carlo ,  la  aual  ' 

luì  n«lla  Francia  e  nella  Lombardia .  EH  lettera  è  nella  {ectima  Fàrte  dell*  luOTt 

quefte  Iftoric  qui  tocche  ,  fi  può  legger  del  Corio . 
Roberto  Gnagnano ,  Annone ,  Paolo  ami* 
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■^  sin  Francia  con  maggior  credito,  e  l'autorità,  cercò  prima* 

149J.  di  perfuadere  il  mcdellmo  al  Pontefice  non  mojio  con  gli 
ftimoli  dell'ambizione,  che  dello  fdegno,  dimoftrandogli, 
che  né  per  favore  de' Principi  Italiani,  né  per  mezzo  dell' 
armi  loro,  poteVa,  né  di  vendicarfi  contro  a  Ferdinando, 
né  d'acquiftare  Stati  onorati  per  i  figliuoli,  avere  fperanza 
alcuna.  Ed  avendolo  trovato  pronto,  o  per  cupidità  di  cofe 
nuove,  o  per  ottenere  dagli  Aragonefi  per  mezzo  del  timo- 
re, quel  che  di  concedergli  fpontaneamente  ricufavano^  * 
mandarono  fegretiflimamente  in  Francia  uomini  confidati  a 
tentare  l'animo  del  Re,  e  di  coloro,  che  erano  intimi  ne* 
configli  fuoi,  i  quali  non  fi  moftrando  alieni,  *  Lodovico 
drizzatofi  in  tutto  a  quefi:o  difegno,  vi  mandò  (benché  fpar- 
gendo  nome  di  altre  cagioni)  fcopertamente  *  Imbafciatore*-^, 
Carlo  da  Barbiano  Conte  di  Belgioiofoi  il  quale,  poiché  per 
qualche  dì,  e  con  Carlo  in  privata  udienza,  e  feparatamente 
con  tutti  i  principali, ebbe  fatto  diligenza  di  perfuadergli, 
introdotto  finalmente  un  giorno  nel  Configlio  Reale  pre- 
fente  il  Re,  dove  oltre  a'minifi:ri  Regj,  intervennero  tutti 
i  Signori,  e  molti  Prelati,  e  Nobili  della  Corte,  parlò  (fe- 

cSio^TLH  ^^^^^  ^^  ^^^)  ^"  qucfta  '  fentenza. 
etani  / Cario  W  Se  alcufto  per  qualfivoglia  capone  avejfe^  Criftianifi- 
^rfand^l^^^i^^  ^^-ìMP^^^^  lafi^cerità  deir  animo  ^  e  della  fede  ^  con  la 
Tèmpre  fa  del  quale  Lodovtcó  SfoTza^  offerendovi  eziandio  commodità  di  da- 
RegfiQ  di  Na-  ^ariy  e  ajuto  delle  fue  genti ^  vi  conforta  a  muover  l'armi 
^''  per  aQjqui/lare  il  Reame  di  Napoli;  rimovera  facilmente  da 

Ji  quefta  mal  fondata  fofpizione^  fé  fi  ridurrà  in  memoria 
l'antica  divozione  avuta  in  ogni  tempo  da  luij  da  Galeazzo 
fuó  fratello  y  e  prima  da  Francefco  fuo  padre  ^  a  Luigi  unde- 
cimo  padre  vofiroy  e  poi  continuamente  al  voftro  gloriofiffimo 
nome;  e  molto  più  fé  confidererà  di  quefta  imprefa  poter  ri- 
fultare  a  Lodovico  grandi ffimi  danni  con  poca  fperanza  d^  al- 
cuna utilità;  e  a  voi  tutto  il  contrario ^  al  quale  un  Regno 

bel- 

'  'convenuti  injteme  ^  dalla  ìnt  emione  loro   ì  forma 

{a)  Queda  Orazione  fatta  da  Carlo  da  che  fu  'fcritta  da  Lodovico  Sferza  ad  cflb 

B^irbiano  Conte  di  Hclgìoiofo  al  Re  Carlo  Re  ,  e  dal.Cmt  è  regidrata ,  dalla  qua- 

ingenere  deliberativo y  è  di verfa  da  quel-  le  pare  »  che  il  Guicciardino  abbia  prefo 

la ,  che  introduce  il  Giovio ,  ma  però  è  il  ibggetto  • 

ttiolto  flmile   a   quella  lettera   Latina  »  • . 
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'teìHffinìo  dejk  vittoria  perverrebbe ^  con graftàtgtma gloria^  ■  ■'  a 
e  opportunità  di  co  fé  maggiori.  Ma  a  lui  poco  altro  che  una  J^49^ 
giujiiffima  vendetta  contro  all' in  fidi  e  ^  e  ingiurie  degli  Ara-- 
gonefi;  e  da  altra  parte  ^  fé  tentata  noft  riufcijfey  non  per 
quefto  diventerebbe  minore  la  voftra  grandezza. Ma  chi  non 
Ja^  che  Lodovico  fattoji  efofo  a  molti  ^  e  divenuto  in  difpre^ 
gio  di  ciafcuno j  nofi  avrebbe^  in  cafo  tale j  rimedio  alcuno  ^ 
fuoi  pericoli?  È  però  come  puh  effère  fofpetto  il  con  figlio  di 
colui  ^  che  ha  in  qualunque  evento  le  condiziotii  tanto  ine^ 
gualiy  e  con  tanto  dif avvantaggio  dalle  voftreì  Benché  le  ra'* 
gioni^  che  V  invitano  a  fare  così  onorata  e fpe dizione^  fon^ 
tanto  chiare  e  potenti  per  fé  fiejje^  che  non  ammettono  al^ 
tuna  dubitazione  ^concorrendo  ampli ffimamente  tutti  i  fonda^ 
mentii  i  quali ^  nel  deliberare  l'imprefe  principalmente^  confi^ 
derare  fi  debbono^  W  la  giuftizia  della  caufa^  la  facilità  del 
vincere y  il  frutto  grandijfimo  della  vittoria.  Perchè  a  tutt^ 
il  mondo  è  notijfimo^  quanto  fianò  efficaci  fopra  il  Reame  di 
Napoli  le  ragioni  della  Cafa  d'Angio^  della  quale  voi  fi  et  e 
legittimo  credere  quanto  fia giufta la fucce filone ^  che  quefta  Co- 
rona pretende  a'  difcendenti  di  Carlo  ^  il  quale  ^  primo  del 
f angue  Reale  di  Francia^  ottenne  con  r autorità  de^  Pontefici 
Romani^  e  con  la  virtù  delP armi  proprie ^  quel  Reame.  Ma 
non  è  già  minore  la  facilità  a  conqutftarlo^  che  la  giuftizia. 
Perchè  chi  è  quello^  che  non  fappia  quanto  fia  inferiore  di 
forze  j  e  d"  autorità  il  Re  di  Nàpoli  al  primo  ^  e  piti  potente 
Re  di  tutti  i  Criftiani?  guanto  fia  grande^  e  terribile  per 
tutto  il  mondo  il  nome  de'Franzefi?  E  di  quanto  fpaventofia^ 
no  r armi  voftre  a  tutte  le  nazioni?  Non  affaìtarono  giam^ 
mai  il  Reame  di  Napoli  i  piccoli  Duchi  d'  Angiò^  che  noft  lo 
/iduce fièro  in  gravi  (fimo  pericolo.  E'  frefca  la  memoria^  che 
.Giovanni  figliuolo  di  Renato  aveva  in  mano  la  vittoria  con^ 
tro  al  prejente  Ferdinando ,  fé  non  glien*  ^'^(^Jfi^  tolta  Pio 
Pontefice^  e  molto  più  Francefco  Sforza ^  che  fi  mofie  {come 
ognuno  fa)  per  ubbidire  a  Luigi  undecimo  padre  vofiro.  Che 
faranno  adunque  ora  Farmi^  e  P  autorità  di  tanto  Re  y  ef 
Tom.  /.  .       D  fen^ 

{d)  Quefti  fono  i  tre  argomenti  prin-  quella  ,  e  dell'  altre  orazioni  di  quefto 

cipali,  che  noi  ufiamo  nel  genere  con-  Autore,  reftino  in  confiderazicne  de' giu- 

fiilcativo ,  volendo  perfuadere ,  cioè  ar-  diziofl ,  e  intendenti ,  eh'  io  non  farò  an- 

-^omentar  dalla  giuftizia  della  caufa ,  dal-  notazione  d'  altro  >  che  d' lAorie  • 
4k£icilicà ,  e  doU*  ucUe  •  Gli  altri  golori  di 
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\  fendo  maj/imamente  crefitute  P  opportunità^  e  diminuite  Te 
^4P3*     difficultà^  eh'  ebbero  Renato^  e  Giovanni?  Poiché  fono  uniti 
con  voi  i  Principi  di  quegli  Stati  y  che  impedirono  la  lorovit* 
toria^  e  che  pojfono  con  fomma  facilità  offendere  il  Regno  di 
Napoli;  il  Papa  per  terra  per  la  vicinità  dello  Stato  Eccle^ 
fiafiico;  il  Duca  di  Milano  per  la  opportunità  di  Genova^ 
affaltarlo  per  mare.  Ne  farà  in  Italia  chi  vi  fi  opponga  ^  per^ 
che  i  Veneziani  non  vorranno  efporfi  a  Jpefe^  e  a  pericoli  ^ 
tiè  privar  fi  deW  amicizia  ^  che  lungo  tempo  co  Re  di  Francia 
hanno  tenuta  ^  per  confervare  Ferdinando  inimiciffimo  del  no* 
me  loro.  E  i  Fiorentini  non  è  credibile ^  che  fi  partano  dall(k 
divozione  naturale  ^  che  hanno  alla  Cafa  di  Francia  ;  e  fé  pure 
volejjero  opporfiy  di  che  momento  faranno  contro  tanta  pof 
fanzaì  Quante  volte  ha^  contro  alla  volontà  di  tutta  Italia^ 
pajjftte  l*  Alpi  quefta  belHcofifftma  nazione^  e  nondimeno  con 
inefiimabile  gloria^  e  felicità  riportatone  tante  vittorie^  e 
trionfi?  E  quando  fu  mai  il  Reame  di  Francia  più  felice^ 
più  gloriofo^  più  potente  che  ora?  E  quando  mai  gif  fu  sì 
facile  l' avere  pace  ft abile  con  tutti  i  vicini?  Le  quali  cofe^  fé 
per  V  addietro  concor fé  foffero  sfarebbe  fiato  pronto  per  avven- 
tura il  padre  voftro  a  quefta  medefima  e fpe dizione.  Né  fono 
manco  accrefciute  agi'  inimici  le  difficultà^  che  a  voi  l'opportu- 
nità .  Perchè  è  ancora  potente  in  quel  Reame  la  parte  Angioina  ; 
fono  gagliarde  le  dipendenze  di  tanti  Principile  Gentiluomini 
f cacciati  iniquamente  pochijfimi  anni  fono  ;  e  perchè  fono  an- 
cora fiate  SI  afpre  le  ingiurie  fatte  m  ogni  tempo  da  Ferdi- 
nando a' Baroni^  e  a" popoli^  e  a  quegli  ancora  della  fazione 
Ar agone  fé:  tanto  è  grande  la  fua  infedeltà;  tanto  immode- 
-rata  P  avarizia  ;  tanto  orribili^  e  sì  '  fpejfi  gli  efempj  della 
crudeltà  fua^  e  ^  Alfonfo  fuo  primogenito^  che  è  notijfimo^ 
che  tutto  il  Régno  {concitato  da  odio  incredibile  contro  a  lo- 
ro ,  e  nel  quale  è  verde  la  memoria  della,  liberalità ,  della  fin- 
cerità^  dell'umanità^  della  ^uftizia  de' Re  Franzefi)  fi  leve- 
rà con  allegrezza  infinita  alla  fama  della  vofira  venuta^  in 
modo  che  la  deliberazione  fola  del  fare  rimprefa  bafierà  a 
farvi  vittoriofo.  Perchè  come  i  voftri  eferciti  avranno  paffati 
i  monti  ^  come  P  armata  marittima  farà  congregata  nel  porto 
di  Genova^  Ferdinando^  e  i  figliuoli  fpayentati  dalla  con- 
fcìenza  delle  loro  fcelkratezzt^  penf eranno  più  a  fuggir  fi  ^ 

'ef^rcjji  che 
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€le  a  dtfenderfi.  Così  fQn  fomma  felicità  avrete  ri^uf^rato  di  '  ■  ■ 
f angue  voftro  un  Regno  ^  ch( [ebbene  non  è  da  agguagliare  alla  X49  J 
grandezza  di  Frondai  èfurc  Regno  amp/i/Jimo^  e  ricchi ffSfno; 
*  ma  da  apprezzare  molto  più  per  il  profitto^  (per  i  cornodf^ 
infiniti  i  che  w  perverranno  a  quefio  Reame  ^^  i  q^ali  rac^ 
conterei  tutti  y  fi  nonfojfe  noto  y  che  maggiori  fini  ha  la  ge^ 
nerofità  Franzefi^  che  più  degni  ^  e  più  alti  pepfierifino  ^u(^ 
gli  di  it  magnanimo^  di  sì  glorio/o  Re^  diretti  non  all'mte^ 
rejfi  proprio  i  ma  alP  univerfale  grandezza  di  tutta  la  Re^ 
pubbli  a  Criftiana.  E  a  quefio  ^  che  maggior  ^  opportumtàì  . 
Che  più  ampia  occafione'^  Qualfitopiù  comodo  y  più  atto  afa^^^C 
fa  guerra  contro  agPinimtd  della  nofira  Religione?  Non  ^ 
più  largo  (come  ognun  sa)  in  qualche  luogo ^  che  fir tanta  tflh 
glia  il  mare^  che  è  tra'l  Regno  di  Napoli y  e  la  Grecia ^  daU 
la  quale  Provincia  y  oppr^ffata^  e  lacerata  dtfTùrcbiy  e  che . 
non  de  fiderà  altro  ^  che  vedere  le  bandiere  de'Crìfiiani\  quan^ 
Pò  è  facile  P  entrare  nflk  vi  fiere  di  quella  nazione?  Per^ 
tuotere  Cofiantinopoli  ^  fidia  e  capo  di  quelP  Imperio^  E  a  chi 
appartiene  più  che  a  voi-,  potenti fjtmo  Re^  volgere  P  animo  ^ 
9  i  penfiert  a  quefia  finta  imprefi^  per  k  potenza  maravi^ 
gliofay  che  Iddio  vi  ia  data;  per^  il  cogmme  Crifiiant^v^q ^ 
chevm  avpte  ;  per  P  efimpio  d^  vofirt  ghriofi  predecefiofi^  \ 
qnati  ufiiti  tante  volte  armati  di  quefio  Regno  ^  ora  per  lin 
ierar  ta  Cbiefi  d^ Iddio  opprejfa  aa' Tiranni^  ora  p^T  affala 
tare  gPinfideli^  óra  per  ricuperare  il  Sepolcro  Santi jfmo  di 
Crtfto^  bannaefititato  in  fino  al  Cielo  il  nome^  e  la  maefià  de^ 
Re  di  Frafma?  Cofiquefii  configli^  con  quefie  arti^  con  quefia 
azioni^  con  quefli  fini  diventò  Magno.^  e  Imperatore  di  Roma 
quel  gloriopffimQ  Carlo  ^  il  cui  nome  >,  come  voi  ottenete^  così 
vi  fi  prefinta  Poccafione  d'acquifiare  la  gloria  ^  e  il  cognome. 
Ma  perchè  con  fimo  io  più  tempo  in  quefie  ragiofti?  XJoptffi 
non  fia  più  conveniente  j  e  più  fecondo  Pur  dine  della  natura 
il  rtfpetto  del  confirvare  j  che  ^elp  acquifiare .  Perchè  chi  non 
fi^di  quanta  infimia  vi  fir  ebbe  ^  invitandovi  majfimamente 
Si  grandi  otcafioni ,  il  tollerare  più ,  che  Ferdinando  vi  occupi 
un  Regno  tale  sfiato  pojfiduto  per  continua  ficcejfione  W  pò* 

«  ma  da  ejferc  molto  più  apprezzato  ■  ^  ^ 

(a)  Cominciò  la  Cafa  di  Francia  ad  chiamato  da  Papa  Clemente  IV.  contro 

aver  dominio  nel  Regno  di  Napoli  Tu n-  al  Re  Manfredo  baOaido,  e  fu  tornato 

no  1 2^5.  quando  Carlo  figliuolo  di  Ledo-  dui  Rogne  di  Napoli  in  Roma  a' 28.  di 

vico  IX«  il  Manfueto  Re  di  Francia  fu  Giugno  in  S.  Giovanni  Latcrano . 
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■  ■  €0  manco  dì  dugento  anni  da^Re  del  vofiro  f angue  ^  il  quale 

1 4  9  3  •     è  mantfejio  giurìdicamente  afpettarfi  a  voi  ?  Chi  non  fa  quan-^ 
to  appartenga  alla  dignità  voftra  il  ricuperarlo?  Quanto fia 
fietofo  il  liberare  que' popoli^  che  adorano  il  glonofo  nome 
vojìro^  che  di  ragione  fono  voftri  fudditiy  dalla  tirannide 
acerbi jRma  de'Catelaniì  E^  adunque  Vimprefa  giufiifjima^  è 
facili fima^  è  necejfaria^  e  non  meno  glorioja  e  Canta  ^  e  per 
fé  ftejfa^  e  perche  vi  apre  la  ftrada  alPimpreJe  degne  d'un 
Crìjlìanìfjimo  Re  di  Francia;  alle  quali  non  /oh  gli  uomini y 
ma  Dio  è  quello  ^  o  magnanimo  Re  ^  che  tanto  apertamente 
vi  chiama^  con  sì  grandi^  e  sì  manifejle  occafiom^proponen^ 
dovi  innanzi  al  principio  fomma  felicità.  Imperocché^  qual 
maggior  felicità  può  avere  Principe  alcuno  j  che  le  delibera- 
zioni^  dalle  quali  rifulta  la  gloriale  la  grandezza  propria  ^ 
fano  accompagnate  da  circoflanze^  e  confeguenze  taliy  che 
apparifcay  che  elle  Ji  facciano  non  meno  per  b^eficioy  e  per  fa- 
Iute  univerfale^  e  molto  più  per  l' e f alt  azione  di  tutta  la  Re^ 
•  P^^^^^^^  Cri/liana? 
n^fauf^dà'  ^^^  Non  fu  udita  con  allegro  animo  quefta  propofta  da' 

fiohii Franze^  Signori  grandi  di  Francia;  e  fpecialmente  da  coloro,  che  per 
^r^^'^- AT^I  nooiltà,  e  opinione  di  prudenza ,  erano  di  maggiore  auto* 
t^ii.  xità:  i  quali  giudicavano  quefta  non  poter  edere  altro,  che 

guerra  piena  di  molte  dimeni tà,  e  pericoli,  avendoli  a  con- 
durre gli  eferciti  in  paefe  tbreftiero,  e  tanto  lontano  dal  Re- 
gno di  Francia ,  e  contro  a  inimici  ftimati  molto  potenti . 
Perchè  grandiffima  era  per  tutto  la  fama  della  prudenza  di 
Ferdinando,  ne  minore  quella  del  valore  (^)  d' Alfonfo  nella 
fcienza  militare;  e  li  credeva,  che  avendo  regnato  Ferdi- 
nando trent'anni,  e  fpogliati,e  diftruttiin  varj  tempi  tanti 
Baroni,  aveffe  accumulato  molto  teforo-  Coniìderavano  il 
Re  elTere  poco  capace  a  foftenere  da  fé  folo  un  pondo  sì 
^rave,  e  nel  maneggio  delle  guerre,  e  degli  Stati  debole  il 

con-    . 

[a)  Tocca  quefl-o  tncdcfimo  il  P«»-  Tourncs ,  ed   efpofto  il  deliderio  fuo , 

^auo  nel  lib.  5.  de  Prudentìa ,  dove  hìa-  tutti  con  maravigliofe  lodi  confcrmaro- 

iìma  Lodovico   Sfoi-xa,  dicendo,  che  1  no  il  partito  reale.  E  quefto  medeflmo 

Baroni  di  Francia  nonfuron  mai  d'^pi-  dice  il  Corto  \  e  che  il  Parlamento  fu  a 

nione ,  che  V  armi  loro  veniffero  in  Ita-  Torle ,  dove  include  V  orazione  fatta  dal 

lia  contro  al  Re  di  Napoli .  Ma  il  G/<?-  Re  Carlo  agli  Stati . 
^h  non  dice  tal  cofa  ,  anxi  afFerma  ,  eh'  {b)  Del  valor  di  Alfonfo  difcorre  ii| 

avendo  il  Re<:onvccato  il  parlamenta  a  quefto  poco  appreflb* 
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configlio  ve  Pefperienza  di  coloro,  che  avevano  fede  ap- 
jg^preffo  a  lui  '^  più  per  favore  >  che  per  ragione  *.  Aggiugner- 
il  la  careftia  de'  danari,  de'  quali  ii  ftimava  aveife  a  bifogna-^ 
re  grandiffima  quantità  ;  e  doverfi  ciafcuno  ridurre  nqlla  me* 
moria  Taftuzie,  e  gli  artiiicj  degl' Italiani i  e  renderfi  certo, 
che  non  folo  agli  altri,  ma  né  a  Lodovico  Sforza,  notato 
non  che  altro  in  Italia  di  poca  fede,  potefle  piacere,  che  in 
poteftà  d'un  Re  di  Francia  fofle  il  Reame  di  Napoli.  Onde 
e  il  vincere  farebbe  difficile,  e  più  difficile  il  confermare  le 
cofe  vinte.  <''»)Però  Luigi,  padre  di  Carlo,  Principe  che  aveva 
fempre  feguitato  più  la  foftanza ,  che  l'apparenza  delle  cofe, 
non  avere  mai  accettatole  fperanze  propoftegli  delle  cofe  d'I- 
talia, ne  tenuto  conto  delie  ragioni  pervenutegli  del  Regno 
di  Napoli  :  ma  fempre  affermato ,  che  il  mandare  eferciti  di 
là  dai  monti,  non 'era  altro,  che  cercar  di  comperar  moleftie, 
e  pericoli  con  infinito  teforo,  e  fangue  del  Reame  di  Fran- 
cia •  Efler  neceffario  *  volendo  procedere  a  quefla  efpedizio- 
ne ,  innanzi  a  ogni  cofa,  comporre  le  controverlie  co'  Re  vi* 
Cini ,  perchè  con  Ferdinando  Re  di  Spagna  cagioni  di  dilcor* 
die,  e  di  fofpetti  non  mancavano;  e  con  Maffimiliano  Re 
de'  Romani,  e  con  Filippo  Arciduca  d'  Auflria  fuo  figliuolo, 
erano  molte, non  folo  emulazioni, ma  ingiurie.  Gli  animi  de* 
quali  non  II  potrebbero  riconciliare  fenza  concedere  ad  effi 
cole  dannofifume  alla  Corona  di  Francia ,  e  nondimeno  fi  ri- 
concilierebbero  più  con  le  dimoflraziorii,  che  con  gli  effet- 
ti: perchè  quale  accordo  baflerebbe  ad  afficurare,  che  fo- 
prav venendo  all'  efercito  Regio  qualche  difficultà  in  Italia, 
non  affaltaffero  il  Regno  di  Francia?  Né  doverfi  fperare, 
che  in  Enrico  Settimo  Re  d' Inghilterra ,  non  avefie  forze 
maggiori  l'odio  naturale, degl' Inghilefi  contro  a'Franzefi,che 
la  pace  fatta  con  lui  pochi  meli  avanti .  Perchè  era  mani- 
feflo  averlo  tirato  più  che  altra  caufa,  il  non  corrifponder 
gli  apparati  del  Re  de' Romani  alle  promeffe,  con  le  quali 
,:  l'ave- 

»  innanzi  a  ogni  cofa 

'     (^)  Quello  medefimo  afferma  del  Re  tichi ,  che  mai  i  Re  di  Francia  non  aire* 

Luigi,  o  Lodovico  IL  Paolo  Emilio  i  e  van  potuto  confcrvarc  in  Italia  quel  che 

dice,  che  «j^uando  Roberto  Sanfeverino  ci   avevano  acquiftato,  fofle  quanto  Gr 

ricoxfe  a  lui  per  afuto ,  ftimolandolo  a  volefle  :  il  che  tocca  quefto  Autore  uellar 

venire  in  Italia,  li  Re. glielo  negò, di*  ièguente  face* 
cendo  d^  avere  imparato  per  U  fttoi  an* 
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r aveva  indotto  a  porre  il  campo  intomo  a  Bologna.  Qpe- 
^  49  3*     ftc ,  e  altre  fimili  cagioni  s' allegavano  da*  Signori  grandi ,  parte 

tra  loro  medelimi,  parte  col  Re,  a  diffuadere  la  *  nuova  *^ 

guerra.  Tra  i  quali  *  la  deteftava  *  più  efficacemente ,  che'^ 

iuia^^j^i  alcun  altro  »  Jacopo  Gravilla,  Ammiraglio  di  Francia  i  uomo, 

raglio  diFran^  al  qualc  la  fama  inveterata  in  tutto  il  Regno ,  di  effer  favio, 

^ì^inJr^^^^^^  benché  gli  foflfe  alquanto  ftata  dimi- 

Napikii.        nuita  la  grandezza.  È  nondimeno  fi  porgeva  in  contrario 

con  grande  avidità  T orecchio  da  Carlo,  il  quale  giovane  di 

anni  Ventidue,  e  per  natura  poco  intelligente  delle  azioni 

umane,  era  traportato  da  ardente  cupidità  di  '  dominare,  e 

da  appetito  di  gloria ,  fondato  piuttofto  in  leggiere  volontà , 

e  quau  impeto,  che  in  maturità  di  configlio:  e  predando,  o 

per  propria  anclinazione ,  o  per  Tefempio,  e  ammonizioni 

paterne,  poca  i^^  a' Signori,  ed  a' Nobili  del  Regno,  poithè 

era  ufcito  della  tutela  («)  d' Anna  DucheflTa  di  Borbone  fua 

forella,  ne  udendo  più  i  configli  dellWmmiraglio,  e  degli 

altri,  i  quali  erano  ftati  grandi  in  quel  governo,  fi  reggeva 

col  parere  d'alcuni  uomini  di  piccola  condizione,  aliatati 

quafi  tutti  al  fervigio  della  perlona  fua,  de' quali,  quegli  di 

più  favore  veementemente  ne  lo  confortavano;  parte  (come 

fono  venali  fpeflb  i  configli  de' Principi)  corrotti  da  doni, 

e  da  promeffe  fatte  dall' Imbafciatorc  di  Lodovico,  che  non 

lafciò  indietro  diligenza,  o  arte  alcuna  per  farfi  propiz) 

quegli,  che  erano  di  momento  a  quella  deliberazione  ;  parte 

moffi  dalle  fperanze  propoftefi,  chi  d' acquiftare  Stati  nel 

Regno  di  Napoli,  chi  d'ottenere  dal  Pontefice  dignità,  ed 

J^^^^^^*^^^  entrate  eccleiiaftiche ,  Capo  di  tutti  quefti  era  Stefana  di 

Isriffoffetto ,  e  Vcrs  dì  naziouc  di  Linguadoca,  di  baflb  lignaggio^  ma  nu- 

*sìi'^nfi]mL  ^^^^^  molt'anni  nella  camera  del  Re,  e  da  lui  ratto  W  Sini- 

UmU  R^Z  fcalco  di  Belcari.  A  coftui  aderiva  Guglielmo  3rlflbnetto,  il 

pa^ar  in  ita^  quale  di  mercatante  divenuto  prima  Generale  di  Francia ,  e 

poi  Vefcovo  di  S*  Malo,  non  folo  era  prepoftp  dell' ammir 

ni- 

tjignoreggiar^ 

{a)  Quatta  fu  mcM?lie  di  Piero  DttC4  Ste&no .  Il  Giavh  dice ,  che  per  co|no* 
di  Borbone ,  che  poi  retto  al  governo  del-*  me  era  Belcaroto  \  il  Cario  lo  chiama  Ma- 
la Francia,  come  è  fcritco  di  focto}  e  refcial  di  Belcari»  e  quefto  Scrittore  lo 
Come  notò  il  Giovip.  dice  SI nifcalco.  Il  GÌ9Vi>  aggittgne,che 

{h)  Sono  diverfì,  il  Giovio  »  il  Ca-  fu  balio  del  Re* 
rio  9  e  quefto  Autore  parlando  di  quello 
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niftraziohe  delF entrate  Regie,  che  in  Francia  dicono  fopra  ^!=5=5== 
le  finanze,  ma  unito  con  Stefano,  per  fua  opera  aveva  già  i493« 
grandiflìma  introduzione  in  tutte  le  faccende  importanti, 
benché  di  governare  cofe  di  Stato  aveffe  piccolo  intendi- 
ménto. Aggiugnevanfì  gli  ftimoli  d'Antonello  da  Sari  Se- 
verino Principe  di  Salerno,  e  di  Bernardino  della  medeiima 
famiglia,  Principe  di  Biiignnno,  e  di  molt' altri  Baroni  sban- 
diti del  Reame  di  Napoli,  i  quali  ricorfi  più  anni  prima  ia 
Francia  avevano  continuamente  incitato  Carlo  a  quella  im- 
prefa,  allegando  la  peffima  difpofizione,  e  più  pretto  difpera* 
zione  di  tutto  il  Regno,  e  le  dipendenze,  e  il  feguito  gran- 
de, che  in  quello  avere  fi  promettevano.  Stette  in  quefta 
varietà  di  pareri  fofpe^  molti  giorni  ia  deliberazione,  efièn- 
do  non  folo  dubbio  agli  altri  quello  che  s' aveffe  a  determi- 
nare, ma  incerto,  e  inconftante  l'animo  di  Carlo;  perchè 
ora  dimoiandolo  la  cupidità  della  gloria,  e  dell'Imperio,  ora 
taffrenandolo  il  timore,  era  talvolta  irrefoluto,  talvolta/ fi 
volgeva  al  contrario  di  quello,  che  pareva,  che  prima  avelie 
determinato.  Pure  ultimamente  prevalendo  la  fua  prima  in- 
clinazione, e  il  fato  infeliciflimo  d'Italia  ad  ogni  con  tradi- 
zione, rifiutati  del  tutto  i  configli  quieti,  fu  fatta,  ma  fenza 
faputa  d'altri  che  del  Vefcovo  di  S.  Malo,  e  del  Sinifcalco 
di  Belcari ,  convenzione  coU'Imbafciatore  di  Lodovico,  della 

?[uale  fletterò  più  mefi  occulte  le  condizioni  ;  ma  la  fomma 
a,  che  pafiàndo  Carlo  in  Italia,  o  mandando  efercito  per  Carhs'appM^ 
Tacquifto  di  Napoli,  il  Duca  di  Milano  foffe  tenuto  a  àzT-fareinitaiig. 
gli  il  palio  per  il  fuo  Stato ,  a  mandare  con  le  fue  genti  cin- 
quecento uomini  d'arme  pagati,  permettergli,  che  a  Genova 
armaffe  quanri  legni  voleffe,  e  a  preftargli,  innanzi  parriflè  di 
Francia,  dugentomila  ducati:  e  da  altra  parte  il  Re  s'ob- 
bligo alla  direfa  del  Ducato  di  Milano  contro  a  ciafcuno, 
con  particolare  menzione  di  confervare  l'autorità  di  Lodo- 
vico, e  a  tenere  ferme  in  Afti  Città  del  Duca  d'Orliens, 
durante  la  guerra,  dugento  lance,  perchè  foffero  prefte  ai 
bifogni  di  quello  Stato;  e  allora,  o  non  molto  dipoi,  per  una 
fcritta  fottofcritta  di  propria  mano,  promeffe,  ottenuto  che 
aveffe  il  Reame  di  Napoli,  concedere  a  Lodovico  il  Princi- 
pato di  Taranto.  Non  è  certo  opera  perduta,  o  fenza  pre- 
mio il  confiderare  la  varietà  de' tempi,  e  delle  cofe  del  mon- 
do* 
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.  \  do.  W  Francefco  Sforza  padre  di  Lodovico ,  Principe  di  rara 

^493-     prudenza,  e  valore,  ancora  che  inimico  degli  Aragonefi  per 
graviflìme  offefe  ricevute  da  Alfonfo  padre  di  Ferdinando, 
e  amico  antico  degli  Angioini ,  nondimeno  quando  Giovanni 
figliuolo  di  Renato, Tanno  mille  quattrocento  cinquantafette 
aUaltò  il  Regno  di  Napoli,  ajutò  con  tanta  prontezza  Fer- 
dinando, che  da  lui  fii  principalmente  riconofciuta  la  vit- 
toria, moflb  non  da  altro,  che  dal  parergli  troppo  pericó- 
lofo  al  Ducato  fuo  di  Milano,  che  di  uno  Stato  così  potente 
in  Italia,  i  Franzefi  tanto  vicini  s'infignoriflero:  la  qual  ra- 
gione aveva  prima  indotto  Filippomaria  Vifconte,  che  ab- 
bandonati gli  Angioini,  favoriti  infìno  a  quel  dì  da  lui,  li- 
beraffe-  Alfonfo  fuo  inimico  (*) ,  il  quale  prefo  da'  Genoveli 
in  una  battaglia  Navale  prefTo  a  Gaeta,  gli  era  ftato  con- 
dotto con  tutta  la  nobiltà  de'  Regni  fuoi  prigione  a  Mila- 
no .  (^)  Da  altra  parte  Luigi  padre  di  Carlo  ftìmolato  fpeffe 
volte  da  molti,  e  non  con  leggiere  occafioni  alle  cole  di 
Napoli,  e  chiamato  inftantemente  da'Genoveil  al  dominio 
della  loro  patria,  ftata  polfeduta  da  Carlo  fuo  padre,  aveva 
fempre  recufato  di  melcolarfi  in  Italia ,  come  cofa  piena  di 
fpele,  e  difficultà,  e  all'ultimo  perniciofa  al  Regno  di  Fran- 
cia. Ora  variate  Toppinioni  degli  uomini,  ma  non  già  forfè 
variate  le  ragioni  delle  cofe,  e  Lodovico  chiamava  i  Fran- 
zefi di  qua  da' monti,  non  temendo  da  uno  potentiflimo  Re 
di  Francia,  fé  in  mano  fua  folfe  il  Regno  di  Napoli,  di  quel 
pericolo,  che  il  padre  fuo  valorofiffimo  neirarmi  aveva  te- 
muto, fc  TaveiTe  acquiftato  un  piccolo  Conte  di  Provenza: 
e  Carlo  ardeva  di  deilderio  di  far  guerra  in  Italia,  prepo- 
nendo la  temerità  di  uomini  baffi ,  e  inefperti  al  configlio  del 
Padre  fuo.  Re  di  lunga  efpcrienza,  e  prudenza.  C^erto  è, 
PatefintdiR§-  che  Lodovico  fu  medelìmamente  confortato  a  tanta  delibe- 
vigo  venne  in  raziouc,  da  Etcolc  da  Efte  Duca  di  Ferrara  fuo  Suocero,  il 
ZlSinfpe^ra  ^^^1^  ardendo  di  defiderio  di  recuperare  il  Polefinc  di  Rovi- 
gicn  di  guer*  go,  pacfe  coutiguo,  e  molto  importante  alla  ficurtà  di  Fer- 
''^-  rara, 

{a)  Leggi  fra  eli  altri  il  Cma  nella  nel  qual  reftò  prefo  Alfonfo  con  due  ni- 

pag.  6.  deir  Iftor.  £  Milano  .  tri  Re  ,  e  molti  Principi  •  Cono ,  Giovio^ 

{h)  II  Generale  di  quefta  imprefa  fu  Collenucto  ,  Giuflinian.  ed  altri . 
Biagio  Ajffareto  Genovefe  perilVifcon-  (e)  Di  ciò  ho  fatto  annotazioni  nel* 

te,  e  fece  fatto  d'arme  in  mare  airi-  la  precedente  facciata» 
fola  di  Ponza  a'  7.  d' Agoftg  del  1^35. 
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fara^  ftatogli  occupato  da' Veneziani  nella  guerra  dieci  anni  ? 

innanzi  avuta  con  Joro  ;  conofceva  efler  unica  via  di  poterlo       1493. 
recuperare ,  che  Italia  tutta  fi  turbafle  con  grandiflimi  movi- 
menti.  '  Ma  fu  creduto  da  molti,  che  Ercole,  benché  col 
Genero  fimulaffe  benevolenza  grandiflima,  nondimeno  che 
in  fecreto  Todiafle  eftremamente,  perchè  effendo  in  quella 
guerra  tutto '1  refto  d'Italia,  che  aveva  prefe  Tarmi  per  lui, 
molto  fuperiore  a' Veneziani;  Lodovico,  il  quale  già  gover- 
nava lo  Stato  di  Milano,  Wmoflb  da' propri  intereffi,  co* 
ftrinfe  gli  altri  a  fare  la  pace,  con  condizione,  che  a' Vene- 
ziani rimanefl'e  il  Polefine;  e  però  che  Ercole  non  potendo 
con  Tarme  vendicarfi  di  tanta  ingiuria,  cercaffe  di  vendicarii 
col  dargli  peftifero  configlio.  Ma  e  (Tendo  già  cominciata  (ben- 
ché da  principio  con  autori  incerti)  a  rifuonare  in  Italia  la 
fama  di  quello,  che  oltre  a' monti  fi  trattava,  fi  dettarono 
varj  penfieri,  e  difcorfi  nelle  menti  degli  uomini;  perchè  a 
molti,  i  quali  la  potenza  del  Regno  di  Francia,  la  pron- 
tezza di  quella  nazione  a  nuovi  movimenti,  e  le  divifioni 
degP  Italiani  confiderà vaho,  pareva  cofa  di  grandiilimo  mo- 
mento; altri  per  Tetà,  e  per  le  qualità  del  Re,  e  per  la  ne- 
gligenza propria  de'Franzefi,  e  per  gT impedimenti,  che  han- 
no le  grandi  imprefe,  giudicavano  quefto  efTere  piiittofto 
impeto  giovanile,  che  fondato  configlio;  il  quale  poiché  fofle 
alquanto  ribollito,  avefle  leggiermente  a  rifolverfi,  né  Per-  ^^A^^fif>pra 
dinando ,  contro  al  quale  tali  cofe  fi  macchinavano ,  dimo-  Frlnf^/iu  /. 
ftrava  d'averne  molto  timore,  allegando  effere  imprefa  du-  ^^^'^* 
riflima;  perchè  fé  e'penfaflero  alTaltarlo  per  mare,  lo  tro- 
verebbero provveduto  d' armata  fufficiente  a  combattete  con 
loro  in  alto  mare,  i  porti  bene  fortificati,  e  tutti  in  fua  po- 
teftà;  né  eflère  nel  Regno  Barone  alcuno,  che  gli  poteflè 
ricevere,  come  era  fiato  ricevuto  Giovanni  d'Angiò  dal 
Principe  di  Roflano,  e  da  altri  grandi;  Tefpedizione  per 
terra  eflere  incomoda,  fofpetta  a  molti  e  lontana,  a vendofi 
a  paflàre  prima  per  la  lunghezza  di  tutta  Italia ,  di  maniera- 
che  ciafcuno  degli  altri  avrebbe  caufa  particolarmente  di  te- 
Tom.  L  E  mcr- 

»  F«  oltre  a  quejlo  creduto 

[a)  Leggali  quefto  medefimo  nella  acciccchè  fi  rimoveflè  da  quella  guerra ,  e 
6.  par.  del  Corio ,  dove  fono  le  pro«  Lega  ,  talché  lo  Sfc  rza  per  ucil  prepria 
cneiTc  fette  da' Veneziani  allo  SfoiM,      indulTe  i  Collegati  alla  pace  Tanno  1484. 
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.--  merne,  e  forfè  più  di  tutti  Lodovico  Sforza,  benché  volendo 
K5?S*  diraoftrare,  che  fbfle  proprio  d'altri  il  pericolo  comune,  fi- 
mulafl'e  il  contrario:  perchè  per  la  vicinità  dello  Stato  di 
Milano  alla  Francia,  aveva  il  Re  maggior  facoltà,  e  verili- 
milmente  maggior  cupidità  d'occuparlo;  ed  effendogli  il  Du- 
ca di  Milano  congiuntiflimodi  fangue,  come  potere  almeno 
aflicurarii  Lodovico,  che  il  Re  non  aveflè  in  ammodi  liberarlo 
dalla  fua  oppreffione?  Avendo  maffimamente  pochi  anni  in- 
nanzi affermato  palefemente,  che  non  comporterebbe,  che 
Giovan  Galeazzo  fuo  cubino  fofle  '  oppreflkto  sì  indegnamen- 
te: non  avere  tali  condizioni  le  cofe  Aragonefi,  che  la  fpe* 
ranza  della  debolezza  loro  dovefle  dare  a'Franzefi  ardire  d'af- 
faltarle,  effendo  egli  bene  ordinato  di  W  niolta,  e  fiorita 
gente  d' arme ,  abbondante  di  bellicofi  cavalli,  di  munizioni, 
d'artiglierie,  e  di  tutte  le  provvifioni  neceifarie  alla  guerra, 
e  con  tanta  copia  di  danari,  che  fenza  incomodità  potrebbe 
quanto  gli  fofle  neceflario  augumentarle  ;  e  oltre  a  molti  pe- 
ritiflimi  Capitani  prepofto  al  governo  degli  cferciti,  e  armi 
fue^W  il  Duca  di  Calabria  fuo  primogenito,  Capitano  di 
fama  grande,  e  di  virtù  non  minore,  e  fperimentato  per 
molti  anni  in  tutte  le  guerre  d'Italia:  aggiugnerli  alle  forze 
proprie  gli  ajuti  pronti  de'fuoi  medefìmi,  perchè  nonelFere 
da  dubitare  gli  mancafle  il  foccorfo  del  Re  di  Spagna  fuo 
cugino,  e  fratello  della  moglie,  sì  per  il  vincolo  doppio  del 
parentado,  come  perchè  gli  farebbe  fofpetta  la  vicinità  de' 
Franzell  alla  Sicilia .  Quefte  cofe  il  dicevano  da  Ferdinando 
pubblicamente,  magni licando  la  fua  potenza,  ed  efl:enuando 
quanto  poteva  le  forze,  e  l'opportunità  degli  avverfarj.  Ma 
come  era  Re  di  Angolare  prudenza,  e  d'efperienza  grandif- 
lima,  intrinfecamente  graviflimi  penfieri  lo  tormentavano, 
avendo  fiflà  nell'animo  la  memoria  de' travagli  avuti  nel 
principio  del  Regno  fuo  da  quefta  nazione  :  confiderava  pro- 
fondamente dover  avere  la  guerra  con  inimici  bellicoiiflimi, 
e  potentìflimi,  e  molto  fuperiori  a  fé  di  cavalleria,  di  fan- 
teria, d'armate  marittime,  d'artiglierie,  di  danari,  e  d'uo- 


opprep 


mini 


(a)ScTiy e  ììCo/Icuucìo,  che  per qvLt'  gnate  occuparlo,  e  lo  prova  nel  i.  lib. 

0a  tai\ta  fertilità,  e  copia  del  Regno  di  (^)  Di  ibpra  ha  detto  ,  che  in  Fmn- 

Kapi,U  di  tttttiibeni,è  avvenuto, che  eia   era  grandidiina  la  fama  d'Alfonfo 

luccc  k  naùoni  ftrunicre  il  foao  inge«  Duca  di  GUubrU  nella  fcienzamilirartf. 


Digitized  by 


Google 


L  I  B  R  O      P  R  I  M  O.  35 

mini  ardentiilimi  a  efporfi  ad  ogni  pericolo  per  la  gloria,  e  -^ 

grandezza  del  proprio  Rer  a  fé  per  contrario  fofpetta  ogni      *49J* 
cofa,  pieno  il  Regno  quafi  tutto ,  o  d*odio  grande  contro 
al  nome  Aragonese,  o  d^nclinazione  non  mediocre  a' ribelli 
fuoij  del  refto  la  maggior  parte  cupida  per  P  ordinario  di 
nuovi  Re,  e  nella  quale  W  avefle  a  potere  più  la  fortuna ^ 
che  la  fede,  ed  effere  maggiore  la  reputazione,  che  il  nervo 
delle  fue  forze:  non  baftare  i  danari  accumulati  alle  fpefc 
neceflarie  per  la  difefa,  ed  empiendofi  per  la  guerra  ogni 
cofa  di  ribellione,  e  di  tumulti,  annichilarfi  in  un  momen- 
to tutte  P entrate;  avere  in  Italia  molti  inimici,  niuna  ami- 
cizia ftabile,  e  fidata;  perchè,  chi  non  era  ftato  offefo  in 
oualche  tempo  o  dalParmi,  o  dalParti  fue?  Né  di  Spagna, 
fecondo  Pefempio  del  palfato,  e  le  condizioni  di  quel  Re- 
gno, potere  afpettar  altri  ajuti  a^fuoi  pericoli,  che  larghif- 
ìime  promeiTe ,  e  fama  grandiflima  d^  apparati ,  ma  effetti  pic- 
colimmi,  e  tardiflimi.  Accrefcevangli  il  timore  molte  pre- 
dizioni infelici  alla  cafa  fua,  venuteci  a  notizia  (*)  in  di- 
vedi tempi,  parte  per  fcritture  antiche  ritrovate  di  nuovo, 
parte  per  parole  d^ uomini,  incerti  fpeflb  del  prefente,  ma 
che  fi  arrogano  qualche  certezza  del  futuro  ?  cofe  nella  pro- 
fperità  credute  poco;  come  cominciano  ad  apparire  le  av- 
verfità,  credute  troppo:  anguftiato  da  quefle  confiderazio- 
ni ,  e  prefentandofegli  maggiore  fenza  comparazione  la  pau- 
ra, che  la  fperanza,  conobbe  non  effere  altro  rimedio  a  tanti 
pericoli ,  che  o  il  rimuovere  quanto  più  preflo  fi  poteva ,  con 
qualche  concordia,  la  morte  del  Re  di  Francia  da  quefti  pen- 
lieri,  o  levargli  parte  de* fondamenti,  che  P incitavano  alla     Ferdhaudù 
guerra:  perciò  avendo  in  Francia  Inibafciatori  mandativi  ^^''^^/•^^'•'^''- 
per  trattare  lo  fpofalizio  di  Ciarlotta  figliuola  di  Don  Fé-  d!med1/t^aZ 

(a)  Vedi  di  fotto  fui  fine  del  lib.  (h)  Di  queftc  Scritture ,  una  fu  il 
1.  dove  fi  parla  de'  Regnicoli ,  e  dell'  lib.  di  S.  Citaldo  Velcovo  di  Taranto , 
inflabilità  loro.  Ma  Strabene  Geografo  più  di  mille  anni  prima,  trovato  per 
diflé  ,  che  i  Poeti  non  per  altro  finfero  ordine  d*  erto  Santo ,  e  rivelato  al  Sagre- 
le  battaglie  de'  Giganti  in  Flegra ,  eh'  è  ftano  della  Chiefa ,  nel  quale  erano  fcrit- 
in  Terra  di  lavoro ,  fé  non  perchè  que-  te  le  miferie ,  e  le  mine  ,  eh'  avevano 
fto  Paefe ,  come  quì  dice ,  è  di  fua  na-  a  venire  al  Regno  di  Napoli  ;  il  che  re- 
tura cupido  a  folle  var  le  guerre.  E  Li^  citz  Aleffandro  degli  Ale  ffandri  nel  3.  lib. 
vio  nel  I.  della  4.  Deca  dice ,  che  quefti  de' fuoi  Geniali.  Di  fotto  è  fcritto  an- 
Regnicoli  ranto  ftanno  fénza  ribellione,  Cora,  che  lo  fpìrito  di  Ferdinando  ap« 
quanto  non  hanno  a  chi  darfi  ;  e  d-  parve  a  Jacopo  Cerufico,  avvifandolodi 
trove  dice  più  cofe  •  quanto  quivi  fi  legge . 
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derigo  fuo  fecondo  genito >  còl  Re  di  Scozia,  il  quale,  per 
.1493-     efTere  la  fanciulla  nata  d'una  forella  della  madre  di  Carlo ^ 
e  allevata  nella  fua  corte,  il  maneggiava  da  lui,  dette  loro 
(òpra  le  cofe  occorrenti  nuove  commiffioni,  e  vi  deputò^ 
CammiihPan-  oltrea  quefti,  Cammillo  Pandone,  ftatovi  altre  volte  per  lui, 
'^^'*  affinchè    tentando  privatamente  i   principali  con   prem) , 

e  offerte  grandi,  e  proponendo  al  Re,  quando  altrimenti 
non  fi  potelfe  mitigarlo,  condizioni  di  cenfo,  e  altre  fom- 
miflioni,  fi  sforzaife  di  ottenere  da  lui  la  pace.  Oltre  quefto 
non  folo  interpofe  tutta  la  diligenza,  e  autorità  fua  per  com« 
porre  la  difterenza  delle  Cartella ,  comperate  da  Virginio  Or- 
lino, la  cui  durezza  fi  lamentava  effere  fiata  caufa  di  tutti 
quefti  difordini;  ma  incominciò  col  Pontefice  le  pratiche  del 
parentado,  trattato  prima  tra  loro:  ma  il  principale  fuo  ftu- 
dio,  e  diligenza  s' indrizzò  a  mitigare,  e  ad  aflicurare  T ani- 
mo di  Lodovico  Sforza,  autore,  e  motore  di  tutto  il  male; 
perfuadendofi ,  che  a  così  pericolofo  configlio  più  il  timore  > 
che  altra  cagione  lo  conducefiè;  e  però  anteponendo  la  H- 
curtà  propria  alPinterefle  della  nipote,  e  alla  falute  del  fi- 
gliuolo nato  di  lei,  gli  offerfe  per  diverfi  mezzi,  di  rifcrirfi 
in  tutto  alla  fua  volontà  delle  cofe  di  Giovan  Galeazzo,  e 
del  Ducato  di  Milano,  non  attendendo  al  parere  d'Alfon- 
fo,  il  quale  pigliando  animo  dalla  timidità  naturale  di  Lodo- 
vico, né  fi  ricordando,  che  ALLE  deliberazioni  precipitofe 
fi  conduce  non  meno  agevolmente  il  (^)  timido  per  la  difpera- 
zione,  che  fi  conduca  il  temerario  per  Tinconfiderazione,  giu- 
dicava, che  r afpreggiarlo  con  fpaventi,e  con  minacce  loffe 
mezzo  opportuno  a  farlo  ritirare  da  quefti  nuovi  coniigli.  Com- 
pofefi  finalmente,  dopo  varie  dimcultà  procedute  più  da 
Virginio,  che  dal  Pontefice,  la  differenza  delle  Cafiella,  in- 
tervenendo alla  compofizione  Don  Federigo  mandato  a  que- 
virginioOrS'  fto  effetto  dal  padre  a  Roma.  Convennero,  che  Virginio  le 

uo   accomoda       .  /r  *  tiT\  r  «xj-j  • 

la  lite  delle  riteneflc ,  ma  pagando  al  Pontefice  tanta  quantità  di  danari 
Cafteiia  col  per  quanti  F aveva  prima  comperate  da  Francefchetto  Cibò; 
^d?daMr$T^  conchiufefi  infieme  lo  fpofalìzio  di  Madama  Sances,  figliuo- 
la naturale  d' Alfonfo,  m  Don  Giuffrè,  figliuolo  minore  del 

Pon- 

{a)  Dice  Marziale  in  un  fuo  epi-      rjS,  uP  multi  rem,  quam  metufiut ^ an^ 
l^ramma  nel  lib.  1 1  •  che  :  res  eft  imperio/a      ticifent . 
timor  s  e  Diogene  :  metus  tam  improf us 
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Pontefice, inabili  l'uno^e  T altra,  per  Tetà,  alla  cohfumazio-  : 

pe  del  matrimonio.  Le  condizioni  furono,  che  Don  Giuftrè    .  *493* 
andafle  fra  pochi  meli  a  ftare  a  Napoli;  riceveile  in  dote  (*)  gl^f*^  **'* 
il  Principato  di  Squillaci,  con  entrata  di  ducati  diecimila 
Tanno,  e  folFe  condotto  con  cento  uomini  d*arme  agli  fti- 
pendi  di  Ferdinando:  donde  fi  confermò  l'opinione  avuta 
^a  molti,  che  quel  che  avea  trattato  in  Francia  il  Pontefi- 
ce, fblTe  fiato  trattato  principalmente  per  indurre  con  ti- 
more gli  Atagonefi  a  (juefte  convenzioni.  Tentò  dipiù  Fer- 
dinando di  confederarli  con  lui  a  difefa  comune:  ma  inter- 
ponendo il  Pontefice  molte  difiicultà,  non  ottenne  altro, 
che  una  promeflà  occultiifima  per  un  Breve,  d^ aiutarlo  a 
difendere  il  Regno  di  Napoli,  m  cafo  che  Ferdinando  pro- 
metteflc  a  lui  di  fare  il  medefimo  dello  fiato  '*ella  Chiefa; 
Le  quali  cole  efpedite  fi  partirono,  licenziate  dal  Papa  del 
dominio  Ecclefiaftico  le  genti  d'arme,  che  i  Veneziani,  e 
il  Duca  di  Milano  gli  avevano  mandate  in  ajuto.  Né  co- 
minciò Ferdinando  con  minore  fperanza  di  felice  fucceflb  a 
trattare  con  Lodovico  Sforza,  il  quale  (*)  con  arte  grandif-  Lodovico Sfar^ 
fima;  ora  moftrandofi  mal  contento  dell' inclinazione  del  Re  p^./j^^^i-^ 
di  Francia  alle  cofe  d'Italia,  come  pericolofa  a  tutti  gì' Ita-  tail7[  \>erctl 
liani;  ora  fcufandoil  per  la  neceflìta,  la  quale  per  il  feudo  «^jj^'^'^^ 
di  Genova,  e  p^r  la  confederazione  antica  con  la  Cafa  di  ^diFrau£fi. 
Francia,  l'aveva  coftretto  a  udire  le  richiefte  fattegli,  fecon- 
do diceva,  da  quel  Re;  ora  promettendo  qualche  volta  a 
Ferdinando,  qualche  volta  fcparatamente  al  Pontefice,  e 
a  Piero  de' Medici  d'afiaticarll  quanto  potefle  per  raffredda- 
re l'ardore  di  Carlo,  fi  sforzava  di  tenergli  addormentati  in 
Quefia  fperanza,  acciocché  innanzi  che  le   cofe  di  Francia 
foflero  bene  ordinate  e  fiabilite ,  contro  a  lui  qualche  mo- 
vimento non  fi  facefle:  e  gli  era  creduto  più  facilmente, 
perchè  la  deliberazione  di  far  pafTare  il  Re  di  Francia  in 
Italia,  era  giudicata  sì  mal  ficura  ancora  per  lui,  che  noii 
pareva  pofiibile,  che  finalmente  non  fé  n'avefle  (confiderà- 
to  il  pericolo)  a  ritirare.  Confumofil  tutta  la  fiate  in  que- 

fte 

{a)  Il  Gtovio  dice  :  il  Principato  di  (*)  Di  fopra  in  fui  principio»  e  di  fotto 

Carinola;  e  vi  aggiugne ,  che  Francefco  nel  ìib.  3.  (i  veggono  gli   artifici,  e  le 

Duca  di  Candia ,  figliuolo  del  Papa ,  fii  perfuafioni  di  L<xiovico  Sforza ,  che  per 

fiitto  Capitano  del  Re  COA  ftipendip  prudenza  voleva  parer  fvperiore  agli  al* 

grande .                         ^  tri  • 
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ftc  pratiche ,  procedendo  Lodovico  in  modo ,  che  fenza  dare 


^49J*  ombra  al  Re  di  Francia,  né  Ferdinando,  né  il  Pontefice , 
né  i  Fiorentini  delle  fue  promefle  li  difpenfavano,  né  total- 
mente vi  confidavano.  Ma  in  quefto  tempo  fi  gettavano  in 
Francia  follecitamente  i  fondamenti  della  nuova  efpedizio^ 
ne,  alla  quale  contro  al  configlio  di  quafi  tutti  i  Signori,  era 
ogni  dì  maggiore  l'ardore  del  Re,  il  quale,  per  efiere  più 
€Ìpedito,compofe  le  differenze,  che  aveva  con  Ferdinando, 
e  con  Ifabella  Re,  e  Regina  di  Spagna,  Principi  in  quel  tem- 

{>o  molto  celebrati,  e  gloriofi,  per  la  fama  della  prudenza 
oro,  per  avere  ridotti  di  grandifiime  turbolenze  in  fomma 
tranquillità,  e  obbedienza  i  Regni  fuoi,  e  per  aver  nuova- 
mente con  guerra  continuata  dieci  anni,  recuperato  al  no- 
me di  CRISTO  il  Reame  di  Granata,  fiato  pofleduto  da' 
Mori  d^ Africa,  poco  meno  d'ottocento  anni;  *  per  la  qual*^ 
vittoria  confeguirono  dal  Pontefice,  con  grande  applaufo  di 
tutti  i  Crifiiani,  il  cognome  di  Re  Cattolici  ^.  Fu  efpreflbx^ 
Cafitoiazioni  in  qucfta  capitolazionc  fermata  molto  folennemente ,  e  con 
*doR^dfV*a  g^^^^^^^f^  preftati  in  pubblico  dall'una  parte,  e  dall'altra 
^L//cJf/i  ne^ templi  facri,  che  Ferdinando,  e  Ifabella  (  reggevafi  la 
di  Francia.    Spagna  in  nome  comune)  né  direttamente,  né  indiretta- 
mente gli  Aragonefi  ajutaflero,  parentado  nuovo  con  loro 
non  contraeflero,  né  in  modo  alcuno  per  difefa  di  Napoli  a 
Carlo  s'opponeflero:  le  quali  obbligazioni  egli  per  ottenere, 
cominciando  dalla  perdita  certa,  per  fperanza  di  guadagno 
renduto^*^agn  inccrto,  rcfiitui,  fcnza  alcun  pagamento  W  Perpignano  con 
Aragonefi.      tutta  la  Coutca  di  Roflìglione ,  impiegato  molti  anni  innanzi 
a  Luigi  fuo  padre  da  Giovanni  Re  d'Aragona,  padre  di  Fer- 
dinando, cofa  moleftiflima  a  tutto  il  Regno  di  Francia,  per- 
chè quella  Contea  fituata  alle  radici  de' Monti  Pirenei,  e 
però  fecondo  l'antica  divifione,  parte  della  Gallia,  impediva 
agli  Spagnuoli  T  entrare  in  Francia  da  quella  parte .  Fece  per 
la  medelima  cagione  Carlo  pace  con  Maflimiliano  Re  de' 
Romani,  e  con  Filippo  Arciduca  d'Auftria  fuo  figliuolo,  i 
quali  avevano  feco  graviffime  cagioni  antiche  e  nuove  d'i- 
nimicia,  cominciate,  perché  Luigi  fuo  Padre,  per  l'occafio- 
ne  della  morte  di  Carlo  Duca  di  Borgogna,  e  Conte  di  Fian- 
dra, 

{d)  Il  Giovio  è  alquanto  più  diffiifo  in  quella  narrazione;  e.ancoil  C^/«  nella 
fctthna  parte* 
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dra,  e  di  molti  altri  pacfi  circoftaii ti,  aveva  occupato  il  Dti-  == 
cato  di  Borgogna,  il  Contado  d^Artois,  e  molt' altre  terre  ^49}' 
polTedute  da  lui:  donde  effendo  nate  gravi  guerre  tra  Lui- 
gi, e  Maria  figliuola  unica  di  Carlo,  la  quale  poco  dopo  la 
morte  del  padre  s'era  maritata  a  Mafiimiliano,  era  ultima- 
mente, effendo  già  morta  Maria,  e  fucceduto  nell'eredità 
materna  Filippo  figliuolo  comune  di  Mafiimiliano,  e  di  lei, 
fattafi  più  per  volontà  de' popoli  di  Fiandra,  che  di  Mafii- 
miliano, concordia  tra  loro  (*)  ;  per  iflabilimento  della  quale 
a  Carlo  figliuolo  di  Luigi ,  fu  Margherita  Torcila  di  Filippo 
fpofata,  e,  benché  foffe  d'età  minore,  condotta  in  Francia: 
dove  poi  che  fu  fiata  più  anni,  Carlo  repudiatala,  tolfeper 
moglie  Anna,  alla  quale  per  la  morte  di  Francefco  fuo  Pa- 
dre fenza  figliuoli  mafchi  apparteneva  il  Ducato  di  Bretta- 
gna, con  doppia  ingiuria  di  Mafiimiliano,  privato  in  un 
tempo  medeiimo  del  matrimonio  della  figliuola,  e  del  pro- 
prio; (^)  perchè  prima  per  mezzo  dei  fuoi  procuratori  aveva 
Ipofato  Anna,  e  nondimeno  impotente  a  fomentare  da  fé 
fleffo  la  guerra,  incominciata  per  cagione  di  quefta  ingiuriai 
né  volendo  i  po{>oli  di  Fiandra,  i  quali,  per  eflerne  Filippo 
pupillo,  con  conliglio,  e  autorità  propria  fi  reggevano,  ilare 
in  guerra  col  regno  di  Francia;  e  vedendo  pofate  Tarmi 
contro  ai  Franzeii,  dai  Re  di  Spagna,  e  d'Inghilterra,  con- 
fentì  alla  pace,  per  la  quale  Carlo  reflituì  a  Filippo  Marghe- 
rita fua  forella,  ritenuta  infìno  a  quel  dì  in  Francia,  e  in- 
fìeme  le  terre  del  Contado  di  Artois,  rifervandofi^le  fortez- 
ze, ma  con  l'obbligazione  di  reflituirle  alla  fine  di  quattro 
anni,  al  qual  tempo  Filippo  divenuto  di  età  maggiore,  po- 
teva validamente  confermare  l'accordo  fatto,  le  quali  terre 
nella  pace  fatta  dal  Re  Luigi  erano  fiate  concordemente  ri- 
conofciute  come  per  dote  di  Margherita  predetta .  Stabiliffi, 
per  eflere  fiata  renduta  al  regno  di  Francia  la  pace  di  tutti 
i  vicini ,  la  deliberazione  della  guerra  di  Napoli  per  T  anno 
proflimo,  e  che  in  queflo  niezzo  tutte  le  provvifioni  necefTa- 

rie 

(#)  Vedi  Filippo  Comifuùy  e  Paùh  t  Carlo  V.    nipote  dell'Imperatore,  o 

Emilio .  poi  la  diede  a  Francefco  d^  Artgolen  ,  cho 

{h)  Cosi  avvenne  poi , che  Lodovi*  |li  fuccefTe  nel  Repno  di  Francia*  Di 

co  XIL  promife  a  Maflimiliano ,  detto  lotto  nel  lib«  j.  e  il  Giovio» 
Ckudiano ,  fua  figliuola  per  maritarla 
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-r... rie  fi  preparaffero ,  foUecitate  continuamente  da  Lodovico 

^493-     Sforza;  il  quale >  come  i  penfieri  degli  uomini  di  grado  in 
grado  fi  difendono ,  non  penfando  più  folo  ad  ailicurarfi  nel 
governo,  ma  foUevat»  a  più  alti  penfieri  aveva  nelP animo ^ 
con  Poccafione  dei  travagli  degli  Aragonefi ,  di  trasferire  in 
fé  il  Ducato  di  Milano,  e  per  dare  qualche  colore  di  giù- 
ftizia  a  tanta  ingiuftizia ,  e  fermare  con  maggiori  fondamenti 
le  cofe  fue  a  tutti  i  cafi  che  poteflero  intervenire;  W  ma^ 
lìiaHca Maria  xìtò  Bianca  Maria  forella  di  Gio.  Galeazzo,  e  fua  nipote,  a 
^tiZ^a  Maffi-  Maffimiliano  fucceduto  nuovamente  per  la  morte  di  Federi- 
msiiaHoimpe-  CO  fuo  Padre  neir Imperio  Romano,  promettendogli  in  dote 
!fofr/'  ^       ^^  ^^^^^  tempi  quattrocentomila  ducati  in  pecunia  numera- 
ta; e  in  gioie,  e  in  altri  apparati  ducati  quarantamila:  e  dall' 
altro  canto  Maffimiliano,  feguitando  in  qnefto  matrimonio 
più  i  danari,  che  il  vincolo  delP affinità,  s^ obbligò  di  con- 
^       cedere  a  Lodovico,  in  pregiudizio  di  Gio,  Galeazzo  nuovo 
cognato,  rinvelHtura  del  Ducato  di  Milano  per  fé,  per  li  fi- 
gliuoli, e  per  li  defcendenti  fuoi,  come  fé  quello  Stato,  dopo 
la  morte  di  Filippomaria  Vifconte ,  fofle  di  legittimo  Duca 
fempre  vacato:  promettendo  di  confegnarli  al  tempo  dell* 
ultimo  pagamento,  i  privilegi  fpediti  in  forma  ampliffima. 
Vifcofiti  come  \  Vifconti  gentiluomini  di  Milano  nelle  parzialità  fangui- 
ff^f^Mull  nofiffime,  eh' ebbe  Italia  de' Ghibellini,  e  de'Guelfi,  cacciati 
no.  finalmente  i  Guelfi,  diventarono  (è  quefto  quafi  fempre  il 

fine  delle  difcordie  civili)  di  capi  d'una  parte  di  Milano, 
padroni  di  tutta  la  Città;  nella  qual  grandezza  avendo <^on- 
tinuato  molt'anni,  cercarono,  fecondo  il  progreffo  comune 
delle  tirannidi,  perchè  quello  ch'era  ufurpazione  parefle  ra- 
gione, di  corroborare  prima  con  legittimi  colori,  e  dipoi 
d'illuftrare  con  ampliffimi  titoli  la  loro  fortuna.  Però  otte- 
nuto dagl'Imperatori,  de' quali  Italia  cominciava  già  a  co- 
nofcere  più  il  nome,  che  la  pofiknza,  prima  (^)  il  titolo  di 

Ca- 

{a)  Il  Corto  pone,  che  quefto  pa-  me   colui ,  che  morì  in   Linz  a^  19.  di 

renrado  con  Mafllmiliano  fu  fatto  in  vi-  Agofto  1493.  e  la  concluHon  del  paren- 

ta  dì  Federico  Imperatore  fuo  Padre ,  il  .  tado  era  ftata  fermata  a'  24.  di  Giugno 

che  apparifce  per  il  Mandato  di  procu-  preeedcnte  nel  Caftello  di  Ginvanden . 
ra  fatto  da  Lcjliovico  Sforza  in  perfona  (b)  Tratta  di  ciò  pienamente  il  C<?- 

d'Erafmo  Brafca  ,  e  ncr  le  Capitolazio*  rio  nella  par.  j.deiriftorie  di  Milano, 

ni  fermate  fra  cflb  Maffimiliano ,  e  il  e  dell'  Inveftitura  di   Gio.  Galeazzo  al 

detto  Procurator    Brafca.;  ed  è  chiaro,  principio  della  quarta, 
che  r  Imperatore  Federico  era  vivo ,  co- 
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Capitani,  poi  di  Vicarj  Imperiali;  all'ultimò  Giovan  Gi*-===5=== 
leazzo>  il  quale, per  avere  ricevuto  la  Contea  di  Virtus  da       >49?-  ' 
Giovanni  Re  di  Francia  fuo  fuocero,  fi  chiamava  il  Conte 
di  Virtù,  ottenne  da  Vincislao  Re  de'  Romani  per  fé,  e  per 
la  fua  ftirpe  mafculina  la  dignità  di  Duca  di  Alilano;  nella 
xjuale  gli  fuccederono  l'uno  dopo  l'altro  Giovanmaria,  e 
Filipponiaria  fuoi  figliuoli  :  ma  finita  la  linea  mafculina  per 
la  morte  di  Filippo,  benché  egli  avefle  nel  W  teftamento  iuo 
inftituito  erede  Altbnfo  Re  d'Aragona,  e  di  Napoli,  molfo 
4Ìair  amicizia  grandiflima ,  la  quale  per  la  liberazione  fua  ave- 
va contratta  feco;  e  molto  più  perchè  il  Ducato  di  Mila^ 
no,  difefo  da  Principe  sì  potente,  non  fofl'e  occupato  da' 
Veneziani,!  quali  già  manifeftamente  v' afpira vano  ;  nondime- 
no Francefco  Sforza,  Capitano  in  quell'età  valorofiflimo,       Franeefco 
né  minore  nell'arte  della  pace,  che  della  guerra,  ajutato  da  ^p^^'p^^  %^ll 
molte  occafioni,  che  allora  concorfero,  e  non  meno  dall' a-  d'arme  udu^ 
vere  (limato  più  il  regnare,  che  Poflèrvanza  della  fede,  oc-  ^^^/^  *  ^'^** 
cupo  con  le^  armi  quel  Ducato  come  appartenente  a  Bian-  11  gìotìo  più 
camaria  fua  moglie  figliuola  naturale  di  Filippo  r  ed  è  fama  l  ^""??  ^'^f' 

,  .  ^  D  ,  rr  ^  ^  ^  ta  quclto  nelle 

che  ei  potette  ottenerne  poi  con  poca  quantità  di  danari  vite  di  quelli 
Pinveftitura  da  Federigo  Imperatore;  ma  che  confidando  di  ^^g.^*^  ^*^^* 
potere  con  le  medefime  arti  confer vario,  con  le  quali  l'a- 
veva guadagnato,  la  difpregiò.  Così  fenza  inveftitura  con- 
tinuò Galeazzo  fuo  figliuolo,  e  continuava  Giovan  Galeaz- 
,20  fuo  nipote:  onde  Lodovico  in  xm  medefimo  tempo  fcel* 
lerato  contro  al  nipote  vivo,  e  ingiuriofo  contro  alla  me- 
moria del  padre  e  del  fratello  morti,  affermando  non  ef- 
fere  flato  alcun  d'effi  legittimo  Duca  di  Milano,  fé  ne  fece, 
.come  di  Stato  devoluto  all'Imperio,  inveftirc  da  Maflimilia- 
^o,  intitolandofi  per  quefta  ragione  non  fettimo,  ma  quar- 
,to  Duca  di  Milano:  benché  quefte  cofe  alla  notizia  di  pò-  Lodovico sfot:^ 
chi,  mentre  viffe  il  nipote ,  trapaflarono.  Soleva  oltre  a  que-  y^  P^^^^ì  >' 
Ao  dire,  feguitando  l'^fempio  di  Ciro  W,  fratello  mmottfZr^uarto 
4'Artaferfe  Re.di,Perfia,..e  confermandolo  con  P autorità  f^^^  ^'^^'- 
.     Tom.  I.  F  di     ^''*'' 

{d)  Alcuni    tengono,  che  non  nel  efclufo  da  quella  eredità»  Giovio  nella 

teftamento,  ma  in  un  codicillo  il  Re  .vita  di  Filippo.  Ma  di  Francefco  Sfoi^- 

Alfonfo  fofle   ftato  kfciato  erede  ;  ma  za  è  da  Veder  fra  tutti  gli  altti  Cecco 

morto  Filippo  fenza  che  1  codicillo  fof-  Simonetta  autor  della  Sfbrziade  . 
fé   ftato  fottofcritto  da  teftimonj,   fii  {h)  Vedi  Jf^ii^/yrriiell* imprefe di 

vfiracciatoj.einqueftomodo  Alfonfofv  Giro  flÙMre.  .  .      > 
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di  molti  Jurifconfulti,  che  precedeva  Galeazzo  fuo  fratello, 
*493*     non  per  Tetà,  ma  per  effere  flato  il  primo  figliuolo,  che 
foflè  nato  al  padre  comune  >  poiché  era  diventato  Duca  di 
Milano;  la  qual  ragione  infieme  con  la  prima  *  ( benché *©| 
taciuto  Tefempio  di  Ciro)  *  fu  efpreiTa  ne' privilegi  Impe- 
riali, acquali,  per  velare,  benché  con  colore  ridicolo,  la  cu^ 
pidità  di  Lodovico,  fu  in  lettere  feparate  aggiunto  non  ef- 
iere confuetudine  del  Sacro  Imperio  concedere  alcuno  Stato 
a  chi  Tavefle  prima  con  l'autorità  d'altri  tenuto;  e  perciò 
eflere  flati  da  Maflimiliano  difprezzati  i  preghi  fatti  da  Lo- 
dovico per  ottenere  Tinvefli tura  per  Giovan  Galeazzo,  che 
aveva  prima  dal  popolo  di  Milano  quel  Ducato  riconofciu- 
to.  Il  parentado  ratto  da  Lodovico  accrebbe  la  fperanza  a 
Ferdinando,  che  e'  s^  a  vede  ad  alienare  dall'amicizia  del  Re 
di  Francia,  giudicando  che  l'efferd  aderito,  e  fomminiflrata 
'         a  un  emulo,  e  per  tante  cagioni  inimico  fuo,  quantità  così 
grande  di  danari,  foffb  per  generare  diffidenza  tra  loro;  e 
che  Lodovico  prefo  animo  da  quefla  nuova  congiunzione 
avefl'e  più  arditamente  a  difcoftarfene  ;  la  quale  fperanza  Lo- 
dovico nutriva  con  grandiffimo  artificio,  e  nondimeno  (tan- 
ta era  la  fagacità,  e  deftrezza  fua)  fapeva  in  un  tempo  mede- 
fimo  dare  parole  a  Ferdinando,  e  agP altri  Italiani,  e  bene  in-^ 
trattenerfi  col  Re  de^ Romani,  e  con  quello  di  Francia.  Spe- 
rava fimilmente  Ferdinando  che  al  Senato  Veneziano,  al 
quale  aveva  mandato  Imbafciatori,  avelTe  a  effere  moleflo, 
che  in  Italia,  dove  tenevano  il  primo  luogo  di  potenza,  e 
d'autorità,  entrafTe  un  Principe  tanto  maggiore  di  loro;  né 
conforti,  e  fperanze  da' Re  di  Spagna  gli  mancavano,  i  qnaU 
foccorfo  potente  gli  promettevano,  in  cafo  chexon  le  per- 
fuafioni,  e  con  l'autorità  non  poteffero  quefla  imprefa  in- 
terrompere. Da  altra  parte  fi  sforzava  il  He  di  Francia  9 
''giZ^fL^iVe-  P^^^^^  aveva  rimoflb  gì' impedimenti  di.  là  da'montiy  rimùo- 
ne^ìaniV e%  vcrc  Ic  dilficultà  c . gli.  oftacoH  chc  potefTero  efièrgli  fatti 
^a'^y/'f  età  ^^  ^^^'^  P^^  mandò  W  Perone  di  Baccie,  uoina  non  impe^ 

Francia.  rito 

(a)  Scrivono  il  Giavhy  c^l  Cario ^  quale  per  la  via  fu  a  Ferrara, ed  aBo- 

che   gì!  Imbafciatori  mandati  dal  Re  di  logiia ,  ed  acquiiVò  al  fuo  Re  V  amicizia 

f  pancia  in  Italia  per  tirare  i  Potentati  dell' Eftenfe ,  e  del  Bcnti voglio  .  Indi  a 

Italiani  àlP  amicizia  fua,  furono  Filip-  FiorenM,   dove  Piero    de*  Medici    per 

^' Argentóne  a  Venezia,  ed  Ebcrardo  nlun  annunzio  di  perìcolo  volle  romper 

ObigQino  ikozzefe  a  Papa  Aleilkadro  »  il  V  accordo  con  gli  Àragonefi  :  ma  il  Corim 

di- 
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rito  delle  cofe  noftre  in  Italia,  dov* era  ftatq  fotto  Giovanni  '-- 
d^Angiò,  il  quale  (ìgnificata  al  Pontefice,  al  Senato  Vene-      1493' 
ziano,  e  a' Fiorentini  la  deliberazione  fatta  dal  fuo  Re  per 
recuperare  il  Regno  di  Napoli,  fece  jnftanza  con  tutti  che 
fi  congiugneffero  con  lui:  ma.  non  riportò  altrq  che  fpe-. 
ranze,  e  rifpofte  generali  i  perchè  elFendo  la  guerra  non  pri- 
ma che  per  Panno  proffimo  difegnata,  ricufava  ciafcunq  di 
fcoprire  tanto  innanzi  la  fua  intenzione,  Rigertò  medefi ma- 
mente  il  Re  gli  Oratori  de' Fiorentini,  niandati  prima  a  lui 
con  confentimento  di  Ferdinando,  per  efcufarfi  delP impu- 
tazione fi  dava  loro  d'effere  inclinati  agli  Aragonefi,  che 
gli  fofle  promeffo  paflb,  e  vettovagHa  nel  tenitorio  loro  p^r 
Pefercito  fuo,  con  pagamento  conveniente,  e  di  mandar  con 
effo  cento  uomini  d'arme,  i  quali  diceva  chiedere  per  fogno,, 
che  la  Repubblica  Fiorentina  feguitafle  la  fua  amicizia  :  e 
benché  gli  fofle  dimoftrato  non  poterfi  fenza  grave  pericolo 
far  tale  dichiarazione,  fé  prima  Pefercito  fuo  non  era  paf- 
fato  in  Italia;  e  aifermato  che  di  quella  Città  fi  poteva  in 
ogni  cafo  promettere,  quanto  conveniva  alP offervanza ^  Q 
devozione,  che  fempre  alla  Corona  di  Francia  portata  ave- 
va; nondimeno  con  impeto  Franzefe  fl:retti  a  pronietterlo, 
minacciando  altrimenti  di  privargli  del  commercio,  che  la 
nazione  Fiorentina  aveva  grandilfimo  di  mercatanzie  in  quei 
Reame,  i  quali  configli,  come  poi  fi  manifefl:ò,  nafceyano 
'da  Lodovico  Sforza,  guida  allora,  e  indirizzatore  di  tutto 
quello,  che  per  loro  con  gP Italiani  fi  praticava,  Affaticofll  ^. 
Piero  d^' Medici  di  perfuadere  a  Ferdinando  quefte  diman-  dU^^pfyf^lZ 
de  importate  sì  poco  alla  fomma  della  guerra,  che  t^^o^  Ferdinando . 
trebbe  giovargli  più  che  la  Repubblica,  ed  egli  fi  conkvT  ^^-^^  *  co»' 
vaflero  in  fede  con  Carlo;  per  la  quale  avrebbero  forfè  ppf  f randa. 
portunità  d'eflere  mezzi  a  qualche  compofizione,  che  col 
dinegargliene  diventare ,  fenza  fuo  utile,  aperti  inimici  de^ 
Frianzefi,  Allegava  oltre  a  quefto  il  carico  grandifllmo,  e 
Podio,  il  quale  contro  a  fé  fi  coQciterebbe  in  Firenze,  fé  i 

F  2  mer^ 

dilcorda  nelle  cofe  di  Fiorenza  dagli  al-  renza^ed  a  ftimolar  quel  Senato  all^a- 

tri ,  ilccome  il  Giovio  è  ancQ  diverfo  da  micizia  della  Corona  di  Francia  ;  ed  il 

quefto  autore  ,  il  quale  di  fotto  in  quefto  Corto  nella  feconda  Imbafceria  pone ,  che 

lib.  mette  V  Obienino  nella  feconoa  Im-*  Perone  Bacenfe  fc^lo  fofle  dal  Re  di  Fran- 

bafceria»  andando  con  tre  altri  al  Papa  ,  eia  mandato  al  Papa  a  minacciarlo ,  e  a 

▼eniflè  a  tentar  Piero  de'  Medici  in  Fio-  dirgli  villania  • 
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■  mercatanti  Fiorentini  foffero  cacciati  di  Francia  ;  e  cori  veni- 

1^91*     re  alla  buona  fede,  fondamento  principale  delle  confedera- 
zioni,  che  ciafcuno  de' Confederati  tolleraffe  pazientemente 
qualche  incomodità,  perchè  l'altro  non  incorreffe  in  danni 
molto  maggiori.  Ma  Ferdinando,  il  quale  confiderava  quanto 
fi  diminuirebbe  della  reputazione,  e  iicurtà  fua,  fé  i  Fioren- 
tini li  feparaffero  da  lui,  non  accettando  quefte  ragioni,  fi 
lamentò  graviffimamente ,  che  la  coftanza,  e  la  fede  di  Pie- 
ro cominciaffero  così  prefto  a  non  corrifpondere  a  quel  che 
di  lui  s'aveva  promefib:  donde  Piero  determinato  di  con- 
fervarfi  innanzi  ogni  cofa  P  amicizia  Aragonefe  fece  allun-^ 
gare  con  varie  arti  la  rifpofta  da'  Franzefi  inftantemente  di- 
mandata; rimettendofi  in  ultimo  che  per  nuovi  Oratori  fi 
farebbe  intendere  l'intenzione  della  Repubblica,  Nella  fine 
trT'fpapa^e  ^^  qucft'  auno  cominciò  (^>  la  congiunzione  fatta  tra  il  Pon- 
Ferdinandò,  tcfice  c  Ferdinando  a  vacillare;  o  perchè  il  Pontefice  afpi- 
Vm7rc%^pfr^  rafie  con  introdurre  nuove  diflicultà  ad  ottenere  da  lui  cofe 
<^^*  maggiori;  o  perchè  fi  perfuadefle  di  moverlo  con  quefl:o  mo- 

do a  ridurre  il  Cardinale  di  S.  Piero  in  Vincola  all'  ubbidien- 
za fua;  il  quale,  egli,  ofl^erendo  per  ficurtà  la  fede  del  Col- 
legio de' Cardinali,  di  Ferdinando,  e  de' Veneziani,  defide- 
rava  fommamente  che  andafl'e  a  Roma;  eflendogli  fofpetta 
molto  la  fua  aflenza,  per  l'importanza  della  Rocca  d'Oftia; 
perchè  intorno  a  Roma  teneva  Ronciglione ,  e  Grottaferra- 
ta,  per  molte  dipendenze,  e  autorità  grande,  ch'aveva  nella 
Corte  ;  e  finalmente  per  la  natura  fua  dcllderofa  di  cofe  nuo- 
ve, e  per  T animo  pertinace  a  correre  prima  ogni  pericolo, 
che  allentare  un  punto  folo  delle  fue  deliberazioni.  Scufavafi 
effìcaciflimamente  Ferdinando  di  non  poter  piegare  a  quefto 
il  Vincola,  infofpettito  tanto,  che  qualunque  lìcurtà  gli  pa- 
reva inferiore  al  pericolo,  e  fi  lamentava  della  fua  mala  for- 
tuna col  Pontefice,  che  fcmpre  attribuiffe  a  lui  quel  che 
veramente  procedeva  da  altri:  così  avere  creduto  che  Virgi- 
nio per  li  conforti,  e  co' danari  fuoi  avefle  comperato  le  Gir 
ftella,  e  nondimeno  la  compera  effere  fl:ata  fatta  fenza  fua 
participazione :  ina  eflere  ben' egli  flato  quello  ch'aveva  di- 

fpo- 

(tf)  Da  quel  che  fcrive  il  Bembo  nel      gì'  Ara^onelì ,  eh'  eforcò  il  Re   Carlo  a 
lìK  2.  delle  lue  Iftorie  tanto  fu  lontano      venire  m  Italia, 
il  Papa  dal  mantenere  T  amicizia  con 
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fpofto  Virginio  alP accordo;  e  che  a  quefto  effetto  l'aveva  - 

accomodato  deManari  che  fi  pagarono  in  ricompenfa  delle  *493« 
Caftella:  le  quali  fcufe  mentre  che  U  Pontefice  non  accetta  ^ 
anzi  con  acerbe  e  quafi  minatorie  parole  fi  lamenta  di  Fer- 
dinando ,  pareva  che  nella  reconciliazione  fetta  tra  loro  non 
fi  potefle  fere  ftabile  fondamento .  Incominciò  in  tale  difpo- 
fizione  degli  animi,  ed  in  tale  confiifione  delle  cofe,  tanto 
inclinate  a  nuove  perturbazioni,  Panno  mille  quattrocento 
novantaquattro  (io  piglio  il  principio  fecondo  Pufo  Roma-  149.4* 
no)  anno  infeliciflimo  alP Italia,  e  in  verità  anno  primo  de-  ^\^ ,ri{^^rf^ 

,•''  .        •riM*  IX  Vi  •  iM»     vtle  aii  Italia» 

gli  anni  nuierabm,  perche  aperfe  la  porta  a  mnumerabili, 
e  orribili  calamità,  delle  quali  fi  può  dire,  che  per  diverfi 
accidenti  abbia  dipoi  participato  una  gran  parte  del  mondo. 
Nel  principio  di  quefto  anno  Carlo  alieniflimo  dalla  con» 
cordia  con  Ferdinando  comandò  agli  Oratori  fuoi,  che  co-     orami  di 
me  Oratori  di  Re  nemico  fi  partiuero  fubito  dal  Reame  di  ^^^l^f/^%^^^ 
Francia:  e  quafi  ne^medefimi  dì  morì  per  un  catarro  repen-  Frauda. 
tino  Ferdinando  fopraffatto  più  dai  difpiaceri  delP animo, 
che  (-*)  dalPetà.  Fu  Re  di  celebrata  induftria,  e  prudenza, 
con  la  quale  accompagnato  da  profpera  fortuna  fi  confervò 
nel  Regno  acquiftato  nuovamente  dal  padre  contro  a  molte 
difHcultà,  che  nel  principio  del  regnare  fé  gli  fcoperfero,e 
lo  condufie  a  maggior  grandezza,  che  forfè  molti  anni  in-  j^/^l^^^*^^^- 
nanzi  Pavefle  poueduto  Re  alcuno:  buon  Re,  fé  aveflè  con-  mu^rc. 
tinuato  di  regnare  con  Parti  medefime,  con  le  quali  aveva 
principiato;  ma  in  progrelfo  di  tempo,  o,  prefi  nuovi  coftu- 
mi,  per  non  avere  faputo,  come  quafi  tutti  i  Principi,  refi- 
ftere  alla  violenza  della  dominazione;  o,  come  fu  creduto 
quafi  da  tutti,  fcoperti  i  naturali,  i  quali  prima  con  grande 
artificio  aveva  coperti,  notato  di  poca  fede,  e  di  tanta  cru- 
deltà, che  i  fuoi  medefimi  degna  più  pretto  di  nome  d'im- 
manità la  giudicavano.  La  morte  di  Ferdinando  fi  tenne  per 
certo  che  nuocefle  alle  cofe  comuni;  perchè  oltre  che  avreb- 
be tentato  qualunque  rimedio  atto  a  impedire  la  paflata  de* 
Franzefi,  non  fi  dubita  che  più  difficile  farebbe  ftato  fere 

che 

{a)  llGhvto  nondimeno  fcrive  »  che  Corto  fimilmente  dice  ,  che  era  per  vec- 

4Ferdinando  era  in  età  di  feccanta  anni  •  chiexza  mal  fano  ,  ma  che  la  fua  morti 

£^U  regnò  35.  anni ,  fei  mefi  »  e  25.  gior-  ftt  a*  8.  di  Fcbbrajo. 
ni:  e  morì  a' 25.  di  Gennajo  14^4.  Il 
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:  che  Lodovico  Sforza  della  natura  altiera,  e  poco  moderata 
^494*  d^Alfonfo  s'aflicurafle,  che  difporloa  rlnnuovare  l'amicizia 
con  Ferdinando;  fapendo  che  ne* tempi  precedenti  era  ftato 
fpeflb  inclinato  >  per  non  avere  cagione  di  controverfie  con 
lo  Stato  di  Milano,  a  pìegarfi  alla  fua  volontà:  e  tralP al- 
tre cofe  è  manifefto,che  quando  Ifabella  figliuola  d'Alfonfo 
andò  a  congiungeriì  cor  marito,  Lodovico,  come  la  vide, 
innamorato  di  lei,  defiderò  di  ottenerla  per  moglie  dal  pa* 
dre;  e  a  quefto  effetto  operò  (così  fu  allora  creduto  per  tutta 
Italia)  con  incantamenti  e  con  malìe,  che  Giovan  Galeaz- 
zo ÌFu  per  molti  mefi  impotente  alla  confumazione  del  ma- 
trimonio? alla  qual  cofa  Ferdinando  avrebbe  acconfentifo, 
ma  Alfonfo  repugnò  ;  donde  Lodovico  efclufo  di  quefl:a  fpe- 
ranza,  prefa  altra  moglie,  ed  avutine  figliuoli,  voltò  tutti 
i  penfieri  a  trasferire  in  quegli  il  Ducato  di  Milano ,  (-»)  Scri- 
vono oltre  a  quefto  alcuni,  che  Ferdinando  parato  a  tolle- 
rare qualunque  incomodo,  ed  indegnità  per  fuggire  la  guer- 
ra imminente,  aveva  deliberato,  come  prima  lo  permettef- 
fe  la  benignità  della  ftagione,  andare  in  fuUe  Galee  per 
mare  a  Genova,  e  di  quivi  per  terra  a  Milano,  per  fatisfare 
a  Lodovico  in  tutto  quello  defiderafle,  e  rimenarne  a  Na- 
poli la  nipote,  fperando  che  oltre  agli  effetti  delle  cofe,  que- 
fta  pubblica  conteflione  di  riconofcere  in  tutto  da  lui  la  fa- 
Iute,  aveffe  a  mitigare  P  animo  fuo;  perchè  era  noto  quanto 
egli  con  sfrenata  ambizione  ardeffe  di  defideriq  di  parere  Par- 
Alfonfo  iPA^  bitro,  e  quafi  P Oracolo  di  tutta  Italia,  Ma  Alfonfo  fubito 
7e^^n7i'^Reg»o  ^^tto  il  padtc  mandò  quattro  Oratori  al  Pontefice,  il  qua- 
ili  Napoli  a  k  faccudo  fcgni  di  eflère  alla  prima  inclinazione  dell' ami- 
fuo  padre,  ^j^ia  Frauzcfe  ritornato,  aveva  ne'medefimi  dì  per  jma bolla 
fottofcritta  dal  Collegio  de' Cardinali ,  promefio,  a  requifi- 
zione  del  Re  di  Francia ,  al  Vefcovo  di  San  Malo  ih  la  di- 
gnità del  Cardinalato, e  condotto  a^ftipendi  comuni  col  Duca 

di 

W  Aggiugne  il  Gfov/d,chenon  On  (*)  Tiene  il  Corìo,  che '1  cappelle 
vendo  Alfonfo  voluto,  che  fuo  padre  da  Cardinale  ofRjrto  a  Guglielmo  Bri- 
in  età  di  70.  anni  fi  foffe  meiTo  a  gra-  fonetto  dal  Papa ,  foflè  perchè  divertiHè 
viflimi  travagli;  eflb,  per  divertir  la  guer-  il  Re  Carlo  dal  venire  in  Italia,  o  al- 
fa ,  mandò  al  Re  di  Francia  Camillo  Pan-  meno  lo  trattenefle ,  e  che  inoltre  gli  fe- 
done a  offerire  al  Re  di  rimettere  il  Re-  ce  offerta ,  che  poteflè  rifcuoter  le  deci- 
gno di  Napoli  neir arbitrio  del  Papa,  me  ili  Francia, 
che  fentenziafle  a  chi  di  ragion  dovcflè 
pervenire . 
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di  Milano,  Profpero  Colonna  foldato  prima  del  Re,  ed  al-  .  i 

cuni  altri  condottieri  di  gente  d'arme;  e  nondimeno  fi  ren-      ^494* 
de  facile  alla  concordia  per  le  condizioni  grandi,  le  quali  Al- 
fbnfo  defiderofiflìmo  d^aflicurarfi  di  lui,  e  d'obbligarlo  alla 
fua  difefa,  gli  propofe.  Convennero  adunque  palefemente^ 
che  tra  loro  rofle  confederazione  a  difefa  degli  Stati,  con  de-      ' 
terminato  numero  di  gente  per  ciafcuno:  concedefTe  il  Pon- 
tefice ad  Alfonfo  Pinveftitura  del  Regno  con  la  diminuzione 
del  cenfo  ottenuta  per  Ferdinando  durante  folola  vita  fua,  ^^^^j^^^^ 
dagli  altri  Pontefici,  e  mandafie  un  Legato  Apofiolico  ad  Aif^fiRè^àt 
incoronarlo:  creaiTe  Cardinale  Lodovico  figliuolo  di  Don  N^pon.efue 
Enrico  fratello  naturale  d' Alfonfo,  il  quale  fu  poi  chiamato  ^^f*^^^^^- 
il  Cardinale  d'Aragona:  pagaiTe  il  Re  incontinente  al  Pon- 
tefice ducati  trentamila:  deffe  al  W  Duca  di  Candia  Stati 
nel  Regno  d'entrata  di  dodicimila  ducati  Panno,  e  il  pri- 
mo deflette  ufficj  principali,  che  vacaffe:  conducefTelo  per 
tutta  la  vita  del  Pontefice  a'  foldi  fuoi  con  trecento  uomini 
d'arme,  co' quali  foflb  tenuto  fervire  parimente  1' uno,  e 
l'altro  di  loro:  a  Don  Giuffrè,  che  guafi  per  pegno  della  fe- 
de paterna  andafle  ad  abitare  appreflbal  fuocero.Concedefie 
oltre  alle  cofe  promefle  nella  prima  convenzione,  il  Proto- 
notariato, uno  medefimamente  de' fette  uffizj:  ed  entrate  di 
benefici  nel  Regno  a  Celare  Borgia  figliuolo  del  ^^^^^^^^^^^^ilcf^f^^ 
jM'omoffo  poco  innanzi  dal  padre  al  Cardinalato,  avendo  per  h,  b^ncbè/of. 
rimo  vere  l'impedimento  d'edere  fpurio,  a' quali  non  txzio-J^^^^^^^* 
lito  concederfi  tale  dignità ,  fatto  con  falfi  teftimon)  prova- 
re che  era  figliuolo  legittimo  d'altri,  Promefle  dipiù  Vir- 
ginio Orfino,  il  quale  col  mandato  intervenne  a  quefta  ca- 
pitolazione,' che  il  Re  aiuterebbe  il.  Pontefice  a  ricuperare 
la  Rocca  d'Oftia,  in  cafo  che  il  Cardinale  di  San  Piero- in 
Vincola  di  andare  a  Roma  ricufafle  :  la  quale  promefla  il  Re 
affermava  eflére  ftata  fatta  fenza  fuo  confentimento,  o  fa- 
puta:  e  giudicando  che  in  tempo  tanto  pericolofo  fofle  molto 
dannofo  l'alienarfi  quel  Cardinale  potente  nelle  cofe  di  Ge- 
nova, le  quali  {limolato  da  lui  difegnava  tentare;  e  per- 
chè forfè  in  agitazione  sì  grave  sfarebbe  a  trattare  di  Con- 
dì), 

{d)  Qucfto  fu  chiamato  Franccfco ,  dal  Giovio ,  e  da  altri  è  detto  Gottifredo . 
ed  è  quegli ,  che  da  Cefare  fuo  fratello  11  Cono  varia  alquanto  in  quefte  con- 
fa fatto  gettar  nel  Tevere;  maGiuffirè     .venzioni  fral  Papa,  e'I  Re  Alfonfo  « 
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■  cilj,  o  di  materie  prcgiudiciali  alla  fedia  Apoftolica,  iriter- 
^494*  pofe  grandiflima  diligenza  per  accordarlo  col  Pontefice,  al 
quale  non  fatisfacendo  in  quefta  cofa  condizione  alcuna  j  fc 
il  V^incola  non  ritornava  a  Roma;  ed  effendo  il  Cardinale 
oftinatiffimo  a  non  commettere  mai  la  vita  propria  alla  fede 
(tali  erano  le  parole  fue)  di  Catelani,  refto  vana. la  fetica^ 
-e  il  deliderio  d'Alfonfo.  Perchè  il  Cardinale,  poiché  ebbe 
Simulatamente  dato  fperanza  quafi  certa  di  accettare  le  con- 
llw!**^  ^  dizioni  che  fi  trattavano,  W  fi  partì  alPimprovvifo  una  not^ 
te  fopra  un  Brigantino  armato  da  Oftia,  lafciata  bene  guar- 
data quella  Rocca;  e  fopraftato  pochi  dì  a  Savona,  e  poi 
in  Avignone,  della  quale  Qttà  era  Legato,  andò  finalmente 
a  Lione,  dove  poco  innanzi  fi  era  trasferito  Carlo  per  fare 
con  più  comodità,  e  maggiore  reputazione  le  provvifioni 
per  la  guerra ,  alla  quale  già  pubblicava  volere  andare  in  per- 
lona,  e  da  lui  ricevuto  con  grandiflima  fefta,  e  onore,  fi 
congiunfe  con  gli  altri,  che  la  turbazione  d'Italia  procura- 
vano. Né  mancava  Alfonfo,  fendogli  diventato  buon  mae- 
ftro  il  timore,  di  continuare  con  Lodovico  Sforza  quel  eh* era 
ftato  cominciato  dal  padre,  offerendogli  le  medefime  fatisfà- 
zioni;  il  quale,  egli  fecondo  il  coftume  fuo  sMngegnava  dì 
pafcere  con  varie  fperanze,  ma  dimoftrando  effere  coftretto 
a  procedere  con  grandiflima  deftrezza,  e  confiderazione ,  ac- 
ciocché la  guerra  difegnata  contro  ad  altri  non  aveffe  principio 
contro  a  lui;  ma  d'altra  parte  non  ceflava  di  foUecitare  in 
Francia  le  preparazioni:  e  per  farlo  con  maggior  efficacia, 
e  ftabilire  meglio  tutti  i  particolari  di  quel  che  s'avefie  a  or- 
dinare; e  acciocché  non  fi  ritardafle  poi  Pefecuzione  delle 
Galeazzo SafhQok  deliberate,  vi  mandò,  dando  voce  foffe  chiamato  dal 
fratina  ^    ^^  >  ^^^  Galeazzo  da  San  Severino ,  marito  d'una  fua  figliuola  W 

na- 

(a)  La  partita  da  Oilia  del  Cardinal  racconta  diffufamcntc  in  che  modo  gli 

di  San  Piero ,  dice  il  Corìo ,  che  fu  ,  per-  aaimi  de'  Baroni  Franzefi  fofTero  affred- 

the  fi  vede  effere  entrato  il  Vigliamari-  darì  dall' inìprcfa  d'Italia,  e  T 'in^nnò 

no  con  alcune  Galee  nel  porto  d'  Oftia  ,  di  Pier  de*  Medici  per  difcoprire  all'  Im- 

e  perciò  egli  lafciatovi  il  Prefetto  fuo  bafciator  Franzefc  le  falfità  di  Lodovico 

fratello,  e  fabritio  Colonna   fopra  un  Sforza;  onde  per  quefto  fi  moffe  lo  Sfori 

Brigantino  di  notte  fuggì ,  e  andò  in  A-  za  a  mandare  il  Sanfeverino  in  Francia, 

vignonc  ;  e  poi  ^fu  chiamato   dal  Re  a  {e)  Quefta   figliuola  era  nominata 

Lione .  Bianca ,  e  fii  fpofata  air  ultimo  dell'  an- 

(*)  Il  Giovhy  avanti  che  Galeazzo  no  I48p.  Cwio. 

S.  Severino  foffc  mandato  in  Francia,  > 
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naturale,  il  quale  eraia  grandiifima  fedc^  e  favore  appreffo^ 
a  lui.  Per  i  conligli  <li  Lodovico  mandò  Carlo  al  Pontefice      149 4« 
quattro  Oratori ,  con  conimiflione   che  nel  pafl'are  per  Fi- 
renze faceflero  iiifta^za  per  la  diduarafione  di  quella  Re- 
ìpubMica,  Eberardo  d^Obignì  Capitano  di  nazione  Soozzefe, 
il  Generale  di  Fraudagli  Prefidente  del  parlameiita  di  Pr<?-  o>vjm/ Fran^ 
venza,  e  il  medefinio  Perone  di  Baccie  che  Panilo  ^^ct^  zefi  ai  Pa£a . 
dente  v'aveva  mandato!  i  quali  fecondo  la  loro  infliuzio- 
ne  ordinata  principaimente  a  Milano,  narrarono  nelPufi  luo- 
>^o,  e  nelPiakro  jb  ragioni,  le  quali  U  Re  di  Ff^tacia^  wme 
faceefiòre  4ella  Cafa  d*  Angiò,  e  per  e/Ière  mai)f:at;i  Ja  linea 
di  Carlo  Primo,  {wretendeva  al  Ream«  di  Napoli^  e  ^a  deli- 
berazione di  paflare  l'anno  medefinw  pejfonalmente  in  Ita- 
lia^ non  per  occupare  cofa  alcuna  appartenente  ad  altri,  ma 
fok)  per  ottener  quello  che  giuftametóe  fé  gli  afpetjtava; 
benché  per  ultirao  fine  non  aveffe  taato  il  Regsio  di  Napoli, 
quanto  il  poter  poi  volgere  Parmi  cOBtro  a'  Turchi  per  ac- 
crefcimento,  ed  elkltazione  del  ^me  Qriftiano,  Efpofero  a 
Firenze  quanto  il  Re  iì  confidava  4i  quella  Città ,  ftata  rie-    Parole  degn 
dificata  da  Carlo  Margno,  e  fav^arita  fempre  dai  Re  fuoi  prò-  Oratori  Fran. 
genitori.,  -e  frefcame»te  da  Wgi  fuo  padre,  nella  guerra,  ia  f/wf    '^'^^^ 
quale. 5Ì  ingiuftamente  f\i  fatta  loro  <la  Siilo  Pontefice,  da* 
Ferdinando  profiimamente  moi«o, e  da  AJfonfd prefente  Re: 
ridufiero  aUa  memoria  i  ^comodi  erandifiimi,  i  quali  per  il 
commercio  i4elle  piercatanzie  ìnella  nazione  Fiorentina  del 
R^ame  di  Fraincia  pervenivano ,  dove  era  ben  veduta  e  ac- 
carezzata, non  altrimenti  che  fé  foflb  del  (angue  Franzefe; 
col  quale  efempio  4^4  Regno  di  Napoli ,  quando  fofle  figno- 
reggiato  da  lui,  i  medcfimi  beqieficj,  e  utilità  fperaré  pote- 
vano; così  come  dagli  Afagonefi  giammai  altro  che  danni, 
e  ingiurie  ricevute  non  avevano  i  ricercando  voleflero  fare 
qualche  fegno  d^effer  congiunti  feco  a  quefta  imprefa,  e 
.  quando  pure  per  qualche  giufia  caufa  impediti  fo(fero,cQn^ 
cedeirero  ahneno  pafib,  e  vettovagUa  per  il  dominio  loro^ 


e  a' maggiori  fuoi;  avere  nei  tempi  diificili  fatte  molte  di- 
moftrazioni  per  confervazione  della  grandezza  d'eflii  onorato 
Tom.  I.  Q  in 
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-  in  teflimonio  di  benevolenza  le  infeme  loro,  conPinfegne 
^494'     proprie  della  Cafa  di  Francia:  e  dalr  altro  canto  Ferdinan- 
do non  contento  d^  avergli  apertamente  perfeguitati  con 
Parmi,  èflerfi  fcelleratamente  mefcolato  nelle  congiure  ci- 
vili, nelle  quali  era  ftato  ammazzato  Giuliano  fuo  Zio,  e 
ferito  gravemente  Lorenzo  fuo  padre.  Partiti  di  Firenze  gì' 
o^XriFr/w- Inibafciatori,  fenza  rifoluzione  della  Città,  fi  trasferirono  a 
xefiaiPapa.   Roma^  dove  ricordato  al  Pontefice  gli  antichi  meriti,  e  la 
•continua  divozione  della  Cafa  di  Francia  verfo  la  fedia  Apo- 
ilolica,  delle  quali  erano  pieae  tutte  le  memorie  antiche,  e 
moderne;  la  contumacia,  e  fpefle  inubbidienze  degli  Àrago- 
ìiefi;  domandarono  Pinvefl:itura  del  Regno  di  Napoli  nella 
perfona  di  Carlo,  come  giuridicament-e  dovutagli,  propo- 
nendo molte  fperanze,  e  facendo  molte  ofièrte,  quando  fofle 
propizio  a  quefta  imprefa;  la  quale  non  meno  per  le  per- 
fuafioni,  e  autorità  lue,  che  per  altra  cagione  era  fiata  de- 
liberata. Alla  qual  domanda  rifpole  il  Pontefice,  che  effendo 
Pinveftitura  di  quel  Reame  conceduta  da  tanti  fuoi  aiitecef- 
fori  fucceffivamente  a  tre  Re  della  Cafa  d* Aragona,  (perchè 
nell'inveftitura  fatta  a  Ferdinando  nominatamente  fi  com- 
prendeva Alfonfo)  non  era  conveniente  concederla  a  Carlo 
ìnfino  a  tanto  che  per  via  ^  giuftizia  non  fofle  dichiarato, 
ch^egli  avefle  migliori  ragioni,  alle  quali  W  Pinveftitura  fiitta 
•ad  Alfonfo  pregiudicato  non  avere  ;  percliè  per  quefta  coh- 
fiderazione  vi  èra  flato  fpecificato,  ch'ella  s'intendefle  fenza 
pregiudizio  di  perTona.  Ricordò  il  Regno  di  Napoli  eflere 
•di  dominio  diretto  allji  fedia  Apoftolica,  P  autorità  della  quale 
non  fi  petfuadeva,  che  il  Re  contro  alPinftitùto  de' fuoi  mag- 
giori, che  fempre  n'erano  flati  precipui  difenfori,  voleflc 
violare,  come  violerebbe  affai tandolo  di  fatto;  convenire 
più  alla  fua  dignità  e   bontà,  pretendendovi   ragione,  cer- 
carla per  via^  della  giuftizia,  la  quale,  come  Signore  del  feu- 
do,  e  folo  giudice  di  quefta  caùfa,  fi  offeriva  parato  ad  am- 
miniftrargli;  ne  dovere  uh  Re  Criftianiflimo  ricercare  al- 
tro da  un  Pontefice  Romano,  Puffido  del  quale  lora  proi- 
bire, non  fomentare  le  violenze^  *e  le  guerre   trà^  i  Prin- 
cipi Criftiani }  dimoftrò ,  quando  Ijehe  volefle  fare   altri- 

men- 

^-  .         {a)  Il  Gio-'ytQ  fcrive  ,  che  il  Papa  mandò  Gio.  Borgia  Òatàìnalc  %  ccrcnatc  ÀÌFónfo  . 
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menti,  moke  difficultà ,  e  pericoli  per  la  vicinità  d' Alfon-  -==— = 
fo,  e  de' Fiorentini,  1^ unione  de^quali  feguitava  tutta  la  To-       i494- 
fcana,  e  per  la  dependenza  dal  Re  di  tanti  Baroni,  gli  Stati 
de' quali  infino  in  fulle  porte  di  Roma  fi  diftendevano ;.  e  fi 
sforzò  nondimeno  di  non  tagliare  loro  interamente  la  fpe- 
ranza,  con  tutto  che  in  fé  medefimo  di  non  partire  dalla 
confederazione  fatta  con  Alfonfo,  determinato  avefle.  A  Fi- 
renze era  grande  Pinclinazione  in  verfo  laCafa  di  Francia  > per 
il  commercio  di  tanti  Fiorentini  in  quel  Reame,  per  l'op- 
pinione  inveterata,  W  benché  falfa,  che  Carlo  Magno  avefle  per^faljo  ]'cb: 
riedificata  quella  Città,  diftrutta  da  Totila  Re  de^Goti;  per  ^}^^^  f^!j^ 
.la  congiunzione  grandiflima  avuta  per  lunghiffimo  tempo  J/^/iv''^^ 
da' maggiori  loro,  come  da'  Guelfi,  con  Carlo  primo  Re  di 
Napoli,  e  con  molti  de'fuoi  difcendenti  protettori  della  par- 
te Guelfa  in  Italia;  per  la  memoria  delle  guerre  che  prima 
Alfonfo  vecchio,  e  dipoi  Tanno  mille  quattrocento  fettan-^ 
totto  Ferdinando,  mandatovi  in  perfona  Alfonfo  fuo  figliuo- 
lo, aveva  fatte  a  quella  Città;  per  le  quali  cagioni  tutto  ^ 
popolo  defiderava,  che  *1  paffo  ji  concedefle:  ma  non  meno 
lo  defideravano  i  Cittadini  più  favj,  e  di  maggiore  autorità 
nella  Repubblica ,  i  quali  efiere  fomma  imprudenza  reputa^ 
vano  il  tirare  nel  dominio  Fiorentino,  per  le  differenze  d'ai-» 
tri ,  una  guerra  di  tanto  pericolo,  opponendofi  a  un'efercito 
potentiflimOf  e  alla  perfona  del  Re  di  Francia,  il  quale  en- 
trava in  Italia  co' favori  dello  Stato  di  Milano,  e  fé  non  Féorefìfhi  su- 
confentendo,  almeno  non  CQntradicendo  il  Senato  Venezia-  lér%'%^T^ 
no:  confermavano  il  configlio  loro  qon  P autorità  di  Cofimo  ^^^^ 
de' Medici,  ftato  ftimato  nelPetà  fua  uno  de* più  favj  uomini 
d'Italia;  il  quale  nella  guerra  tra  Giovanni  d'Angiò,  e  Fer- 
dinando, benché  a  Ferdinando  aderifièro  il  Pontefice,  e  il  ' 
Duca  di  Milano,  aveva  fempre  configliato  che  quella  Città 
non  s^opponeflTe  a  Giovanni.  Riducevano  in  memoria  Te-^ 
fempio  di  Lorenzo  padre  di  Piero,  il  quale  in  ogni  romore 
della  ritornata  degli  Angioini,  aveva  fempre  avuto  il  me-p 

G  2  defi-^ 


(a)  V  Autore  in   (juedo  luogo  dà  nel  ^.  lib.  poi  al  cap.  i.  fcrive^cheda 

contro  a  Gio.  Villani  »  il  auale  avendo  Carlo  Magno  fu  riedificata  :  il  che  tolfe 

fcritto  nel  lib.  i*  delle  Aie  Iftcr.  al  cap.  i.  il  Villani  da  Ricordano  Malafpina ,  fìc- 

che  Fiorenza  fu  disfattala  Tctila ,  elove  cerne   tutto  il  refto  dell' Iftoria  di   lui 

è  fcambiato  U.nome  d^  Attila  in  Totila  >  s' ufurpò  fenza  mai  nominarlo  • 


*    '^-A. 
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5  defimo  parere,  le  parole  ufate  fpcflb  da  lui  fpaventato  dalla 


^45^-     potenza  de'Franzeli,  poiché  quefto  Re  medelìmo  aveva  ot- 
tenuto la  Brettagna ,  appareechiarfi  ffrandiflimi  mali  aigP  Ita- 
liani, fé  '1  Re  di  Francia  conofcefle  le  forze  proprie.  Ma 
Piero  de' Medici  mifurando  più  le  cofe  con  la  volontà,  che 
con  la  prudenza,  e  predando  troppa  fede  a  fefteflb,  e  per- 
fuadendoli  che  quefto  moto  s*aveffe  a  rifolvere   piutrofto 
rl/ii/^ve^^^^       romori  che  in  efletti,  confortato  al  medcfimo  da  qùal- 
ty*wiuar$u/r  cufto  dc'miniftri  fuoi  corrotto,  fecondo  fi  diff^,  da^doni  di 
I  ' '-o!/^^^^  deliberò  pertinacemente  di  continuare  nell'ami- 

cizia Aragonefe,  il  che  bifognava  che  per  la  grandezza  fua 
tutti  gli  altri  Cittadini  finalmente  acconfcntiilcro.  Ho  au- 
tori-da  non  difprezzare,  che  Piero  (^)  non  contento  dell' au- 
torità, la  quale  aveva  ottenuta  il  padre  nella  Repubblica, 
benché  tale,  che  fecondo  la  difpofizione  fua  i  Magiftrati  fi 
creavano,  da'  quali  le  cofe  di  maggiore  mohiento  non  fenza 
il  parere  fuo  iì  deliberavano,  afpirafle  a  pia  aflbluta  poteftà, 
e  a  titolo  di  Principe,  non  miiurando  (aviamentc  le  condi- 
zioni della  Città,  la  quale  eifendo  allora  potente,  e  molto 
ricca ,  e  nutrita  già  per  più  fecoli  con  apparenza  di  Repn^v 
blica,  e  i  Cittadini  maggiori  foliti  a  partecipare  nel  governo 
più  prefto  fimili  a' compagni,  che  a'fudditi,  non  pareva  che 
fcnza  violenza  grande  aveife  a  tollerare  tanta,  e  sì  ibbita  mu-» 
/i'afpiravl  al  tazione,e  perciò,  che  Piero  conofcendo,che  a  foftentare que- 
^riuipato  di  fta  fua  cupidità  bifognavano eftraordinar)  fondamenti,  s'era 
iotenz.a.      p^j.  |.^^^  un'appoggio  potente  alla  confervazione  del  nitóvo 
Principato,  im moderatamente  riftretto  con  gli  Aragonefi,  e 
detcrminato  di  correre  con  loro  la  medefima  fortuna.  E  ac- 
cadde per  avventura ,  che  pochi  dì  innanzi  che  gli  Oratori 
Franzefi  arrivaffero  in  Firenze,  erano  venute  a  luce  alcune 
z<?r^w»ff,#GiV.  pratiche,  le  quali  Lorenzo,  e  Giovanni  de* Medici,  giovani 
XT/rlifwJ  ricchiflìmi,  e  congiuntiflimi  a  Piero  di  fangue,  alienarifi  per 
Sila  granati^  caufc,  .ch'cbbcro  orioni  giovanili  da  lui,  avevano  per  mez- 
%a  dt  Puro.   ^^  jj  Cofimo  Rucellai  fratello  cugino  di  Piero,  tenute  con 

Lodovico  Sforza  ^  alcune  pratiche*,  e  per  introduzione  fua^ 
col  Re  di  Francia,  le  quali  tendevano  direttamente  contro 

alla 

{a)  Confirrma  quello  medefimo  di  quivi  racconta  il  pronoflico ,  ciie  Lor«n«* 
fotto  in  quefto  lib.  ,  dove  Piero  fi  concitò  tu  padre  di  Piero  fece  fopra  T  ingegno 
contro  i  cdic  della  CitràdiFicicflzi^c      del  flgUtrolo. 
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alla  grandezza  di  Piero;  per  il  che  ritenuti  dai  Magiftnitir  fu-i  ..    .; 

rono  con  leggieriffima  punizione  relegati  nelle  loro  («)  Ville >      ^49^ 
perchè  la 'maturità  dei  Cittadini ,  benché  non  fenza  molta 
diificQltà>  indufle  Piero  a  confentire  che  contro  al  fangue. 
proprio  non  li  ufade  il  giudicio  fe<vero  delle  leggi;  ma  aven^ 
dolo  certificato  queilo  accidente 9  che  Lodovico  Sforza  era 
intento  a  procurare  la  fua  rovina  >  Aimo  edere  tanto  più 
nece/fitato  a  perfeverarc  nella  prinu  deliberazione.  Fu  adun*    Rìj^ojia  *• 
quc  rifpofto  agli  Oratori  con  ornata  e  riverenti  parole,  ma  JJ.^'^'*^!^''  ^' 
lenza  la  concluiione  delìderata  da  loro,  dimoflrando  da  una    ^"^^^'^' 
parte  la  naturale  divozione  dei  Fiorentini  alla  Cafa  di  Fran- 
cia, e  il  deiiderio  immenfo  di  fatisfare  a  così  gloriofo  Re; 
dall'altra  gl'impedimenti,  perchè  niuna  cofa  era  più  indegna 
de'  Principi,  e  delle  Repubbliche,  che  non  oflérvare  la  fede 
promefià,  la  quale  fenza  maculare  efpreflamente,  non  pote^ 
vano  confentire  lefue  dimanda;  concioììa  cofa  che  ancora  non 
fodb  finita  la  confederazione,  la  quale  per  l'autorità  del  Re 
Luigi  fuo  padre  era  fiata  fatta  con  Ferdinando;  con  patto 
che  dopo  la  morte  fua  fi  diftendeife  ad  Alfonfo,  e  con  elpref» 
fa  condizione  d'eifere  non  folo  obbligati  alla  difefa  del  Re* 
gno  di  Napoli,  ma  a  proibire  il  pafTo  per  il  territorio  loro 
a  chi  andailè  a  offènderlo;  ricevere  fomma  moleflia  di  non 
potere  deliberare  altrimenti,  ma  fperare  che  il  Re  fapien- 
tifEmo,  e  giufliffimo,  conofciuta  la  loro  ottima  difpolìzio* 
ne ,  attribuirebbe  quel  che  non  fi  prometteva ,  agi'  impedi* 
menti  tanto  giufli.  Da  quefla  rifpofla  fdegnato  il  Re  fece 
partire  fubito  di  Francia  gl'Imbafciatori  dei  Fiorentini,  e  Oratori  Fh^ 
fcacciò  da  Lione,  fecondo  il  conftglio  di  Lodovico  Sforza,  ^y^^ff^ 
non  gli  altri  mercatanti,  ma  folo  i  miniflri  del  Banco  di  TJdiPiero'dJ' 
Piero  Medici;  acciò  che  a  Firenze  sMnterpretafTe  lui  ricono^  Medici   cac^ 
fcerc  quefla  ingiuria  dalla  particolarità  di  Piero;  non  xlalla  ITJ!  ^  ^^^' 
univerfalità  dei  Cittadini.  Òosi  dividcndofi  tutti  ^li  altri  pò* 
tentati  Italiani,  quali  in  favore  del  Re  di  Francia,  quali  in 
contrario,  foli  i  Veneziani  deliberavano,  flandofi  neutrali,  Veuetàam  d<^ 
afpettare  oziofamente  Pefito  di  quefle  cofe:  o,  perchè  non  ^'J^'"''^^^^^^ 
foÌFe  loro  moleflo  che  Italia  fi  perturbafTe,  fperando  per  le  tra  Francia  9 

guer-     ^v^na. 

(49)DiquefteVillefcrìvcdi  fotcoin      darono  a  trovare  il  Re  Carlo  a  Piacenza 
qaefto  lib. ,  che  efli ,  rotti  i  confini  »  an«      il  dì  medeium)  »  àk^  egli  fé  ne  pard  * 
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~.."  "  guerre  lunghe  degli  altri  poterfi  ampliare  P Imperio  loro;  o, 

*494-  perchè  non  temendo  per  la  grandezza  loro  dover' edere  fa- 
cilmente preda  del  vincitore,  giudicaflTero  imprudente  confi- 
glio il  fare  proprie  fcnza  evidente  neceflità  le  guerre  di  al- 
tri: benché,  e  Ferdinando  non  cel&flTe  continuamente  di  fti- 
molargii,  e  che  il  Re  di  Francia  Panno  dinanzi,  e  in  quefto 
tempo  medefimo  v'avefle  mandato  Imbafciatori ,  i  quali  ave- 
vano efpofto,  che  tra  la  Cafa  di  Francia,  e  quella  Repub- 
blica, non  era  mai  ftato  altro  che  amicizia,  e  benevolen- 
za, e  da  ogni  banda  amorevoli,  e  benigni  ufficj,dove  fofle 
ftato  Poccafione:  la  qual  difpofizione  il  Re  defiderofo  d'au- 
mentare, pregava  quel  fapientiflimo  Senato,  che  alPimprefa 
fua  volefle  dare  configlio,  e  favore.  W  Alla  quaPefpofizionc 
avevano  prudentemente,  e  brevemente  rifpoftp:  quel  Re 
Criftianiflimo  effere  Re  di  tanta  fapienza,  e  avere  appreflb 
a  fé  tanto  grave,  e  maturo  configlio,  che  troppo  prelumc- 
rebbe  di  fé  medefimo  chiunque  ardifle  configliarlo ,  foggiu- 
gnendo,che  al  Senato  Veneziano  farebbero  gratiflime  tutte 
le  fue  profperità  per  Poffervanza  avuta  fempre  a  quella  Co- 
rona; e  perciò  energli  moleftiflimo  di  non  potere  con  i  fatti 
corrifpondere  alla  prontezza  delP animo;  perchè  per  il  fo- 
Scufe  de\  Ve-  fpetto,  nel  quale  gli  teneva  continuamente  il  Gran  Turco, 
VtntHcìrlZl  che  aveva  cupidità,  e  opportunità  grandiflìma  d'offendergli, 
iagutrra  d'I-  la  neccflità  gli  coftrigneva  a  tener  fempre  guardate  con  gran- 
'^'^^  diffima  fpefa  tante  Ifole,  e  tante  Terre  marittime  vicine  a 

lui,  e  però  erano  forzati  aftenerfi  foprattutto  d'implicarfi  in 
guerre  con  altri:  ma  molto  più  che  P orazioni  degPlmba- 
fciatori,  e  le  rifpofte  fatte  loro,  importavano  le  preparazioni 
marittime,  e  terreftri,  le  quali  già  per  tutto  fi  tacevano: 
perchè  Carlo  aveva  mandato  Piero  d'Orfè  fuo  grande  fcu- 
diere  a  Genova,  la- qual  Città  il  Duca  di  Milano  con  le 
fpalle  della  fazione  Adorna,  e  di  Giovanluigi  dal  Fiefco  fi- 
gnoreggiava,  a  mettere  in  ordine  W  una  potente  armata  di 

na- 

^  {a)  Scrìve  il  Bembo  nel  lib.  i.  che  galee ,  e  quattro  navi  di  carico  di  tre- 

la  rifpofta  del  Senato  fìi  quella  :  che  Car-  mila  botti ,  d^  artiglierie  ,   e  d' armi ,  e 

lo  era  atto  da  fé  a  far  quefta  imprefa  ;  raccolte  air  infegne  più  di  f  oo.  uomini 

e  ch^  efli  non  eran  folìti  romper  guerra  d'^a^mecon  altre  provvifìeni  di  vettova- 

ad  alcuno ,  fé  non  ^  sforzati  ;  e  che  a  lui  glie  ,  e  di   danari   per  dar  le  paghe  ai 

volevano  eflere  amici  come  prima  .  Franzefi  ;  ma  il  Vefcovo  di  NthbtO  fcri- 

{b)  Il  Giovio  pone,  che  Lodovico  ve  12.  galee ,  e  quattro  nari. 
Sforza  aveva  apparecchiato  a  Genova  fei 
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navi  groffe^  e  di  galee  foctìli;  é  faceva  oltre  a  quello  ar-  ' 

mare  altri  legni  nei  porti  di  Villafrancave  di  Mardlia;  onde      }^^^  ^ 
era  divulgato  nella  ma  Corte  difegnarfi  da  lui  di  entrare  nel  ^dJf^Hofkr 
Reame  di  Napoli  per  mare,  come  già  contro  a  Ferdinando  r armata sG^. 
aveva  fatto  Giovanni  figliuolo  di  Renato:  e  in  Francia >  ben-  ^^^' 
che  molti  credeflero^  che  per  P incapacità  del  Re,  e  per  le 

Ì>iccòle  condizioni  di  quegli  che  ne  lo  confortavano,  e  ^er 
a  careflia  dei  danari  avelfero  finalmente  quefli  apparati  a 
'  diventar  vani:  nondimeno  per  P ardore  del  Re,  il  quale  nuo- 
vamente con  configlio  dei  fuoi  più  vicini  aveva  aflunto  il 
titolo  di  Re  di  Gerufalemme ,  e  delle  due  Sicilie  (eraquefto 
allora  il  titolo  de' Re  Napoletani)  s'attendeva  ferventemente 
alle  provviiìoni  della  guerra,  raccogliendo  danari ,  riordinando 
le  genti  d^arme^  cTeflrignendo  i  configli  con  Galeazzo  da  San 
Severino;  nel  petto  del  quale  tutti  i  fegreti,  e  tutte  le  delibe- 
razioni di  Lodovico  Sforza  fi  rinchiudevano;  e  da  altra  ^rte 
Alfonfo,il  quale  non  aveva  mai  pretermeffo  di  prepararti  per 
terra,  e  per  mare,  giudicando  non  efiere  più  tempo  a  la- 
fciarfi  ingannare  dalle  fperanze  date  da  Lodovico,  e  dover 
più  giovare  lo  {paventarlo^  e  il  moleilarlo,  che  P  affaticar  fi 
per  afficurarlo,  e  mitigarlo,  comandò  all^ Oratore  Milan/efc,  oratùr  mìu- 
che  fi  partiflTe  da  Napoli  ^  richiamò  quello  r.  che  per  lui  life-  ntfe  Heenùa^ 
deva  a  Milano,  e  fece  prendere  la  polTeffione,  e  fequeftrare  '^  *  ^^Z^'*- 
P  entrate  del  Ducato  di  Bari^  fi:ato  pofTeduto  da  Lodovico 
molti  anni  per  donazione  fattagli  da  Ferdinando:  né  con- 
tento a  quelle  più  prefto  dimoftr azioni  d'aperta  inimicizia-, 
che  offefe,  voltò  tutto  P  animo  ad  alienare  dal  Duca  di  Mi- 
lano 4a  Città  di  Genova,  coTa  nell'agitazione  prefente  di 
grandiffima  importanza;  perchè  per  la  mutazione  di  quella 
Città  s'acquiflava  grandiflima  facilità  di  -perturbare  contro 
a  Lodovico  il  sgoverno  di  Milano,  e  il  Re  di  Francia  fi  pri- 
vava dell^'Opportunità  di  moleftare  per  mare  il  Regno  di 
Napoli:  pero  convenutoii  fecretamcnte  con  Paolo  Eieegofo  ^^Jlifj'/^^i 
Cardinale^  che  era  già  flato  Doge  di  Genova^  «  il  quale  era  /co  fuoru/Ja 
feguitato  da  ipolti  della  medefima  famiglia^  e  con  Obietto  ^'6fjw«j. 
dal  Fiefco,  capi  tutti  due  di  feguito  grande  in  quella  Città, 
e  nelle  f uè  riviere,  e  con  alcuni  degU  Adorni  tutti  per  di- 
verfe  cagioni  fuorufciti  di  Genova ,  deliberò  di  tentare 
con  armata  potente   di  rimettergli  dentro  ;  folito  a  dire 

che 
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-  che  W  con  le  prevenzioni ,  e  a»  le  diveriioni  il  vincevanp 


^49^*  le  guerre  :  deliberò  meddimametite  d'andare  eoa  valido  efer 
cito  perfonalmenfie  in  Romagoa  per  pailiire  fabitx)  nel  ter- 
ritorio  di  Parma;  dov^e  chiamando  il  nome  di  Giovan  Ga- 
]eaz2)0>  e  alzando  le  fue  bandiere  ^  fperava  che  i  popoli  del 
^Ifrit coniìn  '^^^^^  ^^  Milano  contro  a  Lodovico  tumultuafleroj  cquan- 
f/ll-zJ^^Tn^  do  bene  in  queftc  cofe  trovafle  difficoltà,  giudicava  effere 
^^HtandaNa-^  titiliffinìo ,  chc  la  ^ucrra  fi  cominciaffe  in  luogo  lontanò  dal 
fuo  Reame;  (limando  alla  fomma  del  tutto  importare  affai, 
che  1  Franzefi  foflièro  fopragiunti  in  Lombardia  dalla  vorna- 
ta:  come  quello  che  e{perimentato  folamente  nelle  ffiierre 
d* Italia,  nelle  quali  gli  eferciti  afpettando  la  maturità  dell* 
erbe  per  nutrimento  dei  Cavalli,  non  folevano  iifcirc  alla 
c^pipagna  prima  che  alla  fine  del  mefe  d'Aprile;  prefuppo- 
neva,  che  per  fuggire  l'afprezza  di  quella  ftagione,  lard)- 
bero  neceflitati  ferniarfì  nel  paefe  amico  infino  alia  Prima- 
vera; e  fperava  che  in  quella  dilazione  poteflfe  facilmente 
nafcere  qualche  occasione  alla  fua  falute.  Mandò  ancora  (^) 
Imbaldatori  in  Coftantinopoli  a  dimandare  affato,  come  in 
pericolo  comune,  a  Baifetto  Ottomanno  Principe  dei  Tur- 
chi, per  quello  che  della  intenzione  di  Carlo  di  paflare  in 
Grecia,  vinto  che  aveffe  lui,  fi  divulgava;  il  qual  pericolo 
fapeva  non  eflère  da  Baifetto  difprezzato:  perchè  per  la  me- 
moria delPefpedizioni  fatte  ne' tempi  paffati  in  Afia  contro 
^P  Infedeli  della  nazion  Franzefe,  non  era  piccolo  il  timore 
mc!pit!S!^èi^^^  i  Turchi  avevano  dell'armi  loro.  Le  quali  cofe  mentre 
rapa.aOfiia.  che  da  ogni  parte  {i  follecitano,  il  Papa  mandò  le  genti  fue 
a  Oftia,  lotto  il  governo  di  Niccola  Orfino  Conte  di  Piti- 
gliano,  porgendogli  ajuto  Alfonfo  per  terrai  e  per  mare:  e 
avendo  prefe  fenza  difficultà  la  terra,  e  cominciato  a  per- 
cuotere con  l'artiglierie  la  rocca,  il  duellano  per  interpo- 
fizìodtte  di  Fabrizio  Colonna ,  e  confentendo  Giovanni  della 
Rovere  Prefetto  di  Roma  fratello  del  Cardinale  di  &  Pie- 

ro 

(n)  Con  la  psevenzione  denota  la  dato  Cammìllo  Pandone  a  Coftantinopo- 

telerità,  utillilima  nelle  guerre,  e  con  li  ;  ma  di  fotto  in    quefto  libro  ^\  leg- 

la  diverfiòne ,  quanto  è  Icritto  di  fotto  gè ,  che  Cammìllo  fu  mandato  la  fecon- 

«el  lil>.  4.  e  nel  libro  p.  da   vòlta  con   Giorgio   Bacciaxdo  Gc« 

{b)  Scrive  il  Giovh ,  die  fu  man-  novefc . 
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TU  in  Vincola^  dopo  non  molti  dì  (*)  la  dette,  con  patto  ^ 

che  il  Pontefice  non  perfeguitafle  né  con  le  cenfurc,  né  con      ^494* 
Parmi  il  Cardinale,  né  il  Prefetto,  fé  non  gli  foflero  date 
da  loro  nuove  cagioni,  e  a  Fabrizio  in  cui  mano  il  Cardi- 
nale aveva  lafciato  Grottaferrata ,  fu  permeflb  che  ^^g^ndo^^l^i^Jia{^pf^ 
al  Papa   diecimila  ducati   contihuafle  di  poflederla  con  lei>«^ 
niedefime  ragioni.  Ma  Lodovico  Sforza,  al  quale  il  Cardi- 
nale aveva,  quando  pafsò  da  Savona,  manifeftato  quel  che 
occultamente  per  configlio,  e  mezzo  fuo  trattava  Alfonfo 
co*  Fuorufciti  di  Genova,  dimofhrato  a  Carlo  quanto  grande 
impedimento  ne  rifulterebbe  a'  difegni  fuoi ,  lo  induffe  ad  or- 
dinare di  mandare  a  Genova  duemila  Svizzeri ,  e  a  far  paf- 
fare  fubito  in  Italia  trecento  lance ,  acciocché  fotto  il  gover- 
no d^Obignì,  il  quale  ritornato  da  Roma  s*era  per  coman- 
damento del  Re  fermato  a  Milano,  fofTero  pronte, e  ad  affi- 
curare  la  Lombardia,  e  a  paflare  più  avanti  fé  la  neceffità, 
o  Poccaflone  lo  ricercaflero,  congiugnendofi  con  loro  cin- 
quecento uomini  d'arme  Italiani  condotti  nel  tempo  mede- 
nmo  agli  flipendj  del  Re  fotto  Giovan  Francefco  da  San  Se- 
verino Conte  di  Gaiazzo ,  Galeotto  Pico  Conte  della  Mi-  ongnì ,  Cùftte 
randola,  e  Ridolfo  da  Gonzaga,  e  cinquecento  ^It^i ,  i  quali  J^^^^^i^^ 
era  obbligato  a  darli  il  Duca  di  Milano:  e  nondimeno  Lodo-  cRidaifoGoni 
vico  non  pretermettendo  le  foMte  arti,  non  celiava  di  con- ^st^^^^f^^^^ 
fermare  al  Pontefice,  e  a  Piero  de' Medici  la  difpofizione 
fua  ali»  quiete,  e  fìcurtà  dUtalia,  dando  ora  una  fperanza> 
ora  un'altra,  che  preflo  dimoflrazione  evidente  n'appari- 
rebbe. NON  può  quafì  efTere  che  quello  che  molto  effica- 
cemente fi  afferma,  non  faccia  qualche  ambiguità  eziandio 
negli   animi  determinati  a  credere  il  contrario  ;  però  feb- 
bene  alle  promefTe  fue  non  fbffe  più  preflata  fede,  non  era 
perciò  che  per  quelle  in  qualche  parte  non  s' allentaflero 
Timprcfe  deliberate,  perche  al  Pontefice,  e  a  Piero  de' Me- 
dici farebbe  fommamente  piaciuto  il  tentare  le  cofe  di  Ge- 
nova ;  ma  perché  per  queflo  lo  Stato  di  Milano  direttamen- 
te s'offendeva,  il  Papa  richieflo  da  Alfonfo  delle  Galee,  e 
Tom.  I.  H  d'unir 

{a)  Dice  il  Gfovtò^  che  fu  data  in  mandati  fotto  nome  da  Profpcro  Colonr 

guardia    al  Collegio  dei  Cardinali ,  fin  na ,  e  da  Afcanio ,  i  quali  perciò  fottò 

che  Giuliano  tornava  a  ubbidienza:  ma  la  fede  furono  dal  Papa  imprigionati  in 

poco  dopo  fu  ripjrefa  da  due  foldati,  Caftello. 
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.-  di  unir  feco  in  Romagna  le  fue  genti,  concedeva  che  le  genti 
^494-  fi  uniffero  per  la  difefa  comune  in  Romagna,  ma  non  già 
che  paflalTero  più  avanti;  e  delle  Galee  faceva  difficultà,  alle- 
gando non  edere  ancora  tempo  a  metter  Lodovico  in  tanta 
difperazione ;  e  i  Fiorentini  richiedi  di  dare  ricetto,  e  rin* 
firelcamento  alP armata  Regia  nel  Porto  di  Livorno,  ftavano 
fofpefi  per  il  medelimo  riipetto;  e  perchè  eflendoli  fcufati 
dalle  dimande  fatte  dal  Re  di  Francia  fotto  pretefto  della 
confederazione  fatta  con  Ferdinando ,  mal  volentieri  fi  difpo- 
nevano  infino  che  la  neceffità  non  gli  coftrignefle  a  fare  più 
oltre,  che  per  virtù  di  quella  foffero  tenuti.  Ma  non  com- 
portando più  le  cofe  maggiore  dilazione,  finalmente  l'armata 
lotto  Don  Federigo  Ammiraglio  del  mare  partì  da  Napoli, 
fo'f^'^Aifon^^  Alfonfo  in  perfona  raccolfe  Pefercito  fuo  nell^ Abruzzi 
fofabhoceano  per  paflkre  in  Romagna:  ma  gli  parve  neceffario  innanzi  pro- 
sVtcovaro.  ^^^^^^  pj^  oltre  d'effere  a  parlamento  col  Pontefice  delide* 
rofo  del  medefimo,  per  ftabilire  tutto  quello  che  fofle  da 
fare  per  la  falute  comune.  Però  il  terzodecimo  dì  di  Lu- 
glio fi  convennero  infieme  a  Vicovaro  terra  di  Virginio  Or- 
lino, dove  dimorati  tre  giorni  fi  partirono  molto  concordi. 
W  Deliberoffi  in  quefto  parlamento  per  configlio  del  Ponte- 
fice, che  la  perfona  del  Re  non  paiiaffe  più  avanti,  madie 
deirefercito  tuo,  quale  il  Re  affermava  eflèr  poco  meno  di 
cento  fquadre d'uomini  d'arme, contando  venti  uomini  d'ar- 
me per  fquadra,  e  più  di  tremila  tra  baleftrieri,  e. cavalli 
leggieri,  d  fermafle  feco  una  parte  ne'confinidelP  Abruzzi 
*verfo  le  Celle,  e  Tagliacozzo  *^  per  ficurtà  dello  Stato-^ 
Ecclefiafl:ico,e  del  fuo;  e  che  Virginio  rimanefle  in  terra 
di  Roma  per  fare  contrappefo  a'Colonnefi;  per  il  fofpetto 
de' quali  fteflero  fermi  in  Roma  dugento  uomini  d'arme  del 
Papa,  e  una  parte  de'  cavalli  leggieri  del  Re;  e  che  in  Ro-^ 
magna  andafle  con  fettanta  fquadre,  col  refto  della  cavalle- 
ria leggiera,  e  con  la  maggior  parte  delle  genti  Ecclefiafli* 
che  date  folo  per  difefa,  Ferdinando  Duca  ài  Calabria  (era 
quefto  il  titolo  de' primogeniti  de' Re  di  Napoli)  giovane 

d'alta 

:  («)  Le^gefi  nel  Giovio ,  che  il  Re  Al-  fuo  II  Papa  non  pur  rifolfe  di  Toftener  la 

-fonfo  per  {e  valorofamente ,  e  magnifì-  guerra ,  ma  ancora  d**  andar  a  trovare  i 

camente ,  e  per  Italia  prudentemente ,  e  nemici  con  V  armi  • 
divinamente  difcorfe  \  e  che  dal  parlar 
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d'alta  fperaiiza,  menando  feco  come  moderatori  della  fua  ^\ 

gioventù  Giovan  Jacopo  da  Triulzi  Governator  delle  genti      ^494* 
Regie,  e  il  Conte  di  Pitigliano,  (*)  il  quale  dal  foldo  del  Pa-  ?S%/'7^/ 
pa  era  paflato  al  foldo  del  Re,  Capitani  d'efperienza,  c^Coutcdi'pht- 
reputazione  grande:  e  pareva  molto  a  propofito  avendofi  ^i^am^i*d^u/^ 
pailàre  in  Lombardia  la  perfona  di  Ferdinando,  perchè  crige^i^fFerM^ 
congiunto  di  ftretto,  e  doppio  parentado  a  Giovan  Galeazzo  cVittrìa^*^^^ 
marito  d'ifabella  fua  forella,  e  figliuolo  di  Galeazzo  fra- 
tello d^ppolita,  la  quale  era  ftata  madre  di  Ferdinando.  Ma 
una  delle  più  importanti  cofe  che  tra  il  Pontefice,  e  Al- 
fbnfo  fi  trattallero,  fu  fopra  le  cofe  de'Colonnefi;  perchè 
per  fegni  manifefti  fi  comprendeva,  che  afpiravano  a  nuovi 
configli:  imperocché  eflèndo  fl:ati  Profpero,  e  Fabrizio  agli 
ftipendj  del  Re  morto,  e  da  lui  ottenuti  Stati,  e  onorate 
condizioni,  non  folamente  morto  lui,  Profpero  dopo  molte 
promefle  fatte  ad  Alfonfo  di  ricondurfi  feco,  fi  era  condotto 
per  opera  del  Cardinale  Afcanioa  comune  col  Pontefice,  e 
col  Duca  di  Milano;  né  voluto  poi  confentire,  che  tutta  la 
fua  condotta  nel  Pontefice  che  ne  lo  ricercava  fi  riduceffe . 
Ma  Fabrizio,  il  quale  aveva  continuato  negli  ftipendj  d' Al- 
fonfo, vedendo  lo  fdegno  del  Papa,  e  del  Re  contro  a  Pro- 
fpero, faceva  diflicultà  di  andare  col  Duca  di  Calabria  in  Ro- 
magna, fé  prima  con  qualche  modo  conveniente  non  fi  fta- 
bilivano,  e  aflìcuravano  le  cofe  di  Profpero,  e  di  tutta  la 
famiglia  de'Colonnefi.  Queftoera  il  colore  delie  loro  diffi- 
cultàr  ma  in  fegreto  amendue  tirati  dall' amicìzia  che  ave- 
vano grande  con  il  Cardinale  Afcanio ,  il  quale  partitofi  pochi 
dì  innanzi  di  Roma  per  fofpetto  del  Papa ,  fi  era  ridotto  nelle 
loro  terre;  e  da  fperanza  di  maggiori  premj,  é  molto  più 
per  difpiacere  che  1  primo  luogo  con  Alfonfo,  e  più  ampia 
partecipazione  delle  me  profperità,  fofle  di  Virginio  Orfino  rah^fMcJ 
capo  della  fazione  avverla,  fi  erano  condotti  agli  ftipendj  del  hnna/ottoche 
Re  di  Francia;  il  che  per  tenere  occulto  infino  a  tanto  giù-  ^S(?Ì»/fc 
dicafiero  di  poter  ficuramente  dichiararfi  foldati  fuoi,  fimu-/>«,  e  dai  R^ 
landò  defiderio  di  convenire  col  Pontefice,  e  coi^  Alfonfo,  ^^f^^f^' 
ì  quali  facevano  inftanza,  che  Profpero,  pigliando  la  mede- 
iima  condotta  da  loro,  perchè  altrimenti  non  potevano  efler 

H  2  ficu- 

(i)  Il  Giovio  vi  aggiugne  per  terzo  Capitano  Alfonfo  Davalo  Marcbcfi:  di  Pe&ara  • 
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■-■    .  ficuri  di  Ini,  lafciaflc  i  foldi  del  Duca  di  Milano,  trattava- 

*4J?4^     no  continuamente  con  loro;  ma  per  non  conchiudere  mo- 
vevano or  una,  or  un'altra  difficultà  nelle  condizioni,  eh' 
erano  propofte;  nella  qual  pratica    era  tra  Aleflandro,  e 
Alfonfo  diveriità  di  volontà;  perchè  Aleflandro  deliderofo 
di  fpogliargli  delle  Caftella,  le  quali  in  terra  di  Roma  pof- 
fedevano,  aveva  cara  Toccafione  di  alFaltarglii  e  Alfonfo 
non  avendo  altro  fine,  che  di  aflicurarfì,  non  inclinava  alla 
guerra  fé  non  per  ultimo  rimedio;  ma  non  ardiva  d' opporli 
alla  fua  cupidità.  Però  deliberarono  di  coftrignergli  con  Par- 
mi,  e  fi  ftabilì  con  che  forze,  e  con  che  ordine:  ma  fatta 
I)rima  efperienza  fé  fra  pochi  dì  il  poteflero  comporre  le  cole 
oro .  Tratta vanfi  quefte ,  e  molte  altre  cofe  da  ogni  parte  ; 
ma  finalmente  dette  principio  alla  guerra  dUtalia  l'andata 
?**  ^'*r'^^  di  Don  Federigo  airimprela  di  Genova,  con  armata  fenza 
/b«/^  1  Geno^  dubbio  maggiore,  e  meglio  provveduta,  che  già  molti  anni 
va  con  rar^  innanzi  avene  corfo  per  il  mzt  Tirreno  *  armata  alcuna  *;-^ 
^^^*  perchè  ebbe  trentacinque  Galee  fottili,  W  diciotto  navi,  e 

più  altri  legni  minori ,  molte  artiglierie ,  e  tremila  fanti  da 
porre  in  terra.  Per  i  quali  apparati,  e  per  aver  feco  i  Fuo- 
rufciti,  si  era  mofla  da  Napoli  con  grande  fperanza  della 
Vittoria.  Ma  la  tardità  della  partita  ma  caufata  dalle  diffi- 
cultà, che  hanno  comunemente  i  moti  grandi,  ed  in  cjualche 
parte  dalle  fperanze  artificiofe  date  da  Lodovico  Sforza,  e 
dipoi  Peffere  fopraftata  per  foldare  infino  al  numerò  di  cin- 
quemila fanti  ne' porti  de'Senefi,  aveva  fatto  difficile  quel 
che  tentato  un  mefe  prima  farebbe  fiato  molto  facile;  per- 
chè avendo  gli  avverfarj  avuto  tempo  di  fare  potente  provvi- 
^fitliiiciioi  fi^^^>  ^^  &^  entrato  in  Genova  il  Bagli  di  Digiuno  con  (^) 
ma.  duemila  Svizzeri  foldati  dal  Re  di  Francia,  e  già  in  ordine 

molte  delle  navi,  e  delle  Galee,  le  quali  in  quel  Porto  s'ar- 
^l^'^fr^Ma--^^^^^^^'  arrivatavi  fimilmente  una  parte  deMegni  armati  a 
ria  San  Seve--  Marfilia>  e  Lodovico  non  perdonando  a  fpefa  alcuna,  v'a- 
rini  in  Genova,  y^yrj^  mandato  Guafparri  da  S.  Severino  detto  il  Fracaffa, 

e  An- 

(a)  Nel  Giovio  non  fi  leggono  più  fcrifTe  ,  ch'era  un'armata  di  38.  fra  Ca- 
che 14.  Navi ,  e  35.  Galee  ;  ma  nel  Cario  lee  e  Navi . 

30.  Galee ,  4.  Galeoni ,  1 8.  Navi  da  cari-  (h)  Il  Ve/covo  di  Nebio  dice  tremi- 

co,  e  12.  navigli  m\i\or\,  WVeJcovo  di  la  :  ma  il  G/ov/(?  dice  fette  compagnie  gui- 

■if^bio  jion  dice  il  numero  .$  e  il  Bimb^  dare  da  Antonio  BafTero  Boilivo  oUDìgion» 
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e  Antonio  Maria  fuo  fratello  con  molti  fanti,  e  per  aju- 


tarfi  non  meno  della  benevolenza  de' Geno  veli  medefimi,      ^494- 
che  delle  forze  foreftiere,  ftabilito  con  doni,  con  provvifioni, 
t^*  con  danari  *,  con  promeflfe,  e  con  varj  premj  P  animo  di 

Giovan  Luigi  dal  Fiefco,  fratello  d'Obietto,  degli  Adorni,  orìÙf^ct 
e  di  molt' altri  Gentiluomini,  e  popolari,  importanti  a  te-*  »^v«» 
nere  ferma  alla  fua  divozione  quella  Città;  e  dall'altra  parte 
chiamato  a  Milano  da  Genova,  e  dalle  terre  delle  riviere 
molti  feguaci  de'Fuorufciti.  A  quefti  provvedimenti  potenti 
per  fé  fteffi,  aggiunfe  molto  di  reputazione,  e  di  fermezza 
la  perfona  di  Luigi  Duca  d'Orliens,  il  quale  ne'medeliitii 
giorni,  che  Tarmata  Aragonefe  il  fcoperfe  nel  mare  di  Gè* 
nova,  entrò  per  commiflione  del  Re  di  Francia  in  quella 
Città ,  avendo  prima  parlato  in  Aleifandria  fopra  le  cole  co- 
muni con  Lodovico  Sforza;  il  quale  (come  fono  piene  d'o- 
fcure  tenebre  le  cofe  de' mortali)  l'aveva  ricevuto  lietamen- 
te, e  con  grande  onore,  ma  come  pari,  non  fapendo  quanto 
prefto  W  in  poteftà  di  lui  avefTe  a  edere  conftituito  lo  ftato, 
e  la  vita  fua.  Quelle  cofe  furono  cagione,  che  gli  Arago- 
nefi,  che  prima  avevano  difegnato  di  prefentariì  con  Tar- 
mata nel  porto  di  Genova,  fperando,  che  i  feguaci  de'Fuo- 
rufciti  facelfero  qualche  folle vazione,  mutato  configlio  deli- 
berarono d'afliilrare  le  riviere;  e  dopo  qualche  varietà  d'o- 
pinione in  quale  riviera,  o  di  Levante,  o  di  Ponente  fbflè 
da  cominciare;  feguitato  il  parere  d'Obietto,  che  fi  prò* 
metteva  molto  degli  uomini  della  riviera  di  Levante,  li  di- 
rizzarono alla  terra  di  Portovenere,  alla  qual  terra,  perchè  Ponovinere^ 
da  Genova  vi  erano  ftati  mandati  quattrocento  fanti,  e  gli^r^^r^J^J 
animi  degli  abitatori  confermati  da  Gianluigi  dal  Fiefco, '»  v«»«. 
ch'era  venuto  alla  Spezie,  dettero  W  più  ore  in  vano  la  bat- 
taglia; in  modo  che  perduta  la  fperanza  di  efpugnaVla  li 
ritirarono  nel  Porto  di  Livorno  per  rinfrefcarli  di  vettova- 
glie, e  accrefcere  il  numero  de'ranti:  perchè  intendendole 
terre  della  riviera  efler  ben  provvedute,  giudicavano  necelTa- 

rie 

{a)  Perciocché  Lodovico ,  che  era  Re  vi  Toggiugne  V  aftiim  del  Frandata ,  cho 

di  Francia ,   tradito  dagli  Svizzeri ,  fìi  con  molto  fe^o  fece  unger  li  fcogli ,  ac« 

dato  in  mano  airOrliens»  il  quale  lo  ciocché  nel  difmon tare  in  terra  i.foldati» 

fiice  morire  in  prigione .  Di  fbtto  nel  fi-  IHrucciolando  cadeflèro ,  come  avvenne , 

ne  del  lib.  4*  in  acqua. 

{h)  Sette  ore  dice  il  Gim«:  il  qual 
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'■  rie  forze  maggiori;  dove  Don  Federigo  avuta  notizia,  Tar- 

I4y4-  mata  Franzele  W  inferiore  alla  fua  di  Galee,  ma  fuperiore 
di  navi,  prepararfi  per  ufcire  dei  Porto  di  Genova,  rimandò 
a  Napoli  le  navi  fue,  per  potere  con  la  celerità  delle  Galee 
più  elpeditamente  dagl'inimici  difcoftarfì,  quando  unite  le 
navi  e  le  Galee  andafTero  ad  affaltarlo:  reftandogli  nondi* 
jncno  la  fperanza  d'opprimergli,  fé  le  Galee  dalle  navi,  o 
per  cafo,  o  per  volontà  fi  feparaffero.  Camminava  in  que- 
llo tempo  medefimo  con  T  efercito  terreftrc  il  Duca  di  Ca^ 
labria  verfo  Romagna,  con  intenzione  di  paiTare  poi  fe- 
condo le  prime  deliberazioni  in  l^ombardia;  ma  per  avere 
il  tranfito  libero,  né  lafciarfi  impedimenti  alle  fpalle,  era  ne- 
cefiario  congiugnerli  lo  Stato  di  Bologna,  e  le  Città  d'Imo- 
la, e  di  Forlì:  perchè  Cefena  Città  fuddita  immediatamente 
Ajlorre  Man-  al  Pontefice, e  la  Città  di  Faenza  fuddita  ad  Aftorre  de' Man- 
fredt .  ^gjj  picciolo  fanciullo,  foldato,  e  che  fi  reggeva  fottola  pro- 

tezione de'  Fiorentini ,  erano  per  dare  fpontaneamente  tutte 
le  comodità  all' efercito  Aragonefe.  Dominava  Forlì,  e  Imo- 
la con  titolo  di  Vicario  della  Chiefa,  Ottaviano  figliuolo  di 
Caterina  Sfor  Geronimo  da  Riario:  ma  fotto  la  tutela  ,  e  il  governo  di 
%a  SigMf'a  rf^ Caterina  Sforza  fua  madre,  con  la  quale  avevano  trattato 
ifMìa .         gjà  pi(^  jj^g(j  jii  Pontefice ,  e  Alfonfo  di  condurre  Ottaviano 
a  foldi  comuni,  con  obbligazione,  che  comprendeiTe  la  difefa 
degli  Stati  fuoi  ;  ma  reftava  la  cofa  imperfetta  ,  parte  per 
difficultà  interpofte  da  lei  per  ottenere  migliori  condizioni , 
parte  perchè  i  Fiorentini  perfifl:endo  nella  prima  deliberazio- 
ne di  non  eccedere  contro  al  Re  di  Francia,  le  obbligazioni 
le  quali  avevano  con  Alfonfi^,  non  fi  rifolvevano  di  concor- 
rere a  queila  condotta ,  alla  quale  era  necefiario  il  confenfo 
loro;  perchè  il  Pontefice,  e  il  Re  recufavano  di  foftenere 
Pier  de' Medi'  foli  qucfta  fpcfa;  e  molto  più  perchè  Caterina  negava  di  met* 
^ut9H^F^di  tere  in  pericolo  quelle  Città,  fé  infieme  con  gli  altri  i  Fioren- 
nandQ  •  tini  alla  difefa  degli  Stati  del  figliuolo  non  fi  obbligavano .  Ri- 

mofle  quefte  difficultà  il  parlamento,  ch'ebbe  Ferdinando , 

men- 

{d)  Era  r armata Franzefe di  12.  Ga-  vio  dice  ii.  Navi  da  carico,  e  i8.  Ga- 
lee, II.  Navi»  e  20.  Galioni,  fecondo  lere;  equefVo  Autore  fcrive  di  fotto  ih 
WVefcovo  di  Nehio\  ma  fecondo  ììCo*  quei^o  libro»  che  erano  t8.  Galere,  fei 
rio,  di  fette  Navi  ^rofTe,  20.  Galere,  e  Galeoni,  e  p.  Navi  grolle* 
16.  Galeoni  con  altri  navigli  :  ma  il  Giù* 
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mentre  che  per  la  via  della  Marecchia  conduce  Pefercito  in  v  '  .t 
Romagna >  con  Piero  de^ Medici  al  Borgo  a  S.  Sepolcro;  per-  1494* 
che  nel  primo  congreflb  gli  oiFerfe  per  commiffione  d' Alfonr 
fo  fuo  padre >  che  ufaiTe,  e  fé,  e  queir efercito  ad  ogn' intento 
Suo  delle  cofe  di  Firenze,  di  Siena,  e  di  Faenza:  donde  diven- 
tata ardente  in  Piero  la  prima  caldezza,  ritornato  a  Firenze, 
volle,  benché  difTuadendolo  i  Cittadini  più  favj ,  che  fi  pre- 
ftafTe  il  conienfo  a  quella  condotta,  perchè  con  fomma  in- 
ilanza  n'era  flato  pregato  da  Ferdinando  ,  la  quale  eflbndoii 
fatta  a  fpefe  comuni  del  Pontefice, d'Alfonfo,  e  de^  Fiorenti- 
ni, fi  congiunfero  pochi  dì  poi  la  Città  di  Bologna^  condu- 
cendo nel  medefimo  modo  Giovanni  Bentivogli,  fotto  la  cui 
autorità ,  e  arbitrio  fi  governava  ;  al  quale  promefle  il  Pon- 
tefice, aggiugnedovifi  la  fede  del  Re ,  e  di  Piero  de' Medici , 
di  creare  Cardinale  Anton' Galeazzo  fuo  figliuolo  allora  Pro- 
tonotario  ApofloUco.  Dettero  quefle  condotte  reputazione 
grande  all' efercito  di  Ferdinando;  ma  molto  maggiore  l'a- 
rebbero  data  fé  con  quefli  fuccefli  fbfTe  entrato  prima  an 
Romagna:  ma  la  (^)  tardità  di  muoverfi  del  Regno,  e  la  fol- 
lecitucOne  di  Lodovico  Sforza  aveva  fatto  che  non  prima 
arrivò  Ferdinando  a  Cefena,  che  Obignì,  e  il  Conte  di  Ga-  Ohig»ì  e  7 
lazzo.  Governatore  delle  genti  Sforzefche ,  con  parti  dell' e- ^^^^^^^ 
farcito  deflinato  ad  opporfi  agli  Aragonefi,  enendo  paffati 
lenza  oflacolo  per  ilBolognefe,  entrarono  nel  Contado  d'I- 
mola .  Perciò  interrotte  a  Ferdinando  le  prime  fperanze  di  paf- 
fare  in  Lombardia,  fu  neceffitato  fermare  la  guerra  in  Ro- 
magna, dove  feguitando  F  altre  Città  la  parte  Aragonefe, 
Ravenna >  e  Cervia,  Città  fuddite  ai  Veneziani,  non  aderi- 
vano ad  alcuno;  e  quel  piccolo  paefe,  il  quale  contiguo  al 
fiume  del  Pò  teneva  il  Duca  di  Ferrara,  non  mancava  di 
qualunque  comodità  alle  genti  Franzefi,  e  Sforzefche.  Ma 
né  per  difficultà  rifcontratc  nell'imprefa  di  Genova,  né  per 
l'impedimento  foprav venuto  in  Romagna,  la  temerità  di- 
Piero  de' Medici  fi  raffrenava;  il  quale  cffendofi  con  fegretà 

con- 

(a)  Di  fopra  a  cor.  ^i.  moftra  fimil'  ne  a  verificare   quanto  ha  fcritto  più 

mente  qned^^  autore ,  che  fé  V  armata  A*  addietro  di  bocca  del  Re  Alfonfo ,  che. 

ragonefe  fbflè  ftata  più  follecita  ad  aflal--  con  le  prevenzioni  fi  vincono  le  guerre  • 

tar  la  riviera  di  Genova  ,  avrebbe  &ciU  Di  tutto  può  eflèr  buon*  efempio  £ra  ogni- 

mente  fatto  progreiTo  buono  •  Onde  vie-,  altro  Cefare  nelle  fue  fpedizioni  • 
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L"-i±       '  :J!convcnzione>  fatta  fenza  faputa  della  Repubblica ,  col  Pon- 
^.4i?4'     tefice,  e  con  Alfonfo  obbligato  a  opporli  fcopertamente  al 
Re  di  Francia^  non  folo  aveva  confentito,  che  Tarmata  Na- 
poletana avefle  ricetto,  e  rinfrefcamento  nel  Porto  di  Li- 
vorno, e  comodità  di  foldare  fonti  per  tutto  il  dominio  Fio- . 
rentinoi  ma  non  potendo  più  contenerfi  dentro  a  termine 
Annibale  Ben^  alciino,  operò  cHc  Annibale  Bentivoglio,  figliuolo  di  Gio- 
tflnv^^^^  foldato  de'Fiorentmi,  con  la  compagnia 

/redi  e  Apuani  £nzy  c  la  Compagnia  d^Aftorre  de^  Manfredi  s' unilFero  con 
Pefercito  di  Ferdinando,  fubito  ch'entrò  nel  Contado  di 
Forlì,  al  quale  fece  inoltre  mandare  mille  fanti,  e  artiglierie. 
Simile  difpofizione  appariva  continuamente  nel  Pontefice,  il 
quale,  oltre  alle  provvifioni  dell'armi,  non  contento  d'avere 
con  un  Breve  efortato  prima  Carlo  a  non  paflare  in  Italia, 
e  a  procedere  per  la  via  della  giuftizia,  e  non  con  P  armi; 
gli  comandò  poi  per  un'altro  Breve  le  cofe  medefime  fotte 
pena  delle  cenfure  Ecclefiaftiche:  e  per  il  Vefcovo  di  Ca- 
lagorra  Nunzio  fuo  in  Venezia,  dove  al  medefimo  effètto 
erano  gli  Oratori  d' Alfonfo;  e  benché  con  dimande  non  così 
fcoperte  quelli  dei  Fiorentini;  ftimolò  molto  il  Senato' Ve- 
neziano, che  per  beneficio  comune  d*  Italia  s^opponeflecon 
Parmi  al  Re  di  Francia;  o  almeno  a  Lodovico  Sforza  viva- 
mente facefle  intendere  avere  moleftia  di  quefta  innovazione. 
Veneziani  ff9ff  M^  il  Senato  facendo  rifpondere  per  il  Doge  non  effere  uf- 

4^ce&nfent9no      /••j-r-Ti-**  i*^  n  r 

di  dichiararfi  «CIÒ  di  lavio  Principe  tirare  la  guerra  nella  cala  propria 
*J /*^, ^'"f -  per  rimoverla  della  cafa  d'altri,  non  confenti  di  fare,  né 
Spagna/^*     con  dimoftrazionc ,  né  con  eflFetti,  cofa  che  poteife  difpiace- 
re  a  ninna  delle  parti.  E  perché  il  Re  di  Spagna,  ricerca- 
to inftantemente  dal  Pontefice,  e  da  Alfonfo,  prometteva 
A/efandro ^i  mandare  la  fua  armata  con  molta  gente'  in  Sicilia,  per 
^da{lTi^deiiV  foccorrere , quando  bifognafle,  il  Regno  di  Napoli:  ma  fcufa- 
Crociata  con^  va  uou  potcte  ciTere  sì  prcfta  per  la  diffìcultà  che  aveva  di 
fpellZno^!ot  danari  ;  il  Pontefice   oltre  a  certa  quantità  mandatagli  da 
tro  aiCriftiani.  M{oxì{o  ^  confcntì  che  ci  potcfie  convertire  in  quèft^  ufo  i 
danari  rifcolTi  con  l'autorità  della  Sedia  Apoftolica,  fotto 
nome  della  Crociata  in  Ifpagna ,  che    fpendere  contro  ad 
altri,  che  contro  agl'inimici  della  fede  Criftiana,  non  fi  po- 
tevano; ai  quali  opprimere  tanto  alieno  era  il  penfiero  lo- 
ro, che  Alfonfo  oltre  ad  altri  uomini  mandati  prima  al  Gran 
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Turco  9  vi  mandò  di  nuovo  Cammillo  Pandionc ,  con  cui  ■• 

andò,  mandato  fegretamente  dal  Pontefice,  Giorgio  Bue-      ^^9^ 
Ciardo  Genovefe,  che  altre  volte  Papa  Innocenzio  v'  aveva  ^^^%  G/ar^ 
mandato  ;  i  quali  onorati  da  Baifetto  ecceffi vamente ,  ed  efpe-  gìo  BucdarU 
diti  quafi  fubito,  riportarono  promefle  grandi  d'ajuti;  le  ^^    ^'^^' 
quali,  benché  confermate  poco  poi  da  uno   Imbafciatore 
mandato  da  Baifetto  a  Napoli,  o  per  la  diftanza  dei  luoghi, 
o  per  edere  difficile  la  confidenza  tra  i  Turchi,  e  i  Cri- 
ftiani,  effetto  alcuno  non  partorirono.  Nel  qual  tempo  Al- 
fonfo,  e  Piero  de' Medici,  non  efibndo  profperi  i  fuccefli  delP^ 
armi  né  per  mare,  né  per  terra,  s'ingeraarono  d'ingannare 
Lodovico  Sforza  con  Paftuzie,  e  arti  kie;  ma  non  già  con 
migliore  evento  dclPindufiria,  che  delle  forze.  (^)  E'  Hata 
opinione  di  molti,  che  a  Lodovico  per  li  confiderazione 
del  pericolo  proprio  fofle  molefto ,  che  il  Re  di  Francia  ac- 
quiftafle  il  Regno  di  Napoli;  ma  che  il  cifegno  fuo  folfe^  ^ 

poiché  avefl'e  fatto  fé  Duca  di  Milano,  e  fatto  pafl'arc  Pe- 
lercito  Franzefe  in  Tofcana ,  interporfi  a  qualche  concordia , 
per  la  quale  riconofcendoli  Alfonfo  tributario  della  Corona 
di  Francia,  con  afficurare  il  Re  delPoffervanza,  e  fmem- 
brate  forfè  dai  Fiorentini  le  terre,  le  quali  tenevano  nella 
Lunigiana,  il  Re  fé  ne  ritornaffe  in  Francia:  così  reftando 
sbattuti  i  Fiorentini,  e  diminuito  il  Re  di  Napoli  di  forze, 
e  d'autorità,  egli  diventato  Duca  di  Milano,  aveflfe  confe- 
guito  tanto,  che  gli  baftaflb  a  effere  ficuro  fenza  incorrere 
nei  pericoli  imminenti  della  vittoria  de'Franzeli:  avere  fpe- 
rato,  che  Carlo,  fbpravvenendone  maffimamente  la  vernata y 
r  avefTe  a  trovare  in  qualche  difficultà ,  la  quale  il  corfo  della 
vittoria  gli  ritenefle  ;  e  attefa  V  impazienza  naturale  de* 
Franzefi,  P effere  il  Re  male  proveduto  di  danari,  e  la  vo* 
lontà  di  molti  de'  fuoi  aliena  da  quefta  imprefa ,  credeva , 
che  fi  poteflè  facilmente  trovare  mezzo  di  concordia.  Quel 
Tom.  L  I  che 

{a)  In  quefto  difcorfo  Atto  fcpra  Lo-  defimo  fi  perfuadeva  ,  che  Papa  Aleflàn* 
dovlco,vedefi  che  Tautore  conferma  quan-  dro  avefle  avuto  a  govcrnarfi  con  i  con- 
to ha  di  fopra  detto  fui  principio ,  cioè ,  figli  del  Cardinale  Afcanio  fuo  fratello  > 
che  Lodovico  con  invenzioni  non  pen-  e  fuoi .  Il  Fontano  nel  Uh.  5.  de  PrU'* 
fate  aveva  caro  di  parer  fuperiore  a  eia-  dentia  biafima  grandemente  Lodovico» 
icuno  di  prudenza  ;e  di  ciò  tanto  fi  glo-  fecondo  che  io  icrivo  poco  più  fotto  in 
ria  di  fotto  nel  Uh.  3.  che  ^\  fcuopre  moi-  poftiUa  »  e  altrove  • 
CD  ambiiiofo  «  e  di  fopra  in  quefto  mc« 
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■  >-     '  che  di  tal  cofa  fia  la  verità,  certo  €>  che  {ebbene  nel  prin- 
I494«     cipio  Lodovico  fi  fofle,  per  feparare  Piero  de' Medici  dagP 
^l{uoptraffi'  Aragoneli,  grandemente  affaticato  >  cominciò  poi  occultiffi- 
€urarji  uciu  maniente  a  confortarlo  a  perfeverare  nella  faa  kntenza,  prò* 
^*^'**  mettendogli  d' operare  >  ocheU  Re  di  Francia  non  paffereb- 

be,  oche  palfando  ritornerebbe  predo >  e  innanzi  che  aveflb 
tentato  cofa  alcuna  di  qua  da' monti.  Né  ceffava  per  mezzo 
dell'Oratore  fuo  rifedente  in  Firenze  fare  feco  fpeffo  quefta 
inftanza;  o  perchè  così  fofle  veramente  la  fua  intenzione  >  o 
perchè  determinato  già  alla  rovina  di  Piero  defideraiTe,  che 
procedeffe  tanto  oltre  contro  al  Re,  che  non  gli  reftafle  luogo 
di  reconciliazione .  Deliberato  adunque  Piero'con  faputa  d'Ai- 
fonfo  di  fare  noto  quello  andamento  al  Re  di  Francia  >  chia- 
mò un  dì  a  cafa  fua,  fotto  colore  d'eflfere  indifpofto  della  per- 
fona,  («)  PImbafciatore  Milanefe,  avendo  prima  afcofo  quello 
del  Re,  che  era  in  Firenze,  in  luogo,  donde  comodamente 
i  ragionamenti  loro  udire  poteife.  Quivi  Piero  repetite  con 
parole  diftefe  le  perfuafioni,  e  le  promefle  di  Lodovico,  e 
che  per  P  autorità  fua  era  ftato  pertinace  a  non  confentire 
alle  dimande  di  Carlo,  fi  lamento  gravemente,  che  egli  con 
tanta  inftanza  foUecitaflè  la  fua  paffata;  conchiudendo.,  che 
poi  che  i  fatti  non  cor rifponde vano  alle  parole,  era  neceffi- 
tato  a  rifolveiì  di  non  ii  riftrignere  in  tanto  pericolo.  Ri- 
fpondeva  il  Milanefe  non  dovere  Piero  dubitare  della  fede 
Pterde'Mfiti'  di  Lodovico,  fc  non  per  altro,  perchè  almeno  era  fimilmente 
ci/ainbe/moz  lui  pcmiciofo,  chc  Carlo  pigli  affé  Napoli,  confortandolo 
Ot&Tr^FrlL  efficacemente  a  perfeverare  nella  medefima  fentenza,  perchè 
«i/tr  i /«"^iw/ partendofene  farebbe  cagione  di  ridurre  fé   fteffo,  e  Italii^ 
iforl^a!*^'*    tutta  in  fervitù-  Del  quale  ragionamento  T  Oratore  Franzefe 
dette  fubito  notizia  al  fuo  Re,  atì^ermando  che  era  tradito 
da  Lodovico;  e  nondimeno  non  partorì  quefta  aftuzia  l'ef- 
fetto, il  quale  il  Re  Alfonfo,  e  Piero  avevano  fperato;anzi 
rivelato  dai  Franzefi  medefimi  a  Lodovico,  rendè  più  ar- 
dente lo  fdegno,  e  l'odio  conceputo  prima  contro  a  Piero; 
ie  la  foUecitudine  di  ftimolare  il  Re  di  Francia,  che  non  con- 
fa- 

{^)  Ql^^I^o  luogo  è  Imluto  da  Livio  che  partklpando  efTa  della  roba  de^  Re  9 

Del  lìb.  2.  della  prima  Deca  >  quando  il  pardeflero  in  perpetuo  la  fperanza  di  cdd* 

Senato  di vife  fra  la  plebe  i  beni  de' Tar-  var  pace  eoa  la  ftirpe  d'^lC. 
fjuinj,  ove  dice  «  che  ciò  fu  £itCQ  affia- 
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fiimaflre  ^\\i  il  tempo  inutilmente?  e  ^ià  non  folo  fé  prepji^r 


razioni  fatte  per  terra,©  per  mare,  ma  il  confentimcinto  de*  .   .1494' 
Cieli,  e  dedi  uomini  pronunziavano  a  Italia  le  future^  cala- 
mità: perchè  quegli,  che  fanno  prpfeffioned^ avere,  o per ^^^^^J^^ • 
fcienza,  o  per  afflato  divino  notizia  delle  cofe  future,  ?ifFer-  fttoh$f^aii0W 
mavano  con  una  voce  medefima  àpparecchiarfi  maggiori ,  ?  ^^^^  " 
più  fpefle  mutazioni,  accidenti  più  ftrani,  e  pia  orrendi  che 
già  per  molti  fecoli  fl  fodero  veduti  in  parte  alcuna  del 
mondo,  Ne  con  minor  terrpre  de^li  uoniini  rifuonava  per 
tutto  la   fama,  eflgr^  apparite  in  varie  parti  d- Italia  cofe 
aliene  dall'ufo  della  natura,  e  de' Cieli,  in  Puglia  di  notte 
tre  Soli  in  mezzo  il  Cielo,  ma  nubilofo  air  intorno,  e  con 
orribili  fukuri  e  tuoni:  (^)  nel  territorjq  d'Arezzo  partati  vir  „.   .    .^.., 
fibilmente  molti  di  per  l  ana  mnmti  uomini  armati  lopra  mente  veduti 
groflìflimi  cavalli,  e  con  terribile  ftrepito  di  fupni  di  trom^  '^'^/^^*^^^ 
be,  9  di  tamburi r  avere  in  molti  luogni  d'Italia  fudatp  ma-  tani^. 
nifeftamente  le  Imagini ,  e  le  ftatue  facre  :  nati  per  tutto  piolti 
moftri  d'uomini,  e  d^ altri  animali:  molte  altre  cpC?  fopra 
l'ordine  della  natura  eflere  accadute  in  diverfe  parti,  onde 
d'incredibile  timori?  fi  riempivano  i  popoU,fpa  venta  ti  già 
prima,  per  la  fama  della  poten2;a  de' Franteli ,  e  della  fero- 
cia di  quella  nazione,  con  la  quale  (cpme  ^rano  piene  TI- 
ftorie)  aveva  già  corfo,  e  depredata  quali  tutta  Italia,  fac- 
cheg^iata,  e  aefc^ata  con  ferro,  e  con  fuoco  la  Città  di  Ro- 
ma: foggiogato  nell'Afia  molte  Provincie  r  né  effere  quafi- 
p^fte  alcuna  del  mondo,  che  in  diverll  tempi  non  folFe  ftata 

^percoflTa  dall^armi  loro.  *  Dava  folarnentp:  agli  uomini  am- 
mirazione, che  in  tanti  prodigi  non  il  dimoftrafle  la  ftefTa 
Cometa,  la  quale  ^li  antichi  reputavano  certifllmo  meflTag- 

l^giere  della  mutazione  de' Regni,  e  degli  Stati.  ^  Ma  a^fegni 
celefti,  predizioni,  pronoftici,  e  prodigj  accrefceva  ogni 
di  più  la  fede  l' appfopinquarfi  degli  effetti:  perchè  Carlo 
continuando  nel  itio  propoiito,  era  venuto  a  Vienna  Città 
del  Delfinato ,  non  potendo  rimuoverlo  dal  paflare  perfonal- 
mente  in  Italia,  né  i  preghi  di  tutto  il  Regno,  né  la  care* 

I  2  i«a 

{a).  M.  Atejfandro  degli  AUlfandri  in  Como  ,  Città  di. Lombardia  ,  pocoin^ 

nel  3.  lib.  dcTùoi  dì  geniali ,  racconta  nanzi  che  CoftantinopoU  foiTcprefa   dai* 

un'  ef<mpio  iimile  a  qnefto ,  ma  più  fpa*  Turchi  » 
y^ncolb  a'Ulufioni  ftrane ,  vedute  in  aria 
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r  ftia  di  danari,  che  era  tale,  che  e^  non  ebbe  modo  a  provve- 


^4P4*  dere  a'prefenti  bifogni^  fé  non  con  P  impegnare  per  non 
FraucLfm^J-  Hiolta  quantità  di  danari  certe  gioje  preftategli  dai  Duca  di 
£»s  le.gioje  Savoja,  4alla  Marchefana  di  Monferrato,  e  da  altri  Signori 
^an^rTf^"^^'^^^^  Corte;  perchè  i  danari,  che  aveva  raccolti  prima  dell' 
entrate  di  Francia,  e  quegli  che  gli  erano  ftati  preftati  da 
Lodovico,  n'aveva  fpefi  parte  nelP armate  di  mare,  nelle 
quali  fi  collocava  da  principio  fperanza  grande  della  vitto- 
ria, parte  innanzi  d  movcfle  da  Lione  n'aveva  donati  in- 
confideratamente  a  varie  perfone:  né  eflendo  allora  i  Prin- 
cipi pronti  a  eftorquere  danari  da' popoli,  come  dipoi,  con- 
culcando il  rifpetto  di  Dio,  e  degli  uomini,  ha  infegnato 
loro  P avarizia,  e  P immoderate  cupidità,  non  gli  era  facile 
r accumularne  di  nuovo:  tanto  piccoli  furono  gli  ordini,  e 
i  fondamenti  di  muovere  una  guerra  cosi  grave,  guidandolo 
più  la  temerità  e  P impeto,  che  la  prudenza  e  il  configlio. 
Ma  come  fpefib  accade,  che  quando  fi  viene  a  dare  princi- 
pio alP efecuzione  delle  cofe  nuove,  grandi,  e  difficili,  ben- 
ché già  deliberate,  fi  rapprefentano  pure  all'intelletto  degli 
uomini  le  ragioni ,  le  quali  fi  polFono  confiderare  in  contra- 
rio; eflendo  già  il  Re  in  procinto  di  partirfi,  anzi  cammi- 
nando già  verfo  i  monti  le  genti  d'arme,  forfè  un  grave 
mormorio  per  tutta  la  Corte,  mettendo  in  confiderazione 
chi  le  difficultà  ordinarie  di  tanta  imprefa,  chi  il  pericolo 
delP infedeltà  dcgP  Italiani,  e  fopra  tutti  gli  altri  di  Lodo- 
vico Sforza,  ricordando  Pavvifo  venuto  da  Firenze  delle 
fuc  fraudi:  e  per  avventura  tardavano  ad  arrivare  certi  da- 
nari, che  s' afpettavano  da  lui,  in  modo  che  non  folo  con- 
tradicevano audacemente  (come  interviene  quando  pare 
che '1  configlio  fi  confermi  dalP  evento  delle  cofe)  quegli 
che  avevano  fempre  dannata  quella  imprefa:  ma  alcuni  di 
ooloro,  che  ne  erano  flati  principali  confortatori,  e  tra  gli 
altri  il  Vefcovo  di  San  Malo,  cominciarono  non  mediocre- 
imente  a  vacillare  re  ultimamente  pervenuto  agli  orecchi  del 
Re  quefto  romore,  fece  movimento  tale  in  tutta  la  Corte,  e 
nella  mente  fua  medefima,e  tale  inclinazione  di  non  procede- 
re più  oltre,  che  fubito  comandò,  che  le  genti  d  fermaflèro; 
Traffzefi  pen-  e  perciò  molti  Signori,  i  quali  erano  già  ih  cammino,  pub- 
i^^Lìil,^  blicandofi  eiferc  deliberato ^  che  più  non  fi  pafiàflc  in  Italia i 

fé  ne 
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fé  ne  ritornarono  alla  Corte:  e  andava  (come  fi  crede)  fa-    ■  v^    =g 
cilmente  innanzi  quefta  mutazione,  fé  il  W  Cardinale  di  San      i494^ 
Piero  in  Vincola  (fatale  inftrumento>  e  allora,  e  prima,  e  san^PUrt  li 
)oi  de' mali  d'Italia)  non  avefTe  con  l'autorità,  e  veemenza  Viffcoia  ,  /«• 
uà  rifcaldato  gli  fpiriti  quafi  agghiacciati;  e  ridrizzato  ì^^-^arovimf^i^ 
nimo  del  Re  alla  deliberazione  di  prima,  riducendogli  non  ta/ia. 
folo  in  memoria  le  ragioni,  le  quali  a  sì  gloriofa  efpedizione 
eccitato  l' avevano  ;  ma.  proponendogli  innanzi  agli  occhi  con 
graviflimi  ftimoli  T  infamia ,  la  quale  per  tutto  il  mondo  dalla 
leggiera  mutazione  di  così  onorato  configlio  gli  perverreb- 
be; e  perchè  cagione  avere  adunque,  con  la  reftituzione  delle 
terre  del  Contado  d'Artois, indebolito  da  quella  parte  le  fron- 
tiere del  Regno  fuo?  Perchè  cagione  con  tanto  difpiacere^  ^ 
.   non  meno  della  Nobiltà,  che  de' popoli,  avere  aperto  al  Re 
di  Spagna, dandogli  la  Contea  di  Rofliglione,  una  delle  porte 
di  Francia?  Solere  confentire  fimili  cofe  gli  altri  Re,o  per 
liberarfi  da  urgentiflìrai  pericoli,  o  per  confeguirne  grandif- 
fime  utilità:  ma  quale,  neceflìtà,^  qugie  pericdio  avere  mofTo  dnrdfnlufs. 
lui?  Quale  premio  afpettarne?  Quale  frutto  rifultargliene,  P/^r<>  «»  fì»^ 
fé  non  l' avere  comperato  con  cariflimo  prezzo  una  vergo-  /?/^«^/^f Lr- 
gna  molto  maggiore?  Che  accidenti  efl'ér  nati?  Chcrdifficultà  che  jeguhaffi 
foprav venute?  Che  pericoli  fcopertifidopo  l'avere  pubblicato  ^]^J^^^'''^^ 
Pimprefa  per  tutto  1  mondo?  Anzi  crefcere  piuttoftò  ma- 
nifenamente  ognora  la  fperanza  della  vittoria,  effendo  già 
xeftati  vani  i  fondamenti,  in  fui  quali  gì' inimici -avevano 
pofta  tutta  la  fperanza  della  difefa;  perchè  e  l'armata  Ara-  ^ 
gonefe  rifuggita  vituperofamente ,  dopo  avere  data  in  vano  la 
battaglia  a  rortovenere ,  nel  Porto  di  Livorno,  non  poter 
fare  più  frutto  alcuno  contro  a  Genova,  difefa  da  tanti  fol- 
dati,  e  da  armata  piii  potente  di  quella  i  e  l'efercito  di  terra 
fermatofi  in  Romagna  per  la  reiiflenza  di  ^)  piccolo  numero 
di  Franzefi^  non  aver  ardire  di  pafiare  più  innanzi:  che  fa- 
rebbero come  correffe  la  fama  per  tutta  Italia,  che  il  Re 

con 

Xa)  Oucfl-o  Cardinale  rcriyc  il  <?/«-  U)  Qucfto  mimerò  di  Franiefi  era 

vU ,  eh*  eflendo  anco  fatto  Papa^  diede  unA  iquadra  di  Br-ettoni,e  da  300.  uomini 

•cagioni  di  movimenti  grandi  all'  Italia  *  d' arme»  Franzefi ,  ed  una  ban^da  dì  Svi4- 

Ma    r indurre  il  Re   Carlo  a  panare  i  *  zeri  fottoObignino,cheficongiunfeconL    -    '       - 

Momi,   fcrive,  che  fu  allora,  ch'egli  Giovan  Francefco  Sanfcverino,  General 

^ndò  a  trovare  il  Re ,  che  s*  allegrò  mol-  di  6dò,  uomini  d'  arme  >  e  tremila  fanti 

to  della-renuta  di  lui  per  le  ragioni  che  Sforzefchì.  GwU. 
fl:a£i:onta. 
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■  con  tanto  efercito  aveflfe  paflTato  i  monti?  Che  tumulti  fi  fu- 
*4y4*  fciterebbero  per  tutto?  In  che  sbigottiinento  fi  ridurrebbe  il 
Pontefice i  come  dal  proprio  palagio  vedefle  Tarmi  de'Co- 
lonnefi  in  full©  porte  di  Roma?  In  che  fpavento  Piero  de* 
Medici  avendo  inimico  il  iangue  fuo  medefimo,  la.  Città 
devotiffima  del  nome  Franzefe,  e  cupidiffima  di  recuperare 
la  libertà  oppreffa  da  lui  ?  Non  potere  cofa  alcuna  ritenere 
r impeto  del  Re  infino  a^ confini  del  Regno  di  Napoli;  dove 
accoftandofi  farebbero  i  medefimi  tumulti,  e  fpaventi,  ne 
altro  per  tutto,  che  o  fiiga,  o  ribellione:  tenierq  forfè  che 
aveflero  a  mancargli  i  danari,  li  quali,  come  fi  fentiffe  lo 
ftrepito  delTarmi  fue,  il  tuono  orribile  di  quelle  inipetuofe 

^  artiglierie,  gli  farebbero  portati  a  gara  da  tutti  gli  Italiani: 
e  fé  pmre  alcuno  ii  mettefle  a  refi  fiere,  k  fpogUe,  le  prede, 
le  ricchezze  de' vinti  gli  nutrirebbero  P efercito,  perchè  in 
Italia  aifuefatta  per  molti  anni  più  alle  imagini  delle  guerre, 
che  alle  guerre  vere,  non  era  nervo  da  fpfl:enere  il  furore 

•  Franzefe.  Per^  quale  timore?  Qv^zh  confufione?  Quali  fo- 
gni, quali  oitìbte  vane  eflere  entrate  nel  petto  fuo?  Dove 
efiJere  perduta  sì  prefto  la  fua  magnanimità?  Dóve  quella  fe- 
rocia ,  con  la  quale  quattro  dì  prima  fi  vantava  di  vincere 
tutt' Italia  unita  infieme?  Coniiderafle  non  eflere  più  in  pò- 
teftà  propria  i  configli  fuoi,  troppo  oltre  eflere  andate  le 
cctfe,  per  la  alienazione  delle  terre ,\per  gPImbafciatori  uditi, 
mandati,  e  fcàdciati;  pet  le  tante  fpefó  fatte;  per  tanti  ap- 

éitta  per  tutto,  per  eflTere  ^ìì 


parati;  per  là  pubblicazióne  ratta  per  tutto,  per  eflTere 
condotta  la  fua  perfonà  quafi  in  fulPalpi;  ft:rignerlo  la 
ceflìtà,  quando  bene  Pimprefa  foflfe  pericolofimma,  a  fc 


ne- 


quando  bene  Pimprefa  foflfe  pericolofiflima,  a  fegui- 
tarla:  poiché  tra  la  glcwia,  e  T infamia,  tra  il  vituperio,  e  i 
trionfi,  tra  P eflere  o  il  più  fl:imato  Re,  o  il  più  difpregìato 
di  tutto  U  mondo ,  non  gli  reftava  più  mézzo  alcuno  :  che  adun- 
que tardare  a  una  vittoria,  a  un  trionfo  già  preparato,  e  ma- 
nifefto  ?  Queite  cofe  dette  in  fofl:anza  dal  Cardinale ,  ma ,  fe- 
Carh  papìn  coudo  la  fua  natura,  più  con  fenfi  efficaci,  e  con  gefl:i  im- 
i^a/ia  per  ja  ^QfjjQf^  c  accefi ,  chc  con  otuato  di  parole,  commoflero 

montagna  as     ^  u       •  i    i    t*  i  j*   •       -x     v  i* 

Mougtneura,  tauto  J  aniimo  del  Re,  che  non  uditi  più  le  non  quegli, 
d"  onde  paf$h  chc  lo  confottavano.  alla  guerra,  partì  il  medefimo  dì  da 
u.  Vienna,  accompagnato  da  tutti  i  Signori,  e  Capitani  del 

Rea- 
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Reame"  <li  Francia^  eccetto  il  («)  Duca  di  Borbone /al  quale  .- 
coni  mede  in  luogo  fuo  Pamminiftrazione  di  tutto  il  Regno  >      1494» 
e  r  Ammiraglio ,  e  pochi  altri  deputati  al  governo,  e  alla 
guardia  delle  provincie  più  importanti:  e  pafTarido  in  Italia 
per  la  montagna  di  Aiongineura,  molto  più  agevole  a  paf- 
lare,  che  quella  di  Monfanefe,  e  per  la  quale  pafsò  antica- 
inente,  ma  con  incredibile  difficultà,  Annibale  Cartaginefe, 
entrò  in  Afti  (^)  il  dì  nono  di  Settembre  dell'anno  mille 
quattrocento  novantaquattro  ^  conducendo  feco  in  Italia  i 
lemi  d' innumerabili  calamità,  e  d'orribiliffimi  accidenti,  e 
variazione  di  quafi  tutte  le  cofe:  perchè  dalla  pallata  fua 
non  folo  ebbero  principio  mutazione  di  Stati,  lovverlione 
di  Regni,  defoiazione  di  paefì,  eccidj  di  Città,  crudeliflìme     Venutm  de' 
ucciiìoni;  ma  eziandio  nuovi  abiti,  nuovi  coftumi,  nuovi  f*';^*^^; '''/r 
e  iangumoli  modi  di  guerreggiare,  W  mrermita,  mimo   Zfartorife. 
quel  dì,  non  conofciute;  e  11 difordinarono  di  maniera  gl'in- 
ftrumentì  della  quiete  e  concordia  Italiana,  che  non  lì  eC^ 
fendo  mai  poi  potuti  riordinare,  hanno  avuto  facultà  altre 
nazioni  ftraniere,  ed  eferciti  Barbari  di  conculcarla  ihifcra- 
bilmente,  e  devaftarla;  e  per  maggiore  infelicità ,  acciocché 
per  il  valore  del  vincitore  non  li  dimìnuiffero  le  noftre  ver- 
gogne, quello  per  la  venuta  del  quale  fi  caufarono  tanti 
mali,  febberie  dotato  sì  ampiamente  de^beni  della  fortuna, 
era  fpogliato  quali  di  tutte  le  doti  della  natura,  e  dell^ ani- 
mo: perchè,  certo  è,  che  Carlo  infmo  da  puerizia  fudì  cóm- 
plcjffione  molto  debole,  e  di  corpo  non  fano,  di  ftatura  pic-p 
colo,  e  d'afpctto  (fé  tu  gli  levi  il  vigore,  e  la  dignità  degli  ^J!'^f^yfjf 
occhi)  bruttiillmo;  e  P  altre  membra  proporzionate  in  mo- Re  di  FrandL 
do,  che  pareva  quafi  più  fimile  a  moftro,  che  a  uomo:  ne 
folo  fenza  alcuna  notizia  delle  buone  arti,  ma  (^)  appena  gli 
furono  cogniti  i  caratteri  delle  lettere:  animo  cupido  d'im-^ 
perare,  ma  abile  più  ad  ogni  altra  cofa,  perchè  aggirato  fcm- 

pre 

ftf)Quefl'oDxica  di  Borbone  chiama-  (r)  Cioè  il  mal  Franzefe  ;  di  che  al 

to ,  fecondo  Paoh  Emilio  ;  Giovanni ,  e  fine  del  fecondo  Libro  • 
fecondo  il  C/>y/>, Pietro,  Fu  marito  d'  (d)  Scrive  Paolo  Emilio, che  il  Pa- 

Anna  {creila  dei  Re.prelTo  la  quale  eflb  dre  di  Carlo  non  volle,  che  egli'impa- 

Kc  fu  allevato ,  come  ha  fcritro  di  fopra  ,  rafie  latino  altro  che  quefl-o  :  Oniue/ch 

«  cerne  feri  volto  il  CoriOj  lì  Giovio,  0  Jlmuiare,  nefctt  regnare.  Gli  Annali  di 

V  Emi  Ho .  Francia  dicono ,  che  Carlo  imparò  in  Un* 

ijk)  il  Cono  dice  il  dì  undici  «  gua  Franzefe  la  cogniiioa  delle  co£s« 
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i^  .^ prc  da^fuoi,  non  riteneva  con  loro  né  maeftà,  né  autorità; 

*.4^-»*  alieno  da  tutte  le  fatiche  e  faccende,  e  in  quelle  alle  quali 
pure  attendeva,  povero  di  prudenza,  e  di  giudicio;  fé  pure 
alcuna  co  fa  pareva  in  lui  degna  di  laude ,  rifguardata  intrin- 
fecamente,  era  più  lontana  dalla  virtù,  che  dal  vizio;  in- 
clinazione alla  gloria,  ma  più  prefto  con  impeto,  che  con 
coniiglio;  liberalità,  ma  inconnderata,  e  fenza  mifura,  odì- 
flinzione;  immutabile  talvolta  nelle  deliberazioni,  ma  fpef- 
fo  più  oftinazione  mal  fondata,  che  coftanza:  e  quello  che 
molti  chiamavano  bontà,  meritava  più  convenientemente 
nome  di  freddezza,  e  di  remiffione  d'animò.  Il  dì  mede- 
fimo  eh  '1  Re  arrivò  nella  Città  d' Afti,  cominciando  a  di- 
moftrarfegli  con  lietiflimo  augurio  la  benignità  della  fortuna, 
gli  fopravvennero  da  Genova  dellderatimme  novelle:  per- 
chè Don  Federigo  poiché  ritiratoii  da  Portovenere  nel  Por- 
to di  Livorno  ebbe  rinfrefcata  P armata,  e  foldato  nuovi 
tanti,  ritornato  nella  medeiima  riviera,  pofe  in  terra  Obietto 
dal  Fiefco  con  tremila  fanti,  il  quale,  occupata  fenza  diffi- 
oHetfo  dal  Qiiltì  h  tetra  di  Rapalle  diftante  da  Genova  venti  miglia, 

R^a'^aU^^^^^^  cominciò  a  infettare  il  paefe  circonftante  ;  il  quale  principio, 
non  eflendo  di  piccola  importanza,  perchè  nelle  cofe  di  quella 
Città  è,  per  Y  infezione  delle  parti,  pericolofiffimo  ogni 
(quantunque  minimo)  movimento,  non  parve  a  quegli  di  den- 
tro da  comportare, che  per  gl'inimici  il  taceffe  maggiore  pro- 
greflb  r  però  lafciata  una  parte  delle  genti  alla  guardia  di  Ge- 
nova, li  moflèro  col  refto  per  terra  alla  volta  di  R.apalle  i 
fratelli  San  Beverini,  e  Giovanni  Adorno  fratello  d' Agofti- 
no  Governatore  di  Genova  confanti  Italiani,  e  il  Duca  d' 
Orlien^  con  mille  Svizzeri  fuir armata  di  mare,  nella  quale 
erano  W  diciotto  Galee,  fei  Galeoni,  e  nove  Navi  grolle; 
i  quali  unitili  tutti  preffo  a  Rapalle  allàltarono  con  impeto 
grande  gP inimici ,  che  avevano  fatto  tefta  al  ponte,  che  è 
tra  il  bor^o  di  Rapalle,  e  uno  ftretto  piano,  il  quale  fldi- 
flende  inlmo  al  mare:  combatteva  per  gli  Aragonefi,  oltre 

alle 

{b)  Di  fopra  ho  notato  quanto  fia-  fùfamente  raccontata»  ma  con  qualche 

no  diverfi  nel  numero  de'  legni  di  queiVa  diverfità .  Con  queft'  Autore  s' accorda  il 

armata  il  Giovio  y  il   Corro  ^  il  Ve/covo  Ve/covo  di  Neiio,  benché  brcviflima- 

di  N-ehiOy  e  quello  Autore.   Ma  que-  mente  la  feriva, 
fta  fazione  a  Rapalle  è  dal  Ghvh  dif- 
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lille  forze  proprie,  il  vantaggio  del  fito,  per  Pafprezza  del  r— ■— rsa 
quale  più  che  per  altra  munizione  fono   forti  i  luoghi  del      1494- 
paefe;  e  perciò  il  principio  delPafTalto  non  fi  dimoftrava  fe- 
lice per  gl'inimici,  e  già  li  Svizzeri  efléndo  in  luogo  inabile 
a  fpiegare  la  loro  ordinanza ,  cominciavano  quafi  a  ritirarfi  : 
ma  concorrendo  tumultuofamente  da  ogni  banda  molti  pae- 
fani  feguaci  degli  Adorni,  i  quali  tra  que' falli,  e  monti  a- 
fpriffimi  fono  attillimi  a  combattere  ;  ed  elTendo  oltre  a  que- . 
fto  nel  tempo  medefimo  infeftati  gli  Aragoncfi  per  fianca 
dair artiglierie  dell'armata  Franzefe ,  accollatafi  al  lido  quanto 
poteva,  cominciarono  a  foftcnere  difficilmente  Pimprellìone 
degl'inimici r  ed  eflèndo  già  fpuntati  dal  ponte,  fopragiunfero 
avvifi  a  Obietto,  in  favore  del  quale  i  fuoi  partigiani  non 
fi  erano  molfi ,  appropinquarfi  Gianluigi  dal  Fiefco  con  molti  Rotta  desu  zi- 
fanti:  per  il  che  dubitando  di  non  eflere  allaltati  dalle  fpal-  ragonefi  ai<a^ 
le ,  fi  mederò  in  fuga ,  (^)  e  Obietto  il  primo ,  fecondo  V  ufo  ^^  ^  • 
de'Fuorufciti,  per  la  via  della  montagna;  reftando  parte  nel 
combattere,  parte  nel  fuggire  morti  di  loro  più  di  cento 
uomini  :  uccifione  fenza  dubbio  non  piccola  fecondo  le  ma- 
niere del  guerreggiare,  le  quali  a  quel  tempo  in  Italia  fi  efcr- 
citavano .  Furono  médefimamente  fatti  molti  prigioni ,  tra^  qì^hq  orfi^ . 
quali  Giulio  Orfino,  che  foldato  del  Re  Alfonfo  aveva  con  f'^egofino ,   l 
quaranta  uomini  d'arme,  e  alcuni  baleftrieri  a  cavallo  (^-Tofil'phhZ\ 

Euitata  Tarmata,  e  Fregpfino  figliuolo  del 'Cardinal  Frego-" 
),  e  Orlandino  della  medefima  famiglia,  Allicurò  al  tutto 
quella  vittoria  le  cofe  di  Genova ,  perchè  Don  Federigo ,  il 
quale  fubito  che  ebbe  pofti  i  fanti  in  terra,  s'era,  per  non 
eflère  coftretto  a  combattere  nel  golfo  di  Rapalle  con  Tar- 
mata inimica,  allargato  in  alto  mare,  difperandofi  di  poter 
fare  per  allora  più  frutto  alcuno,  ritirò  un'altra  volta  Tar- 
mata nel  Porto  di  Livorno;  e  benché  quivi  di  nuovi  fanti 
a  provvedelTe,  e  avelTe  var)  difegni  d-afialtare  qualche  altra 
hiogo  deUe  riviere:  nondimeno  come  per  li  principi  avverfi 
delTimprefe  fi  perde  e  T animo,  e  la  reputazione,  non  tentò 
più  cola  alcuna  di  momento,  lafciando  giulla  cagione- a  Lo^ 
Tem.  I.  K  do- 

(a)  Dice  il   Vefeovo  di  NeBio^ che  lo,  farà  bene  camminar  nudi  comefe» 

eflèndo  Obietto  in  qnefta  fuga  fpoglia-  ceva    Adamo ,    acciocché   per    fpcranz^ 

to  tre  volte ,  fi  voltò  al  figliuolo  Orlan-  di  preda ,  rnuno  più  ci  perfeguiti  * 
dino ,  e  dettamente  gU  olfie  :  Figliuo- 
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r.r.  dovico  Sforza  di  gloriarfi,  che  aveva  W  con  Pinduflxia,  e 

J4P4.     configli  fuoi  fcherniti  gli  avverfarj:  perchè  non  altro  avere 

falvato  le  cofe  di  Genova  >  che  la  tardità  della  moiTa  loro 

f)rociirata  con  Parti  fue)  e  con  le  fperanze  vane,  che  avea 
oro  date.  Ma  a  Carlo  era  andato  fubito  in  Afti  Lodovico 
M^^e^Befuic^^  e  Beatrice  fua  moglie  con  grandiflima  pompa,   e 

fua  moglie,  onoratiffima  compagnia  di  molte  donne  nobili,  e  di  forma 
c7rTiÌ%Z  eccellente  del  Ducato  di  Milano,  e  inlieme  Ercole  Duca  di 
Ferrara;  dove,  trattandofi  deUe  cofe  comuni,  fu  deliberato, 
che  il  più  predo  che  li  poteva  fi  moveflb  Pefercito;  e 
acciocché  quefto  più  foUecitamente  fi  facefle,  Lodovico,  che 
non  mediocremente  temeva, che  fopravvenendo  i  tempi  afpri 
non  fi  fermaflero  per  quella  vernata  nelle  terre  del  Ducato  di 
P  Milano,  preftò  dinuovo  danari  al  Re,  il  quale  n'aveva  ne- 

éu  AftiliTtf-  ceffità  non  mediocre:  e  nondimeno  fcoprendofegli  quel  ma* 
juoio,,cb'^  UH  le^  che  i  noftri  chiamano  Vajuolo,  foggiornò  in  Afti  circa  a 
^enirV putti  ^^  mcfc,  diftribuito  Pefercito  in  queUa  Città,  e  nelle  terre 
p^rtuttoiicor  QÌxQxy^2Xitì\  i\  numcto  del  quale,  per  quel  ch'io  ritraggo 
io'iiJiro.^con  ^^U^  diverfità  di  molti,  per  più  vero,  fu,  oltre  ai  dugento 
M^^ ftcci/e, e  gcntììvLommi  della  guardia  del  Re,  computati  li  Svizzeri, 
^^'^^^  i  quali  prima  col  Bagli  di  Digiuno  erano  andati  a. Genova, 

e  quella  gente  che  fotto  Obignì  militava  in  Romagna ,  mil- 
le leicento  uomini  d'arme;  de' quali  ciafcuno  ha,  fecondo 
Pufo  Franzefe,  due  Arcieri,  in  modo  che.  fei  cavalli  fotto 
EfircìtoFrafk  ogni  lancia  (quefto  nome  hanno  i  loro  uomini  d^arme)  fi 
miro!^^***^^  comprendono;  feimila  fanti  Svizzeri,  feimila  tanti  del  regno 
fuo,  de' quali  la  metà  erano  della  Provincia  di  Guafcogna, 
dotata  meglio,  fecondo  il  giudicio  de'Franzefi,  di  fanti  atti 
alla  guerra,  che  alcun' altra  parte  di  Francia:  e  per  unirfi 
con  quefto  efercito  erano  ftate  condotte  per  mare  a  Genova 
quantità  grande  d' artiglierie  da  battere  le  muraglie,  e  da 
iifare  in  campagna;  ma  di  tal  forte  che  giammai  non  aveva 
veduta  Italia  le  fimiglianti.  W  Quefta  pefte  trovata  molt' an- 
ni 

(tf)  Confermai!  di  Lodorico  Sforzi  nel  lib.  30.  de^fuoi  Comment.  Urbani  • 

guanto  ho  notato  qui  fopra ,  dove  ho  ci-  PBlidoro ,  Virvilio ,  e  U  Secretorio  FiO' 

tato  altri  luoghi.  rentino,  quegU  nel  lib.  2.  a  cap.   ii, 

{b)  Con  r  opinione  di  quefto  auto-  e  quelli  nel  lib.  x.  delle  fue    Iflx>r«   fé 

re  fi  accordano  intorno  a  quel  che  di-  la    memoria    non  m'  inganna ,   non  gli 

ce  deir  artiglierie  9  WPlatins,  nella  Vi-  avendo  io  veduti  già  più  di  20.   anni; 

^  ili  Papa  Urbano  VI. ,  Il  Volatevréuù  e  eoa  eOi  il  Bioudo  da  JF^rU ,  Piero  Sfi^ 
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ni  imianzi  in  Germania  >  fu  condotta  la  prima  volta  in  Italia  -*i 

da' Veneziani  nella  guerra >  che  circa  Tanno  della  noftra  fa-  ^^^!^^ 
Iute  mille  trecent' ottanta  ebbero  i  Genovefi  con  loro?  nella  roiiflr^^^^ 
quale  i  Veneziani  vinti  in  mare,  e  afflitti  per  la  p^t^ìt^  mé^  volta  cof$^ 
di  Chioggia,  ricevevano  qualunque  condizione  avefle  voluta  /^^y^ngziati. 
il  vincitore  I  fé  a  tanta  preclara  occafione  non  folle  mancato 
moderato  configUo.  U  nome  delle  maggiori  era  Bombarde^ 
le  quali ,  fparfa  dipoi  quefta  invenzione  per  tutta  Italia ,  s' a-* 
doperavano  neir  oppugnazioni  delle  terre,  alcune  di  ferro  »  al- 
cune di  bronzo}  ma  groffiflime  in  modo,  che  per  la  macchina 
grande,  e  per  l'imperizia  degli  uomini,  e  mala  attitudine 
degP  inftrumenti  tardiflìmamente,e  con  grandiflima  difficultà 
il  conducevano  :  piantavaniì  alle  terre  co'  medeiimi  impedi- 
menti, e  piantate  era  dall' un  colpo  alP  altro  tanto  interval- 
lo, che  con  piccoliifimo  frutto,  a  comparazione  di  quello  che 
feguitò  da  poi ,  molto  tempo  confumavano  ?  donde  i  dìfenfo- 
ri  de' luoghi  oppugnati  avevano  fpazio  di  potere  Qziofamen-- 
te  fare  di  dentro  ripari ,  e  fortificazioni  j  e  nondimeno  per  là 
violenza  del  falnitro,  col  quale  ii  fa  la  polvere^  datogli  ilfuo- 
ca,  volavano  con  sì  orribile  tuono,  e  impeto  ftupendo  per 
Paria  le  palle,  che  quefto  infl:rumentQ  faceva  eziandio  innan- 
zi, che  aveflè  maggior  perfezione,  ridicoli  tutti  gP  inftru- 
menti, i  quali  nella  oppugnazione  delle  terre  avevano  con 
tanta  fama  d'Archimede,  e  degli  altri  inventori,  ufati  gli  an- 
tichi •  Ma  i  Franzefi  fabbricando  pezzi  molto  più  efpcditi» 
ne  d'altro  che  di  bronzo,  i  quali  chiamano  Cannoni,  e  ufan- 
do  palle  di  ferro,  dove  prima  di  pietra,  e  fenza  comparazio- 
ne più  grolle,  e  di  pefo  graviflimo  stufavano;  gli  conduceva- 
no in  fuUe  caprette  tirate  non  da  buoi,  come  in  Italia  li 
coftumava,  ma  da  cavalli  con  agilità  tale  denomini,  e  d' in- 
ftrumenti deputati  a  quefto  fervigio,  che  quali  fempre  al 
pari  degli  eferciti  camminavano;  e  condotte  alle  muraglie 
erano  piantate  con  preftezza  incredibile ,  e  interponendoli 
dalp  un  colpo  all^ altro  piccolillimo  intervallo  di  tempo  si 

K  2  fpelTo, 

mo ,   e  altri .   Ma  V  ufo  ,  e    invenzion  tra  fortuna  ,  al  Dialogo  gp. ,  dove  queir 

deir  artiglierie  è  più  antico ,  come  feri-  autor  dice  ,  che  V  artiglieria  fu  trovatt 

vono  Gw.  Vilism  nel  lib.  la.  cap.  6$.  in  Germania:  è  da  vedere  AntonhCorn 

t  Piero  Suhiancia  nel  lib.  de'  fatti  d'Ai-  na%%aHù ,  che  fcrirtè  in  verfi  volgari  dell* 

fbnfo  XI.  Re  di  Caviglia ,  e  '1  Petrarca  Arte  della  guerra ,  nel  lib.  3.  al  cap.  %» 
oel  lib.  de!  Remedi  dell'  una  e  dell'  al- 
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'■  fpeffb  ^  e  con  impeto  sì  gagliardo  percuotevano^  che  quello 

^494-  che  prima  in  Italia  fare  in  molti  giorni  il  foleva^  da  loro  in 
pochiiHme  ore  il  faceva:  ufando  ancora  quefto  piuttofto  dia- 
bolico,  che  umano  inftfumento  non  meno  alla  campagna, 
che  a  combattere  le  terre,  e  co'medefimi  Cannoni,  e  con  al- 
tri pezzi  minori,  ma  fabbricati,  e  condotti,  fecondo  la  loro 
proporzione,  con  la  medefima  deftrezza,  e  celerità.  Faceva- 
no tali  artiglierie  molto  formidabile  a  tutta  Italia  Pefercitodi 
Carlo ,  formidabile  oltre  a  quefto  non  per  il  numero,  ma 
per  il  valore  dei  foldati;  perchè  effendo  le  genti  d'armequaii 
tutte  di  fudditi  del  Re,  e  non  di  plebe,  ma  di  gentiluomi- 
ni, i  quali  non  meramente  ad  arbitrio  dei  Capitani  ii  mette- 
vano ,  o  rimuovevano  ;  e  pagate  non  da  loro  y  ma  dai  miniftri 
I^^gj.»  avevano  le  compagnie  non  folo  i  numeri  interi,  ma  la 
gente  fiorita,  e  bene  in  ordine  di  cavalli,  e  d'armi,  non  ef- 
fendo  per  la  povertà  impotenti  a  provvederfene  :  e  facendo 
ciafcuno  a  gara  di  fervire  meglio,  così  per  Tinilinto  dell' ono- 
re, il  quale  nutrilbe  nei  petti  degli  uomini  Peflcre  nati  nobil- 
mente ,  come  perchè  dell'  opere  valorofe  potevano  fperare  pre- 
mj,  e  fiiora  della  milizia,  e  nella  milizia  ordinata,  in  modo 
che  per  più  gradi  ii  faliva  inllno  al  Capitanato  •  1  nicdefimi 
ftimoli  avevano  i  Capitani  quafi  tutti  Baroni  e  Signori,  o 
almeno  di  fangue  molto  nobile,  e  quafi  tutti  fudditi  del  Re- 
gno di  Francia,  i  quali,  terminata  la  quantità  della  fua  com- 
pagnia, perchè  fecondo  il  coftume  df  quel  Reame  a  niuno  fi 
dava  condotta  più  di  cento  lance,  non  avevano  altro  inten- 
to, che  meritar  laude  apprelFo  al  fuo  Re:  donde  non  aveva- 
no luogo  tra  loro  né  Pinftabilità  di  mutare  padrone,  o  per 
ambizione,  o  per  avarizia,  né  le  concorrenze  con  gli  al- 
^,  _ ,  tri  Capitani  per  avanzargli  con  maggiore  condotta:  cofe 
Heiia  milizia  tuttc  Contrarie  nella  milizia  Italiana,  dove  molti  degli  uo- 
itéiiana.  mini  d'arme,  o  contadini,  o  plebei,  e  fudditi  ad  altro  Prin- 
cipe, e  in  tutto  (^)  dipendenti  dai  Capitani,  co' quali  con- 
venivano dello  ftipendio;  e  in  arbitrio  de' quali  era  metter- 
gli > 

{£)  Si  Tcrifica  ciò  pct  U  Vite ,  che  nel  lib.  i.  dell'  Iftor.  in  conformità  di 

^É  leggono  de'  Capitani  vecchi ,  fcritte  dal  quanto  è  qui  fcritto  ,  dove  parla  di  Sfor- 

Campano  ,  dal  Giovi§  ,  dallo  Spiuo ,  e  da  aa ,  di  Braccio  ,  del  Carmagnucla  ,  e  del 

altri ,  oltre  alle  Iftorie  univerfali  ;  e  quel  Piccinino ,  che  avevano  fornito  le  gucr-. 

m^JÌUPgmsBtf ,  the  at  fwvo  il  Giovi0  re  fc;lo  co' foldati  a  cavallo. 


Digitized  by 


Google 


L  I   B  H  O      P  R  I   M   O.  77 

gli^  e  pagargli)  non  avevano  né  per  natura  ^  né  per  acci-  s^ss  '  y 
dente  ftimolo  eftraordinàrio  al  ben  fcrvire:  e  i  Capitani  ra-  i45>^4- 
riflirae  volte  fudditi  di  chi  gli  conduceva,  e  che  fpeflb  ave- 
vano intereffi,  e  fini  divedi,  pieni  tra  loro  d'emulazione, 
e  d'odj;  né  avendo  prefiffo  termine  alle  condotte,  e  inte- 
ramente padroni  delle  compagnie;  he  tenevano  il  numero 
de^foldati,  che  erano  loro  pagati;  né  contenti  delle  condi- 
zioni onefte  mettevano  in  ogni  occafione  ingorde  taglie 
a' padroni,  e  inftabili  al  medefimo  fervigio  paffavano  fpefFo 
a  nuovi  Itipendj,  sforzandogli  qualche  vojta  P ambizione,  o  v 

l'avarizia,  q altri  iatereffi,  eflere  non  folo  inftabili j  ma  in- 
fedeli. Né  li  vedeva  minore  diverfità  tra  i  fanti  Italiani,  e 
quegli  che  eratjo  con  Carlo;  perchè  gl'Italiani  non  com- 
battevano in  fquadrone  fermo,  e  ordinato;  ma  fparii  per  la 
campagna  ritirandofi,   il  più  delle  volte  ai  vantaggi  degli 
argini,  e  de'foffi:  ma  W  li  Svizzeri,  nazione  bellicolifilma,^ 
la  quale  con  lunga  milizia,  e  con  molte  preckriflì me  vit- 
torie aveva  rinnovata  la  fama  dell'antica  ferocia,  fi  prefen- 
tavano  a  combattere  con  fchiere  ordinate,  e! diftinte  a  certo 
numero  per  fila;  né  ufcendo  mai  della   fua  ordinanza  s'op- 
ponevano  agl'inimici  a  modo  d'un  muro  ftabili,  e  quafiin* 
vitti,  dove  combatteflero  in  luogo  largo  da  potere  diften- 
dere  il  loro  fquadrone,  e  con  la  medelima  difciplina,  e  or- 
dinanza, benché  non  con  la  medéiima  virtù  combattevano  i 
fanti  Franzeli,  e  Guafconi.  Mentre  che  '1  Re  impedito  dall' 
infermità  il  ftava  in  Afti,  nacque  nel  paefe  di  Roma  nuovo 
tumulto:  perché  iColonnefi,i  quali,  benché  Alfonfo  avelie  CoUnnefifidu 
accettate  tutte  le  dimande  immoderate,  che  avevano  fatte,  4'J^'XiR{^!à 
li  erano  fubito  che  Obignì  fu  entrato  con  le  genti  Franzefi  Francis . 
in   Romagna,   depófta   la    fimulazione,   dichiarati  foldati 
del  Re  di  Francia,  occuparono  la  Rocca  d'Oftia  per  trat- 
tato tenuto  da  alcuni  fanti  Spagnuoli,  che  v'erano  a  guar- 
dia. Coftrinfe  quefto  cafo  il  Pontefice  a  querelarli  dell'in- 
giuria Franzefecon  tutti  i  Principi  Criftiani^  e  fpecialmente 
col  Re  di^  Spagna,  e  col  Senato  Veneziano,  al  quale,  ben- 
ché in  vano,  domandò  ajuto  per  l'obbligo  della  W  conté- 

de-    . 

{a)  Difcorre  Topta  qucfta    nazione  come  ha  fcrltto  di  fopra  in   principio , 

pienamente  V  Autore  nel  lib.  io.  di  que-  quando  fi  fece  lega  tra  '1  Papa ,  i  Ven^t 

ila  Iftoria.  aùani,  e  1  Duca  di  Milano. 

(^)  La  quale  èra  a  dife£^  comune , . 
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— ^  derazione  contratta  Iranno  precedente  infieme;  e  voltatofi 
i4S?4'     con  animo  coftante  alle  provvifioni della  guerra,  citati  Pro^ 
fpero^  e  Fabrizio,  acquali  fece  poi  fpianare  le  cafe,  che  ave- 
vano in  Roma,  e  unite  le  genti  fue^  e  parte  di  quelle  d*Al- 
^ìlriv^i'f'  fonfo  lotto  Virgimo  in  fui  fiume  del  Tcverone  appreflb  a 
Tivoli,  le  mandò  in  fuUe  terre  de'  Colonnefi  i  quali  non 
avevano  altre  genti ,  che  dugento  uomini  d*  arme  e  mille 
fanti .  Ma  dubitando  poi  il  Pontefice ,  che  V  armata  Fran- 
zefe ,  la  quale  era  fiima  dover  andare  da  Genova  al  foccor- 
Nettunnoalfe-io  d^Oftia,  nou  aveflc  ricetto  a  Nettunno,  Porto  de^Co- 
diatodagUA-  lonnefi  :  Alfonfo  raccolte  a  Terracina  tutte  le  genti  che  il 
ragonejt.        Pontefice,  ed  egU  avevano  in  quelle  parti,  vi  pofe  il  cam- 
po ,  fperando  d' efpugnarlo  agevolmente  ;  ma  difendendolo 
i  Colonneiì  trancamente  >  ed  eflendo  pafiato  fenza  oppoii- 
zione  nelle  terre  loro  la  compagnia  di  Cammillo  Vitelli  da 
Città  di  Caftello,  e  de* fratelli,  foldati  di  nuovo  dal  Re  di 
Francia;  il  Pontefice  richiamò  a  Roma  parte  delle  fue  gen- 
ti, eh* erano  in  Romagna  con  Ferdinando,  W  le  cofe  del 
quale  non  continuavano  di  procedere  con  quella  profpcrità , 
la  quale  pareva  che  fi  foffe  dimoilrata  da  principio.*  perchè 
arrivato  a  Villafranca  tra  Furli  e  Faenza,  e  di  quivi  pren- 
#S''TÌ7^ÌJ  ^^^^^  ^^  cammino  per  la  ftrada  maeftra  verfo  Imola,  Pefer- 
per  la  Roma-  cito  inimico,  che  era  alloggiato  appreflb  a  Villafiranca,  ef- 
i^^*  fendo  inferiore  di  forze,  li  ritirò  tra  la  felva  di  Lugo,  e  Co* 

lombara  preffb  al  Foffato  del  Geni  volo,  alloggiamento  per 
natura  molto  forte,  luògo  d* Ercole  da  Efti,  del  dominio  del 
quale  aveva  le  vettovaglie:  onde  tolta  a  Ferdinando  per  la 
fortezza  del  fito  la  facultà  d^alfaltargli  fenza  gravìffimo  pe- 
ricolo, partito  da  Imola  andò  ad  alloggiare  a  Tofcanella 
appreflb  a  Caftel  San  Piero  nel  territorio  Bolognefe;  perchè 
desiderando  di  combattere  cercava  con  la  dimoftrazione  di 
andare  verfo  Bologna  mettere  gì* inimici,  per  non  gli  lafciare 
libero  P andare  innanzi,  in  neceflìtà  di  condurfi  in  allog- 
giamenti non  tanto  forti:  ma  eflì  dopo  qualche  dì  approf- 
iìmatifi  a  Imola,  fi  fermarono  in  fui  fiume  del  Sanremo 
tra  Lugo,  e  Sant'Agata,  avendo  alle  fpalle  il  fiume  del  Pò, 
in  alloggiamento  molto  fortificato-  Alloggiò  Ferdinando  il 

di 

{a)  Con  alquanto  più  difteCi  narrazione  ft  leggono  i  progrefli  di  quefta  guerra  di 
Romagna  nel  Giovio. 
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di  feguente  vicino  a  loro  a  fei  miglia  in  fui  fiume  mede-  4 

fimo  appreflo  a  Mordano >  e  Bubanoie  Peltro  dì  con  Tefer-  ^494* 
cito  ordinato  in  battaglia  il  prefentò  vicino  a  un  miglio:  ma 
poiché  per  fpazio  di  qualche  ora  gli  ebbe  afpettati  indarno 
nella  pianura  comodimma  per  la  lua  larghezza  a  combatte- 
re; ciTendo  di  manifefto  pericolo  Paflkltargli  in  queir  allog- 
giamento, andò  ad  alloggiare  a  Barbiano  Villa  di  Cotignuo* 
la^  non  più  verfo  la  montagna  >  come  infin' allora  aveva  fatto  i 
ma  per  fianco  agi' inimici,  avendo  fempre  il  medefimo  intento 
di  coftrignergli,  fé  aveflè  potuto,  a  ufcire  da  alloggiamenti 
così  forti.  Era  parato  che  infmo  a  quefto  dì  le  cofe  del  Duca 
di  Calabria  foriero  procedute  con  maggiore  reputazione  ;  per- 
chè, e  gP  inimici  avevano  apertamente  ricufato  il  combat- 
tere, difendendofi  più  con  la  fortezza  degli  alloggiamenti, 
che  con  la  virtù  dell'armi,  e  in  qualche  rifcontro  fatto  tra 
i  cavalli  leggieri  erano  piuttofto  gli  Aragonefì  rimali  fu- 
periori:  ma  eifendo  poi  continuamente  aumentato  Tefercito 
Franzefe,  e  Sforzefco,  per  il  fopravvenire  delle  genti,  che 
da  principio  erano  reftate  indietro,  cominciò  a  variarfi  lo 
ilato  della  guerra;  perchè  il  Duca,  raffrenato  l'ardore  fuo 
da' configli  de' Capitani,  che  gli  erano  appreflo,  per  non  fi 
commettere  fé  non  con  vantaggio  alla  fortuna,  fi  ritirò  a 
Sant'Agata,  terra  del  Duca  di  Ferrara:  dove  eflendo  dimi-  Aragoneji,  # 
nuito  di  fanti,  e  in  mezzo  delle  terre  Ferrarefi,  e  V^^^^golwlf^ 
già  quella  parte  delle  genti  d'arme  della  Chiefa,  la  quale  ^^^/^iv. 
aveva  revocata  il  Pontefice,  attendeva  a  fortificarli;  nfia  fo- 
praiedutovì  pochi  dì,  avuta  notizia  afpettarfi  di  nuovo  nel 
campo  degl'inimici  dugento  lance,  e  mille  fanti  Svizzeri 
mandati  dal  Re  di  Francia  fubito  che  ei  fu  arrivato  in  Afti, 
il  ritirò  nella  Cerca  di  Faenza,  luogo  traile  mura  di  quella 
Città,  e  un  foflb,  il  quale  lontano  circa  un  miglio  dalla  ter- 
ra, e.  clrcondandda  tutta  rende  quel  fito  molto  forte;  per 
la  ritirata  del  quale  gl'inimici  vennero  nell'alloggiamento  ab- 
bandonato da  lui  in  Sant'Agata.  Dimoftrofli  certamente  ani- 
moib  l'un  efercito,  e  l'altro,  quando  vedde  l'inimico  infe- 
riore:^ ma  quando  le  cofe  erano  quafi  pareggiate,  ciafcuno 
fuggiva  il  tentare  la  fortuna:  onde  accadde  quel  che  rarifli-H 
jne  volte  accade,  che  un  medefimo  configlio  piaccia  a  due 
eferdti  inimici:  pareva  a'Franzefi  ottenere  l' intuito  per  il 

quale 
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'  quale  si  erano  mofli  di  Lombardia,  fé  impedivano,  che  gli 
?494-     Aragonefi  non  paflaffero  più  innanzi;  e   il  Re  Alfonfo  re- 
mÙtf^a'^fJòi  potando  acquifto  non  piccolo,  che  i  progredì  degl'inimici  in- 
Capitani,  cbeiino  alla  vernata  fi  ritardaflero,  W  aveva  commefTo  efpref- 
\TfZmglm^  famente  al  figliuolo,  e  ordinato  a  Gianiacopo  da  Triulzi,  e 
deoccajiw.    al  Conte  di  Pitiffliano,che  non  metteflcro  fenza  grande  oc- 
cafione  in  potefta  della  fortuna  il  Regno  di  Napoli ,  che  era 
perduto ,  fé  queir  efercito  fi  perdeva .  Ma  non  ballavano  quefti 
rimed)  alla  (uà  falute,  perchè  Carlo  non  ritenendo  P  impeto 
fuo,  ne  la  ftagione  del  tempo,  né  alcun' altra  difficultà,  fu- 
bito  che  ebbe  recuperata  la  fanità,  moffer efercito.  Giaceva 
nel  Cartello  di  Pavia  opprcflb  da  gràviflìma  infermità  Gio- 
van  Galeazzo  Duca  di  Alilano  fuo  fratello  cugino:  (W  erano 
il  Re ,  ed  egli  nati  di  due  forelle  figliuole  di  Lodovico  fecon- 
do Duca  di  Savoja)  il  quale,  il  Re  paflando  per  quella  Città, 
e  alloggiato  nel  medefimo  Caftello,  andò  benigniflimamen- 
te  a  vifitare.  Le  parole  furono  generali  per  la  prefenza  di 
Lodovico,  dimoftrando  moleftiadel  fuo  male,  e  confortan- 
dolo ad  attendere   con   buona  fperanza  alla  recuperazione 
della  falute  :  ma  V  affetto  delP  animo  non  fa  fenzà  piccola 
compafllone,  così  del  Re ,  come  di  tutti  coloro ,  che  erano 
con  lui ,  tenendo  ciafcuno  per  certo  la  vita  dell'  infelice  gio- 
vane dovere,  per  Pinfidie  del  Zio,  effere  breviflima;  e  si  ac- 
ifmbHia  d'A-^^^^^  uiolto  pìù  per  la  prefenza  d'Ifabella  fua  moglie,  la 
fvi^a»^/ w- quale  anfia  non  folo- della  falute  del  marito,  e  (0  di  un  pic- 
fijr»fr^]?r'ij^^''^  figliuolo,  che  aveva  di  lui,  ma  mefliffima  oltre  a  queflo 
Francia.       per  il  pericolo  del  padre,  e  degli  altri  fuoì,  fi  gìttò  molto  mi- 
ferabilmente  nel  cofpettodi  tutti  appiedi  del  Re,  raccoman- 
dandogli con  infinite  lacrime  il  padre,  e  la  cafa  fua  d'Ara- 
gona: alla  quale  il  Re,  benché  moffo  dall'età,  e  dalla  bellezza 
fua  dìmoflralTe  averne  compafllone;  nondimeno  non  d  po- 
tando 

(a)  Si  Ugge  nel  Qiovio ,  che  11  Cori"  leazza  Duca  Sii  Milano  a'  6.  Luglio  \^6. 

te  di  Piti^Jianó  non  volle  mai,  che    (\  Ella  ebbe  una  fcirclla,  madre,  come  qui 

«ombattcflè  ;  ma    il  Triulzio  ,  il  Pefca-  è  fcritto  ,  di  Carlo  VFII. 
ra ,  e  il  Liviano  fempre   inftarono   per  {f  )  Era  quefto  figliuolo  di  età  di  an- 

la  battaglia  .^Perrando  nondimeno  tpr-  '     ni'  5.  Francelco  Sforza  ,  di  cui  fi  parla 
teche  plerto' idi  lardar  4Sl  ' romba rfere  ,   »  Iri  quefto,  encllib.  14.  cfeg.  ;  e  ilG/d-* 

ubbidì  ai  Ktigliano,  p^r  Icxacipniqui-  v/0  dice,  che  Gio.  Galeazzo  raccomandò 

vi  add/'ttè .  '  .         -  i  fuoi  figliuoli  al  Re,  cioè    Francefco, 

:     '{h\  L<L  madie  duGIo.  XSaleazzo   fu  e  Bona  cbc  fu  Regina  di-Pollonia. 
Mad*  Boa;j  di  Savoja ,  maritata  a   Ga- 
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tendo  per  cagioni  così  leggiere  fermare  un  movimento  si  ■'     '        B 
grande,  gli  rifpofe^  che  ellendo  condotta  Pimprefa  tanto      ^^494» 
innanzi  era  neceflitato  a  continuarla*  Da  Pavia  andò  il  Re 
a  Piacenza ,  dove  effendofi  fermato  fopravvenne  la  morte  di 
Giovap  Galeazzo  >  per  la  quale  Lodovico  che  P  aveva  fegui-  gìov.  GaUM^ 
tato,  ritornò  con  grandiflìma  celerità  a  Milano;  dove  da^  *•  mnwe^ 
principali  del  Configlio  Ducale  fubornati  da  lui ,  fu  propo- 
fto  che  per  la  grandezza  di  quello  Stato ,  e  per  i  tempi 
difficili,!  quali  in  Italia  fi  preparavano,  farebbe  cofa  molto 
perniciofa  che  il  figliuolo  di  Giovan  Galeazzo  d'età  d'an^^ 
ni  cinque  fuccedefle  al  padre  :  ma  elFere  necellàriò  avere  un 
Duca   che  foffe  grande  di  prudenza,  e  d'autorità:  e  però 
doverti,  dilpenfando,  per  la  falute  pubblica,  e  per  la  necef- 
fità,alla  dilpofizione  della  legge,  come  permettono  le  leggi 
medefime,  conftri^nere  Lodovico  a  confentire  che  in  fé  fi  Lodovico  sfor. 
trasfcrifiè  per  beneficio  univerfale  la  dignità  del  Ducato,  J^;{J,Y^,j5^f^^ 
pefo  gravilfimo  in  tempi  tali:  col  quale  colore  cedendo  Po-r 
nella  all'ambizione,  benché  fimulaflc  fare  qualche  rcfift:enza, 
affunfe  la  mattina  feguente  i  titoli,  e  Pinfegne  del  Ducato 
di  Milano,  proteftato  prima   fegretamente  riceverle  come 
appartenente  a  fé  per  Pinveftitura  del  Re  de' Romani.  Fu 
pubblicato  da  molti  la  morte  di  Giovan  Galeazzo   eflere 
proceduta  da  coito  immoderato  :  nondimeno  fi  credette  uni-r 
verfalmente  per  tutta  Italia  che  e' foffe  morto,  non  per  in- 
fermità naturale,  né  per  incontinenza,  ma  (')  di  veleno;  t  Teodoro  Fave- 
Teodoro  da  Pavia  uno  de' Medici  Regj,  il  quale  era  ^^^-'^J^u^f/^  ^^" 
fente  quando  Carlo  lo  vifitò^  affermò  averne  veduto  fegni 
manifeflifHmi,  Né  fu  alcuno  che  dubitaffe^  che  fé  era  flato 
veleno  non  gli  foffe  flato  dato  per   opera  del  Zio;  come 
quello  che  non  contento  d^effere  con  alfoluta  autorità  Go- 
vernatore del  Ducato  di  Milano;  e  avido  fecondo  l'appe- 
tito comune  degli  uomini  grandi,  di  farfi  più  illuflre  co*  ti- 
toli,  e  con  gli  onori;  e  molto  più  per  giudicare   che  alla 
Sicurtà  fua,  e  alla  fucceflione  de*  figliuoli  foffe  neceffaria  la 
morte  del  Principe  legittimo,  aveffe  voluto  trasferire,  e  fta- 
Tom.  L  L  bilirc 

{a)  Il  P(7»M/»o;al  principio  del  lib.  4.  vico,  che  lo  fece  avvelenare  ;  e  quivi 
de  frudentia ,  feri  ve  che  ciafcun  ordine  perciò  biafima  ,  detef^a  ,  e  fortemente  la- 
di  pcrfone  teneva  la  morte  di  Gio.  Ga-  cera  eflb  Lodovico  \  il  che  iiimimeilte  fa 
l^izo  el&r  fucceflk  per  opra  di  Lodo-  al  fine  del  Ub*  5« 
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-  ^  bilire  in  fc  la  poteftà,  e  il  nome  Ducale:  dalla  quale  cupi* 
*494-  dita  fo/Te  a  cosi  fcellerata  opera  ftata  sforzata  la  Tua  natura,' 
martfueta  per  l'ordinario,  e  aborrente  dal  fangue:  e  fu  cre- 
duto quafi  da  tutti  quefta  effere  ftata  fua  intenzione,  infino 
quando  cominciò  a  trattare  che  i  Franzefi  paffaffero  in  Ita- 
lia; parendogli  opportuniffima  occafione  di  metterla  a  effetto, 
in  tempo  nel  quale  per  effere  il  Re  di  Francia  con  tanto 
fJ'C7g£{^Z  efercito  in  quello  Stato,  aveffe  a  mancare  a  ciafcuno  T animo 
ia  morte  di  dì  rifeutirfi  di  tanta  fceleratezza.  Credettero  altri  quefto  ef- 
Gto.GaieazM.  ^^^^  ^^^^  nuovo  pcnfiero,  nato  per  timore  che  U  Re,  come 
fono  fubiti  i  configli  de^ Franzefi,  non  procedeffe  precipito- 
famente  a  liberare  Giovan  Galeazzo  iz  tanta  foggezione; 
movendolo,  o  il  parentado,  e  la  compaffione  delPetà,  o  il 
parergli  più  ficuro  per  fé  che  quello  Stato  fofle  nella  po- 
teftà  del  cugino,  che  di  Lodovico;  la  fede  del  quale  non 
mancavano  perfone  grandi  appreffo  a  lui  che  continuamen- 
te ^\  sfbrzàfTero  fargli  fofpetta.  Ma  Pavere  Lodovico  W  pro- 
curata Panno  precedente  Pinveftitura,e  fatto  poco  innanzi 
alla  morte  del  nipote  efpedirne  foUecitamente  i  privileg)  Im- 
periali, arguifce  più  prefto  deliberazione  premeditata,  e  in 
tutto  volontaria,  che  fubita,  è  quafi  fpinta  dal  pericolo  pre- 
fente.  Sopraftette  alcuni  dì  Carlo  a  Piacenza  non  fenza  in- 
clinazione di  ritornarfene  di  là  da' monti;  perchè  la  careftia 
de' danari,  e  il  non  fi  fcoprire  per  Italia  cofa  alcuna  nuova 
in  fuo  favore  lo  rendevano  dubbio  del  fucceffo:  e  non  meno 
il  fofpetto  conceputo  del  nuovo  Duca,  del  quale  era  fama, 
che  febbene  quando  partì  da  lui  gli  aveflè  promeffo  di  ri- 
tornare, che  più  non  ritornerebbe.  Né  è  fuora  del  verilìmi- 
le,  che  effendo  quafi  incognita  appreffo  agli  Oltramontani 
la  fcelleratezza  d'ufare  contro  agli  uomini  i  veleni,  fre- 
quente in  molte  parti  dUtalia,  Carlo,  e  tutta  la  Corte  oltre 
al  fofpettare  della  fede,  aveffe  in  orrore  ìì  nome  fuor  anzi 
fi  reputaffe  gravemente  ingiuriato  che  Lodovico  per  poter 
fare  fenza  pericolo  un'opera  cosi  abominevole  aveffe  la  fua 
venuta  in  Italia  procurata,  Deliberofli  pure  finalmente  l'an- 
dare innanzi,  come  continuamente  follecitava  Lodovico, 
promettendo  di  ritornare  al  Re  fra  pochi  giorni:  perchè  e  il 

fo- 

{s)  Quefta  inveftinira  procurò  Lo-      MafllmiUano  Imperatore ,  come  s^èdct- 
dovico  nei  maritar  Bianca  tua  nipote  a      to  di  Copra  • 
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foprafederedel  Re  in  Lombardia,  né  meno  il  ritornarfenepre*  s 


cipitofamentc  in  Frància  era  del  tutto  contrario  alla  fuain-      I494* 
tenzione-  Al  Re  il  dì  medeiimo  che  fi  mode  da  Piacenza, 
vennero  W  Lorenzo  e  Giovanni  de' Medici,  i  quali  fuggiti     '^'«««.^ 
occultamente  delle  loro  ViUe  facevano  inftanza  che  n  Re  £rTÌ/i'J 
s^accoftaflé  a  Firenze,  promettendo  molto  della  volontà  del  *  Francia. 
popolo  Fiorentino  in  verfo  la  Cafa  di  Francia ,  e  non  meno 
delPodio  contro  a  Piero  de' Medici,  contro  al  quale  era  per 
nuove  cagioni  aumentato  non  poco  lo  fdegno  del  Re  ;  per^ 
che  avendo  mandato  da  Afti  un  Imbafciatore  a  Firenze  a 
proporre  molte  offèrte  fé  gli  con fenri vano  il  paflTo,  e   ia 
futuro  s'aflene vano  dal?  aiutare  Alfonfo;  e  in  cafo  perfeve- 
rafTero  nella  prima  deliberazione  molti  minacci,  e  avendo- 
gli,  per  fare  maggior  terrore,  commelFo  che  fé  fubito  non 
fi  determinavano,  fi  partifTe:  gli  era  ftato,  cercando  fcufa 
del  dillèrire,  rìfpoflo,  che  per  efTere  i  Cittadini  principali 
del  governo,  come  in  quella  ftagione  è  coflume  de'Fioren-  ' 

tini,  alle  loro  ville,  non  potevano  dargli  rifpofla  certa  così 
fubito  :  ma  che  per  un  Imbafciatore  proprio  farebbero  preflo 
intendere  al  Re  la  mente  loi:o.  *  Non  era  mai  flato  nel  Con  fi- 
glio Reale  me.fTo  in  dubitazione  donde  foffe  piuttoflo  da  di- 
rizzarfi  con  Pefercito,  o  per  il  cammino,  il  quale  per  la  To-    Configih  ìh^ 
fcana,  e  per  il  Territorio  di  Roma  conduce  diritto  a  Napo-  ^^J^^/J/^?*; 
li,  o  per  quello  che  per  la  Romagna,  e  per  la  Marca,  paf-  Ut! Fran^fc 
fato  il  fiume  del  Tronto  entra  nelP Abruzzi;  non  perchè  ^  t^^  Napoli. 
non  confidaffero  di  cacciare  le  genti  Aragonefi ,  le  quali  con 
difficultà  refiflevano  a  Obignì  j  ma  perchè  pareva  cofa  inde- 
gna della  grandezza  di  tanto  Re,  e  della  gloria  dell'armi 
fue,  effehdofi  il  Pontefice,  e  i  Fiorentini  dichiarati  contro 
a  lui  dare  caufa  agli  uomini  di  penfare,  ch'egli  fuggiffe 
quel  cammino,  perchè  fi  diffidaffe  di  sforzargli;  e  più  perchè  ^ 

fi  filmava  pericolofo  il  fare  la  guerra  nel  Reame  di  Napoli 
lafciandofi  alle  fpalle  inimica  la  Tofcana  e  lo  Stato  Eccle- 
fiaflico;  onde  volti  al  cammino  di  Tofcana,  fi  deliberò  di, 
pafTare  P Appennino  piuttoflo  per  la  montagna  di  Parma, 

L  z  co- 

Era  nel  conjiglio  Reale  fenza  contradìtione  fiato  deliberato^  chefufie 

{d)  Di  quell'i  Lorenzo  e  Giovanni      finati  alle  lor  ville  \  il  che  fi  legge  an« 
ba  fcritto  di  foora ,  dove  ha  detto  ,  per      CO  nel  Gièvio  • 
qual  cagione  da  Magiftrati  furono  con« 
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!conie  Lodovico  Sforza  defìderofo  d'infignorirfi  di  Fifa  ave- 
va infino  in  Afti  coniigliato,  che  per  il  cammino  diritto  di 
Bologna:  però  P antiguardia ^  della  quale  era  Capitano  Gili- 
berto Monfignore  di  Monpenfieri  della  famiglia  di  Borbone 
del  fangue  de' Rè  di  Francia  ^  feguitandola  il  Re  col  refto 
delPefercito,  pafsò  a  Pontremoli,  terra  appartenente  al  Du- 
cato di  Milano,  pofta  al  pie  delP  Appennino  in  fui  fiume 
della  Magra ,  il  qual  fiume  divide  il  paefe  di  Genova  >  chia- 
mato anticamente  Liguria,  dalla  Tofcana,  Da  Pontremoli 
entrò  Monpenfieri  nel  paefe  della  Lunigiana,  della  quale 
una  parte  ubbidiva  a' Fiorentini,  alcune  Caftella  erano  de* 
Geno vefi,  Il  refto  deM-»)  Marchefi  Malefpini;  i  quali  fotto 
la  protezione,  chi  del  Duca  di-  Mil«ino,  chi  de' Fiorentini, 
chi  de'Genovefi,  i  loro  piccoli  Stjtti  mantenevano.  Unironfi 
feco  in  quei  confinili  Svizzeri,  eh* erano  ftati  alla  djfefa  di 
Geno  va,  e  P  artiglierie  venute  per  mare  ^  a  Genova,  e  dipoi  ^"^ 
alla  Spezie,  e  accoftatofi  a  Fivizano  Cartello  de' Fiorentini, 
dove  gli  conduflè  Gabriello  Malefeina  Marchefe  di  Fofdi- 
nuovo ,  loro  raccomandato ,  lo  prefero  per  forza ,  e  faccheg- 
giarono,  amazzando  tutti  i  foldati  foreftieri  che  vi  erano 
dentro,  e  molti  de^li  abitatori,  cofa  nuova,  e  di  fpa vento 
grandiffimo  alPltaUa,  già  lungo  tempo  aiTue fatta  a  vedere 
guerre  più  prefto  belle  di  pompa,  e  di  apparati  quafi  fimili 
a'fpettacoli,  che  pericolofe,  e  fanguinofe.  Facevano  i  Fio- 
rentini la  refiftenza  principale  in  Serezana  piccola  Città, 
Hata  da  loro  molto  fortificata;  ma  non  P avevano  provveduta 
contro  a  inimico  così  potente,  come  farebbe  ftato  neceflario, 
perchè  non  v'avevano  meffo  Capitano  di  guerra  d'autorità, 
né  molti  foldati,  e  quegli  già  ripieni  di  viltà  per  la  fama  fola 
dell' approflimarfi  Pefercito  Franzefe;  e  nondimeno  non  fi 
reputava  di  facile  efpugnazione ,  maflimamente  la  fortezza; 
e  molto  più  W  Serezanello,  rocca  molto  munita,  edificata 

in 


(il)  Quefti  Marchefi  Malefpina  han* 
lìo  avuto  antico  dcminio  nella  Lunigia- 
ha,  e  altro  ve,  come  (1  lejrge  nell' Iftoria 
4leir  orìgine  e  fuccefllonloro',  fcrittada 
Tom,  ?or cacchi ,  fotta  d'  ordine  del  Mar- 
-chefe  Lodovico ,  illuftre  di  fangue ,  e 
d' animo ,  che  nuovamente  a^  11.  di  Lu- 
glio paiTato  del  1 57  3.  è  da  Dio  fta co  chia- 
mato a  miglior  rtpcfo  eoa  grarve  }attu« 


ra  de*  virtuofi ,  e  con  ctcma  gloria  del 
nome  fuo .  Ma  la  terra  di  Pontremoli , 
dice  il  GioviOj  che  per  queftion  nata 
andò  in  ruina  pcco  aipoi  ;  e  foggiunfe 
alcuni  altri  particolari  di  terre  prefe  ^ 
che  qui  non  (i  leggono. 

(h)  Serezanello  fi  tiene  ,  che  fede 
edificata  da  Caftraccio  Signor  di  Lucpa  : 
Giovià. 
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in  fnl  monte  fopra  Serezanà;  né  poteva  dimorare  Peferci-  -, 
to  in  quefti  luoghi  molti  dì,  perche  quel  paefe  Aerile  e  ftret-      J494* 
to  rinchiufo  tra  U  mare,  e  '1  monte,  non  baftava  a  nutrire 
tanta  moltitudine,  né  potendo  venirvi  vettovaglie  fé  non  di 
luoghi  lontani,  non  potevano  effere  a  tempo  "al  bifogno  pre- 
fenteidache  pareva  che  le  cofe  del  Re  poteffero  facilmente 
ridurfi  in  non  piccole  anguftie:  perchè  lebbene  non  gli  jpo- 
tefle  eflere  vietato,  che,  lafciatafi  indietro  la  terra,  o  la  for- 
tezza di  Serezana,  e  di  Serezanello  aflàltafle  Pifa:  o  per  il 
Contado  di  Lucca,  la  qual  Città  per  mezzo  del  Duca  di  Mi- 
lano, aveva  occultamente  deliberato  di*  riceverlo ,  entrafle 
in  altra  parte  del  dominio  Fiorentino;  nondimeno  mal  vo- 
lentieri li  riduceva  a  quefta  deliberazione,  parendogli  ch<? 
fé  non  efpugnava  la  prima  terra  che  fé  gli  era  oppofta,  fi 
diminuiffe  tanto  della  fua  reputazione,  che  tutti  gli  altri  pi- 
glicrebbero  facilmente  animo  a  fare  il  medefimo.  Ma  era 
deftinato  che,  o  per  beneficio  della  fortuna,  o  per  ordina- 
zione d^ altra  più  alta  poteftà  (fé  però  quelle  fcule  meritano 
P  imprudenze,  e  le  colpe  degli  uomini)  a  tale  impedimento 
fopravvenifle  rimedio  lubito;  imperocché  in  Piero  de' Me- 
dici non  fu  né  maggiore  animo,  ne  maggiore  conftanza  nelP 
avverfità,  che  foffe  ftata^o  W  moderazione,  o  prudenza  nelle 
rofperità.  Era  continuamente  multiplicato  ildifpiacere  che 
a  Città  di'  Firenze  aveva  da  principio  ricevuto  dall'  oppofi- 
zione  che  fi  faceva  al  Re,  non  tanto  per  eflere  fl:ati  di  nuo- 
vo sbandeggiati  i  mercatanti  Fiorentini  di  tutto  il  Reame 
di  Francia:  quanto  per  il  timore  della  potenza  de'Franzefi, 
crefciuto  eccelli vamente ,  come  s'intefe  Tefercito  avere  co- 
minciato a  paflare  P  Appennino,  e  dipoi  la  crudejfà  ufata 
nelP  occupazione  di  Fivizano:  e  però  da  ciafcuno  era  pale- 
Temente  deteftata  la  temerità  di  Piero  de' Medici,  che  lenza 
neceffità^  e  credendo  più  a  fé  medefimo,  e  al  configlio  di 
miniftri  tenierar),  e  arroganti  ne' tempi  della  pace,  inutili  e 
vili  ne^ tempi  pericolofi,  che  a' Cittadini  amici  paterni,  da* 
quali  era  fl:ato  faviamente  configliato,  aveffe  con  tanta  in- 
confiderazione  provocato  Parmi  xi'un  Re  di  Francia  poten* 

tifli- 

{s)  AccTxfar immoderato,  eimpru-'  quale  moftra,  ch'egli  tiwto  da  giove* 
dente  procedere  di  Piero  de' Medici  di  nil  leggerezza  ,  commetteva  i  governi  % 
ibpra  i  il  che  fi  legg|s  anca  nel  Gìm«  i  il     nuniftri  molto  ignobili  * 
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■  '  --*tiflìmo»  e  ajutato  dal  Duca  di  Milano,  cflèndo  maflinia* 

*494*     mente  egli  imperito  delle  cofe  della  guerra ,  la  Città,  e  il 
dominio  loro  non  fortificato,  e  poco  provveduto  di  foldati, 
e  di  munizioni  per  difenderli  da  tanto  impeto  ;  né  fi  dimo- 
ftrando  degli  Aragonefi,  per  i  quali  sperano  efpofti  a  tanto 
pericolo,  altro  che '1  Duca  di  Calabria,  impegnato  con  le 
lue  genti  in  Romagna,  per  Toppofizione  folo  di  una  pic- 
cola parte  dell^efercito  Franzefer  e  perciò  la  patria  loro  ab- 
bandonata da  ognuno  reftare  in  odio  fmifurato,  e  in  preda 
manifefta  di  chi  aveva  con  tanta  inftanza  cercato  di  non 
avere  neceffità  di  nuocere  loro,  Quefta  difpofizione  già  quaii 
di  tutta  la  Città   era   accefa  da  molti  Cittadini  nobili,  W 
a'  quali  fommamente  difpiaceva  il  governo  prefente ,  e  che 
una  famiglia  fola  s'aveflè  arrogato  la  poteftà  di  tutta  la  Re- 
pubblica; e  quefti  aumentando  il  timore  di  coloro  che  da 
le  fteffi  temevano,  e  dando  ardire  a  coloro,  che  cofe  nuove 
defideravano ,  avevano  in  modo  folle  va  to  gli  animi  del  po- 
polo, che  già  fi  cominciava  molto  a  temere  che  la  Città  fa- 
f/>^*'  ^^/r  ^^^^  tumultuazione  ;  incitando  ancora  più  gli  uomini  la  fu- 
^»iv^r/tf/e V  P^r^^^    e  il  procedere  immoderato  di  Piero,  difcoftatofi  in 
Cittadini.      molte  cofe  dai  coftumi  civili,  e  dalla  manfuetudine  de^fiioi 
maggiori:  donde  quafi  infino  da  puerizia  era  ftato  fempre 
odiofo  alla  univerfalità  de*  Cittadini,  e  in  modo  che  è  cer- 
tiffimo,  che  il  Padre  Lorenzo,  contemplando  la  fua  natura, 
ilrS^ri/'  ^  ^^^  fpeffo  lamentato  con  gli  amici  più  intimi,  che  Tim- 
Medici,  dif  prudenza,  e  arroganza  del  figliuolo  partorirebbe  la  rovina 
7ÌjZ^figHut  ^"^  ^^^^'  Spaventato  adunque  Piero  dal  pericolo,  il 

io.  quale  prima  aveva  temerariamente  difprezzato,  mancandogli 

i  fuffidj  promefli  dal  Pontefice,  e  da  Alfonfo  occupati  per  la 
perdita  d'Oftia,"per  P  oppugnazione  di  Nettunno,  e  per  il 
timore  del?  armata  Franzefe,  fi  rifolvè  precipitofamente  d*  an- 
dare a  cercare  dagl'inimici  quella  falute,  la  quale  più  non 
Iperava,  dagli  amici,  feguitando  Pefempio  (^)  del  padre,  il 
quale  eflendo  Tanno  mille  quattrocento  fettanta  nove  per 

la 

{a)  DI  fopra  ha  addotto  le  ragioni  (2)  Quefto  efem  pio  è  recitato  dal  Pm- 

perchè  il  governo  prefente  aveflè  avuto  tanù  nel  lib.   ^.  de  prudeutia ,  avendolo 

a  difpiacere  ai  Nobili  di  Fiorenza  *,  il  che  egli  prima  nel  lib.  4.  della  iftefla  virtù 

è   fcritto   nel  luogo  da  me  citato  di  commendato,  fìccome  ho  notato  dilb* 

ibpra.  pra  nel  principio  di  quello  lib. 
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la  guerra  fatta  a* Fiorentini  da  Sifto  Pontefice,  e  da  Perdi-  i=5 


nando  Re  di  Napoli  ridotto  in  graviffimo  pericolo,  andato      *494- 
a  Napoli  a  Ferdinando,  ne  riportò  a  Firenze  la  pace  pub- 
blica, e  la  ficurtà  privata.  Ma  è  fenza  dubbio  molto  peri- 
colofo  il  governarfi  con  gliefempi,fe  non  concorrono  noti 
folo  in  generale,  ma  in  tutti  i  particolari  le  medefime  ragion 
ni;  fé  le  cofenon  fono  regolate  con  la  medefima  prudenza,  e 
fé,  oltre  a  tutti  gli  altrkfondamenti,  non  v'ha  la  parte  fua  Pier  iU'Medu 
la  medefima  fortuna.  Ca  quefta  determinazione  partito  da  ^J^/JpfJ'^^^ 
Firenze, ebbe  '  innanzi  che  arrivafle  al  Re  avvifo  che  v^)  i  ca-  l^raJ^L Pd6^ 
vaUidi  Pagolo  Orfino,e  trecento  fanti  mandati  da' Fiorentini  ^^ g^fj^J^l^^^ 
per  entrare  in  Serezana,  erano  ftati  rotti  da  alcuni  de^Franzefi  ^ 
corfi  di  qua  dalla  Magra,  e  rettati  la  maggior  parte ^  o  morti, 
o  prigioni.  Afpettò  a  Pietrafanta  il  fai vocondotto  Regio ^ 
dove  andarono  per  condurlo  ficuro  il  Vefcovo  di  San  Malo, 
e  alcuni  altri  Signori  della  Corte,  dai  quali  accompagnato 
andò  alPefercito  il  dì  medelìmo  che  il  Re  col  refto  dell* 
efercito  s'unì  con  P antiguardia,  la  quale  accampata  a  Sere- 
zanello  batteva  quella  rocca,  ma  non  con  tale  progreffo 
ch'aveffero  fperanza  d'efpugnarla.Introdottoinnanzi  al  Re,  Domanda  dei 

e  da  lui  raccolto  benignamente  più  con  la  fronte,  che  con  ^^  f^Vf  ni 

1,.  --v  ^         iii^/*-i  •  1  Pt^^  de  /Vir- 

ammo; mitigò  non  poco  delia  fua  mdegnazione  col  con-^/Vi. 

fentire  a  tutte  le  fue  t^)  dimande  che  furono  alte,  e  immo- 
derate: che  le  fortezze  di  Pietrafanta,  e  di  Serezana,  e  Sere-, 
zanello  terre  che  da  quella  parte  erano  come  chiave  del 
dominio  Fiorentino,  e  le  fortezze  di  Pifa,  e  del  porto  di  Li- 
vorno, membri  importantiilimi  del  loro  Stato,  li  deponef- 
fero  in  mano  del  Re ,  il  quale  per  uno  fcritto  di  mano  pro- 
pria fi  obbligalfe  a  reftituirle,  come  prima  aveffe  acquiftato 
il  Regno  di  Napoli  ;  procuralfe  Piero  che  i  Fiorentini  gli 
preftalléro  dugentomila  ducati,  e  il  Re  gli  ricevelle  in  con- 
federazione, e  fotto  la  fua  protezione  :  delle  quali  cofe  prò- 
mefie  con  femplici  parole ,  fi  differiffe  a  efpedirne  le  fcritture 
in  Firenze,  per  la  quale  Città  il  Re  intendeva  di  padarei 
«  foco  lontano  ma 

{a)  Dice  il  Giovio ,  che  Paolo  Orfl-  dice ,  che  furono  confegnate  ;  e  foggiali- 

no  aveva  i  fuoi  cavalli  in  Serezzana ,  la  gè  ,  che  furono   manaati   Jmbafciatori 

qual  confegnata ,  eflb  gli  aveva  menaci  Fiorentini  a  Carlo  \  il  che  è  fcritto  nel« 

a  Fiorenza .  la  carta  fegueuce ,  dove  ho  notato  ,  che 

(i)  W  Giovio  xzct  ^  cheURedoman«  il  Bembo  uenc  opinion  coauaria  a  qae^ 

daiJè  a  Fiero  quelle  Foltezze  >  ma  fola  fio  Autore  »  e  al  Giovio  . 
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-'  ma  non  fi  differì  già  la  confegnazione  delle  Fortezze  ;  per- 
M94*     che  Piero  gli  fece  lubito  confegnare  quelle  di  Serezana,  di 
Pwwm«/V^^  e  di  Serezanello;  e  pochi  dì  poi  fu  per  ordine 

/r^^r^  aJ  Re  f^Q  fatto  il  medeilmo  di  quelle  di  Pifa,  e  di  Livorno:  ma- 
tancfa.  ^^Lvigìmndoiì  grandemente  tutti  i  Franzeli  che  Piero  cosi 
facilmente  aveflè  confentito  a  cofe  di  tanta  importanza,  per- 
chè il  Re  fcnza  dubbio  avrebbe  convenuto  con  molto  mi* 
nori  condizioni.  Né  pare  in  quef^A^  luogo  da  pretermettete 
quel  che  argutamente  rifpofe  a  PJigfro  de*  Medici  Lodovico 
M0tt0  arguf  Sforza,  che  arrivò  il  dì  feguente  all'efercitoi  perchè  fcufan- 
di  Ludovico  dofi  Piero  che  effendo  andatogli  incontro  per  onorarlo,  Pa- 
%^^Medi^iT  v^^^  Lodovico  fallito  la  ftrada  era  flato  cagione  che  la  fua 
andata  foflc  ftata  vana,  rifpofe  molto  prontamente,  vero  è^ 
che  uno  di  noi  ha  fallito  la  Jirada^ma  farete  forfè  voi  flato 
quello  y  quali  rimproverandogli  che  per  non  avere  preftato 
fede  a' configli  fuoi,  fbffe  caduto» in  tante  difficultà,e  peri- 
coli; benché  i  fuccefli  feguenti  dimoftrarono  avere  fallito  il 
cammino  diritto  ciafcuno  di  loro,  ma  con  maggiore  infa- 
mia, e  infelicità  di  colui,  il  quale  collocato  in  maggiore  gran- 
dezza faceva  profeflione  d^  edere  con  la  prudenza  lua,  la  gui^ 
da  di  tutti  gli  altri.  La  deliberazione  di  Piero  non  folo  afli- 
curò  il  Re  delle  cofe  della  Tofcana,  ma  gli  rimofTe  del  tutto 
gli  oftacoli  della  Romagna,  dove  già  declinavano  molto  gli 
Aragonefi  :  perchè  come  è  difficile  a  chi  appena  difende  fé 
fteifo  dagl'imminenti  pericoli,  provvedere  in  un  medefimo 
tempo  ai  pericoli  degli  altri  ;  mentre  che  Ferdinando  fta  fi- 
curo  nel  forte  alloggiamento  della  Cerca  di  Faenza,  gP 
inimici  ritornati  nel  Contado  d*  Imola,  poiché  con  parte 
deir  efercifo  ebbero  aflaltato  il  Cartello  di  Bubano ,  ina  in 
vano  ;  perchè  per  il  piccolo  circuito  baftava  poca  gente  a 
difènderlo,  e  per  la  baffezza  del  luogo  il  paefe  era  inondato 
M^rdam  pre^  dalPacque ,  prefcTo  per  forza  il  Cartello  di  (^)  Mordano,  con 
/òda'Frsnzefi.  tutto  che  affai  forte,  e  provveduto  copiofamente  di  fol- 
dati  per  difenderlo:  ma  fu  tale  P impeto  delP  artiglierie , 
tale  la  ferocia  delPaffalto  dei  Franzefi,  che  benché  nel  paf* 

fare 

(a)  Dice  il  Giovio  nel  lib.  2.  che  Mot-  poi  f  opperò  dentro  ;  e  che  i  dìfcnfori  vi 

dano  fu  prcfo  da'  Franzefi ,  avendo  efli  furono  tagliati  a  pezzi  tutti  fino  à*  fan- 

con  due  colpi  di  Falconetto  rotta  la  ca-  ciuUi  per   vendetta  d'  alcuni   annegati 

tena  del  ponte  levatojo,    per  il  quale  nella  loOk,  eflendofi  rotto  il  ponte. 
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firfe  i  fofll  pieni  d^ acqua  non  pochi  d'elfi  V annegafTero ;  = '^ 

quelli  di  dentro  non  poterono  refiftere;  contro  a' quali  tal*      ^494* 
mente  in  ogni  età,  in  ogni  feflo  incrudelirono ,  che  empie* 
rono  tutta  la  Romagna  di  grandiffimo  terrore;  per  il  qual 
cafo  W  Caterina  Sforza,  difperata  d'aver  foccor{b,s'accor-2^7^*rr^^^^^ 
dò  per  fuggire  il  pericolo  prelente  co'Frarizéfi,  pronietten*f<>'^'"«»*?/?-. 
do  air  efercito  loro  ogni  comodità  degli  Stati  loro  fotto- 
pofli  al  figliuolo;  donde  Ferdinando  infofpettito  della  vo*^ 
lontà  dei  Faventini^  e  parendogli  pericolofo  lo  Ilare  in  mez-^* 
zo  d'Imola,  e  di  Forlì,  tanto  più  eflehdogli  già  nota.  P andata 
di  Piero  de' Medici  a  Serezana^  fi  ritirò  alle  mura  di  Gerena; 
dimoftrando  tanto  timore,  che  per  non  paffare  appreflb  a 
Forlì,  condufle  P efercito  per  i  poggi,  via  più  lunga  e  diffi- 
cile, acanto  a  Caftmcaro  Cartello  de' Fiorentini:  e  pochi  gìofi'  Arag^nejipau^ 
ni  poi  come  ebbe  intefo  P accordo  fatto  da  Piero  de* Medici, ^jf^^7^^^^^^ 
per  il  quale  partirono  da  lui  le  genti  de' Fiorentini,  fi  dirizzò 
al  cammino  di  Roma  :  e  nel  tempo  medefimo  Don  Federigo 
partito  dal  Porto  di  Liirorno,  {\  ritirò  con  l'armati  verfo  il 
Regno  di  Napoli ,  dove  cominciavano  a  èflèrc  neceffarìe  ad 
Allonfo  per  la  difèfa  propria  quell'armi,  le  quali  aveva  man- 
date  con  tanta  fperanza  ad  afTaltare  gli  Stati  d'altri,  procedono 
do  non  meno  infelicemente  in  quelle  parti  le  cole  fue  che 
altrove:  perchè  non  gli  fuccedendo  P oppugnazione  tentata  . 
di  Nettunno^  aveva  ridotto  l' efercito  a  Terracina;  e  Par-     Prìncipe  di 
niata  Franzefe,  della  quale  erano  Capitani  il  Principe  di  Sa-  ^i^fy  kiL^ 
lerno,  e  Monfignore  di  Serenon,  fi  era  fcoperta  fopra  Oftia,  re»o»  Capita* 
benché  pubblicando  di  non  voler  offender  lo  Stato  àolh '*J>^^j^J^*^^'^ 
Cfaiefa,  non  poneva  gente  in  terra,  né  faceva  fegno  alcuino 
d'inimicizia  col  Pontefice;  con  tutto  che  il  Re  avefle  pochi 
dì  innanzi  recufato  di  udire  (*)  Francefco  Piccolomini  Car- 
dinale di  Siena  mandatogli  Legato  da  lui.  Pervenuta  a  Fi«« 
Tom.  I.  NI  ren- 

Xa)  Queftft  Caterina,  di  culhapaf-*  (*)  Quciffo  fu  poi  fatto. Papa,  e 

]ato  di  fopra ,'  fu  figliuola  di  Galeazzo  chiamato  Pio  III.  e  oice  il  Giavio  sinco« 

Maria  Sforza ,  ma  naturale ,  e  fu    mo-  ra ,  eh*  ei  non  fii  udito  ,  né  ricevuto  in 

glie  del  SIg.  Girolamo  Riario  Signore  di  campo,  eflèndo  in  odio  al   Re  ,   ed    ai 

Forlì ,  e  d' Imola  ;  e  poi  di  Giovanni  de*  Baroni  ,  -per  la  frefca  memona  di  Papa 

Medici,  come  feri  ve  di  fotto  nel  lib  4*  Pio  fuo  Zio  fautor  degli  Aragonfii  coH* 

benché  altri  falfamente  dica  di  Cófimo.,  tro  gli  Angioini  •              ì:V 
Il  fuccefTo  di  lei  è  fcritto  vprfo  il  fin*  di 
4etto  lib.  4.  e  dal  G/^viV  • 
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'  yenze  la  notizia  delle  convenzioni  fatte  da  l^iero  de' Medici, 
^4P4*     con  tanta  diminuzione  del  dominio  loro,  e  con  À  grave,  e 
ignominiofa  ferita  della  Repubblica,  il  concitò  in  tntta  la 
Città  ardentiilima  indegnazione;  commovendogli  oltre  a  tan- 
ta perdita  l'avere  Piero  con  efempio  nuovo,  né  mai  ufato 
da'fuoi   maggiori   alienato  fenza  configlio   de' Cittadini, 
fenza  decreto  de'Magifhrati,  una   parte  tanto  notabile  del 
dominio  Fiorentino  :  perciò ,  e  le  querele  erano  acerbifllme  con- 
tro a  luì,  e  per  tutto  fi  udivano  voci  di  Cittadini,  che  {limo- 
lavano Tun  P altro  a  recuperare  la  libertà,  non  avendo  ardire 
quegli  che  con  la  volontà  aderivano  a  Piero, di opporfi  né  con 
le  parole,  né  con  forze  a  tanta  inclinazione.  Ma  non  avendo 
fàcultà  di  difendere  Pifa,  e  Livorno,  febbene  fi  confidafièro 
'  di  rimuovere  il  Re  dalla  volontà  d'avere  quelle  Fortezze, 
nondimeno  per  feparare  i  configli  della  Repubblica  dai  con- 
figli di  Piero,  e  perchè  almeno  non  foife  riconofciuto  dal 
)rivato  quel  che  al  pubblico  apparteneva ,  gli  mandarono  fu- 
)ito  («)  molti  Imbaiciatori  di  quegli  che  erano  malcontenti 
della ^andezza  de' Medici;  e  perciò  Piero  conofcendo  que- 
flo  eflere  principio  di  mutazione  dello  Stato,  per  provvedere 
^^ìtwli^a  ^^^®  ^°^*^  "*®  innanzi  nafceflb  maggiore  difordme,  fi  partì  dal 
Milano  con    Rc  fotto  colofc  d' andate  a  dare  perfezione  a  quello  gPa- 
^iGtM^T"   ^^^^  promeflb.  Nel  qual  tempo,  e  Carlo  partì  da  Sereza- 
'***"*     na  (*)  per  aridare  a  Pila,  e  Lodovico  Sforza,  ottenuto,  con 
pagare  certa  «quantità  di  danari,  che  l'invéflitura  di  Genova 
conceduta  dal  Re  pochi  anni  innand  a  Giovan  Galeazzo  per 
lui,  6  per  i  difcendenti,  iì  trasferiflé  in  fé,  e  ne'difcendenti 
.  fuoi,  1^  ne  ritornò  a  Milano; ma  con  l'animo  turbato  con- 
Oripne  dell»  tto  a  Catlo,  pct  avcrc  negato  di  lafciare  a  guardia  fua,  fe- 
iZiloSfor  ^^^^^  diceva  cfièrgli  flato  promeiTo,  Pietralanta,  e  Sereza- 
%a,7lReìSr.  nz:  le  qualì  terre  per  hrft  fcak.all'ardentifiìma  cupidità, 
*-  che  aveva  di  Pifa,  domandava,  come  tolte  ingiuftamente  po- 

chifiìmi  anni  innanzi  da' Fiorentini  a'Genovefi.  Ritornato 
Piero  de' Medici  a  Firenze,  trovò  la  maggior  parte  de' Ma- 
gi- 

.   («)|  n  BemBù  mette,  che  grrmBa-  il  che  difcorda  da  quello  Autore,  e  dal 

ftiattoh'Kofentìiii  fortéto  a  negli, che  fuor  Ghvh. 

della  commifltone  avuta  deflero  le  FoN  (*)  I^  Gi9vh^  e  il  Cw7>  dicono  che 

rezze  a  Catlo,  e  che petciò dalla Repub»  ahdfe  prima  a  Lucca,  dove  ebbe   dazia- 

blica  furon  banditi  »  e  confifcati  i  beni  :  ri ,  cioè  40.  mila  feudi ,  fecondo  il  C^m  « 
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gifhrati  alienata  da  lui,  e  fofpefì  gli  animi  degli  amici  di  più  f— — *^T 
momento,  perchè  contro  al  confìgUo  loro  aveva  tuct^  le  co-      i4^4* 
{e  imprudentemente  governato;  e  il  popolo  in  tanta  folle« 
vazìone,  che  volendo  egli  il  dì  Tegnente,  che  fu  il  di  nono 
di  Novembre  entrare  nel  Palagio,  nel  quale  rifedeva  la  Si- 
gnoria, Magiftratp  fommo  della  Rjepubolica,  gli  fu  proibito 
da  alcuni  Magiftrati,  che  armati  guardavano  la  porta,  dei 
quali  fu  il  principale  (*)  Jacopo  dc'Nerli,  giovane  nobile,  e  J^'jP't^'rii 
ricco:  il  che  divulgato  per  la  Città,  il  popolo  fubito  tumul-  TrlrePUróTH 
tuofamentè  pigliò  Parmi,  concitato  con  maggiore  impeto,  ^«'',ff'«« 
perchè  Pagolo  Orfìno  co'fuoi  uomini  d*arme,  chiamato  da 
Piero  s'approffimava:  donde  egli  che  già  alle  fue  cafe  ritor-  ..    ^,„  ,. 
nato  era,  perduto  d  amnio,  e  di  coniglio,   e  mtefo  chep/,  Giovane 
la  Signoria  l'aveva  dichiarato  rebelle ,  fi  fuggì  con  grandif-  *'  Medici,  e 
fìma  celerità  di  Firenze,  feguitandolo  (*)  Giovanni  Cardi- «ly^/f/r^i^ 
naie  della  Chiefa  Romana,  e  Giuliano  fuoi  fratelli,  a' quali  ^eomeribein 
fìmilmente  furono  inipofle  le  pene  (ordinate  contro  ai  rebel« 
li,  e  fé  ne  andò  a  Bologna;  ove  Giovanni  Bentivogli,  de* 
iiderando  in  altrui  quel  vigore  d'animo»  il  quale  <0.  non  rap.» 
prefcntò  poi  egli  nelle  fue  avverfìtà,  mordacemente  nel  pri- 
mo congrego  lo  riprefe,  che  in  pregiudicio  non  iblo  proprio, 
jtia  non  meno  per  rifpétto  dell' efempio  di  tatti  quegli  ^  che 
op[»:imevano  la  libertà  delle  loro  patrie,  avefle  cosi  vilmen- 
te, e  fen^a  la  morte  d'un' uomo  folo,  abbandonata  tanta 
grandezza.  In  quefto  modo,  p^r  14  temerità  d'un  giovane, 
cadde  per  allora  la  famiglia  de' Medici  di  quella  potènza, la 
quale  fotto  nome,  e  con  dimoflrazioni  quad  civili  aveva 
{eflànta  anni  .oxitinui  ottenuta  io  Firenze,  cominciata  in 
Cofìmo  fuo  bifàvolo.  Cittadino  di  {ingoiare  prudenza,  e  di  cofimtdiMe. 
ricchezze  ineflimabili,  e  però  celebratiifìmo  per  tutte  le  parti  ^J"'*^'**  '*" 
dell'Europa;  e  mo^o  più  perchè  con  ammirabile  magnifi- 
cenza, e  con  animo  veramente  Regio,,  a  véndo  più  riatto 
alla  eternità  del  nome  fuo ,  che  alla-  comodità  de'  difcendentì , 
fpefie  più  di  quattrocentomila  ducati  in  fàbbriche  di  Chiefe» 

M  2  di 

(«^  Il  ijiovh  aggiunge  a  Jacopo  de*  tore ,  cb'  egli  qnì  taflà  in  Piero  de*  M c« 

Nerli  il  Gualrerocto.  dici-,  e  Afl.lib.  a.  T autore    rafia   anco 

(b)  Traveftito  da  Frate.  Giovio.  di  quefto  medefimo  vizio  Giovanni  Fon* 

{e)  Riprende  di  fotto  nel  lib.  7.  tano,  codie  quivi  lio  notato; 
Giovanni  Bentivoglio  del  medefuno  er- 
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'  '  '  '  ?  di  Monaften,  e  d'altri  fupérbiffimi  edificj,  non  folo  nella 

-*4P4'     patria^  ma  in  molte  parti  del  Mondo:  del  quale  Lorenzo 
nipote,  grande  d'ingegno,  e  di  eccellente  conliglio,  né  di 
generoiità  d'animo  minore  dell'avolo,  e  nel  governo  del- 
la Repubblica  di  più   aiToiuta  autorità,  benché  inferiore 
affai  di  ricchezze,  e  di  vita  molto  più  breve;  fu  in  gran- 
de, eftimazione  per   tutta  Italia,  e  appreffo  a  molti  Prin- 
cipi foreftieri:  la  quale  dopo  la  morte  li  convertì  in  me- 
moria molto  chiara,  parendo  che  infieme  con  la  fua  vitaV 
la  concordia  e  la  felicità  d'Italia  follerò  mancate.  Ma  (^)  il 
»Ì2/!/*''^^^^^      medefimo,  nel  quale  fi  mutò  lo  Stato  di  Firenze,  effendo 
i^r/  ^  ^  ^^  Carlo  nella  Città  di  Fifa,  i  Pifani  ricorfero  a  lui  popolar- 
mente a  domandare  la  libertà,  querelandofi  gravemente  dell* 
ingiurie,  le  quali  dicevano  ricevere  da' Fiorentini ,  e  aHèr- 
mandogli  alcuni  de'fuoi  che  erano  prefenti,  effer  domanda 
giufta,  perchè  i  Fiorentini  gli  dominavano  acerbamente,  il 
Re  non  confiderando  quello  che  importaffe  quefta  richiefta, 
e  che  era  contraria  alle  cofe  trattate  in  Serezana,  rifpofe  fu- 
bito  effere  contento:  alla  quale  rifpofta  il  popolo  Pifano  pi- 
gliate Farmi,  e  settate  per  terra  de' luoghi  pubblici  Pinfegne 
de'Fiorentini,  a  vendico  cupidiffimamente  in  libertà  ;  e  non- 
dimeno il  Re  contrario  a  fé  medefimo,  né  fapendo  che  cofe 
il  concedeffe ,  volle  che  vi  reftaffero  (*)  gli  ufficiali  de'  Fio- 
rentini a  éfercitare  la  folita  giurifdizione  :  e  da  altra  parte 
lafciò    la  Cittadella  vecchia  in  mano  de*  Pifani   ritenendo 
per  fé  la  W  nuova,  eh*  era  d'importanza  molto  maggiore. 
Potette  apparire  in  quefti  accidenti  di  Pifa  e  di  Firenze, 
quel  che  e  confermato  per  proverbio  comune ,  che  GLI  uo- 
mini, quando  s'approffimano  i  loro  infortuni ,  perdono  prin- 
cipalmente la  prudenza,  con  la  quale  avrebbero  potuto  im- 
pedire le  cofe  deftinate  :  perchè  e  i  Fiorentini  fofpettofiffimi 
in  ogni  tempo  della  fede  de'  Pifani,  àfpettàndo  ufla  guer- 
ra di  tanto  pericolo,  non  chiamarono  a  Firenze» i  Cittadini 
principali  di  Pifa,  come  per  aifllcurarfene  folevano  fare  di 

nu- 

(a)  Aggiunge  il  Ghvio  anco   ncir  quefto  Autor  lo  rafFcrma  nel  principio 

ora  medeilma ',  ed  il  capo  de*  Pifani  di-  del  lib.  2» 

ce,  che  fu  Simone  Orlandi,  clàeartdò*  (e)  In  quefta  lafciò  Antracio Fran- 

dK>mahdar  la  libertà.  zefe  con  una  banda   eletta   di   foldati» 

(h)  Dice  il  Giovh ,  che  fi  fuggiroil  Qiovio  al  principio  del  lib.  i. 

di  Fifa)  il  che  è  ^\  fine  del  lib.  i*  ma  ^  . 
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numero  grande  in  ogni  leggiere  accidente  ;  ne  Piero  de'  Me-  ix 

dici  appropinquandoli  tante  difficultà,  armò  di  fanti  fore-      *4y4* 
flierila  piazzale  il  palagio  pubblico,  come  in  fofpetti  molto 
minori  s'era  tatto  molte  altre  volte,  le  cjuali  provvilìoni 
avrebbero  fatto  impedimento  grande  a  quefte  mutazioni.  Ma 
in  quanto  alle  cofe  di  Più  è  manifefto,  che  a'Pifani,  ini- J^^;^;^^^^^ 
miciflìmi  per  natura  del  nome  Fiorentino,  dette  animoprinci- A  étutareCa* 
palmentea  quefto  moto  P  autorità  di  Lodovico  Sforza,  il  qua-  JÌr/^f**^^" 
le  aveva  tenuto  prima  pratiche  occulte  a  quefto  eflètto  con  al- 
cuni Cittadini  Pifani  sbanditi  per  delitti  privati:  e  il  dì  medeli- 
mo  Galeazzo  di  Sanfeverino,  il  quale  da.lui  era  ftato  lafciato 
appreflb  al  Re,  concitò  il  popolo  a  quefta  tumultuazibne^ 
mediante    la  quale  Lodovico  fi  perfuadeva  il  dominio  di 
Pifa  avergli  prefto  a  pervenire,  non  fapendo  tal  cofa  dovere 
dopo  non  molto  tempo  efler  cagione  di  tutte  le  fue  miferie. 
Ma  è  medefimamente  manifefto,  che  comunicando  la  notte 
dinanzi  alcuni  Pifani  quel  che  avevano  nell'  animo  di  fa- 
re al   Cardinal  di  San  Piero  in  Vincola;  egli,  il  quale  i^^- J2''*^SS 
fino  a  quel  dì  W  non  era  forfè  mai  ftato  autore  di  quieti  pietà  ìh  vIL 
coniigli,  gli  confortò  con  gravi  parole, che confideraiTero  non  coiaà'Pifanu 
folamente  la  fuperficie,ei  principj  delle  cofe, ma  più  in trin- 
fecamente  quel  che  poteflbro  in  progreflb  di  tempo  partori- 
re\  Elitre  defiderabile  e  preziofa  cofa  la  libertà,  e  tale  che 
meriti  di  fottometterfi  ad  ogni 'pericolo,  quando  almeno  in 
qualche  parte  s' ha  fperanza  verifimile  di  foftenerla;  ma  Pifa 
Città  fpcgliata  di  popolo ,  e  di  ricchezze  non  avere  facultà 
di  difenderfi  dalla  potenza  de' Fiorentini,  ed  efler  fallace  con- 
iiglio  il  prometterfi ,  the  V  autorità  del  Re  di  Francia  avefle 
a  confervargli  :  perchè  quando  ben  non  poteflero  più  in  lui 
i  danari  de'  Fiorentini,  come  verifimilmente  potrebbero ,  at* 
tcfo  maflìmamente  le  cofe  trattate  a  Serezana,  non  avere fem- 
pre  i  Franzefi  a  ftare  in  Italia  :  perchè  per  gli  efempi  de'  tem- 
pi paflati  fi  poteva  facilmente  giudicare  il  futuro,  ed  eflere 
grande  imprudenza  Tobbligarfi  a  un  pericolo  perpetuo  fotte 
fondamenti  non  perpetui,  e  per  fperanze  incertiflime  piglia- 
re con  inimici  tanto  più  potenti  la  guerra  certa:  nella  quale 

non 

{a)  A  carte  71.  di  quefto  Autore  fu  fatto  Papa,  e  fu  chiamato  Giulio  II. 
ho  notato  in  poftilla ,  che  anco  il  GiovU  eeli  diede  cagione  di  movimenti  grandi 
tiene,  che  fin  quando  qUefto  Cardinale     all'  Italia  « 
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r  non  il  potevano  promettere  gli  ajuti  d' altri ,  perchè  depen- 

H94«     de  vano  dall'  altrui  volontà;  e  quel  che  era  più,  da  accidenti 
molto  varjre  quando  bene  gli  otteneffero^nonpèrquefto  fug- 
jjirebbero,  ma  farebbero  più  gravi  le  calamità  della  guerra  i 
veflandogli  nel  tempo  medefimo  i  foldati  degP inimici,  e  ag- 
gravandogli i  foldati  degli  amici,  tanto  più  acerbe  a  tollera- 
re, quanto  conofcerebbero  non  combattere  per  la  libertà 
propria,  ma  per  P Imperio  alieno,  permutando  fervitù  a  fer- 
vitù:  perchè  niun  Principe  vorrebbe  implicarli  ne' travagli, 
e  nelle  fpefe  d'una  guerra,  fé  non  per  dominargli,  la  quale 
per  le  ricchezze,  e  per  la  vicinità  de' Fiorentini,  (quali 
mentre  che  aveffero  fpirito,  non  cefTerebbero  mai  di  mole- 
ftargli)  foilenere,  fé  non  con  grandiflimc  difficultà,  non  ii 
Carh  verfo  potrebbe .  Partifli  in  quefta  confufione  di  cofe  Carlo  da  Pifa , 
Fiorenza,  prendendo  il  cammino  verfo  Firenze,  non  intieramente  ri- 
ioluto  che   forma  volefle  dare  alle  cofe  de'Pifani,  e  fi  fer- 
mò W  a  Signa,luoffo  propinquo  a  Firenze  a  fette  miglia,  per 
afpettare  innanzi  che  entradè  in  quella  Città ,  che  alquanto 
fofle  celiato  il  tumulto  del  popolo  Fiorentino,  il  quale  non 
aveva  depofte  Tarmi  prefe  il  dì   ch'era  ftato  cacciato  Pie- 
ro de* Medici,  e  per  dare  tempo  a  Obignì,  il  quale  per  en- 
trare con  maggiore  fpavento  in  Firenze,  aveva  mandato  a 
chiamare t  con  ordine  che  lafciafle  Partigliene  a  Caftroca- 
ro,  e  licenziaife  dagli  ftipendj  fuoi  ì  cinquecento  uomini 
d'arme  Italiani,  che  erano  feco  in  Romagna,  e  infieme  le 
genti  d'arme  del  Duca  di  Milano,  in  modo  che  de' foldati 
Sforzefchi  non  lo  feguitò  altri  che  '1  Conte  di  Gaiazzo  con 
trecento  cavalli  leggieri  :  e  per  molti  indizj  fi  comprendeva 
effere  ilpenfiero  del  Re  d'indurre  i  Fiorentini  col  terrore  dell' 
armi  a  cedergli  il  dominio  affoluto  della  Città;  né  egli  fa- 
peva  difiimuhrlo  con  gl'Imbafciatori  medefimi,  i  quali  più 
volte  andarono  a  Signa  per  rifolver  feco  il  modo  dell'en- 
trare in  Firenze,  e  per  dare  perfezione  alla  concordia  che 
il  trattava.  Non  è  dubbio  che'l  Re  per  Toppofizione  che 
gli  era  ftata  fatta  aveva  contro  al  nome  Fiorentino  gran- 
diflimo  fdegno,  e  odio  conceputo,  e  ancora  che  e' fofle  ma- 
nifefto  non  efière  proceduta  dalla  volontà  della  Repubblica! 

e  che 

(«)  Arrivò  a  Signa,  venendo  da  Pifa,  in  tre  aUogpamenci «  Giovh^ 
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c  che  la  Qttà  fé  ne  foffe  fec»  diligentiffimamente  giuftifi-  ■ 
cata,  nondimeno  non  ne  reftava  con  P  animo  purgato  >  in*      *494* 
dot  co  >  come  (i  crede  da  molti  de'fuoi,  i  quali  giudicavano 
non  dovere  pretermetterfi  l'opportunità  d^nlignorirfene^o 
moffi  da  avarizia  non  volevano  perdere  Toccaiìone  di  fac- 
cheggiare  sì  ricca  Città,  ed  era  vociferazione  per  tutto  Te- 
fercitoche  perPcfempio  degli  altri  fi  doveffe  '  abbracciare  > 
poiché  prima  in  Italia  d^opporfi  alla  potenza  di  Francia  pre- 
lunto  avevano .  Né  mancava  tra  i  principali  del  fuo  con-  Filippo  Mom 
figlio  chi  alla  reftituzione  di  Piero  de^ Medici  lo  confortafle,/^»^''  */jf* 
e  fpecialmente  W  Filippo  Monfignor  di  Brefcia,  frateUodelfir/^Tr^^^ 
Duca  di  Sa voja>  indotto  da  amicizie  private,  eda  promeffe,^*^''*^''^''*^^^^ 
in  modo  che,  o  prevalendo  la  jperfuafione  di  quefti  (ben- 
ché il  Vefcovo  di  S.  Malo  conugliaffe  il  contrario),  o  fpe- 
rando  con  quefto  terrore  fare  inclinar  più  i  Fiorentini  alla 
fua  volontà,  o  per  aver' occafione  di  prender  più  facilmente 
in  fui  fatto  quel  partito  che  più  gli  piaceffe ,  fcriile  una  - 
lettera  a  Piero,  e  gli  fece  feri  vere  da  Filippo  Monfignore, 
confortandolo  ad  accoilarfi  a  Firenze,  perché  per  P amicizia 
fiata  tra  i  padri  loro,  e  per  il  buon'animo  dimoftratosli  da 
luì  nella  confegnazion  delle  Fortezze,  era  deliberato  di  rein- 
tegrarlo nella  priiUna  autorità:  le  quali  lettere  non  lo  tro- 
varono, come  il  Re  aveva  creduto  ,  m  Bologna,  perche  Piero 
moflfo  dall' afprezza  delle  parole  di  Giovanni  Bentivogli,  e 
dubitando  non  elTere  perfeguitato  dal  Duca  di  Milano,  e 
forfè  disti  Re  di  Francia  era  per  fua  infelicità  andato  a  Ve- 
nezia, dove  gli  furono  mandate  dal  Cardinal  fuo  fratello,  il 
qual  era  reftato  in  Bologna.  In  Firenze  fi  dubitava  molto 
della  mente  del  Re,  ma  non  vedendo  con  quali  forze,  o 
con  quale  fperanza  gli  poteflero  refiftere,  avevano  eletto  per 
meno  pericolofo  configlio  il  riceverlo  nella  Città,  fpcrando 
pur  d'avere  in  qualche  modo  a  placarlo:  e  nondimeno  per 
eflcr  provveduti  a  ogni  cafo,  avevano  ordinato,  che  ™o^^.p^^^^/r^/^» 
Cittadini  fi  empiffero  le  cafe  occultamente  d'uomini  del  do-  phreuti^i, 
mìnio  Fiorentino,  e  che  i  condottieri, i  quali  militavano  agli  ^^j^Ynpl^^ 
flipendj  della  Repubblica,  entrailèro  dimmulando  la  cagio-  ^7/* 
^    .  ne, 

funire 

(il)  Filippo  Brefllo  lo  chiama  il  Già-      Vcfirovò  di  Satt  Malo ,  di  cui  qucfto  Au- 
«A9,  acui  aggiunge  BrUFotietto  »  eh*  è  il      C(HCi  fai  ve  in  conurarìo»  c*l  Belcarp. 
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=  ne   con  molti  de*  loro  foidati  in  Firenze ,  e  che  ciafcund 


1494*     nella  Città  ^  e  nei  luoghi  circoftanti  ftefle  attento  per  pigliar 
l'armi  al  fuon  della  campana  maggiore  del  pubblico  pala- 
gio.  W  Entrò  dipoi  il  Re  con  Pefercito  con  grandiflima 
pompa  >  e  apparato  fatto  con  fommo  ftudio,  e  magnificen- 
%i]fZTlr^  za,  così  dalla  fua  Corte,  come  dalla  Città;  ed  entrò  in  fé- 
mata.  gno  di  vittoria  armato  egli,  e  '1  fuo  cavallo  con  la  lancia  in 

fuUa  cofcia:  dove  fi  riftrinfe  fubito  la  pratica  dell*  accordo  t 
ma  con  molte  difiicultà,  perchè  oltre  al  favore  immodcrato 
preftato  da  alcuni  de'fuoi  a  Piero  de' Medici,  e  le  dimande 
intollerabili,  che  {i  facevano  di  danari,  Carlo  fcopertamen- 
te  il  dominio  di  Firenze  dimandava,  allegando,  che  per  ef- 
fervi  entrato  in  quel  modo  armato  V  aveva ,  fecondo  gli  or- 
dini militari  del  Regno  di  Francia ,  legittimamente  guada- 
gnato: dalla  quale  dimanda,  benché  finalmente  fi  partiffe, 
voleva  nondimeno  lafciare  in  Firenze  certi  Imbafciatori  di 
roba  lunga  (così  chiamano  in  Francia  i  Dottori,  e  le  perfo- 
ne  togate)  con  tali  autori,  che  fecondo  gl'inftituti  Franzefi 
avrebbe  potuto  pretendere  effergli  attribuita  in   perpetuo 
non  piccola  giuriCdizione  r  e  per  il  contrario  i  Fiorentini  era- 
no oflinatifFimi  a  confervare  intiera,  non  oftante  qualunque 
pericolo,  la  propria  libertà,  donde  trattando  inlieme  con 
opinioni  tanto  diverfe,  fi  accendevano  continuamente  gli 
animi  di  ciafcuna  delle  parti,  e  nondimeno  ninno  era  pron- 
to a  terminare  le  differenze  con  P armi:  perchè  il  popolo  di 
Firenze  dato  per  lunga  confuetudine  alle  mercatanzie,  e  non 
agli  efercizj  militari,  temeva  grandemente,  avendo  intra  le 
proprie  mura  un  potentiffimo  Re  con  tanto  efercito,  pieno 
di  nazioni  incognite,  e  feroci:  e  a' Franzefi  faceva  molto  ti- 
more Peflere  il  popolo  grandiffimo,  e  Pavere  dimoftrato  in 
quei  dì,  che  fu  mutato  il  governo  fegni  maggiori  d^ auda- 
cia, che  prima  non  farebbe  fiato  creduto,  e  la  fama  pub- 
blica che  al  fuono  della  campana  grofla  quantità  d'uomini 
innumerabile  di  tutto  il  paefe  circoflante  concorrefle:  nella 
qual  comune  paura  levandofi  fpeffo  romori  vani,  ciafcuna 
delle  parti  per  fua  ficurtà  tumultuofamente  pigliava  Parmi, 

.    •  ma 

(«)  Qnefto  giorno ,  che  *1  Re  entrò      Pico  della  Mirandola  per  foprannome  Fe- 
tA  Fiorenza  «  feri  ve  il  Giovio^  che  oior)      nice,  datogli  di  comunconlenfode'dbcd. 
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il  fondamento  di  Piero  de' Medici ,  perchè  Piero  fofpettofo      *494^ 
tra  la  fperanza  datagli,  e  il  timore  di  non  efiere  dato  ia 
preda  agli  awerfarj,  domandò  fopra  le  lettere  del  Re,  con- 
figlio  al  Senato   Veneziano.  NIUNA  cofa  è  certamente 
più  (^)  neceflaria  nelle  deliberazioni  ardue;  niuna  da  altra 
parte  più  pericolofa  chel  domandare  configlio  r  né  è  dub- 
bio che  meno  è  neceflario  agli  uomini  prudenti  itconfiglioi 
che  agli  imprudenti:  e  nondimeno,  che  molto  più  utilità 
riportano  i  lavj  del  configliarfi:  perchè  chi  è  quello  di  pru- 
denza tanto  perfetta,  che  confideri  Tempre,  e  conofca  ogni 
cofa  da  fé  fleffo?  E  nelle  ragioni  contrarie  dilcema  femprc 
la  miglior  parte?  Ma  che  certezza  ha  chi  domanda  il  con- 
figlio  d'  eflere  fedelmente  configliato?  Perchè  CHI  dà  i\ 
configlio,  fé  non  è  molto  fedele,  o  affezionato  a  chi  lo  do- 
manda, moffo  non  folo  da  notabile  intereffe,  ma  per  ogni 
})iccolo  fuo  comodo,  per  ogni  leggier  fatisfezione  dirizza. 
jpelTo  il  configlio  a  quel  fine,  che  più  gli  torna  a  propofi-» 
to,  o  di  che  più  fi^  compiace;  ed  efièndo  quefli  fini  il  più, 
delle  volte  incogniti  a  chi  cerca  d^effer  confìgliato,  non  s^  ac- 
corge, fé  non  è  prudente,  delP infedeltà  del  configlio.  Così 
intervenne  a  Piero  de' Medici,  perchè  i  Veneziani,  giudican-  Venei^anicé^. 
do,  che  P andata  fua  faciliterebbe  a  Carlo  il  ridurre  le  ^^^^^^^^^ p^^^ 
di  Firenze  a'fuoi  difegni,  il  che  per  P  intereffe  proprio  fa- «^/Jw^ii* /i 
rebbe  flato  loro  moleftiffimo,  <  però  configliando  piuttoflo  ^^• 
fé  medefimi,  che  Piero,  efficaciflimamente  lo  confortarono 
a  non  fi  mettere  in  poteflà  del  Re,  il  qual  da  lui  fi  teneva 
ingiuriato:  e  per  dargli  maggiore  cagione  di  feguitare  il  con- 
figlio loro,  gli  ofFerlero  d'abbracciare  le  cofe  fue,  e  di  prc*         .  '^  ' 
ftargli,  quando  il  tempo  lo  comportaffe,  ogni  favore  a  rimet- 
terlo nella  patria:  né  contenti  di  quefto,  per  afficurarfi  che 
allora  di  Venezia  non  fi  partifTe,  gli  pofero  (fé  è  flato  vera 
quel  che  dipoi  fi  divulgò)  fegretiffime  guardie.  Ma  in  queflo 
inezzo  erano  in  Firenze  da  ogni  parte  efacerbati  gli  animi  y 
Tom.  1.  N  e  quafi 

(tf)  Di  qui  nafcc ,  che  quanto  più  è  Crefo  Re  de*  Lidi ,  cui  Ciro  dopo  averli 

Jiecenario  il   configliarfi  nelle  delioera-  prefo  il  Regno ,  V  ebbe   nondimeno  in 

«toni  ardue ,  tanto  più  deve  efière  avuto  molta  ftima  ,  e  li  fece  grandiflimi  onori 

in  reputazione  il  conflgliero  fedele;  il  che  per  la  prudenza  che  in  lui  canol>hpBidi 

«nojEhra  £r^r9  nel  lib.ié  nella  perfona  di  CQnfighare.    '  *  >.  ' 
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■/  e  quafi  trafcorfi  a  manifefta  contenzione ,  non  volendo  il  Re 

1494-     dair ultime  fue  domande  declinare;  né  i  Fiorentini  a  fom- 
ma  di  danari  intollerabile  obbligarci)  né  giurifdizione ,  o  pre* 
mirienza  alcuna  nel  loro  ftato  confentirgli:  le  quali  difficultà 
quafi  inefplicabili ,  fé  non  con  P  armi  >  fviluppò  la  virtù  di  Piero 
^rll^fM^i'  Capponi  >  uno  de' quattro  Cittadini  deputati  a  trattare  col  Re, 
tà  verfo  t    uomo  d  mgcgno,  e  d'animo  grande 9  e  in  Firenze  molto  fti* 
Fran%efi.       mato  per  quefte  qualità,  e  per  effere  nato  di  famiglia  ono- 
rata ,  e  difcefo  di  perfone  che  avevano  potuto  aflài  nella  Re- 
pubblica >  perchè  eiTendo  un  dì  egli,  e  i  compagni  fuoi  alk 
prefenza  del  Re,  e  leggendofi  da  un  Segretario  Regio  i  ca- 
pitoli immoderati,  i  quali  per  l'ultimo  per  la  parte  fua  fi 
proponevano,  egli  con  gefti  impetuofi  tolta  di  mano  del  Se- 
gretario quella  fcrittura,  la  ftracciò  innanzi  agli  occhi  del 
Re,  foggiugnendo  con  voce  concitata,  (^)  poiché  fi  doman- 
dano  cofe  sì  dìfonefte^  voi  fonerete  le  voftre  Trombe^  e  noi 
foneremo  le  nojlr e  Campane:  volendo  efpreffamen te  inferire 
che  le  diiFerenze  ^i  deciderebbero  con  l'armi,  e  col  medefi- 
mo  impeto,  andandogli  dietro  i  compagni,  fi  partì  fubito 
della  camera*  Certo  è,  che  le  parole  di  quefto  Cittadino, 
noto  prima  a  Carlo,  e  a  tutta  la  Corte,  perchè  pochi  mefi 
innanzi  era  ftato  in  Francia  Imbafciatore  de' Fiorentini,  bef- 
ferò in  tutti  tale  (pavento,  non  credendo  maffimamente, 
che  tanta  audacia  fofiè  in  lui  fenza  cagione;  che  chìaniato- 
lo,  e  lafciate  le  dimande,  alle  quali  fi  recufava  di  confen ti- 
re, fi  convennero  infieme  il  Re,  e  i  Fiorentini  in  quefta 
CapiuJaziottf  fentenza:  CHE  rimefle  tutte  le  ingiurie  precedenti,  la  Città 
mtlf'TRe^  di  Firenze  fbffe  amica,  confederata,  e  in  protezione  perpe- 
Frauch .       tua  della  Corona  di  Francia:  che  in  mano  del  Re  per  ficurtà 
fua  rimaneflero  la  Città  di  Pifa,  la  terra  di  Livorno  con  tutte 
le  loro  Fortezze,  le  quali  (*)  folle  obbligato  a  reftituire  fenza 
alcuna  fpela  a' Fiorentini,  fubito  ch'aveffe  finita  rimprefa 
4el  Regno  di  Napoli,  intendendofi  finita  ogni  vòlta  cne  a- 
vefie  conquiftata  la  Città  di  Napoli,  o  coinpofto  le  cole  con 

pa- 

'ia)  Vedi  il  Gìovto  al  ptmcipio  del  {h)  Quefto  capitolo  dì  rcftitiur  le 

lìti*  1»  Di  quii ,  difTe  il  Secretare  Fi$re»'^  terre  di  Lunigìana  a'  Fiorenciiù,  fcrive  il 

tino  i  lo  fttepito  dell'  armi  ,  e  de*  cavalli ,  Vefc$vo  di  Ivebio ,  che  fu  una  delle  ca« 

non  potè  far  sì ,  che  non  foile  udiu  k  gioni  »  che  fece  fdegnare  Lodovico  Sforza 

voctfd'  uà  Cappoa6:^  tifati  Gallio  contro  ai  Franzdi. 
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pace  y  o  con  tregua  almeno  di  due  anni ,  o  che  per  qualun^  ? 

que  caiifa  la  perfpn^  fua  d'Italia  fi  partifle;  e  cne  i  Caftel-      I4P4- 
lani  giuraflero  di  prefente  di  reftituirle  ne^cafi  fopraddetti; 
e  in  quefto  mezzo  il  dominio  >  la  giurifdizione ,  il  governo  | 
r entrate  delle  terre  foffero  de^ Fiorentini,  fecondo  il  folitOi, 
e  che  le  cofc  medefime  fi  facefferq  di  Pietrafanta ,  di  Sere* 
zana,  e  di  Serezanello,  ma  che  per  pretendere  i  Genoveft 
d^aver  ragione  in  quefte,  fofl'e  lecito  al  Re  procurare  di  ter- 
minare le  differenze  loro,  o  per  concordia,  o  per  giuftizia: 
ma  che  non  P  avendo  terminate  nel  foprafcritto  tempo  ^  le 
.reftituiiTe  a^ Fiorentini:  cheU  Re  poteiTe  lafciare  in  Firenze 
due  lmbafciatori,fenza  intervento  de' quali  durante  U  dett% 
imprefa,  non  fi  trattaffe  cofa  alcuna  appartenente  a  quella, 
ne  poteficro  nel  tempo  medefimo  eleggere,  fenza  fua  parti- 
cipazione.  Capitan  generale  delle  genti  loro;  reftituiffenfi  fu- 
bito  tutte  P altre  terre  tolte,  o  ribellatefi  da* Fiorentini,  a' 
quali  fpffe  lecito  recuperarle  con  Tarmi,  in  cafo  ricufatfero 
di  ricevergli:  donailero  al  Re  per  fuflidio  dell^  fua  Imprefa 
ducati  W  cinquantamila  fra  quindici  dì,  quarantamila  per 
tutto  Marzo,  e  trentamila  per  tutto  Giugno  proffimi:  foflb 
perdonato  a^Pifani  il  delitto  della  ribellione,  e  gli  altri  de- 
litti commeffi  dipoi;  W  liberaffinfi  Piero  de* Medici,  e  i  fra- 
telli dal  bando,  e  dalla  confxfcazione,  ma  non  potefi'e  acco- 
ftarfi  Piero  per  cento  miglia  a*  confini  del  dominio  Fiorenti- 
no, il  che  fi  faceva  per  privarlo  della  facultà  di  ilare  a  Ro- 
ma :  ne  i  Fratelli  per  cento  miglia  alla  Città  di  Firenze .  Que- 
iti  ftirono  gli  articoli  più  importanti  della  capitolazione  fraU 
Re  ^  e  i  Fiorentini  :  la  quale  oltre  alF  efTere  flipulata  legitti-    dursment^' 
mamente ,  fu  con  grandiffima  cerimonia  pubblicata  nella  Chic-  >'V?  f*»'  ^'f- 
la  maggiore  m  tra  gli  uincj  divini,  dove  il  Re  perlonalnien-  Re, per  u  of^ 
te ,  a  ricjiiefla  del  quale  fu  tatto  quefto,  e  i  Magiftratj  4^11? ^^'y^'*^  *' 
Città  promifero  Poffervanza  con  giuramento  folenne  ,  prò-   ^^'  ^'' 
ftrato  in  fulP altare  principale  prefente  la  Corte,  e  tutto '1 
popolo  Fiprentino^  e  due  dì  poi  W  partì  Carlo  di  Firenze  ,  ReCsrhéSie- 

N  2  dove     *^* 

(a)  In  tutta  la  fomma  dice  ii  G/#-  (e)  Ag^ìugne  il  Ghvio  ,  eh'  avanti 

vis ,  dorati  i  jfo.  mila  •  Il  Curio  s' accor-  il  Aio  partir  da  Fìorenw ,  fcrìfle  lettere 

da  in  ci^  con  quello  autore ,  febben  di-  per  tutta  Italia ,  dichiarando ,  che  era  ve* 

fcorda  nel  rcfto .  nuto  a  liberare  i  popoli  di    fervitù  ,   o. 

2    (h)  Contrario  a  quefto  dice  il  Giù*  a  trasferir  la   guerra  contro  i  Turchi* 
vi9y  che  Carlo  giurò  di  non  fiivori^e  i 
Medici . 
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i  .'dove  era  dimorato  dieci  dì,  e  andò  a  Siena;  la  quale  Cit- 

H94- .   tà  confederata  col  Re  di  Napoli,  e  co' Fiorentini  aveva  fe- 
guitato  la  loro  autorità^  infino  a  tanto  chp  l'andata  di  Pie- 
Magiftrafode'  To  de'Medici  a  Serezana,  gli  coftrinfe  a  penfare  da  felleilial* 
'  ^rZiut^hè  ^^  P^^P^^^  falute.  La  Città  di  Siena,  Città  popolofa,  e  di  ter- 
^'  ^'  ritorio  molto  fertile,  e  la  quale  ottenne  in  Tofcana  già  lun- 
go tempo  il  primo  luogo  di  potenza  dopo  i  Fiorentini,  iì  go- 
vernava per  le  mede/ima,  ma  in  modo  ,  che  conofceva  più 
predo  il  nome  della  libertà,  che  gli  effetti ,  perchè  diflxatta 
in  molte  fazioni,  o  membri  di  Cittadini,  chiamati  appreiTo 
a*  loro  ordini,  ubbidiva  a  quella  parte,  là  quale,  fecondo  gli 
accidenti  de' tempi ,  e  i  favori  de' Potentati  fòreftieri,era  piò 
potente ,  che  l'altre:  e  allora  vi  prevaleva  T ordine  del  Mon- 
Carh  a  Siena.  ^^  dc'Novc  •  In  Siena  dimorato  pochiflì mi  giorni,  e  lafciata- 
vi  gente  a  guardia ,  perchè  per  eilef  quella  Città  inclinata  in- 
fino a  tempi  antichi  alla  divozione  delP  Imperio,  gli  era  fo- 
fpetta,  fi  indirizzò  al  cammino  di  Roma,  infoiente  più P un 
dì  che  P altro  per  i  fuccefli  molto  maggiori,  che  non  erano 
giamai  fiate  le  fperanze  :  ed  eflendo  i  tempi  benigni,  e  fereni 
affai  più  che  non  cornportava  la  ftagione,  deliberato  di  con- 
tinuare fenza  intermifiione  quefta  profperità ,  terribile  non  folo 
agl'inimici  manifefti,  ma  a  quegli,  o  che  erano  fiati  congiun- 
ti feco,  o  i  quali  non  P avevano  provocato  in  cofa  alcuna: 
Ltga  tra' Ve-  perchè,  c  il  Seuato  Veneziano,  e  il  Duca  di  Milano  impau- 
%^crdì  Mi'  riti  di  tanto  fucceffo ,  dubitando  maflimamente  per  le  fortez- 
hM0.  ze  ricevute  de' Fiorentini ,  e  per  la  guardia  lafciata  in  Siena, 

che  i  penfieri  fuoi  non  terminaffero  nelP  acquifto  di  Napo- 
li^ incominciarono  per  ovviare  al  pericolo  comune  a  trat- 
tare di  fare  infieme  nuova  confederazione:  e  gli  avrebbe- 
ro data  più  prefio  perfezione ,  fé  le  cofe  di  Roma  averterò  fat- 
to quella  renfienza,  che  fu  fperato  da  molti:  perchè  P inten- 
zione del  Duca  di  Calabria  col  quale  s'erano  unite  preflb 
a  Roma  le  genti  del  Pontefice,  e  Virginio  Orfino  col  refio 
delPefercito  Aragonefe,  fii  di  fermarfi  a^  Viterbo  per  impe- 
dire a  Carlo  il  paffare  più  innanzi,  invitandolo  oltre  a  molte 
cagioni  P  opportunità  del  luogo  circondato  dalle  terre  della 
Chiefa,  e  propinquo  agli  Stati  degli  Orfini;  ma  tumultuan- 
do già  tutto  il  paefe  di  Roma  per  le  fcorrcrie  che  i  Co- 
Ipnnefi  facevano?  di  là  dal  fiume  del  Tevere,  e  per  gPim- 
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pedimenti,  che  per  mezzo  cPOftia  il  davano  alle  vettova-  ; 

glie,  le  quali  fole  vano  condurfi  a  Roma  per  mare,  non  ebbe      1494» 
ardire  di  fermarviii  :  dubitando  oltre  a  quefto  della  mente  del 
Pontefice ,  perchè  infino  quando  intefe  la  variazione  di  Piero     , 
de^ Medici,  aveva  cominciato  a  udire  le  domande  Franzefi, 
per  le  quali  andò  allora  a  Roma  a  parlargli  il  Cardinale  A- 
fcanio,  effendo  andato  prima  per  ficurtà  fua  il  Cardinal  di 
Valenza  a  Marino,  terra  dei  Colonnefi;  e  benché  Afcanio  fi 
partifle  fenza  certa  rifoluzione,  perchè  nel  petto  d'Aleffan-    AUfand^^ 
dro  la  diffidenza  della  mente  di  Carlo,  e  il  timore  delle  fue  ^f^àaaCavh 
lorze  miieme  combattevano  ;  nondimeno  come  Carlo  ni  par-  per  trattar  d" 
tito  di  Firenze,  fi  ritornò  di  nuovo  a^ ragionamenti  delPac-  »<^cQrdo. 
cordo,  per  i  quali  il  Pontefice  mandò  a  lui  i  Vefcovi  di 
Concordia,  e  di  Treni,  e  maeftro  Graziano  fuo  W  confef- 
fore,  trattando  di  comporre  infieme  le  cofe  fue^  e  quelle 
del  Re  Alfonfo-  Ma  era  diverfa  P intenzione  di  Carlo,  rifo- 
luto  di  non  concordare  fé  non  col  Pontefice  folo,  però  man- 
dò a  lui  Monfignor  della  Tramoglia,  e  il  Prefidente  di  Can- 
nai, e  vi  andarono  per  la  medefima  cagione  il  Cardinale 
Afcanio,  e  Profpero  Colonna^  i  quali  non  prima  arrivati,, 
che  Aleflàndro,  quale  fi  fofle  la  caufa,  mutato  propofito 
mefie  fubitò  il  Duca  di  Calabria  con  tutto  Pefercito  in  Ko^:DmadiCaias 
ma,  e  fatti  ritenere  Afcanio,  e  Profpero,  gli  fece  cuftodire  j^^^,.^^^^^  j^^ 
nella  mole  d^ Adriano,  detta  già  il  Caftello  di  Crefcehzio,  nta. 
òggi  Caftel  Sant^  Angelo,  dimandando  loro  la  reftituzione  di 
Oftia,  nel  qual  tumulto  furono  dalle  genti  Aragonefi  fatti 
prigioni  gli  Oratori  Franzefi ,  ma  quefti  il  Pontefice  kct.Oratari Fra»- 
lubito  liberare;  né  molti  dì  poi  fece  il  medefimod*  Afcanio,  ^^/^^-^^^ 
e  di  Profpero,  coftrignendogli  nondimeno  a  partirfi  da  Ro-  ^'^" 
ma  fubitamente:  mandò  dipoi  al  Re,  il  quale  s^era  fermato 
aNepi,  Federigo  di  Sanfeverino  Cardinale ,  cominciando  a 
trattare  folamente  delle  cofe  proprie;  e  nondimeno  con  l'a- 
nimo molto  ambiguo,  perchè  ora  di  fermarli  alla  difefa  di 
Roma  deliberava,  e  però  permetteva  che  Ferdinando,  e  i 

Ca- 

(a)  U  Ghvio  recita  nel  tenor  di  que*  ficar  le  Sante  Chiefe  ^  e  baciare  i  piedi  al 

fta  Imbafceria  »  che  fi  trattò  folo  di  per«  Papa  •  Indi  fogglunge  la  paura ,  eh*  aveva 

fuader  il  Re  Carlo  a  non  laiciar  violar  la  il  Papa ,  e  le  cagioni  di  efla  ;  di  che  que(^o 

Cttà  di  Roma  da'  foldati  ftranieri  ^  e  pò-  Autor  parla  nella  feguente  profEma  fiic^ 

<ie  la  riipcfta  del  Re ,  eh*  era  di  voler  vi-  ciau  • 
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!S  Capitani  attendeffero  nei  luoghi  più  deboli  a  fortificarla  :  ora 


?49^  parendogli  cofa  difficile  il  foftenerla  per  eflere  le  vettova- 
glie marittime  da  quegli  ch'erano  in  Oftia  interrotte,  e 
per  il  numero  infinito  de'  foreftieri  pieni  di  varie  volontà, 
e  per  la  diverfità  delle  fazioni  tra  i  Romani  inclinava  a  par- 
tirfi  di  Roma^  e  però  aveva  voluto  che  nel  Collegio  gia-^ 
fcuno  de' Cardinali  gli  promettefle  per  fcrittura  di  mano  pro^ 
pria  di  feguitarlo:  ora  fpavcntato  dalle  difficultà,  e  dai  pe- 
ricoli imminenti  a  qualunque  di  quefte  deliberazioni,  voltava 
r animo  all'accordo:  nelle  quali  ambiauità  mentre  che  ft^ 
fofpefo,  i  Franzeli  correvano  di  qua  dal  Tevere  tutto  il  pae- 
fé,  occupando  ora  una  terra,  ora  un' altra ^  perchè  non  fi  tro- 
vava più  luogo  ninno  che  refifte{re,niuno  più  che  non  ce- 
defle  ^IP impeto  loro:  feguitando  Tefempio  degli  altri  infino 
a  quegli  che  avevano  cagioni  grandiffime  d'opporfi,  infino 


gliuèlt  ^ 

al  /•idQ  di  poli,  congiunto  ad  Alfonfo  con  parentado  molto  fliretto ;  per- 
raucta.  ^|^>  ^  Qiaugiordano  fuo  figliuolo  era  maritata  una  figliupla 
naturale  di  Ferdinando  Re  morto,  e  che  da  loro  aveva  rice- 
vuto gli  Stati  nel  Reame,  e  tanti  favori:  dimenticatofi  di 
tutte  quefte  cofe^  né  meno  dimenticatofi  che  dagli  inte- 
refli  fuoi  le  calamità  Aragonefi  avevano  avuto  la  prima  ori- . 
gine ,  confentj  con  ammirazione  dei  Franzefi ,  non  aflueti  a 

Suefte  fottili  diftinzioni  de'  foldati  d'Italia,  che  reftando  agli 
ipend)  del  R?  di  Napoli  la  fua  perfona,  i  figliuoli  conve- 
niuero  col  Re  di  Francia,  obbligandofi  dargli  nello  Stato 
teneva  nel  dominio  della  Chiefa,  ricetto,  paffo,  e  vettova- 
glie, e  depofitare  Campagnano,  e  certe  altre  terre  W  in  ma- 
no del  Cardinal  Gurgenfe ,  quale  promettefle  reftituirle 
fubhq  che  Tefercito  folFe  ufcito  del  tenitorip  Romano,  e 
nel  medefimo  modo  convennero  congiuntameijte  il  Conte 
di  Pitiglianoy  g  gli  altri  della  famiglia  Orfina:  jl  quale  ac- 
cordo come  fu  fatto,  Carlo  andò  da  Nepi,  a  Pracciano, 
terra  principale  di  Virginio,  e  a  Oftia  mandò  JLuigi  Monfi- 

gnor 

(d)  Si  legge  nel  GhvU ,  che  Virgi-      che  eflb  fno  figliuolo  allog^ò  la  perfbnft 
nio  Orfino  fece  da  Carlo  fuo  figliuolo      del  Re  nella  Rocca  di  Bracciano  • 
dar  le  proprie  terre  in  mano  del  Re,  e 
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gnor  di  Ligni)  e  Ivo  Monfìg.  d'Allegri  ccwi  citiqacccnto  =8 

lance,  e  duemila  Svizzeri,  accìocdiè  pafTando  il  Tevere >  *494* 
ed  uniti  con  i  Colonneiì ,  che  correvano  per  tutto,  fi  sforzaf- 
fero  di  entrare  in  Roma,  i  quali  per  mezzo  dei  Romani 
della  fazione  loro  fperavano  a  ogni  modo  di  confeguirlo; 
con  tutto  che  per  i  tempi  diventati  fìniftri  le  difficultà  fof- 
fero  accrefciute.  Già  Qvitavecchia,  Cornerò,  e  finalmente  ^^^^fSt 
quafi  tutto  il  territorio  di  Roma  era  ridotto  alla  devozione  *»«»  *'  /="»•#»- 
Franzefe,  già  tutta  la  Corte,  già  tutto  il  popolo  Romano 
in-  gràndiflìma  follevazione  ,  e  terrore  chiamavano  ardente- 
mente b  concordia.  Però  il  Pontefice  ridotto  in  pericolofif- 
fimo  frangente,  e  vedendo  mancare  continuamente  i  fonda- 
menti del  difenderfi ,  non  fi  riteneva  per  altro  che  per  la 
memoria  di  efière  filato  dei  primi  ad  incitare  il  Re  alle  cofe 
di  Napoli;  e  dipoi  fenza  efibrgliene  fiata  data  cagione  al- 
cuna, avere  con  l'autorità, coni  configli,  e  con  1*  armi  fatta- 
gli pertinace  refifienza,  onde  meritamente  dubitava  dover 
effere  del  medefimo  valore  la  fède  che  ei  ricevefie  dal  Re, 
che  quella  che  il  Re  aveva  ricevuta  da  lui  ;  accrefceva  il 
terrore  il  vedergli  apprefib  con  autorità  non  piccola  il  Cardi- 
nale di  San  Piero  in  Vincola,  e  molti  altri  Cardinali  inimici 
fuoi;  per  le  perfuafioni  dei  quali,  per  il  nome  Crifiianiffimo 
del  Re  di  Francia,  per  la  fama  inveterata  della  religione  di 
queUa  nazione ,  e  per  l'efpettazione,che  è  fempre  maggiore 
di  qu^lì  che  fono  noti  per  nome  folo,  temeva  che  il  Re  non, 
voltaffé  r animo  (")  a  riformare,  come  già  cominciava  a  divul- 
gàrfi,le  cofe  della  Chiefa;  penfiero  a  lui  fopra  modo  terribile, 
che  fi  ricordava  con  quanta  infamia  foflè  afcefo  al  Pontifica- 
to, e  averlo  continuamente  amminiftrato  con  coftumi,  e 
con  arti  non  difformi  da  principio  tanto  brutto.  Alleggerifli 
quefto  fofpettoper  la  diligenza, ed  efficaci  {womeffe  del  Re^ 
il  quale  defiderando  fopra  ogni  cofa  accelerare  P  andata  fua 
al  Regno  di  Napoli,  e  però  non  pretermettendo  opera  alcu- 
na per  rimuoverà  P impedimento  del  Pontefice,  (*)  gU  mandò. 

di 

{a)  Pare ,  che  lecita  cagione  avcflè  {h)  I^on  fi  legge  In  quefto  autore 

il  Papa  di  temer  quefta  riformi  ;  poiché  quel  che  nel  Giovto  \  cioè  che  per  nome 

intendeva , che i Cardinali  Colonna,  Sa-  del  Papa,  e  del  nopolo  Romano  furon 

Tello,  e  altri  aderenti  dello  Sforza ,  trat-  mandati  alcuni  Oratori  nobili  Romani 

tavano  di  raunare  il  Concilio  per  deporlo  al  Re  Carlo  ad  offerir  la  Qtti ,  le  cafe« 

del  Papato .  Givuio .  vettovaglie ,  e  altro .  > 
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..■>  di  ìraovo Imbafciatori  il  Sini£calco  di  Belcari ,  il  MarefciaJld 
^4^4'     di  Gìcsy  e  il  medefimo  Preiidente  di  Cannai,  i  quali  sfor- 
zandoii  di  perfuadergli  non  eflere  T  intenzione  del  Re  me- 
fcolarfi  in  quello  che  apparteneva  alP  autorità  Pontificale ^ 
uè  domandargli  fé  non  quanto  foflè  neceffario  alla  ficurtà 
del  paiTare  innanzi;  fecero  inftanza^  che  ei  confentiffe  fpon- 
taneamcnte  al  Re  P entrare  in  Roma,  affermando  queftoef- 
fere  fommamente  defìderato  da  lui ,  non  perchè  e'  non  folTe 
in  fua  poteflà  P  entrar  vi  con  Parmi,  nia  per  non  eflere  ne- 
ceflìtato  di  mancare  a  lui  di  quella  riverenza,  la  quale  ave- 
vano ai  Pontefici  Romani  portata  fempre  i  fuoi  maggiori;  e 
che  fubito  che  fofle  entrato  in  Roma,  le  differenze  frate  tra 
loro  fi  convertirebbero  in  finceriifima  benevolenza,  e  con- 
giunzione. Dure  condizioni  parevano  al  Pontefice  fpogliarfi 
innanzi  a  ogni  cofa  degli  ajuti  degli  amici,  e  rimettendofi 
totalmente  in  poteflà  delP inimico,  riceverlo  prima  in  Roma, 
che  flabilire  feco  le  cofe  fuè  :  ma  finalmente  giudicando  che 
di  tutti  i  pericoli  queflo  fofle  il  minore,  confentite  quefle 
dimande,  W  fece  partire  di  Roma  il  Duca  di  Calabria  col 
fuo  efercito,  ma  ottenuto  prima  per  lui  falvocòndotto  da 
Carlo,  perchè  ficuramente  potefle.  paflare  per  tutto  lo  Stato 
Efercito  Ara-  Ecclefiaflico  :  ma  Ferdinando  avendolo  magnificamente  rifiu- 
^nefeufcì  di  tato,  ufcì  di  Roma  per  la  porta  di  S.  Sd)afl:iano  (*)  P  ulti- 
SSJf^^rtf,'^^^  di  delPanno  mille  quattrocento  novanta  quattro  nelP 
€be  il  Re  di* OTZ  propria,  che  per  la  porta  di  Santa  Maria  del  Popolo 
Frauctae»trò.  y»  entrava  con  Telercitó  Franzefe  il  Re  armato  con  la  lan- 
cia in  fulla  cofcia,  com'era  entrato  in  Firenze  :  e  nel  tem- 
po medefimo  il  Pontefice  pieno -d'incredibil  timore  e  anfie^ 
tà  s'era  ritirato  in  Caflel  S.  Angelo,  non  accompagnato 
Cardinali  do^  ^^  ^^^^  Cardinali ,  che  da  Batifl:a  Orfino,  e  da  UlivieriCa- 
maudauoaiRe  jaffa  Napoletano.  Ma  il  Vincola,  Afcanio,  i  Cardinali  Co- 
Aieffi^^^^  e  Savello,  e  molt^  altri  non  ceflavano  di  fare  in-. 

del/a  Sedia  A-  flauza  col  Re,  chc  rintoflo  di  quella  Sedia  un  Pontefice  pie- 
f^ftoifca.       j^o^  tanti  vizjj  e  abominevole  a  tutto  il  Mondo,  fé  ne 

eleg- 

(a)  Nel  Gióvto  é  fcritto,  che  ter-  Vono  ;  che  la  entrata  del  Re  Carlo  in 

natido  era  ftato  richiamato  da  Alfonfo  Roma  fu  il  primo  di  Gennaio  i+py.  Ma 

ftio  padre ,  eflèndo  arrivato  già  a4  OfVia  nel  Giovio  e    fcritta  V  ordinanza  delle 

Ltgnino  Capitano  della  vanguardia  de'  genti  Franzefi,  cheinquefta  entrata  fc*- 

Franzefi  .  cero  bella  moftra . 

(B)  Il  Corto ,  e  gli  altri  Autori  fcrr-*  * 
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dcggefle  un  altro ^dimoftrandogli  iion  elTere  meno  gkiriofo  al  "^^ 

nome  fuo  hlierare  dalla  tirannide  d'un  Papa  fcellerato  la  *494* 
Chiefa  d^Iddio,  che  foffe  ftato  a  Pipino,  e  a  Carlo  Magno 
fuoi  antecefTori,  liberare  i  Pontefici  di  fanta  vita  dalle  per* 
iecuzioni  di  coloro ,  che  ingiuftamente  gli  opprimevano:  ri- 
cordavangli  quefta  deliberazióne  edere  non  meno  neceffari» 
perla  iicurtàfua,  che  defiderabile  per  la  gloria;  perchè  co- 
me potrebbe  mai  confidarli  nelle  promefle  d^Alefiandro,  uo- 
mo per  natura  pieno  di  fraude,  infaziabile  nella  cupidità ,. 
sfacciatiflimo  in  tutte  le  fue  azioni  >  e  come  aveva  dimo- 
ftrato  Pefperienza,  di  ardentiflimo  odio  contro  al  nome  Fran^ 
zefe,  né  che  ora  fi  reconciliava  fpontaneamente,  ma  sfor-r 
zato  dalla  neceffità,  e  dal  timore,  per  i  conforti  de^ quali, e 
perchè  il  Pontefice  nelle  condizioni  che  fi  trattavano,  recu-r 
lava  di  concedere  a  Carlo  Caftel  Sant'Angelo  per  aflicurar-. 
Io  di  quello  gli  prometteffe,  W  furon  due  volte  cavate  Tar-^ 
tiglierie  del  palagio  di  S.  Marco,  nel  quale  Carlo  alloggia-, 
va,  per  piantarle  intorno  al  Caftello.  Ma  né  il  Re  aveva  per 
fua  natura  inclinazione  a  oiFendere  il  Pontefice,  e, nel  con- 
figlio fuo  più  intimo  potevano  quegli,  i  quali  Aleffandro  con 
doni,  e  con  fperanze  s'aveva  fatti  benevoli:  però  finalmen^ 
te  convennero,  che  traU  Pontefice,  e  U  Re  foflè  amicizia 
perpetua,  e  confederazione  per  la  difefa  comune:  che  al  Re 
per  fua  ficurezza  fi  deflero  per  tenerle  infino  all'acquifto 
del  Reame  di  Napoli,  le  Rocche  di  Civita  Vecchia,  di  Ter- 
racina,  e  di  Spoleto,  benché  quefta  non  gli  fu  poi  confe- 
gnata;  non  riconofccffe  il  Pontefice  ofFe(a,  o  ingiuria  alcuna 
contro  ai  Cardinali,  né  contro  ai  Baroni  fudditi  della  Chie- 
fa, i  quali  avevano  feguitato  le  parti  del  Re:  inveftiflelo  il 
Pontefice  del  Regno  di  Nàpoli  :  concedefiegli  (*)  Gemin  Otto-  Gemin  otu^ 
manno  fratello  diBaifet,  il  quale  dopo  la  morte  di  Maumet  ^^Xì/C*/?^ 
padre  comune  pérfeguitato  da  Baiset,  fecondo  la  confuetu-  de' Turchi.  ^ 
dine  eflèrata  degli  Ottomanni,i  quali  ftabilifcono  la  fuccef- 
fione  del  Principato  col  iàngue  de' fratelli,  e  di  tutti  i  più 
Tm.  L  O  prof- 

{a)  Furono  anco  fatti  per  RomxdU  tar  l' accordo  •  Il  Gi0vh ,  che  ciò  fcriflè , 

vc^fi  zmtMtJAmenti  di  perfone ,  e  tu-  manca  ne*  csmitoli  dell'  accordo . 

lUulti ,  intanto  che  ufd  fiiora  la  voce  ,  ,      (i)  U  Iftoria  di  quefto  Gemin ,  che 

che  la  Città  andava  a  Cucco  :  jond^  ilPa-'*  da  altri  è  detto  Gene ,  più  copiofa  fì  legge 

pa  mandò  al  Re  quattro  Cardinali  a  trat-  nel  Giovi$  • 
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'A'  proflimi,  e  perciò  rìfuggito  a  (*)  Rodit  e  di  quivi  condotto 

I4y4»  in  Francia}  era  finalmente  ftatomeflb  in  poteftà  d'innoccn- 
zio  Pontefice,  donde  Baifet,  ùfando  T avarizia  de*Vicar)di 
Grido  per  inftrumento  a  tenere  in  pace  l'imperio  inimico 
alla  tede  Criftìana,  pagava  ciafcun*  anno,  fotto  nome  delle 
fpefe  che  fi  facevano  in  alimentarlo,  e  cufloArk),  ducati  qua- 
'  rantamila  a*  Pontefici,  acciò  che  folTero  meno  pronri  a  libe-. 

rario,  o  a  concederlo  ad  altri  Principi  contro  a  sé .  Fece  in- 
rff /?r*/wÌ!  ftanza  Carlo  d' averlo  per  facilitarfi  col  mezzo  fuo  Pimprelà 
tre/a  etntr»  i  contro  ai  Turchi ,  la  quale  enfiato  da  vane  adulazioni  de' 
Tureòt.        £^jqJ^  penfava,  vinti  che  aveflb  gì' Aragonefi,  d'incomincia- 
re; e  perchè  ^li  ultimi  quarantamila  ducad  mandati  dal  Tur- 
-  co  erano  flati  tolti  a  Sinigaglia  dal  W  Prefetto  di  Roma, 
che  U  Pontefice  e  la  pena,  e  la  reflituzionc  d'efE  gli  rimet- 
tefTe.  A  quefle  cofe  fi  aggiunfe,  che  'ì  Cardinal  ^  Valenza 
feguitafTe  come  Legato  Apoflolico  tO  tre  mefi  il  Re,  ma  in 
verità  per  ftatìco  delle  promefTe  paterne.  Fermata  b  concor- 
dia il  Pontefice  ritornò  al  Palagio  Pontificale  in  Vaticano, 
e  da  poi  con  la  pompa,  e  ceremonie  confuéte  a  ricevere  i 
Ila  lata  i'Z^^  grandi,  ricevè  il  Re  nella  ChieÉi  di  San  Piero,  il  quale 
'Ji'a/'pafa.    avendogli,  fecondo  il  coflume  antico,  genofiefTo  baciati  i 
piedi 9  e  dipoi  anmieffo  a  baciargli  il  volto,  intervenne  un  al- 
tro giorno  alla  MefTa  Pontificale  >  fedendo  il  primo  dopo  il 
primo  Vefcovo  Cardinale,  e  fecondo  il  rito  anrico  dette  al 
Papa  celebrante  la  Mefla  l'acqua  alle  mani;  delle  quali  ce- 
remonie il  Pontefice,  perchè  fi  confervafTero  nella  memòria 
de'  poflerì,  fece  fiire  pittura  in  una  loggia  del  Caflello  di 
Sant'Angelo  :  pubblicò  di  più  ad  infbnza  fua  Cardinali  il  Ve- 
icovo  di  San  Malo,  e  il  VefcoTO  di  Unians  della  cafa  di 
Luzimborgo,  né  omefTe  dimofbrazione  alcuna  d'efferfi  feco 
finceramente,  e  fedelmente  reconciliato.  Dimorò  Carlo  in 
Roma  ('')  circa  un  mefe,  non  avendo  perciò  cef&to  di  man- 
dar gente  a' confini  del  regno  Napoletano,  nel  quale  già  ogni 
cofa  tumultuava)  in  modo  che  l'Aquila,  e  quafi  tutto  l'A- 
bruz- 

(«)  Il  gran Maeftro  dì  RckU  Pietro  telìo  dd  Card. Giuliano; di  cui  Vedi  il 

DetiDttflbn ,  a  cui  Gemin  era  rifuggito  Qigvi* ,  e  'I  Bmit . 

CI  <a}uto,  k>  fece  imprigioiMre ,  e  poi  (e)  Quattro  mefi,  dice  il  Ginh, 

mandb  fotto  cttftoJUa  in  Piovenu»  \Ì)  Pcrcioechè  fc  ne  pard  a*at.di 

quindi  a  Roma  al  Papa .  0/ «wo  >  CaiUU|0  *  Ctré» . 
{f>)  &a  ^uefti  uio.  della  Rovere  (x»> 
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|>niZ2(i  aveva y  prima  che'l  Re  partile  dì  Roma,  alzata  It 
(Uè  baDdi^r^i  e  Fabrizio  Colonna  aveva  occupato  i  Contadi  J4y4« 
d' Albif  e  di  Tagliacozzo:  né  era  molto  più  quieto  il  refto 
de)  Rean^p*  perchè  fubito  che  Ferdinando  h  partito  da  Ro« 
ma  coroinciironQ  i  Ifrntti  dell'odio,  che  }  popoli  portavano 
04  Alfonfo  ad  ap^rire,  aggiugnendoG  la  memoria  dimoiti 
licerbldl  Rifate  da  Ferdinando  ino  padre;  donde  efclamandó 
i:on  grandiffimo  ardore  delle  iniquid  de»  governi  pafTatl,  t 
della  crudeltà,  e  fuperbia  d'Àlfbnfo,  il  defìderlo  della  ve-  - 
lìuta  de'Franzeiì  palefemente  dinioilravano;  in  modo  che  Io 
reliquie  antiche  della  fazione  Angipina,  benché  congiunte 
laon  la  memoria,  e  pò)  feguito  di  tanti  Baroni  {Vati  fca^^ia»  ^ 
ti,  e  incarcerati  in  varj  tempi  da  Ferdinando  (cofa  per  (e 
di  Comma  confìderazione^  e  potente  infVrumento  ad  alterare) 
(facevano  in  quefto  tenipp  a  comparazione  deli»  altre  cagioni 
piccolo  niomento,  tanto  fenza  quelli  ftimoli  era  concitata  f 
(B  ardente  la  difppfizione  di  tutto  ^1  Regnp  contro  Alfon'  Rfgwf  ^  ir^ 
fp,  Il  «juaJe,  inteia  ch'ebbe  la  partita  del  figliuolo  da  Roma,  Jjp/^^'» 
^ntrò  m  tanto  terrore,  che  dimenticato^  della  jfama,eclO'^n"^' 
fia  grande,  la  quale  con  lunga  efperìen^a  aveva  acquiuata 
jn  molte  guerre  d'Italia,  e  diiperato  di  poter  refifliere  a  que-* 
|[ta  fatale  tempefta»  deliberò  di  abbandonare  il  Regno,  re^ 
punziandp  il  nonie,  e  l'autorità  Reale  a  Ferdinando,  e  aven- 
do foriè  qualche  fperanza  che  rimollb  con  lui  l'odio  sì  fmi- 
furaro,  e  fatto  Re  un  giovane  di  fonima  efpettazjone ,  il 
quale  non  aveva  pfi^fo  alcuno,  e  quanto  à  fé  era  in  a^ài 
^ra^a  appreflb  a  ciascuno,  allenterebbe  per  avventura  ne* 
(udditì  U  defìderio  de'Franzed^  il  qual  confìglio,  fé  forfè  an- 
ticipato, avrebbe  latto  qualche  frutto,  digerito  a  tempo, 
che  le  cofe  non  folo  erano  in  veemente  movimento,  ma  già 
cominciate  a  precipitare,  non  badava  più  a  fermare  tanta 
rovina.  E»  fama  eziandio  (fé  però  è  lecito  tali  cofc  non  del 
tutto  difpre;zztre)  che  (*)  lo  fpirito  di  Ferdinando  appari  tre 
volte  in  diverfe  notti  a  Jacopo  primo  Cerufico  della  corte,  spìrito  di  Fer. 

t  .  r  f       3'       '  «  »^     amando    ab- 

e  che  prima  con  manfaete  parole,  dipoi  con  molte  mmacte />0r/>o  a  fa- 
^Pimpofe  diceife  ad  Alfonfo  in  fuo  nome,  che  non  fperaife  '^^<>.c*ritfie» 

O  2  di        *'*' 

(a)  Di  fopra  lio  Aetu>,  cht  anco  a      tato  <^uanto  fcrive  YAÌeJpmdrini  del  li* 
Ferdinando  era  accrefciuto  il  timore  da      bro  di  S.  Cataldo . 
molte  predizioni  infelici,  dov«  ho  no« 
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i'  '  di  poter  refiftere  al  Re  di  Francia,  perchè  era  deftinato 

1494*    che  la  progenie  fua  travagliata  da  infiniti  ca(i,  e  privata  fi- 
nalmente di  sì  preclaro  Regno ,  fi  eflingucffe.  Efleme  ca- 
gione molte  enormità  ufate  da  loro,  ma  fopra  tutte  quel- 
,Ìa,  che  per  le  perfuailoni  fattegli  da  lui,  quando  tornava  da 
Pozzuolo,  nella  Chiefa  di  San  Lionardo  in  Ghiaia  apprelTo 
a  Napoli  aveva  conuneflà:  ne  avendo  efpreffo  altrimenti  i 
particolari,  flimarono  gli  uomini  che.  Alfonfo  lo  aveffe  in 
quel  luogo  perfuafo  a  far  morire  occultamente  molti  Baro- 
ni, i  quali  lungo  tempo  erano  flati  incarcerati.  Quel  che  di 
Aifonfi  *«-<jueflo  Ih  la  verità,  certo  è,  che  Alfonfo  tormentato  dalla 
re  il  Regm  ^  conlcicnza  ptopna,  non  trovando  ne  giorno,  ne  notte  re- 
^fuf^n^^i   ^^  nell'animo,  e  (^)  rapprefentandofegli  nel  fonno  P ombre 
JU9  jig  tuo  0 .  ^^  quei  Signori  morti,  e  il  popolo  per  pigliare  fupplicio  di 
lui  tumultuofamente  concitarfi,  conferito  quel  che  aveva 
deliberato  folamente  con  la  Reina  fua  matrigna,  né  voluto 
zf  preghi  fuoi  comunicarlo  né  col  fratello,  né  col  figliuolo, 
né  fopraflarfì  per  due,  o  tre  giorni  foli  per  finire  Panno  in- 
tero del  fuo  Regno,  fi  partì  con  quattro  galee  fottili  cari- 
che di  molte  robe  preziofe,  dinioftrando  nel  partire  tanto 
Tufai'Aifon^  fpavcuto,  chc  patcva  fofTe  già  circondato  da'Franzeii,  e  vol- 
yoi»  5/Vi//^.  tandofi  paurofamente  a  ogni  flrepito,  come  temendo  che 
gli  fodero  congiurati  contro  il  Cielo,  e  gli  elementi,  e  fi  fuggì 
a  Mazari  terra  in  Sicilia   fiatagli  prima  donata  da  Ferdi- 
nando Re  di  Spagna.  Ebbe  il  Re  di  Francia  nell'ora  mede- 
fima  che  fi  partiva  di  Roma  avvifo  della  fua  fuga ,  il  quale 
come  fu  arrivato  a  Velletri,  il  Cardinal  di  Valenza  higsì 
occultamente  da  lui:  della  qual  cofa,  benché  il  padre  facellc 
gravi  querele,  offerendo  d'afficurare  il  Re  in  qualunque  mo- 
do volefFci  fi  credette  foffe  flato  per  fuo  comandamento, 

co- 

{d)  Qiitffte  imaginazioni  venjgono  a      poco  appreflb  egli  fé  ne  afcì  di  vita  r 
chi  ha  ]a  cofcienza  ofFcfa.Così  fi  legge      avendogli  pam  te  feinpre  di  aver  quella. 


in  Procopio  nel  lib.  i.  delle  cole   de'Gc-  tefta  innanzi  agli  occni.  Così  fingono! 

ti  ,  che  '1  Re  Teodorico  avendo  &tto  mo-  Poeti  d'  Orefte  agitato  dalle  furie  per  la 

rir  Boezio  e  Simmaco  »  ed  eiTendogii  poi  morte  della  madre.Ma  dove  <|uì  TAatore 

a  cena  portato  in  tavola  un  pcfce  gran-  pone  che  Alfonfo  non  conferì  la  fua  par- 

difllmo ,  fi  fjpaventò  fortemente ,  paren-  cita  col  figliuolo  ,  è  contrario  a  quanto 

dogli,  che  la  tefta  di  quel   pefce  fofle  dice  il  Giovioi  il  qual  gli  £i  fare  un  ra- 

quella  di  Simmaco ,  che  fi   mordefC:  il  gionamento  fopra  ciò  in  Caftel  Nuovo  , 

labbro  di  fortore  con  occhi  terribili  lo  e  poi  gli  fa  renunziare  il  Regno,  dec« 

.minacciane.  Di  che  fpaventato,  fi  gettò  al  tando  V  inftrumcnto  Gio,  Fontano  • 
«  letto  j  a  piangendo  la  morte  di  celerò  » 
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dome  quello  9  che  voleva  foffe  in  fua  facultà  roffervare,  o  nò  1 

le  convenzioni  fatte  con  lui.  Da  Velletri  andò  P antiguardia      ^494» 
a  Monte  Fortino  terra  polla  nella  campagna  della  Chiefa>  e 
fuddita  a  Jacopo  Conti  Barone  Romano,  il  quale  condotto  i^c^po  Ctma 
prima  agli  ftipendj  di  Carlo  s'era  dipoi ,  potendo  più  in  lui  ^[^'^  ^^^ 
Podio  de'Colonneil,  che  T onore  proprio,  condotto  con  Al-  Montefirtìm 
ionfo,  il  guai  Caftello  battuto  dall'artiglierie,  benché  iottH-  preiùda'FrM% 
iimo  di  llto,  prefero  i  Franzefi  in  pochiffime  ore,  ammaz-*'^* 
zando  tutti  quei  che  v'erano  dentro,  eccetto  tre  fuoi  figliuo- 
li con  alcuni  altri,  che  rifuggiti  nella  fortezza,  come  vi- 
dero dirizzarti  T artiglierie,  s'arrenderono  prigioni.  (^'  Andò 
dipoi  Tefercito  al  Monte  di  S.  Giovanni  terra  del  Marche- 
fé  di  Pefcara  pofta  in  fui  confini  del  Regno,  nella  medefima 
campagna,  la  quale  forte  di  fito,  e  di  munizione,  non  era 
meno  munita  di  difènfori,  perchè  v'erano  dentro  trecento 
fanti  tbreilieri,  e  cinquecento  degli  abitatori  difpofiiflimi  a 
ogni  pericolo,  in  modo  fi  giudicava  non  fi   doveffè  efpu- 

fnare,  fé  non  in  fpazio  di  molti  dì,  ma  i  Franzefi  avendola 
attuta  con  l'artiglierie  poche  ore,  gli  dettero  prefente  il 
Re,  che  v'era  venuto  da  Veruli,  con  tanta  ferocia  la  bat- 
taglia, che  fuperate  tutte  le  difficultà  l'efpugnarono  per  for- 
za il  dì  medelimo,  dove  per  il  furore  loro  naturale,  e  vitt  Monus.Gio^ 
indurre  con  quefto  efempio  gli  altri  a  non  ardire  di  refifte-  ^J?  y^^^^-^» 
re,commefiero  grandifiìma  uccifione,  e  dopo  avervi  ufata  f r^^^/. 
ogni  altra  (jpecie  di  barbara  ferità  incrudelirono  contro  agli 
edificj  col  raoco:  il  qual  modo  di  guerreggiare,  non  ufato 
molti  fecoli  in  Italia  empiè  tutto '1  Regno  di  grandifiimo 
terrore,  perchè  nelle  vittorie,  in  qualunque  modo  acquifta- 
te,  P ultimo,  dove  foleva  procedere  la  crudeltà  deVincito- 
ri,  era  fpogliare,  e  poi  liberare  i  foldati  vinti;  faccheggiare 
le  terre  prefe  per  forza,  e  fare  prigioni  gli  abitatori,  perchè 
pagaflero  le  taglie,  perdonando  fempre  alla  vita  degli  uomi- 
ni, i  quali  non  foflèro  flati  ammazzati  nelP  ardore  del  com- 
battere. Quefta  fu  quanta  refiftenza,  e  fatica  averte  il  Re 
di  Francia  nel  conquifto  d'un  Regno  si  nobile,  e  sì  magni- 
fico: nella  difefa  del  quale  non  fi  dimoftrò  né  virtù,  né 

ani- 

{a)  Quella  terra  fii  data  pei  a  Pro-  ▼anni  il  Ghvio  dice  »  che  mentre  i  valo« 
fpero  Colonna ,  che  la  domandava  per  ra«  rofi  eran  tagliati  a  pezzi ,  i  difarmati, 
gion  d'erediti.  Ma  del  Molate  S.  Gio«     fuggirono  dall'altra  parte  delU  terra. 
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.'  animo,  né  configlio,  non  cupidità  4* onore,  non  potens»! 

*494'    non  fède,  perchè  il  Duca  di  Calabria,  il  quale  dopo  la  par- 
tita di  Roma  fi  era  ritirato  in  fui  confini  del  Reame,  potè 
che  richiamato  a  Napoli  per  la  fuga  del  padre,  ebbe  niTunto 
FerUnaHJh  con  le  folcnnità,  (*)  ma  non  già  con  la  pompa,  wè  con  la 
{^"".HL"!!  J^^izia  confueta  P autorità,  e  il  titolo  Reale,  raccolto  V^ 
""  """  fercito,  nel  quale  erano  (*)  cinquanta  fquadre  di  cavalli»  e 
feimila  fanti  di  gente  eletta,  e  lotto  Capitani  de* più  filmati 


foca  allegret^ 


montagne 

altra  df  paefe  paludofo,  «pieno  d'acque,  e  a  fronte  il  fiume 

del  Garigliano,  dicevanlo  gli  antichi  jLiri,  benché  |n  quel 

luogo  non  sì  groffo,  che  qualche  volta  non  fi  guadi,  dond$ 

per  la  flrettezza  del  paflb,  è  detto  meritamente,  San  Ger» 

mano  eifer  una  delle  chiavi  delle  porte  4^  Regno  di  Na« 

poli;  e  mandb  flnUlmente  gente  m  fulla  montagna  vicina 

alla  guardia  del  paflb  di  Cancelk:  ma  già  l'efercito  fuo  in» 

cominciato  ad  impaurire  nel  nome  folo  de'Ftanzefì,  non  di» 

moftrava  più  vigore  alcuno,  e  i  Capitani  parte  penfando  t 

falvare  fé  medeflmi,  e  gli  Stati  propr) ,  come  quegli,  i  quali 

della  difeiÀ  del  Regno  fi  diffidavano,  parte  deiiderofl  di. colè 

nuove  f  coniincìavano  a  vacillare  non  meno  di  fède ,  che  di 

animo,  né  fi  fVava  fenza  timore ,  eflèndo  il  Reame  tutto  in 

grandiflima  foUevazione,  che  alle  fpaUe  qualche  pericolofo  di* 

lordine  non  nafceffe;  però  foprafatto  il  configlio  dalla  vikà, 

come  efpugnato  il  Monte  di  San  Giovanni,  inteferoavvici- 

narfi  il  Marefciallo  di  Gies ,  col  quale  erano  trecento  lance, 

e  duemila  fanti,  fi  (»)  levarono  vituperofamente  da  3an  Ger^- 

AragoHegSri,  ^^^^>  ^  ^^^  tanto  dmotc ,  che  lafciaroQO  abbandonati  per  il 

tiraito  in  Ca^  Cammino  otto  pezzi  di  grofla  artiglieria,  e  fi  riduifero  in  Ca^ 

^««.  pua,  la  qual  Qttà  il  nuovo  Re,  confidandoli  nell*amor  de^ 

{d\  Ferdinando  fa  (kivtato  Repon  gente  «letta  ;  In  quello  fi  lene ,  ch'era 

aioltatefta,  e  dleerezza  di  ognuno  per  rumultaria.  De' paffi  di  ,S.  Germano  d 

le  molte  virtù,  cV erano  ammirate  in  4»  vedere  pffoGfOvi»,     ■     ■  ■ 

Ini  ;  Icrlve  il  Gi^io  <:ontr^p  a  quefto  (r)  Il  Giovio  vi  aggiunge  la  cagione , 

awtore,  che  fu  F  eflèie  ftata  }>re&  la  Città  deU* 

(*)  Nel  Ci9vt9  t  fcritto  atfoo.  no-  Aquila  da  Fabrizio  Colonna ,  e  l' eflèr 

mini  d'arme,  e   500.  cavalli  leggieri.;  le  genti  Franzeli venate  aUefpallede^ 

ma  dove  qui  dice,  che  la fànuria  eradi  Aragoaefi. 
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Capuani  verfo  la  cafa  d'Aragona  ,  e  nella  fortezza  del  (ito ,  »■>. 
per  avere  a  fronte  il  fiume  Vulturno,  che  è  quivi  molto  prò-  *494* 
rondo  >  fperava  difendere  :  e  nel  tempo  medefimo  y  non  di- 
ftraendo  le  fuc  forze  in  altri  luoghi ,  tenere  Napoli  e  Gaeta  • 
Seguivano  dietro  a  lui  di  mano  in  mano  iFranzefi,mafparii, 
e  difordinati ,  fàcendofi  iimanzi  piuttoilo  a  ufo  di  cammino  ^ 
che  di  guerra  )  andando  ciaicuiiadove  gli  pareiTe  dietro  all' 
occafione  di  predare ,  fenza  ordine,  fenza  bandiere ,fenza  co- 
mandamento de' Capitani,  e  alloggiando  il  più  delle  volte 
una  parte  di  loro,  la  notte  neMuoghi,  donde  la  mattina  era- 
no  diloggiati  gP  Aragonefi .  Ma  né  a  Capua  fi  dimoftrò  mag- 
giore virtù ,  o  fortuna  ;  perchè ,  poiché  Ferdinando  v'  ebbe 
alloggiato  P  efercito ,  il  quale  dopo  la  ritirata  da  San  Ger- 
mano era  molto  diminuito  di  numero,  intefo  per  lettere  (a) 
della  Reina,  eflere  in  Napoli,  nata  la  perdita  di  San  Ger- 
mano ,  foUevazione  tale ,  che  non  vi  andando  lui  fi  fucitereb- 
be  qualche  tumulto,  vi  cavalcò  con  piccola  compagnia  per 
rimediare  con  la  prefenza  fua  a  quefto  pericolo,  avendo  pro- 
meffo  di  ritornare  a  Capua  il  dì  feguente:  ma  Gianiacopoda 
Triulzi,  al  quale  coiiimeflela  cura  di  quella  Città,  ^vtvz  Trhrzi  cercB 
già  occultamente  chiefto  al  Re  di  Francia  un  Araldo  per  ^cotj^e^dip/ 
avere  facultà  di  andare  ficuro  a  lui,  il  quale  come  fu  arri-r/j/  '  *^^ 
vato,  il  Triulzìo  con  alcuni  gentiluomini  Capuani  andò  axC*) 
Calvi,  dove  il  dì  medefimo  era  entrato  il  Ke,  nonoftante, 
che  per  molt' altri  della  terra,  difpofti  ad  offervare  la  fede 
a  Ferdinando,  con  altiere  parole  contradetto  gli  foffe,  A 
Calvi  fubito  introdotto  innanzi  al  Re  così  armato,  com'era  fj^^^^-i^f! 
andato 9  parlò  in  nonie  de^ Capuani,  e  de^  foldatir  che  vt-caruT^ 
dendo  mancate  le  forze  di  dircnderfi  a  Ferdinando,  al  quale 
mentre  v^era  ftata  fperanza  alcuna,  avevano  fervito  fedel- 
mente, deliberavano  dì  feguitare  la  fortuna  fua,  quando  fof- 
fero  accettati  con  onefte  condizioni,  aggiungnendo,  che  non 
fi  diifidava  di  condurre  a  lui  la  perfona  di  Ferdinando,  pur- 
ché volefle  riconofcerlo  come  farebbe  conveniente.  Alle 
quali  cofe  il  Re  rifpofe  con  gratiflime  parole  accettando 
Tofierte  de^ Capuani,  e  de^  foldati,  e  la  venuta  eziandio  dì 

Fer- 

{a)  Di  Federigo  Zio  di  Ferdinando,  .  (h)  Queda  terra,  t  infieme  Trailo» 

ferire  il  Giovio-^  il  gitale  aggìange  Ia     fi  erano  arreib  al  Re  Carlo.  Gi9vi9* 
spulili  del  tumuliio  m  NapoU« 
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ffSSSSSSS  Ferdinando,  purché  ei  fapelTe  non  avere  a  ritenere  parte  al- 
^494'  cuna,  benché  mìnima  del  Reame  di  Napoli;  ma  a  ricevere 
Stati,  ed  onori  nel  Regno  di  Francia.  E'  dubbio  quel  che 
induceflè  a  tanta  trafgreffione  Gianiacopo  da  Triulzi,  Ca- 
pitano valorofo,  e  folito  a  far  profefliione  d'onore:  affermava 
cgK  di  effere  andato  con  volontà  di  Ferdinando  per  tentare 
di  comporre  le  cofe  fue  col  Re  di  Francia,  dalla  quale  fpe- 
.ranza  efiendo  del  tutto  efclufo,  e  manifefto  non  fi  potere 
più  difèndere  con  Farmi  il  Regno  di  Napoli,  gli  era  para- 
to non  folo  lecito,  ma  laudabile  provedere  in  un  tempo  me- 
defimo  alla  falute  de'  Capuani,  e  de'foldati.  Ma  altrimenti 
fentirono  gli  uomini  comunemente,  perchè  fi  credette  aver- 
lo moflb  il  defiderare  la  vittoria  del  Re  di  Francia,  fperando 
che  occupato  il  Regno  di  Napoli,  avefle  a  volgere  r  animo 
al  Ducato  di  Milano,  nella  qual  Città >  efiendo  egli  nato  di 
nobilifiima  famiglia,  né  gli  parendo  avere  appreflo  a  Lodo- 
vico Sforza,  o  per  il  favore  immoderato  dei  Sanfeverini ,  o 
peraltro  rifpetto,  luogo  pari  alle  virtù,  e  meriti  fuoi,  s^era 
totalmente  alienato  da  lui,  per  la  qual  cagione  molti  ave- 
vano fofpettato,  che  prima  in  Romagna  avefie  confortato 
Ferdinando  a  procedere  più  cautamente,  che  forfè  qualche 
volta  non  coniigliavano  Poccafioni.  Ma  in  Capua  già  innanzi 
al  ritorno  del  Triulzio  era  flato  mefib  a  facco  da'foldati 
P alloggiamento,  e  i  cavalli  di  Ferdinando:  le  ^enti  d'arme 
FiV^/wV^ Or/,  cominciate  a  difperderfi  in  varj  luoghi:  e  Virginio,  e  il 
%am^S^Jitì.  Conte  di  Pitigliano  con  le  compagnie  loro  ri  tir  atifi  a  Nola, 
rano  a  Nola.  Città  poflTeduta  dal  Conte  per  donazione  degP  Aragonefi  , 
avendo  prima  mandato  a  chiedere  per  sè>  e  per  le  genti  fal- 
vocondotto  da  Carlo.  Ritornava  («)  al  termine  promefib Fer- 
dinando ,  avendo  col  dare  fperanza  della  difela  di  Capua , 
quietati  fecondo  il  tempo  gli  animi  de'  Napoletani  ;  ne  fa- 
pendo  quel  che  dopo  la  partita  fua  foffe  accaduto  ^  era  già 
vicino  a  due  miglia ,  quando  intendendofi  il  ritorno  fuo , 
tutto  il  popolo ,  per  non  lo  ricevere,  fi  levò  in  arme,  man- 

da- 

{a)  Difcordando  queflo  Autore ,  e  il  dicci  per  volta ,  acciocché  dall'  altra  por- 

Giovio\ì\  quale  dice,  che  efE:ndo  ufcìte  ta  ufcifTero  fuora,   e  che  incontralTero 

le  Fanterie  Tedefche  fuor  di  Capua  a  Ferdinando;  il    qual  venuto  a  Capua, 

fcaramucciar  co' Fra  nze  fi,  tutto  che  ri-  chiamò  gli  amici  a  parlamento ,  ma  ni  u- 

maneflero  fupericri ,  furon  ferrate  fuora  no  mai  comparve  a  rlfpondergli ,  già  le» 

della   Città,   e  appena  rimefle    dentro  vate  leinfegne  Franzefi* 
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datigli  di  conflglio  comune  incontro  alcuni  della  nobiltà  a  fi-  ^T**— —^t 
gnincargU,  che  non  veniflè  più  innanzi,  perchè  la  Città  ve-      HJH* 
dendofi  abbandonata  da  lui,  andato  il  Trìulzio  Governato- 
re delle  Tue  genti  al  Re  di  Francia ,  Taccheggiato  da'  foldati 
proprj  V  alloggiamento  fuo ,  partitifi  Virginio,  e  il  Conte 
di  Pitigliano,  difloluto  quali  tutto  l'eferdto,  era  fiata  ne^ 
ceffi  tata  per  la  falute  propria  di  cedere  al  vincitore.  Donde 
Ferdinando,  poiché  infìno  con  le  lacrime  ebbe  l&tta  invano 
inftanza  d'eflere  ammeflb,  fé  ne  ritornò  a  Napoli,  certo  che 
tutto  il  Regno  feguiterebbe  Pefempio  de' Capuani  r  dal  quale, 
molTa  la  Città  d'Anverfa  porta  tra  Capua  e  Napoli,  mandò  ^,f /{J^^J^'!:^ 
iubito  Imbafciatori  a  darfi  a  Carlo,  (")  e  trattando  quefto  me-  *«f  S»vi-J' 
defìmo  già  manifeftamente  i  Napoletani,  deliberato  l'infe- *"***• 
lice  Re  di  non  repugnare  all'impeto  tanto  repentino  della 
fortuna,  convocati  il  fuUa  piazza  del  Cartel  nuovo,  abita-» 
zione  Reale,  molti  gentiluomini)  e  popolari  usò  con  loro 

^^     T         /f    '  1  '  '  '        #1.         •••>.  .'  f  Panie  dì  Pcf' 

Io  fojjo  chiamare  m  tefttmonto  DtOy  e  tuttt  quegli  uo-  dinand»  a' la- 
mini ^  ai  quali  fono  fiati  noti  per  lo  paffato  i  concetti  miei  y  P^f'ff;  j. 'i'^ 
che  to  mai  per  cagione  alcuna  tanto  defiderat  di  pervenire ^paiì,t  nei  ce- 
alla  corona  y  guanto  per  dimojirare  a  tutto  il  mondo  gli  d^re  alia  p^*^ 
acerbi  governi  del  padre,  e  dell'  avolo  mio  ejfermi  fomma-"l**^*^^'*"^' 
mente  difpiaciutiy  e  per  riguadagnare  con  le  buone  opere 
quelP  amore  y  del  quale  effi  per  le  loro  acerbità  fi  er^no  pri- 
vati,  non  ha  permeffo  f  infelicità  della  cafa  nofira,  che  io 
poffa  ricorre  quefto  frutto ,  molto  più  onorato ,  che  V  effere 
Ke:  perchè  in  regnare  depende  fpejjo  dalla  fortuna ,  ma  P  ef- 
fere Re,  che  fi  propotiga  per  unico  fine  la  falute ,  e  la  felicità 
dei  popoli  fuoiy  depende  folamente  da  fé  medefimo,  e  dalla  pro- 
pria virtù .  Sono  le  cofe.  noflre  ridotte  in  anguftiffimo  luogo  ; 
e  potremo  piò  prefto  lamentarci  noi  d' avere  perauto  il  Rea-» 
me  per  la  infedeltà ,  e  poco  valore  dei  Capitani ,  ed  eferciti 
noftriy  che  noti  potranno  gloriar  fi  gP  inimici  di  averlo  acquif 
fiato  per  propria  virtù ,  e  nondimeno  non  faremmo  privi  del 
tutto  di  Jperanza,  fé  ancora  qualche  poco  di  tempo  ci  fofte- 
neffimo:  perchè  e  dai  Rè  di  Spagna  y  e  da  tutti  i  Principi 

Tom.  I.  P  d'I- 

(a)  Anzi  s^  erano  già  di  tal  maniera  f.tro  un  lungo  giro  di  f^rada,  menMe 
fc^J'-vari ,  che  più  non  volevano  ricevere  genti  air  lac.rcnj'a  ,  td  entrò  ncHa  RtC» 
il  ?.w  i..-!h  Citt-l  con  r  cllncico  :  ond'  •.  rli      c% .  Gh'" , 


Digitized  by 


Google 


114  DELL*  ISTORIA  dMtALIA 

■  à^  Italia  fi  prepara  potente  fa^corfo^  ejfendofi  aperti  gli  occhi 
1494-  di  coloro^  t  quali  non  avevano  prima  confederato  P  incendio^ 
il  quale  abbrucia  il  Reame  nojtro^  dovere^  fé  non  vi  proveg- 
gono ,  aggiugnere  fimilmente  agli  Stati  loro  ;  e  almeno  a  me 
non  mancherebbe  l'animo  di  terminare  infieme  il  Regno  j  e 
la  vita  con  quella  gloria^  che  fi  cofiviene  a  un  Re  giovane y 
dijcefo  per  sì  lunga  fucceffione  di  tanti  Re^  e  all'  efpetta- 
zioney  che  infino  ad  ora  avete  tutti  avuta  di  me;  ma  per- 
chè quefte  cofe  non  fi  pojfono  tentare  fenza  mettere  la  patria 
comune  in  graviffimi  pericoli  ^  fono  piuttofto  di  cedere  alla 
Fortuna  deliberato  ^  e  di  tenere  occulta  la  mia  virtù  y  che 
per  sforzarmi  di  non  perdere  il  mio  Regno  y  ejjèr  cagione  di 
effetti  contrari  a  quel  fine  y  per  il  quale  io  aveva  defiderato 
a'effere  Re.  Configlio y  e  conforto  voiy  che  mandiate  a  pren- 
dere accordo  col  Re  di  Francia  y  e  perchè  poffiate  farlo  fenza 
macula  dell' onor  vofirOyV*  affolvo  liberamente  dall' omaggio  y 
e  dal  giuramento  y  che  pochi  dì  fono  mi  faceftcy  e  vi  ricardo 
che  con  P  ubbidienza  y  e  con  la  prontezza  del  riceverlo  vi 
sforziate  di  mitigare  la  fuperbia  naturale  de'Franzefi.  Se  i 
coftumi  barbari  vi  faranno  ventre  in  odio  P  Imperio  loro  y  e 
defiderare  il  ritorno  mioy  io  farò  in  luogo  da  potere  ajutare 
la  voftra  volontà  y  pronto  a  efporre  fempre  la  propria  vita 
per  voi  ad  ogni  pericolo  :  ma  fé  P  imperio  loro  vi  riufciràbe-^ 
nignoy  da  me  non  riceverà  giammai  quefia  Città  y  né  quefto 
Reame  travaglio  alcuno:  confolerannofi  per  il  voftro  bene  le 
mi  ferie  micy  e  molto  più  mi  confolerày  fé  io  fapròy  che  in 
voi  refti  qualche  memoria  y  che  ioy  né  primogenito  Regio  y 
né  Re  non  ingiuriai  mai  per  fona  alcuna:  che  in  me  non  fi 
vidde  mai  fegno  alcuno  d' avarizia y  fegno  alcuno  di  crudeltà: 
che  a  me  non  hanno  nociuto  i  miei  peccati  y  ma  quegli  de* 
padri  miei:  cViofon  deliberato  di  non  effermai  cagione y  che y 
o  per  confervare  il  Regno  y  0  per  recuperarlo  y  abbia  a  patir  e 
alcuno  di  quefto  Reame  :  che  più  mi  difpiace  il  perdere  la 
f acuità  di  emendare  i  falli  del  padre  y  e  delP  avolo  y  che  *l  per- 
dere P autorità y  e  lo  Stato  reale:  benché  efuky  efpogliato  della 
patria  y  e  del  Regno  mio  mi  reputerò  non  al  tutto  infelice  y  fé 
in  voi  refterà  memoria  di  quefte  cofcy  e  una  ferma  creden- 
za y  che  io  farei  ftato  Re  più  prefto  fimile  ad  Alfonfo  vecchio 
mio  proavo  y  che  a  Ferdinando  y  e  a  quefto  ultimo  Aljonfo. 

Non 
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Non  potette  effere,  che  quefte  parole  non  foffeto  udite 


con  molta  compailione^anzi  certo  e,  che  a  molti  commof-  *494* 
fero  le  lacrime,  ma  era  tanto  '  efofó  in  tutto  il  popolo,  e 
quafì  in  tutta  la  nobiltà  il  nome  de' due  ultimi  Rè,  tanto 
il  desiderio  de^Franzefi,  che  per  quefto  non  fi  fermò  in  parte 
alcuna  il  tumulto,  ma  fubito  che  elio  fu  ritirato  in  Gattel- 
lo, W  il  popolo  cominciò  a  faccheggiare  le  ftalle  fue,  che  Sfalla  di  Fer^ 
erano  in  fulla  piazza,  la  quale  indegnità  non  potendo  ^$^^  f^e^^jlt/ln 
fopportare,  accompagnato  da  pochi,  c;orfe  fuori  con  gene- a^I/S//."*  '* 
rolità  grande  a  proibirlo,  e  potette  tanto  nella  Città,  già 
ribellata,  la  Maeflà  del  nome  reale,  che  ciafcuno  fermato 
r impeto  fi  difcoftò  dalle  ftalle?  ma  ritornato  nel  Caftello, 
e  facendo  abbruciare,  e  fommergere  le  navi,  le  quali  erano 
nel  porto,  poiché  altrimenti  non  poteva  privarne  gì' inimici, 
incominciò  per  qualche  fegno  a  fofpettaire,  che  i  W  fanti 
Tedefchi ,  che  in  numero  di  cinquecento  ftati  alla  guardia  del 
Caftello,  peniaflero  di  farlo  prigione,  però  con  fubito  con- 
figlio  donò  loro  le  robe^  che  in  quello  fi  confervavano,  le 
quali  mentre  che  attendono  a  dividere,  egli,  avendo  prima 
liberati  di  carcere ,  eccetto  il  Principe  di  Roflano,  e  il  Conte 
•di  Popoli,  tutti  i  Baroni  avanzati  alla  crudeltà  del  padre,  e 
dell'avolo,  ufcito  del  Caftello  per  la  porta  del  foccorfo, 
montò  in  fuUe  galee  fottili,  che  Pafpettavano  nel  porto,  e 
con  lui  Don  Federigo,  e  la  Reina  vecchia,  moglie  già  dell* 
avolo,  con  Giovanna  fua  figliuola,  e  feguitato  da  pochi  de' 
fuoi  navigò  alPIfola  dUfchia,  detta  dagli  antichi  Enaria, 
vicina  a  Napoli  a  trenta  miglia,  replicando  fpeflb  con  alte 
voci,  mentre  che  aveva  innanzi  agli  occhi  il  profpetto  di 
Napoli,  il  verfctto  del  Salmo  del  Profeta,  che  contiene  ef- 
fere  vane  le  vigilie  di  coloro,  che  cuftodifcono  la  Città,  la 
<iuale  da  Dio  non  è  cuftodita:  ma  non  fé  gli  rapprefentan- 
do  ormai  altro  che  difficultà,  ebbe  a  fare  in  Ifchia  efperien- 
j'  r  Pi  za 

odtofo 

(a)  Dice  il  GÌOVÌ0  y  che  il  facco  delle  valli  bellifllmi  »  e  non  fommerfè ,  ma  ab- 
baile Reali  fu  avanti ,  che  il  Re  fo/Te  bruciò  due  Navi  ^  che  erano  in  porco  • 
ricevuto  dentro  dal  fuo  ritorno  di  Ca-  (^)  Contrario  a  quefto  fcrive  il  Gio- 
pua»e  non  mette  egli  l'Orazione  fatta  v/o ,  che  avendo  il  Ke  ricevuto iTcde- 
dal  Re  ài  Pòpolo  v  e  a' Nobili ,  che  da  fchi  cacciati  diCapua  nella  Rocca  ,  egli 
quefto  autore  con  tanti  bei  colori  è  in^  la  lafciò  loro  in  guardia  folto'  Alfbn(p 
trodotta  .  Ma  il  BfmBo  ferivo ,  che  '1  Re  Davalo .  Il  Corta  dice  ,  che  lafciò  amsA* 
Ferrando  donò  a'  fuoi  Cittadini  300.  ca-  due  i  CM^elll  eoa  buon  prefidio. 
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ì  za  della  fua  virtù,  e  della  ingratitudine,  e  infedeltà,  che 
14P4-  fi  fcuopre  contro  a  coloro,  i  quali  fono  percofli  dalla  fortu- 
na; perchè  non  volendo  il  (^)  Caftellano  della  Rocca  rice- 
verlo fé  non  con  un  compagno  folo,  egli  come  fu  dentro, 
fé  gli  gittò  addolTo  con  tanto  impeto,  che  con  k  ferocia,  e 
con  la  memoria  dell' autorità  Regia,  fpa ventò  in  modo  gli 
altri^,  che  in  poteftà  fua  riduffe  fubito  il  Caftellano,  e  la 
Rocca.  Per  la  partita  di  Ferdinando  da  Napoli  ciafcuno  ce- 
deva per  tutto,  come  a  un  impetuofiffimo  torrente,  aliata- 
ma  fola  de'vincitori,econ  tanta  viltà,  che  dugento  CavaDi 
della  compagnia  di  Lignì  andati  a  Nola,  dove  con  quattro- 
cento uomini  d' arme  fi  erano  ridotti  W  Virginio ,  e  il  Conte 
di  Piti^liano,  gli  fecero  fenza  oftacolo  alcuno  prigioni;  per- 
chè em  parte  confìdandofi  nel  falvocondotto ,  il  quale  ave- 
vano avvifo  dai  fuoi  eflcre  ftato  conceduto  dal  Re,  parte 
menati  dal  medefimo  terrore,  dal  quale  erano  menati  tutti 
gli  altri,  fenza  contratto  s^ arrenderono,  donde  furono  con- 
dotti prigioni  alla  Rocca  di  Mondragone,  e  meiTe  in  preda 
^^m^HisL  ^^^^  ^^  %^^^^  \oto.  Avevano  in  quefto  mezzo  trovato  Carlo 
f\iifétu  Li  in  Averfo  gPImbafciatori  Napoletani  mandati  a  dargli  quella 
Re  Carlo.  .^  Città ,  a' quali  avendo  conceduto  con  fomma  liberalità  molti 
privileg),  ed  efenzioni,  (O  entrò  il  dì  feguente,  che  fu  il  vi- 
gefimo  primo  di  Febbraio  in  Napoli ,  ricevuto  con  tanto  ap- 
plaufo ,  e  allegrezza  d'ognuno,  che  vanamente  fi  tenterebbe 
d'efprimerlo,  concorrendo  con  efultazione  incredibile,  ogni 
feflb,  ogni  età,  ogni  condizione,  ogni  qualità,  ogni  fazione 
d'uomini,  come  fe  foffe  flato  padre,  e  primo  fondatore  di 
quella  Città,  né  manco  dedi  altri,  quegli,  che  o  efli,  o  i 
maggiori  loro  erano  ftati  efaltati,  o  beneficati  dalla  Cafa  d'A- 
ragona: con  la  quale  celebrità  andato  a  vifitare  la  Chiefa 
maggiore,  fa  dipoi  (perchè  Caftelnuovo  fi  teneva  per  gPini* 

mici) 

{a)  Era  chiamato  GLufto^  come  fi  Autore  racconta  le  ragioni  loro,  e  degB 

legge  nel  Giovìo ,  il  quale  feri  ve  V  ifVeflb  a  v  verfurj . 

atto  del  ke ,  che  cacciato  mano  alla  fpa-  (e)  L^  entrata  del  Re  Carlo  a*  ai.  d£ 

da^  fi  fcagliò  addofib  al  CafVellano.  Febbraio»  fcrive  il  Vefcovo  di  Neèi0, 

(^)  Erra  il  Cario  dicendo  il  Conte  che  fu  a'  13.  di  Marzo  ;  e  il  Cori^  ag- 

di  Pitigliano,  cT  Triulzio .   Ma  IMr-  giunge,  che  eflb  entrò  a  cavallo  fopra 

gentone  fcrittore  Franzefe ,  e  '1  Gtovio  una  mula  con   gli  fproni  di  legno  a* 

iS^  accordano  con  quefto  Autore  ;  e  dico-  piedi  :  bene  è  vero,  che  parendogli  cofil 

jio,che  fu  &tto  torto  a  queftidueBa-  ridicola , T attribuiice  alia  fama» 
Stgoi  «  Di  fiMC0  anf  or»  w\  ..Ub.  ».  ^u^fto 
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mici)  condotto  ad  alloggiare  in  Cartel  Capuano  già  abita-  '.. 
zione  antica  de*  Rè  Franzelì,  avendo  con  maravighofo  corfo  i494« 
d'inaudita  felicità,  fopca.  l*efempio  ancora  di  Giulio  Cefare, 
prima  vinto,  che  veduto,  e  con  tanta  facilità,  che  e' non  fofle 
neceflàrio  in  quefta  efpedizione.nè  fpiegare  mai  un  padiglio- 
ne, né  rompere  mai  pure  una  lancia,  e  foiTero  tanto  fuper- 
flue  molte  delle  fue  prov.vifioni,  che  Tarmata  marittima  pre- 
parata con  gravifHma  fpefa,  conquaflàta  dalla  violenza  del 
mare,  e  traportata  X'»)neirifola  di  Corfica,  tardò  tanto  ad 
accoftarfì  a' lidi  del  Reame,  che  prima  il  Re  era  già  entrato 
in  Napoli.  Così  per  le  difcordie  domeniche,  per  le  quali 
era  abbagliata  la  fapienza  tanto  famofa  de'  noftri  Principi, 
fi  alienò  con  fommo  vituperio,  e  derisone  della  milizia  Ita- 
liana, e  con  grandiflìmo  pericolo,  e  ignominia  di  tutti,  una 
preclara,  e  potente  parte  d'Italia  dall'Imperio  degl* Italiani, 
all'Imperio  di  gente  Oltramontana:  perchè  Ferdinando  vec- 
chio, febbene  nato  in  Ifpagna,  nondimeno  perchè  infìno 
dalla  prima  gioventù  era  ftato,  o  Re,  o  figliuolo  di  Re  con- 
tinuamente in  Italia,  e  perchè  non  aveva  altro  Principato 
in  altra  provincia,  e  i  figliuoli,  e  i  nipoti  tutti  nati  e  nu- 
triti a  Napoli  erano  meritamente  reputati  Italiani. 

(a)  Di  qn)  venuta  con  difficolti  a      piedi  venaero  a  Roma  a  trovat  Carlo* 
Fon'  hrc(  le  ,  i  Signori  con  la  maggior      Qiovh , 
parte  de'  iòidati ,  che  v'  eran  fopra ,  a 


>*-    9l 
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SOMMARIO. 

VEDENDO  i  Pifani  effer  favoriti y  ancor  che  occulta- 
mente da  Carlo  Re  di  Francia,  fi  ribellano  al  tut- 
to da*  Fiorentini ,  i  quali  non  fi  perdono  d*  animo 
per  tal  ribellione ,  non  perdonano  a  fpefa  alcuna 
per  acquìjiarla per  forza  d'arme,  attendendo  in  tanto  a  ri- 
formar il  governo  di  dentro,  con  la  nuova  riforma, per fua- 
fa  da  Fra  Girolamo  Savonarola.  Erano  facce jfe  in  queflo 
mentre  le  cofe  molto  felicemente  a^Franzefi  in  Italia.  Onde 
Lodovico  Sforza,  pentito  d'averceli  chiamati,  s*unifce  in  le- 
ga con  i  Veneziani  contro  a  loro,  che  dopo  le  tante  vittorie  fé 
ne  tornavano  in  Francia .  E  volendo  i  Collegati  impedir  loro 
il  paffo,  fi  fece  il  fatto  d^arme  al  fiume  del  Taro,  nel  qua- 
le refiando  vittoriofi  i  Franzefi  pajfarono  bravamente  in 
Francia.  Cominciando  dopo  la  lor  partita  a  fcemarfi  la  re- 
putazion  Franzefe  in  Italia,  Ferdinando  d'Aragona  racqui- 
fta  per  forza  d'arme  il  Regno  dì  Napoli,  ejfendo  feguita  tra 
Lodovico  Sforza  e  V  Re  di  Francia  piuttofto  fimulata  cheRn- 
?  ;  e  dopo  la  pajfata  di  là  da^  monti  de^  Franzefi,  fi 

fio- 


cera  pace . 
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fcoperfe  in  quefte  mjire  parti  il  mal  Franzefe ,  ch^  ^ffliff^ 
molto  a  quel  tempo  P  Italia y  portatoci^  fecondo  che  fi  crede y 
dalPIfole  nuove  y  trovate  quafi  in  quei  tempi  da  Crifiofano 
Colombo  Genovefe. 


1494. 


•(^r=S)cs=S^s=iìet 


J^Entre  che  quefte  cofe  fi  facevano  in  Roma  9 
la  -  -->4*^^^  g  j^^j  Reame  Napoletano^  crefcevano  in  al- 
J  Tk/MT  5  I  tra  parte  d'Italia  le  faville  d'un  piccol  fuo- 
1  ivJIC  i  I  co,  deftinato  a  partorire  alla  fine  grandifli- 
fO^iMKO^iv^e^fl  nio  incendio  in  danno  di  molti,  ma  prin^ 
KSii=«0»=«D§ìf  cipalmente  contro  a  (^)  colui  y  che  per  trop- 
pa cupidità  di  dominare,  Tavefie  fufcitato,  e  nutrito;  per- 
chè ancora  che  il  Re  di  Francia  fi  foffe  convenuto  in  Firenze, 
che  tenendo  lui  Fifa  infino  alPacquifto  di  Napoli,  la  giurif- 
dizione,  e  T  entrate  apparteneflero  a' Fiorentini;  npndifife- 
no  partendofi  da  Firenze,  non  aveva  lafciato  provvilione,  o 
pofto  ordine  alcuno  per  P  oflervanza  di  tale  promefla ,  in 
modo  che  i  Pifani ,  acquali  inclinava  il  favore  del  Commif- 
fario,  e  de^foldati  lafciati  dal  Re  alla  guardia  di  quella  Cit- 
tà ;  deliberati  di  non  ritornare  piii  fotto  il  dominio  Fioren- 
tino, avevano  cacciati  W  gliumziali,  e  tutti  i  Fiorentini 
che  v'erano  rimafti:  alcuni  n'avevano  incarcerati,  occupa- Pifam eaccis^ 
te  le  robe,  e  tutti  i  beni  loro,  e  confermato  totdmente  ]^.J^^^^^'^^^ 
con  le  dimoftrazioni,  e  con  l'opere  la  ribellione,  nella  qua-  la  Città. 
le  per  potere  perfeverare,  non  folo  mandarono  Imbafciato- 
ri  al  Re,  dapoi  che  fu  partito  da  Firenze,  che  difendefle- 
ro  la  caufa  loro,  ma  dilpofti  a  fare  ogni  opera  per  ottene- 
re ajuto  da  ciafcuno,  ne  mandarono  incontinente,  che  fu- 
rono ribellati,  a  Siena,  e  a  Lucca,  le  quali  Città,  eflen- 
do  inimiciflime  al  nome  Fiorentino ,  non  potevano  con  ani- 
mi più  allegri  la  Pifana  ribellione  avere  udita;  e  perciò  in- 
fieme  gli  provveddero  di  qualche  quantità  di  danari,  e  i 
Senefi  vi  mandarono  fubito  alcuni  cavalli  :  tentarono  me- 
defimamente  i  Pifani,  mandati  Oratori  a  Venezia,  P animo 

di 

{s)  Cioè  contro  a  Lodovico  Sforza  ,      ho  detto ,  che  il  Re   Carlo   volle ,   che 

che  r  aveva  fufcitato .  reftaffero  in  Fifa  ;  fé  bene  il  Giovio  al 

(t)  Quelli»  che  di  fopra  nel  lib.  i.      fine  del  fuo  lib.  i.  feriva  U  contrario • 
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^  di  quel  Senato,  dal  quale,  benché  ricevuti  benignamente, 

.  ^494*     non  riportarono  fperahza  alcuna.  Ma  il  principale  fonda- 
mento facevano  nel  Duca  di  Milano,  perchè  non  dubitava- 
no, che  ficcome  era  ftato  autore  della  loro  ribellione,  fa- 
rebbe difoofto  a  mantenergli,  il  quale,  benché  a' Fiorentini 
-  dimoftrane  altrimenti,  attefe  in  fegreto  a  mettere  loro  ani- 
mo con  molti  conforti,  e  offerte,  e  perfuafe  occultamen- 
te a'Genovefi,  che  provvedeflero  i  Pifani  d'armi,  e  di  mu- 
nizioni ,  e  che  mandafTero  un  Commiflario  in  Pifa ,  e  tre- 
cento fanti,  i  quali  per  la  inimicizia  grande,  che  avevano 
Oe^tfi,  e  co' Fiorentini,  nata  dal  difpiacere,  che  ebbero  dell* acquifto 
fcoMUriM^  di  Pifa ,  e  quando  poi  (^)  comperarono  a  tempo  di  Tom- 
ih»^  di  Pifa .  x£iz(o  Fregolo  loro  Doge  il  porto  di  Livorno,  il  quale  elfi 
poffedevano,  e  accrefciuta  ultimamente,  quando  i  Fioren- 
tini tolfero  loro  Pietrafanta,  e  Serezanfa,  non  folo  furono 
pronti  a  quefte  cofe,  ma  avevano  già  occupato  la  maggior 
I^iPte  d^Ue  terre,  le  quali  i  Fiorentini  nella  Lunigiana  pof- 
fedevano, e  già  fotto  pretefto  d'una  lettera  Regia  ottenuta 
per  la  reftituzione  di  certi  beni  confifcati,  nelle  cofe  di  Pie- 
trafanta s'intromettevano,  delle  quali  azioni  quetelandoii  i 
Fiorentini  a  Milano ,  il  Duca  rifpondeva  non  effere  in  fua 
poteftà  fecondo  i  capitoli  ch'aveva  co'Genovefi,  di  proi- 
birle, e  sforzandoli  di  fatisfare  loro  con  le  parole,  e  dando 
varie  fperanze,  non  ceffava  d'operare  co' fatti  tutto  il con- 
trarlo ,  come  quello  che  fperava  non  fi  recuperando  Pifa 
za  a^iva'  P^^  i  Fiorentini ,  avere  facilmente  a  ridurla  fotto  il  fuo do- 
miio  statQ  di  minio,  il  chc  per  la  qualità  della  Città,  e  per  Popportuni- 
'•'^*  tà  del  fito,  ardentiflimaniente  defiderava:  cupidità  non  nuo- 

va in  lui,  ma  cominciata  infino  quando  W  cacciato  da  Mi- 
lano, poco  dopo  la  morte  Galeazzo  fuo  fratello,  per  fofpet- 
to  ch'ebbe  di  lui  Madonna  Bona  madre,  e  tutrice  del  pic- 
colo Duca,  vi  ftefle  confinato  molti  mefi:  ftimolavalo  ol- 
tre a  quello  la  memoria,  che  Pifa  innanzi  vehilfe  in  po- 
teftà de' Fiorentini,  era  ftata  dominata  da  Giovan  Galeazzo 

Vif. 

(a)  Compel-atofto  i   Fiorentini   Ai  ria  Vifconti  Duca  di  Milano .   H    Ve^ 
Tommafo  Frego fo ,  Doge    di   Genova ,  /c0vp  di  Nthio  negli  Annali  di  Geno- 
Livorno  col  fuo  Porto,   Tanno    i^-iJ*  va,  dove  è  fcritto  anco  il  foccorfo  da- 
pcr  Ilo.  mila  ducati,   trovandoiJ    Gè*  to  da' Geno  Vefi  a' Pifani . 
nova  infettata  dall' armi  di  Filippo  Ma«  (£)  Il  che  fu  Tanno  1477.  Corh. 
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Vifcontc  primo  Duca  di  Milano,  per  il  che  e  ilimava  ef-==^ 
fergli  gloriofo  recuperare  quel  che  era   flato  polFeduto  da*      ^494* 
fuoi  maggiori ,  e  gli  pareva  potervi  pretendere  colore  di  ra* 
gione,  come  fé  a  Giovan  Galeazzo  non  fofle  flato  lecito  la- 
fciare  W  per  teflamento,  in  pregiudizio  de' Duchi  di  Milano 
fuoi  fucceflbri,  a  Gabriel  Maria  fuo  figliuolo  naturale  ,Pifa 
acquiflata  da  fe>  ma  con  le  pecunie,  e  con  le  forze  del  Du- 
cato di  Milano;  né  contenti  i  Pifani  d'avere  levata  la  Città 
dalla  ubbidienza  de' Fiorentini,  attendevano  a  occupare  le     FUrenthn 
terre  del  Contado  di  Pila,  le  quali  quali  tutte  feguitando ,  ^'J*'^'^^^^^^ 
come  quafi  fcmpre  fanno  i  Contadini, T autorità  della  Città, 
riceverono  ne' primi  dì  della  ribellione  i  loro  Commidàrj, 
non  fi  opponendo  da  principio  i  Fiorentini,  occupati,  infino 
non  compofero  col  Re,  in  penfieri  piià  gravi,  e  afpettando 
dopo  la  partita  fua  di  Firenze ,  che  egli  obbligato  con  sì  pub- 
blico, e  folenne  giuramento  vi  provvedefi'e;  ma  poiché  da  lui 
fi  differiva  il  rimedio,  mandatovi  gente  recuperarono  parte 
per  forza,  parte  per  accordo  tutto  quello  che  era  flato  oc- 
cupato,  eccetto  Cafcina,  Buti,  e  Vicopifano,  nelle  quali 
terre  i  Pifani,  non  efl'endo  potenti  a  refiftere  per  tutto,  ave- 
vano riftrette  le  forze  loro;  ne  a  Carlo  in  fegreto  era  mo- 
lefto  il  procedere  de' Pifani,  la  caufa  de' quali  aveva  fautori 
fcopertamen  te  molti  de'  fuoi ,  indotti  alcuni  da  pietà ,  per  l' im- 
preflSone  già  fatta  in  quella  Corte,  che  e' fodero  flati  domi- 
nati acerbamente  ;  altri  per  opporfi  al  Cardinale  di  San  Ma- 
lo, il  quale  fi  dimoflrava  favorevole  a' Fiorentini ,  e  fopra 
tutti  il  Sinifcalco  di  Belcari,  corrotto  con  danari  da' Pifani, 
ma  molto  pili,  perchè  mal  contento  dell' cfferfi  aumentata 
troppo- la  grandezza  del  Cardinale,  cominciava,  fecondo  le 
variazioni  delle  Corti  a  effère  difcordante  da  lui  per  la  me- 
defima  ambizione, per  la  quale,  per  avere  compagnia  a  sbat- 
tere gli  altri  l'aveva  prima  fomentato;  e  quefti  non  aven- 
do  rifpetto  a  quello  che  convenifie  all'onore,  t  alla  fède 
di  tanto  Re ,  dimoflra vano  efiergli  più  utile  tenere  i  Fioren- 
tini in  quefta  neceflità ,  e  fconfervare  Pifa  in  quello  flato ,  al- 
meno infino  a  tanto  che  avefie  acquiflato  il  Regno  di  Na- 
poli :  le  perfuafioni  de' quali  prevalendo  appreffo  a  lui,  e  però 
Tom.  I.  Q^  sfor-  . 

{a)  Fatto  Tanno  1397.  e  corroborato  Tanno  1401,  Corto  nella  quarta  parte. 
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—  ?  sforzandofi  di  nutrire  Tuna  parte,  e  l'altra  con  fperanze  va- 

^494*  rie  iatroduUè,  mentre  era  in  Roma,  gPImbafciatori  de^ Fio- 
re titini  a  udire  in  prefenza  fua  le  querele,  che  gli  facevano  i 
f/??^ll?^/ Pisani,  per  i  quali  parlò  Burgundio  Lolo  Cittadino  di  Fifa, 
quercia c0i He  Avvocato  Conciftorialc  nella  Corte  di  Roma,  lamentandofi 
%orelunifC  acerbiflimamente  i  Pifani  eiTere  ftati  tenuti  (^)  ottantotto 
prejenzayjio.2Ximìn  sl  inìqua,  c  atroce  fervitù,  che  quella  Città ,  la  qua- 
Ambajcta-  j^  avcva  già  cou  moltc  nobiliflime  vittorie  diftefo  P Imperio 
fuo  inlino  nelle  parti  deir Oriente,  e  la  anale  era  ftata  delle 
più  potenti,  e  più  gloriofe  Città  di  tutta  Italia^  già  fofle  per 
la  crudeltà ,  e  avarizia  de^  Fiorentini  condotta  ali^  ultima 
dcfolazione ;  eflere  Pifa  quafi  vota  d'abitatori,  perchè  la  mag- 
gior parte  de^ Cittadini,  non  potendo  tollerare  sì  afpro  gio- 
go, r aveva  fpontaneamente  abbandonata,  il  condglio  de* 
quali  effere  ftato  prudentiffimo,  avere  dimoftrato  le  miferic 
di  coloro,  i  quali  v'aveva;  ritenuti  P amore  della  patria,  per- 
chè per  P acerbe  efazioni  del  pubblico,  e  per  le  rapine  in- 
foienti de' privati  Fiorentini,  erano  rimarti  fpogliati  di  quali 
tutte  le  foftanzc;  né  avere  più  modo  alcuno  di  foftentarlì, 
perchè  con  inaudita  empietà,  e  ingiuftizia  fi  proibiva  loro 
il  fare  mercatanzie.,  Pelercitare  arti  di  alcuna  forte,  eccetto 
le  meccaniche:  non  ellere  ammefli  a  qualità  alcuna  d*  uf- 
iic),  o  d'amminiftrazione  del  dominio  Fiorentino,  eziandio 
di  quelle ,  le  quali  alle  perfonc  ftraniere  fi  concedevano  ?  già 
ìncrudelirfi  da' Fiorentini  contro  alla  falute,  e  alle  vite  lo- 
ro, avendo,  per  fpegnere  in  tutto  le  reliquie  de' Pifani,  fatto 
intermettere  la  cura  di  mantenere  gli  argini,  e  i  folli  del 
Contado  di  Pifa ,  confervata  fempre  da'  Pifani  antichi  con 
cfattiffima  diligenza,  perchè  altrimenti  era  impollibìie,  che 
per  la  bafl'ezza  del  paele  otfefo  immoderatamente  dalP acque, 
ogni  anno  non  foflbro  fottopofti  a  gra  villi  me  infermità,  per 
^uefte  cagioni  cadere  per  tutto  in  terra  leQiiefe,e  i  palagi, 
e  tanti  nobili  edific)  pubblici,  e  privati,  edificati  con  magni- 
ficenza, e  bellezza  ineftimabile  da' maggiori  loro:  non  ellere 
vergogna  alle  Città  preclare,  fé  dopo  il  corfo  di  molti  fecoli 

ca- 

(tf)  Se  è  vero  quanto  dice  II  Corj*,  a  guardare  ad  altro  che  a  recitar  quel 

«  lo  ferivo  nella  feguente-poftilla  ,  ver-  che  nel  fuo  parlamento  efponeva  T  Ora» 

tchberoa  eflère  91. anni, e  non  ^8.»  ma  tore^  0  vero»  o  fiilib  che  diceflè. 
in  ^b^ft^b  lao|;o4'A«oore  luA  è  tenuto 
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ca<kvano  finalmente  in  ferritù,  perchè  era  fatale,  che  tutte  '     "         t 
le  cofe  dèi  Mondo  foffero  fottopofte  alla  corruzione,  ma  la      ^494- 
memoria  della  nobiltà,  e  della  grandezza  loro,  dovere  pia 
prefto  generare  nella  mente  de' vincitori  compafiionc,  che 
accrefcelle  acerbità,  e  afprezza,  maflimamente,  che  ciafcuno 
aveva  a  confiderare,  potere,  anzi  dovere  a  qualche  tempo 
accadere  a  fé  quel  medefimo  fine,  che  è  deftinato,  che  ac- 
caggia  a  tutte  le  Città,  e  a  tutti  grimperjr  non  reftare  a' 
Pifani  più  codi  alcuna ,  dove  potefle  diftenderii  più  T  empie- 
tà, e  appetito  infaziabile  de' Fiorentini ,  edeflère  impoifibilc 
fopportare  più  tante  miferie,  e  perciò  aver  tutti  unitamente 
determinato  d'abbandonare  prima  la  patria,  d'abbandonare 
prima  la  vita,  che  ritornare  fotto  sì  iniquo,  fotto  sì  empio 
dominio,  pregare  il  Re  con  le  lacrime,  le  quali  egli  s'im- 
mnginaflc  edere  lacrime  abbondantifiimc  di  tutto  il  popolo 
Filano,  proftratò  miferabilmente  innanzi  a' fuoj  piedi,  che 
fi  ricordafle  con  quanta  pietà ,  e  giuftizia  aveffe  reftituita  a* 
Pifani  la  libertà  ufurpata  loro  ingiuftilTimamente,  che  come 
collante,  e  magnanimo  Principe  confervafie  il  beneficio  fit- 
to loro,  eleggendo  piuttoPco  d'avere  il  nome  di  padre,  e 
di  liberatore  di  quella  Città ,  che  riiTiettcndogli  intanto  pe- 
ftifera  fervitù ,  diventare  miniftro  della  rapacità,  e  della  cru- 
deltà de' Fiorenti  ni.  Alle  quali  accufazioni  non  con  jjiinore  Francefc0S0^ 
veemenza  rifpofe  Francefco  Soderini  Veìcovo  di  Volterra ,  f^'^fij/lP?^*' 
il  quale  fu  poi  Cardinale,  uno  degli  Oratori  de' Fiorentini  ;  nomeditiT/Z. 
dimoftrando,  il  titolo  della  fua  Repubblica  efiere  giuftifli- ^^/^«^w^'V^ . 
mo,  perchè  avevano  infino  nell'anno  W  mille  quattrocento 
quattro  comperato  Pifa  da  Gabriel-Maria  Vifconte  legittimo  Fifa  comprata 
Signore ,  dal  quale  non  prima  fiati  meflì  in  poffemone ,  i  ^Ja(fJh,ZTm 
Pifani  avernegli  violentemente  fpogliati,  e  pero  efTere  fiato  r/^^  vljconu] 
neceflario  cercare  di  recuperarla  con  lunga  guerra,  della  quale 
non  era  fiato  meno  felice  il  fine,  che  fode  fiata  giufia  la 
cagione,  né  manco  gloriofa  la  pietàvde'  Fiorentini,  che  la 
vittoria  :  conciofia  che  avendo  avuta  occafione  di  lafciare  mo- 
rire per  fé  ftefli  i  Pifani  confumati  dalla  fame ,  aveflèro ,  per 

Q_2  ren- 

{a)  Il  Cori0  dice  1403.  e  recita  nel-  che  ne' libri  pubblici  era  domandata  il 

la  quarta  partechc  i  Fiorentini  fpefero  Monte  della  Paura.  Ma  negli  Annali  di 

tanto  in  recuperar  Pila  ,  della  quale  fu-  Genova    feri t ti  dal  Giufiiniani   Ve f covo 

tono  fpogliati  9  fubito  fdtta  la  compera ,  dì  Neiio  è  fcritto  Tanno  1405, 


Digitized  by 


Google 


124  dellMstoria  d'italia 

.  rendere  loro  gli  fpiriti  ridotti  air  ultime  eftremitài  ncll^en- 
^494*  trarc  con  Pefercito  in  Pi  fa,  condotto  feco  maggiore  quantità 
di  vettovaglie,  che  d'armi:  non  avere  in  tempo  alcuno  la 
Città  di  Pifa  ottenuto  grandezza  in  terra  ferma,  anzi  non 
avendo  mai ,  non  eh'  [altro  potuto  dominare  Lucca  Città 
tanto  vicina,  eilere  fiata  fempre  rinchiufa  in  anguftiffimo  re- 
ni torio,  e  la  potenza  marittima  effere  ftata  breve,  perchè 
per  giufto  giudizio  di  Dio  concitato  per  molte  loro  iniquità, 
e  fcellerate  operazioni, e  per  le  lunghe  difcordie  civili,  e  ini- 
micizie tra  loro  medelimi,  era  molt'anni  prima,  che  foffe 
venduta  a' Fiorentini,  caduta  d'ogni  grandezza,  e  di  ric- 
chezze, e  d'abitatori,  e  diventata  tanto  debole,  che  eUblFe 
lae^pB  d'Ap-  riufcitoa  (^)  Scr  Jacopo  d'Appiano  notajo  ignobile  del  Con- 
j!%!^Ar^^^^  di  Pifa,  di  farfene  Signore,  e  dopo  averla  dominata 
di  fife.  più  anni  lafciarla  ereditaria  a' figliuoli:  né  importare  il  do- 
minio di  Pifa  a' Fiorentini,  fe  non  per  l'opportunità  del  lito, 
e  per  la  comodità  del  mare,  perche  l'entrate,  le  quali  fé  ne 
traevano,  erano  di  piccola  conliderazione,'e(Icndo  T efazioni 
sì  leggieri,  che  di  poco  fopravan/^no  alle  fpefe,  che  per  ne- 
ceflità  vi  fi  Éicevano,  con  tutto  che  la  più  parte  li  rifco- 
telFe  da' mercatanti  foreflieri;  e  per  beneficio  del  porto  di 
Livorno  :  ne  efibre  circa  le  mercanzìe,  arti,  e  uffizj  legati 
i  Pifani  cori  altre  leggi,  che  folFero  legate  l'altre  Città  uid- 
dite  dei  Fiorentini,  le  quali  confettando  eflcr  governate  con 
Imperio  moderato,  e  manfueto,  non  defideravano  mutar  Si- 
gnore, perchè  non  avevano  quella  alterigia,  e  oflinazìone, 
ja  quale  era  naturale  a' Pifani: né  anche  q iella  perfidia, che 
in  loro  era  tanto  notoria,  che  ella  io^^  celebrata  per  anti- 
chiffimo  proverbio  in  tutta  la  Tofcana,  e  fé  quando  i  Fio- 
rentini acquiflarono  Pifa,  molti  Pifani  fpontaneamente ,  e 
fubito  fé  ne  partirono,  effere  proceduto  dalla  fuperbia  loro 
impaziente  ad  accomodare  T  animo  alle  forze  proprie ,  e  alla 
fortuna,  non  per  colpa  de' Fiorentini,  i  quali  gli  avevano 
retti  con  giuflizia^  e  con  manfuetudine,  e  trattati  talmen- 
te, che  lotto  loro  non  era  Pifa  diminuita,  né  di  ricchezze, 
né  d'uomini,  e  anzi  avere  con grandiffima  fpefa^^> recuperato 

il 

{a)  Quefta  Iftoria  è  feri  tra  da  Lt0*  ra,  e  fucccflc  Tanno  1391. 

nardo  Aretino  nel   libro    i.  dell' Iftoria  {li)  Avendolo  comprato  da  Tomma- 

di  Fiorenza;  dal  Qorio   nella    ^artc  3.  fo  Fregofo  Doge  di  Genova  per  1 20.  mila 

ddl^ Iftoria  di  Milano ,  e  da  altri  anco-  ducati ,  coms  ^0  notato  dilopra^ 
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il  Porto  di  Livorno,  fenza  il  quale  quella  Città  era  ftata  ab-  ^ 

bandonata  d'ogni  comodità,  ed  emolumento,  e  con  Pintro-      1494' 
durvi  lo  ftùdio  pubblico  di  tutte  le  fcienze,  e  con  molt' al- 
tri modi,  ed  eziandio  col  fare  continuare  diligentemente  la 
cura  dei  folli ,  eflérii  fempre  sforzati  di  farla  frequente  d' a- 
bitatori.  La  verità  delle  quali  cofe  era  sì  manifefta,  che  con 
falfe  lamentazioni,  e  calunnie  ofcurare  non  fi  poteva:  eflere 
permeflb  a  ciafcuno  il  deiiderare  di  pervenire  a  migliore  for- 
tuna ,  ma  dovere  anche  ciafcuno  pazientemente  tollerare 
xjuello,  che  la  forte  fua  gli  ha  dato,  altrimenti  confondere 
tutte  le  Signorie,  e  tutti  gPImperj,  fé  a  ciafcuno,  che  è  fud- 
dito,  fofle  lecito  il  cercare  di  diventar  libero:  né  reputare 
jneceffario  a'  Fiorentini  V  affaticarli  per  perfuadere   a  Carlo 
Criflianiflimo  Re  di  Francia,  quel  che  appartenefle  a  lui  di 
fare,  perchè  efTendo  Re  fapientiflimo,  e  giufliffimo,  fi  ren- 
devano certi  non  fi  lafcerebbe  foUevare  da  querele,  e  ca- 
lunnie tanto  vane,  e  fi  ricorderebbe  da  fefleflb  quel  che  a-  / 
vefle  promelfo  innanzi,  che  Pefercito  fuo  folle  ricevuto  in 
Pifa,  quel  che  sìfolennemente  avelie  giurato  in  Firenze,  con- 
fiderando,  che  quanto  un  Re  è  più  potente  e  maggiore, 
tanto  gli  è  più  gloriofo  Pufare  la  fua  potenza  per  conferva- 
zione  della  giuftizia,  e  della  fede.  Appariva  manifeflamen- 
te,  che  da  Carlo  erano  con  più  benigni  orecchi  uditi  i  Pi- 
fani,  e  che  per  beneficio  loro  defiderava,  che  durante   la 
guerra  di  Napoli,  Potìefe  tra  tutte  due  le  parti  fi  fofpen-  ^ 
deffero,  o  che  i  Fiorentini  confentiflero,  che  il  Contado  tutto 
fi  teneffe  da  lui,  aflbrmando,  che  acquiftato  che  avefie  Na- 
poli, metterebbe  fubito  a  efecuzione  le  cofe  convenute  in 
Firenze,  il  che  i  Fiorentini,  elfendo  già  fofpette  loro  tutte 
le  parole  del  Re ,  coflantemente  recufavano ,  ricercandolo 
con  grande  inflanza  delPolfervanza  delle  promelfe,  a' quali 
per  moflrar  di  fatisfare,  ma  veramente  per  fare  opera  d'a- 
vere da  loro  innanzi  al  tempo  debito  i  fettantamila  ducati  pif ani  favorii 
promefiì,  mandò  nel  tempo  medefimo  che  partì  da  Ikomz^ù/esretamen^ 
il  Cardinale  di  S.  Malo  a  Firenze,  fimulando  co' Fioren- ^'^^^"^^^^^^^ 
tini  di  mandarlo  per  fatisfare  alle  dimande  loro,  ma  in  {Q^trùai  Ftoren- 
creto  gli  ordinò,  che  pafcendogli  di  fperanza  infino  che  gli  ^'*'' 
delfero  i  danari,  lafcialTe  finalmente  le  cofe  nel  grado  me- 
defimo, delb  qual  firaude  febbene  i  Fiorentini  avellerò  non 

pie-    ' 


Digitized  by 


Google 


12d  dell'istoria   d' ITALIA 

-'  '"  piccola  dubitazione >  nondimeno  gli  pagarono  quarantamila 

^4P4*     ducati,  de' quali  il  termine  era  propinquo,  ed  egli  rice^niti 
che  gli  ebbe,  andato  a  Pifa,  promettendo  di  reftituire  i  Fio- 
rentini nella  poflèflione  della  Città,  fé  ne  ritornò  fenza  aver 
fatto  effetto  alcuno,  fcufandofi  d'aver  trovati  i  Pifani  sì  per- 
tinaci, che  P  autorità  non  era  ftata  fufficiente  a  difporgli,  ne 
avere  potuto  coftrignerli,  perchè  dal  Re  non  aveva  ricevuta 
quella  commiffione,  né  a  le,  che  era  Sacerdote,  eflère  ftato 
conveniente  pigliar  deliberazione  alcuna,  della  quale  averte 
a  nafcere  elfuiione  di  iangue  Criftiano.  Fornì  nondimeno  di 
nuove  guardie  la  Cittadella  nuova,   e  avrebbe  fornito  la 
vecchia,  fé  glie  n'avellerò  confcntito  i  Pifani,  i  quali  cre- 
fcévano  ogni  dì  d* animo,  e  di  forze,  perchè  il  Duca  di  Mi- 
lano giudicando  efier  necefTirio,  che  in  Pifa  foflè  maggiore 
prcfidio,  e  un  Condottiere  di  qualche  efperienza  e  valore 
v'aveva,  benché  coprendoli  con  le  folite  arti  del  nome  de' 
^T/nPiflpl'rG<^^ovQ,i\y  mandato  W  Lucio  Malvézzo  con  nuove  genti: 
nome  di  Lodo^  né  tccufando  occafione  alcuna  di  fomentare  le  moleftie  de* 
vtco  Sforza,  YìoTtntìnì^  acciò  chc  foflero  più  impediti  ad  offendere  i  Pi- 
lacopo  d'Ap'^^^'^y  conduflè  Jacopo  d'Appiano  Signore  di  Piombino,  e 
piano,  e  Gto^  Giovauni  Savello  a  comune  co'Senei],  per  dare  loro  animo 
ir%ompu^^     foflenere  Montepulciano,  la  qual  terra  effendofì  nuova- 
ciano.  mente  ribellata  da' Fiorentini  a'Seneli,  era  ftata  accettata 

da  loro  fenza  rifpetto  della  confederazione  che  avevano  in- 
lieme:  né  erano  in  quefto  tempo  i  Fiorentini  in  niinore  an- 
fietà  e  travaglio,  perle  co  fé  inteftine;  perchè  per  riordinare 
il  governo  della  Repubblica  aveano,  fubito  dopo  la  partita 
da  Firenze  del  Re,  nel  parlamento,  che  fecondo  gli  antichi 
coftumi  loro,  è  una  congregazione  delPuniverfità  de' Citta- 
dini in  fulla  piazza  del  palagio  pubblico,  i  quali  con  voci 
fcoperte  deliberarono  fopra  le  cole  propofte  dal  fommo  Ma- 
giftrato,  conftituita  una  fpecie  di  reggimento,  che  fotto  no- 
me di  governo  popolare  tendeva  in  molte  parti  più  alla 
potenza  di  pochi,  che  a  participazione  univerfale.  La  qaal 
cofa  effendo  molefta  a  molti,  che  s'avevano  propofta  nell' 
animo  maggior  larghezza,  e  concorrendo  al  medelimo  pri- 
vata 

(a)  Dice  il  C/>T'/^ ,  che  Lucio  menò  i  Capitani  de' Fiorentini  furono  Ercole 
le  co  da  300.  foldati  vecchi,  e  alquanti  Benrivcglio,  Francefco  Seccore  RÌ11U&- 
uomini  d' arme ,  e  cuvaUi  leggieri  >  e  che      ciò  JVLuri^iano . 
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vata  ambizione  di  qualche  principale  Cittadino,  era  ftato  ne-  ^ 

ccflario  trattare  di  nuovo  della  forma  del  governo,  della  qua-      ^4^4' 
le  confaltandoii  un  giorno  tra  i  Magiilrati  principali,  e  gli 
iiomini  di  maggiore  reputazione,  PagoF  Antonio  Soderini 
Cittadino  favio,  e  molto  ftimato,  parlò,  fecondo  che  il  dice, 
in  quella  forma. 

W  E  farebbe  certamente^  prejlantifjimi  Cittadini^  molto   orazione  M 
faci/e  a  dimojirare^  che  ancora  che  da  coloro^  che  hanno  ferita  Pag$rAutow0 
to  delle  co  fé  civili^  il  governo  popolare  fia  manco  lodato^  che  parìameutTdi 
quello  d^un  Principe ^  e  che  il  governo  degli  Ottimati^  non-  P}ore»%a,f9* 
dimeno  che  per  ej]'ere  il  dcjiderio  della  libertà  dejiderio  an-  ^de'iGoverlo'^ 
ticoj  e  qiiajt  naturale  in  quefta  Città  ^  e  le  condizioni  de^  Cit- 
tadini proporzionate  alPequalitày  fondamento  molto  necejfa- 
rio  de^ governi  popolari  y  debba  ejfere  da  noi  preferito  fenza 
alcun  dubbio  a  tutti  gli  altri:  ma  farebbe  fuperflua  quefta 
difputa^  poiché  in  tutte  le  confulte  di  quefti  dì  fi  è  fempre 
con  univerfale  confentimento  determinato  y  che  la  Città  fia  go- 
vernata col  nome^  e  con  P  autorità  del  popolo:  ma  la  diver- 
fità  dei  pareri  nafce^  che  alcuni  neW  ordinazione  del  parla- 
mento j%  fono  accoftatt  volentieri  a  quelle  forme  di  Repubbli- 
ca ^  con  le  quali  fi  reggeva  quefta  Città  ^  innanzi  che  la  li- 
bertà fua  fojfe  opprejja  dalla  famiglia  de'  Medici:  altri ^  nel 
numero  ae^  quali  confejfo  JP  effere  ioy  giudicando  il  governo 
così  ordinato  avere  in  molte  co  fé  piuttofto  nome^  che  effetti  di 
governo  popolare ^  e  fpaventaii  dagli  accidenti^  che  àa  fimilì 
governi  fpejfe  volte  refusarono  ^defider ano  una  forma  più  per- 
fetta y  e  per  la  quale  fi  confervi  la  concordia^  e  laficurtà  de^ 
Cittadini ,  cofa ,  che  né  fecondo  le  ragioni ,  ne  fecondo  P  efperien- 
za  del  panato  y  fi  può  fperare  in  quefta  Città  ^  fé  non  fatto  un 
governo  dependente  in  tutto  dalla  potè ftà  del  popolo  ^  ma  che 
fia  ordinato  y  e  regolato  debitamente  y  il  che  confifte  principal- 
mente in  due  fondamenti .  Il  primo  èyche  tutti  i  Magiftratiy  cittadini  te^ 
^  ^^^j  così  per  la  Città  y  come  per  il  Dominio  fiano  diftri-  ^fucL^giih 
òuiti  tempo  per  tempo  da  un  configlio  univerfale  di  tutti  que-  grandi. 

gli 

(tf)  Qiieft'  Orazione  del  Soderini  in  della  forma  della  Repubblica  di  Vene* 

genere  deliberativo ,  e  faaforio  del  Sena-  zia ,  la  qual  tiene,  che  partecipi  di  Demoni 

to  di  Fiorenza  ,  è  tutta  per  ridurre  il  go-  crazia ,  e  d' Ariftocrazia ,  febbeoc  tutta 

r^no  di  quella  Repubblica  alla  ferma  pace  Ibla  Ariftocrazia  • 
popolare,  e  de^  nobili  ;  eia  ciò  fi  ferve 
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gli  y  che  fecondo  le  leggi  noftre  fono  abili  a  participare  del 
1494.  governo  y  fenza  P  approvazione  (tei  qual  coniglio  "leggi  nuove 
non  fi  posano  deliberare  ^  così  nofi  ejjendo  inpotefià  di  privati 
Cittaainiynè  d'^  alcuna  particolare  aonfpir  azionerò  intelligen- 
za ^  il  diftrtbtiire  le  dignità  ^  e  le  autorità  ^  nofi  ne  farà  ef e  In- 
fo alcuno  y  né  per  paffioneynè  a  beneplacito  d' altri  ^  ma  fi  di- 
firibuìranno  fecondo  le  virtù  ^  e  feconda  i  meriti  degli  nomi- 
;//,  e  però  bifognerà^  che  ciafcuno  fi  sforzi  con  le  virtù  ^  con 
i  coftumi  buoni  y  col  giovare  al  pubblico  e  al  privato  ^  aprir  fi 
la  via  agli  miori^  bifognerà  che  ciafcuno  s^  afteìiga  dai  vi- 
zjy  dal  nuocere  ad  altri  ^  e  finalmente  da  tutte  le  cofe  odio- 
fe  nelle  Città  bene  inftituìte:  fìè  farà  in  potè  fi  à  d^uno^  0  di 
pochi  cofi  nuove  Jeggiy  0  con  l'autorità  di  un  MagiftratOy  in- 
trodurre altro  governo  y  7ion  fi  potendo  alterare  quefio^  fé 
non  di  volontà  del  configlto  tmiverfale.il  fecondo  fondamento 
^  principale  ^f- è  y  che  le  deliberaztofii  importatiti  ^  cioè  quelle ^^ 
che  appartengono ,  alla  pace  y  e  alla  guerra  y  alla  efaminazio- 
ne  di  leggi  nuove  ^  e  generalmente  tutte  le  cofe  neceJJ'arie 
alP  amminifirazione  di  ufia  Città  j  e  Dominio  tale  y  fi  trattino 
da'  Magifirati  prepofti  particolarmente  a  quefta  cura^  e  da 
un  Configlio  di  Cittadini  efperimentatiy  e  prudenti  y  che  fi 
^tfanta^'^^^  ^<?////i  dal  CoufigUo  popolare  y  perchè  non  cadendo  neW  intel- 
letto d^  ognuno  la  cognizione  di  quefte  faccende  y  bifogtìafiano 
governate  da  quegli  y  che  n^hatmo  la  capacità  y  e  ricercando 
fpejfo  preftezzay  0  fé  greto  y  non  fi  poffono  ne  confultarcy  né 
deliberare  con  la  moltitudine  y  né  è  necejfario  alla  conferva- 
zione  della  libertà  y  che  le  cofe  tali  fi  trattino  in  numeri 
m^lto  larghi  y  perchè  la  libertà  rimane  ficura  ogni  volta  y  che 
la  diftribuzione  de*  Magiftratiy  e  la  deliberazione  delle  leggi 
nuove  dependatio  dal  confentimento  univer fiale.  Provveduto 
adunque  a  quefte  due  cofe  refta  ordinato  il  governo  vera- 
mente popolare  y  fondata  la  libertà  della  Città  y  ft abilita  la 
forma  lodevole  y  e  durabile  della  Repubblica  y  perchè  molte 
altre  cofe  che  tendotw  a  fare  il  governo  y  del  quale  fi  parla  y 
più  pei  f  etto  y  è  più  a  propofito  differire  ad  altro  tempo  y  per 
non  confondere  tanto  in  quefti  principi  le  menti  degli  uomini  y 
fofpettofi  per  la  memoria  della  Tirannide  pajfata  ,  e  i  quali 
non  ajfuefatti  a  trattare  governi  liberi  y  non  poffono  conofcere 
interamente  quello  y  che  fia  necejfario  ordinare  alla  conferva^ 

zione 
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zhfie  della  liberta^  e  fono  cofe^  &hc  per  fmi  efjere  tanto  fo-  \  ' 
ftanziali  fi  di jfer ifcono  ficur amente  a  più  comodo  tempo  ^  e  a      *494* 
migliore  occajione:  ameranna  ogni  d)  più  i  Cittadini  quefia 
forma  di  Repubblica ,  ed  ejfenda  per  P  efperienza  ogni  dì  più  ca- 
paci della  verità ,  defidereranno^  che  il  governo  contifiuamente 
fia  limato^  e  coìtdotto  all'intera  perfezione^  e  in  quefio  mez-- 
zofifoftenterà  mediante  i  due  fondamenti  fopr  addetti^  i  quaà 
quanto  fia  facile  ordinare ,  e  quanto  frutto  partorifcano ,  7iou 
falò  fi  può  dimoftrare  con  molte  ragioni^  ma  eziandio  appari- 
fce  chiari (pmament e  per  P  efempio  y  perchè  il  reggimento  dé^ 
Veneziani  y  febben  è  proprio  de^ gentiluomini  ^  nwi  fono  però 
i  gentiluomini  altro  che  Cittadini  privati  j  e  tanti  Ì7^  nume- 
ro y  e  di  sì  diverfe  condizioni  y  e  qualità  y  che  egli  no^i  fipuò 
negare  y  che  e'*  non  partecipi  molto  del  governo  popolare  y  e 
che  da  noi  non  pojfa  ejfere  imitato  in  molte  parti  ;  e  nondi- 
meno è  fondato  principalmente  in  fu  quefte  due  bafiy  in  ful- 
le  quali  quella  Repubblica  confervata  per  tanti  f ecoli  y  inte- 
rne con  la  libertà  P  unione  y  e  la  concordia  civile  y  è  f alita  in 
tanta  gloria  y  e  grandezza:  ne  e  proceduta  dal  fito  y  come  molti 
cr e dmiOyP unione  de^Venezianìy perchè  ed  in  quel fite potrebbe- 
ro efferey  e  fono  fiate  qualche  volta  difcordiey  e  fé  dizioni  y  ma 
dalP  ejfere  la  forma  del  governo  sì  bene  ordinata  y  e  sì  bene 
proporzionata  a  fé  medefimuy  che  per  neceffità produce  effetti 
sì  preziofiy  e  ammirabili.  Ne  ci  debbono  meno  muovere  gli 
efempi  noftriy  che  gli  alieni  y  ma  confiderandogli  per  il  con^. 
trarioy  perchè  il  non  avere  mai  la  Città  noftra  avuto  forma 
di  governo  fimile  a  quefio  y  è  fiato  caufay  che  fempre  le  coj^ 
nofire  fono  fiate  fottopofie  a  sì  fpejfe  mutazioni  y  ora  concul^ 
e  afe  dalla  violenza  delle  Tirannidi  y  ora  lacerate  dalla  di- 
fuordia  ambiziofay  e  avara  di  poch^y  ora  conquaffate  dalla 
licenza  sfrenata  della  moltitudine  y  e  dove  le  Città  furono 
edificate  per  la  quiete  y  e  felice  vita  degli  abitatori  y  i  frutti 
de^  nofiri  governi  y  le  nofire  felicità  y  i  noftri  ripofiy  fono  fiati 
le  confife  azioni  de^  nofiri  beni  y  gli  efiljy  le  decapitazioni  de^ 
nofiri  infelici  Cittadini:  non  è  il  governo  introdotto  nel  par- 
lamento diverfo  da  quegli  y  che  altre  volte  fono  fiati  in  quefia 
Città  y  ì  quali  fono  fiati  pieni  di  di f cor  die  y  e  di  calamità  y  e 
dopo  infiniti  travagli  pubblici  y  e  privati  hanno  finalmente  par- 
torito le  Tirannidi:  perchè  y  non  per  altro  y  che  per  quefie  ca- 
Tom.  L  R  gio- 
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^gioni  opprejfe  appreffo  a'  noftri  antichi  la  libertà  il  Duca  d* 
^494-     Atene  ^  non  per  altro  l"  opprejfe  né^  tempi  feguenti  Cojimo  de'^ 
Medici:  né  fi  debbe  averne  ammirazione  ^perchè  come  la  di^ 
ftribuzione  de^  Magiftrati^  e  la  deliberazione  delle  leggi  non 
hanno  bifogno  quotidiano  del  confenfo  comune^  ma  dependono 
dalP  arbitrio  di  numero  minore  y  allora  intenti  i  Cittadini 
non  più  al  beneficio  pubblico ^  ma  a  cupidità^  e  fini  privati^ 
fi)rgono  le  fette  y  e  le  confpir  azioni  particolari  ^  alle  quali  fono 
congiunte  le  divifioni  di  tutta  la  Città  ^  pefte  e  morte  certifi 
fima  di  tutte  le  Repubbliche  ^  e  di  tutti  gPImperj.  Quanto  è 
adunque  maggior  prudenza  fuggirle  quelle  forme  di  governo  ^ 
le  quali  con  le  ragioni  ^  e  con  P  efempio  di  noi  me  de  fimi  pò  fi 
fiamo  conofcere  perniciofe?  E  accoftarfi  a  quelle ^  le  quali  con 
le  ragionile  con  P efempio  d'^ altri  p affiamo  conofcere  f aiuti- 
fiere  ^  e  felici?  Perchè y  io  dirò  pure ^  sforzato  dalla  verità ^ 
quefta  parola  y  che  nella  Città  noftra  fempre  un  governo  or- 
dinato in  modoy  che  pochi  Cittadini  v^  abbiano  immoderata  au- 
torità^ fiarà  un  governo  di  pochiTiranni  ^  i  quali  faranno  W 
tanto  più  pefiifieri  d^un  Tiranno^folo^  quanto  il  male  è  mag- 
giore y  e  nuoce  più  y  quanto  più  è  rh^ltiplicatOy  e  fé  non  altro' y 
non  fi  può  per  la  diverfità  dé^ pareri^  e  per  P ambizione  ^  e 
per  le  varie  cupidità  degli  uomini  fperar vi  concordia  lunga; 
e  la  difcordia  perniciojiffima  in  ogni  tempo^  farebbe  più  per- 
nido  fa  in  quefio^  nel  quale  voi  avete  mandato  in  e /ilio  un 
Cittadino  tanto  potente ^  nel  quale  voi  fiate  privati  d'una 
parte  tanto  importante  del  voftro  Stato  ^  nel  quale  Italia  y 
avendo  nelle  vi  fiere  eferciti  forefiieri  ^  è  tutta  in  graviffimi 
pericoli  :  rare  volte  y  e  fiorfie  non  mai  è  fiato  affòlutamente  in 
poteftà  di  tutta  la  Città  ordinare  fé  me  de  fima  ad  arbitrio 
fiuoy  la  quale  poteftà  pQJ^  che  la  benignità  di  Dio  v^ha  conce- 
duta ^  non  'Vogliate  y  nocendo  fommamente  avoi  fteffi^  e  ofcu- 
rando  in  eterno  il  nome  della  prudenza  Fiorentina  ^  perdere 
Poccafione  di  fondare  un  reggimento  lìbero  ^  e  sì  bene  ordi- 
nato ,  che  non.folo  mentre ,  che  e'  durerà  sfaccia  felici  voi ,  ma 
poffiate  promettervene  la  perpetuità^  e  così  lafciare  eredita- 
rio a' figliuoli ,  e  (jp  defcendenti  noftri  tale  te  foro ,  e  tale  felicità^ 

che 

{d)  Qui   può   valer  T efempio    del      ma  Deca,  e  Tucid,  lib.  8,  delle  guerre 
*  decemvirato  in  Roma ,  e  de'  trenta  Ti-      della  Moréa  ;  e   Giufiino  ncU*  litor.  di 
ranni  in  Atene  •  Livio  lib.  3,  della  pri-      Trogo  lib.  5. 
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che  giammai  ne  voi^  ne  i  pajfati  noftri  P  hanno  pojfeduta^.  o     . 
conqfciuta.QutfÌQ  furono  le  parole  di  PagoP  Antonio.  ^494* 

Ma  in  contrario  Guid' Antonio  Vefpucci  Giureconfulto 
famofo,  e  uomo  d* ingegno,  e  deftrezza  iìngolare,  parl5  così  : 

(^)  Se  il  governo  ordinato  ^  preftantijjimi  Cittadini  ^  nella    orszhne  di 
forma  propojia  da  Pagol'  Antonio  S oder ini  ^  produce jje  sì  fa- ^^^^  Antoiti» 
cilmente  i  frutti^  che  fi  defiderano^  come  facilmente  fi  ^^7^- Ì^^*2/Xi'/'^I 
gnano  avrebbe  certamente  il  gufto  molto  corrotto^  chi  altro  verno  popolare 
governo  nella  patria  noftra  defiderajje  :  farebbe  perniciofi(fim(>f//f^  Fionml 
Cittadino  y  chi  non  smajfe  fommamente  una  forma  di  Repub-  tha. 
blica^  nella  quale  la  virtù  j  i  meriti  ^  e'  l  valore  degli  uomÌ77Ì 
foffero  fopra  tutte  P altre  cofe  conofciuti^  e  morati:  ma  io 
non  conofco  già  come  fi  pojfa  fperare  y  che  un  reggimento  col- 
locato  totalmente  nella  potè ftà  del  popolo  ^  abbia  a  ejjere  pieno 
di  tanti  beni  :  perchè  io  fo  pure^  che  la  ragione  infegna^  che 
P e/per ienza  lo  dimofira^  e  l'autorità  de' valenti  uomini  lo 
conferma  y  che  in  tanta  moltitudine  non  fi  trova  tale  pruden- 
za ^  tale  efperienza^  tale  ordine^  per  il  quale  promettere  ci 
polliamo  y  che  i  favj  abbiano  a  ejfere  antepofti  agP  ignoranti  ^ 
i  buofii  a"  e  attivi  y  gli  fperimentati  a  quelli  y  che  non  hanno 
mai  maneggiato  faccenda  alcuna  :  perchè  come  da  un  giudice 
incapace  y  e  imperito  non  fi  pojjono  afpettare  fentenze  rette  y 
così  da  un  popolo  y  che  è  pieno  di  confufioney  e  d*  ignoranza  y 
non  fi  può  afpettare  y  fé  non  per  cafoy  elezione  y  o  delibera- 
zione prudente  y  0  ragionevole  ;  e  quello  che  nei  governi  pub- 
blici gli  uomini  favj  y  né  intenti  ad  alcuno  altro  negozio  pqf 
fono  appena  dijcernerey  noi  crediamo  y  che  una  moltitudine 
inefpertay  imperita  y  compofia  di  tante  varietà  d' ingegni  y  di 
condizioni  y  e  di  cofiumiy  e  tutta  dedita  alle  fue  particolari 
faccende y  poffa  diftinguere^  e  conofcere?  Senza  che  la  per-  , 

fuafione  immoderoMy  che  ciafcuno  avrà  di  fé  me  de  fimo  y  gli 
de  fiera  tutti  alla  cupidità  degli  onori  y  né  bafterà  agli  uomini 
nel  governo  popolare  godere  i  frutti  onefii  della  liberi ày  che 
afpir eranno  tutti  ai  gradi  principali  y  e  a  intervenire  nelle 

R  2  deli- 

{d)  Guid*  Antonio  Vcrpuccirifpon-  tre  chc'l  popolo  ufcivu  dal  teatro ,  Iblb 

de  air  Orazione  del  Sederino ,  e  danna  eflb  voleva  entrarvi  con  ogni  fuo  sforzo  , 

il  governo  popolare  ;  e  in  quello  parla-  fentendo  che  il  proprio  del  Filofofo ,  e  fa*   ^ 

mento  di&uopre  ottimamente  la  natura  piente ,  fia  difcordar.  dal   volgo ,  che  .fi 

del  volgo  contraria ,  come  dice  Fiutar^  muove  per  appetito  »  e  non  per  rag^n^  • 
c^  9  alla  fapienza  ;  talché  Diogene ,  men« 


Digitized  by 


Google 


132  DELL*lSTORIA   dMtaLIA 


•  deliberazioni  delle  cofe  piò  importanti^  e  più  difficili^  perchè 
^494*     in  noijmancQyche  in  alcmf  altra  Città  regna  la  modeftia  del 
vedere  a  chi  più  sày  e  a  chi  più  merita ,  ma  perfuadendoci  j 
che  di  ragione  tutti  in  tutte  le  cofe  dobbiamo  effere  eguali  ^ 
fi  confonder  anno  y  quando  farà  in  facoltà  della  moltitudine  ^ 
i  luoghi  della  virtù  ^  e  del  valore  y  e  quefta  cupidità  dtftefa 
nella  maggior  parte  ^  farà  potere  più  quegli  ^  che  manco  Ja- 
prannoy  o  manco  meriteranno  ^  perchè  ejfendo  molto  più  nume*- 
roy  avranno  più  pojfanza  in  uno  fiato  ordinato  in  modo^  che 
i  pareri  s"  annoverino  ^  non  fi  pefino:  donde  ^  che  certezza  a^ 
vrete  voij  che  contenti  della  forma  ^  la  quale  introdurrete  al 
prefente^  non  difor  dinino  pr e  fio  i  modi  prudentemente  pen- 
fatiy  con  nuove  invenzioni  y  e  con  leggi  imprudenti  y  alle  quali 
gli  uomini  favj  non  potranno  refifiere?  E  quefte  cofe  fono  in 
ogni  tempo  pericolofe  in  un  governo  taky  ma  fara^mo  molto 
più  ora  y  perchè  è  natura  degli  uomini  y  quando  fi  partono  da 
un  eftremoy  nel  quale  fono  fiati  tenuti  violentemente  y  corre- 
re volonterofamente  fenza  fermarfi  nel  mezzo  aW  altro  eftre- 
mo.  Così  chi  efce  da  una  Tirannide  y  fé  non  è  ritenuto  y  fi 
precipita  a  una  sfrenata  licenza  y  la  quale  anche  fi  può  ^iu- 
fiamente  chiamare  Tirannide  y  perchè  y  ed  un  popolo  è  fimtle  a 
un  Tiranno  y  quando  dà  a  chi  non  merita  y  quando  toglie  a 
chi  merita  y  quando  confonde  i  gradi  y  e  le  difiinzioni  delle 
perfone;  ed  è  forfè  tanto  più  peftifera  la  fua  Tirannide  y 
quanto  è  più  pericolofa  l"  ignoranza  y  perchè  non  ha  né  pefoy 
fiè  mifuray  ne  legge  y  che  la  malignità  y  che  pur  fi  regge  con 
qualche  regola y  con  qualche  freno y  coft  qualche  termine:  né 
vi  muova  Pefempio  de"^  Veneziani  y  perchè  in  loro  e  il  fito 
fa  qualche  momento  y  e  la  forma  del  governo  inveterata  fa 
molto  y  e  le  cofe  vi  fono  ordinate  in  modoy  che  le  deiiberazio- 
iti  importanti  fono  più  in  poteftà  di  pochfy  che  di  molti  y  e  gP 
ingegni  loro  non  ejfendo  per  natura  forfè  così  acuti  y  comefo- 
^0  gP  ingegni  noftriy  fono  molto  più  facili  a  quietarfiy  e  a 
fontentarfi:  né  fi  regge  il  governo  Veneziano  folament e  con 
quei  due  fondamenti  y  i  quali  fono  fiati  confideratiy  ma  all(f 
perfezione  y  e  ftabilità  fua  importa  molto  Peffervi  un  Doge 
perpetuo  y  e  molte  altre  ordinazioni  y  le  quali  chi  voleffe  in^ 
produrre  in  quefta  Repubblica  y  avrebbe  infiniti  cofitradittori  ^ 
perchè  h  Città  noftra  non  nafce  al  prefentCy  né  ha  ora  la 

pri^ 
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prima  volta  la  fua  infiituzione ,  però  repugnando  fpeffo  alla 
utilità  comune  gli  abiti  inveterati,  e  fojpettandq  gli  uomini j      1494 
che  fatto  colore  della  confervazione  della  libertà  fi  cerchi  di 
fufiitare  nuova  Tirannide  ^  non  fono  per  giovargli  facilmente 
i  configli  fani;  così  come  in  un  corpo  if^fpttoy  e  abbondante 
di  pravi  umori  non  giovano  le  medicine ,  come  in  un  corpo 
purificato ,  per  le  quali  cagioni,  e  per  la  natura  delle  cofe 
umane,  che  comunemente  declinano  alpeggio,  è  più  da  teme- 
re,  che  quello,  che  farà  in  quefio  principio  ordinato  imper- 
fettamente, in  progrejfo  di  tempo  interamente  fi  disordini  t 
che  da  fperare,  che  o  col  tempo,  o  con  le  occafionifi  riduca 
alla  perfezione .  Ma  non  abbiamo  noi  efempj  nofirifenza  cer- 
care di  quegli  d'altri?  Che  mai  il  pigolo  ha  affolut amente  go- 
vernata quefia  Città,  che  ella  non  fi  fia  piena  di  difcordie, 
che  ella  non  fi  fia  in  tutto  conquajfata,  e  finalmente,  che  lo 
Stato  non  abbia  prefio  avuto  mutazàofie:  e  fé  pure  vogliamo 
.  ricercare  per  gli  e f empi  d*  altri ,  perchè  non  ci  ricordiamo  noi, 
che  il  governo  totalmente  popolare  fece  in  Roma  tanti  tumul- 
ti, che  fé  non  fojfe  /lata  la  fcienza,  e  la  prontezza  milita- 
re,  farebbe  fiata  breve  la  vita  di  quella  Repubblica?  Perchè 
non  ci  ricordiamo  noi,  che  Atene  Jloridijjtma,  e  potentijfima 
Città,  non  per  altro  perde  P  imperio  fuo,  e  poi  cadde  infer- 
vitò  de^Juoi  Cittadini,  e  di  forefiieri,  che  per  difporfi  le  co^ 
fé  gravi  con  le  deliberazioni  della  moltitudine.  Ma  io  non 
veggo  per  qual  cagione  fi poffa  dire,  che  nel  modo  introdot- 
to nel  parlamento,  non  fi  ritrovi  interamente  la  libertà, 
perchè  ogni  cofa  è  riferita  alla  difpofizione  dei"  Magiftrati, 
i  quali  non  fono  perpetui,  ma  fi  fcambìano,  né  fono  elet- 
ti da  pochi,  anzi  approvati  da  molti,  hanno,  fecondo  Can- 
tica confuetudine  della  Città,  a  ejjere  rimep  ad  arbìtrio 
della  forte:  pero  come  pojfano  efiere  difiribaìti  per  fette, 
0  per  volontà  de''  Cittadini  particolari?  Avremo  bene  mag- 
giore certezza,  che  le  faccende  più  importanti  faranno  efa- 
minate,  e  indiritte  dagli  uomini  pih  favj,  più  pratichi,  e 
più  gravi,  i  quali  le  governeranno  con  altro  ordine,  con 
altro  f egreto ,  e  con  altra  maturità,  che  non  farebbe  il  W 

po- 


ce 


[a)  Dettnfleue  nella  prima  Olimp.  di-     ferpUxum ,  ut  quid  etuRsHter  vtlit ,  Mf 
:  Tarn  mutatile  efi  vulgi  iugenium ,  ^     mfìt ,  mu  ftuile  iittilUgi  ptjfit  % 
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^fùpolo  incapace  delle  cofe^  talvolta  quando  manco  bijogna^  pro^ 


^494*  fufifjimo  nello  /pendere^  talvolta  ìie^  maggiori  btfogni  tanto^ 
firetto^  che  fpejfo  per  piccoli fjtmo  ri/par  mio  incorre  in  gravif- 
fime  fpef&y  e  pericoli.  Ed  è  import  uhi ifima^  come  ha  detto  Pa- 
gol' Antonio^  l' infer^p^à  (f  Italia^  e  particolarmente  quella 
della  patria  ^flray  però  che  imprudenza  farebbe  ^  quando  bi- 
fognano  t  Medici  più  periti  ^  e  più  e  [per  ti  ^  rimetter  fi  in  que^ 
gliy  che  hanno  minore  perizia^  ed efperienza?  E'  da  confide- 
rare  in  ultimo  y  che  in  maggiore  quiete  manterrete  il  popolo 
vofiroy  più  facilmente  lo  condurrete  alle  deliberazioni  f aluti* 
fere  a  fé  fteffo^  e  al  bene  univerfale^  dandogli  moderata 
parte y  e  autorità:  perchè  rimettendo  a  fuo  arbitrio  affolu- 
t amente  ogni  cofa^  farà  pericolo  non  diventi  infoiente  ^  e  trop- 
po difficile  y  e  ritrofo  a^  configli  dé^  voftri  favj  ^  e  affezionati 
Cittadini . 

Avrebbe  ne' configli  >  ne' quali  non  interveniva  numero 
molto  grande  di  Cittadini,  potuto  più  quella  fentenza,  che 
tendeva  alla  forma  non  tanto  larga  del  governo,  fé  nella  de- 
Frs  Girolamo  liberazione  degli  uomini  non  fbflè  ftata  mefcolata  P  autorità 
FnZrerJ^  è  ^^^^^^^  P^^  '^  bocca  di  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara, 
ftZJ^to  da' Fio- FrztQ  dell'Ordine  de' Predicatori .  Coftui,  avendo  efpofto 
rentini  Profe^  pubblicameute  il  Vetbo  di  Dio  più  anni  continui  in  Firen- 
ze, e   aggiunta  a   Angolare  dottrina   grandiflima  fama  di 
fantità,  avea  appreffo  alla  maggior  parte  del  popolo  vindi- 
catofi  nome,  e  credito  di  Profeta,  perchè  nel  tempo,  che 
in  Italia  non  appariva  fegno  alcuno,  fé  non  di  grandiffima 
tranquillità,  avea  nelle  lue  predicazioni  W  predetto  molte 
volte  la  venuta  d'eferciti  foreftieri  in  Italia,  con  tanto  fpa- 
vento  degli  uomini,  che  e' non  refifterebbero  loro  ne  mura, 
né  eferciti,  affermando  non  predire  quefto,  e  molte  altre 
cofe,  le  quali  continuamente  prediceva,  per  difcorfo  umano, 
né  per  fcienze  difcritture,ma  femplicemente  per  divina  re- 
Yelazion€,  e  aveva  accennato  ancora  qualche  cofa  della  mu- 
tazione dello  ftato  di  Firenze,  e  in  quefto  tempo  deteftando 
pubblicamente  |a  forma  deliberata  nel  parlamento,  afferma- 
va 

{a)   Così    fcrìve  il   Benedetti  »  che  bono  udito  intorno  alle  lor  mura  Spa* 

Tanno  1494.  predicando   la  Quarefima  gniioli,  Franzefi,    Svizzeri»  Tedefcni, 

un  Relìgiofo  in  Novara,   annunciò  ve-  e  altre  Nazioni  aiIki,ficcome  avvenne, 
tiilimamente  ,  che  quei  Cittadini  avretn 
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*  va  la  volontà  di  Dio  effere^che  é's'ordinaffe  un  governo  af-  5 

folutamente  popolare,  e  in  modo,  che  non  aveiib  a  elFere      ^494- 
in  poteftà  di  pochi  Cittadini  alterare ,  né  la  iicurtà ,  né  la  Governo  popo^ 
libertà  degli  altri,  talmente  che  congiunta  la  riverenza  ài  ^f*'f /^^^^^^^ 

I    1   r*j     •      j-  1^'  1-1      dal  Frate* 

tanto  nome  al  deluderlo  di  molti,  non  potettero  quegli,  che 
fentivano  altrimenti  refiftere  a  tanta  inclinazione,  e  però 
eflendoli  ventilata  quefta  materia  in  molte  confulte,  fu  fi- 
nalmente determinato,  che  fi  fàcelFe  un  Configlio  di  tutti  i 
Cittadini,  non  v'intervenendo,  come  in  molte  parti  d'Ita- 
lia il  divulgò,  la  feccia  della  plebe,  ma  folamente  coloro, 
che  per  le  leggi  antiche  della  Città  erano  abili  a  partecipare 
del  governo,  nel  quale  a  configlio  non  s'aveffe  a  trattare, 
o  a  difporre  altro,  che  eleggere  tutti  i  Magiftrati  per  la 
Città,  e  per  il  dominio,  e  conforme  i  provvedimenti  de' da- 
nari, e  tutte  le  leggi  ordinate  prima  ne' Magiftrati,  e  negli 
altri  configli  più  llretti ,  e  acciocché  fi  levaflero  Poccafioni 
delle  difcordie  civili,  e  (i  afficurartero  più  gli  animi  di  cia- 
fcuno ,  fu  per  pubblico  decreto  proibito ,  feguitando  in  que- 
fto  Pefempio  degli  (^)  Ateniefi ,  che  de' delitti,  e  delle  trafgref- 
fioni  commeflie  per  il  paflTato  circa  le  cofe  dello  Stato  non 
fi  potefièro  riconofcere  :  in  fu  i  quali  fondamenti  lì  farebbe 
forfè  conftituito  un  governo  ben  regolato,  e  ftabile,  fé  fi^ 
foflero  nel  tempo  medefimo  introdotti  tutti  quegli  ordini, 
che  caddero  indno  allora  in  confiderazione  degli  uomini  pru- 
denti, ma  non  lì  potendo  quefte  cofe  deliberare  fenza  con- 
fenfo  di  molti,  i  quali  per  la  memoria  delle  cofe  pafiatè  era- 
no pieni  di  fofpetto,  fu  giudicato,  che  per  allora  fi  confti-  ConfigUogra»^ 
tuiflè  il  Con  figlio  grande,  come  fondamento  della  nuova  lì- iu  Fioliuza^.^ 
berta,  rimettendo  a  fare  quel  che  mancava,  all' occafione  de' 
tempi,  e  quando  P utilità  pubblica  foflfe,  mediante  Pefpe- 
rienza  conofciuta  da  quelli  che  non  erano  capaci  di  cono- 
fccrla  mediante  la  ragione,  e  il  giudizio.  Travagliavano 
in  maniera  tale  le  cofe  di  Tofcana,  Ma  in  quefto  mezzo  il 
Re  di  Francia  acquiftato  che  ebbe  Napoli,  attendeva  per 

dare 


{a)  Eflendo  gli  Ateniefi  ftatitiran-  fl-retti  con  giuramento  a  doverfi  fcor 

giati  da  trenta  Tiranni ,  finalmente  dar  dell'  ingiiirii 

ifi  i  Tira'ini  ,  fi  riunirono   infiemc  ;  Kgge  dell' Amnei 

xiocchè    non  nafcefTc  alcun   difpa-  GtuftifàO  zi  fine 

cere   de' fatti   paiTati,  tutti  furono  a-  Valerio^  e  altri 


ncggi^ti  da  trenta  Tiranni ,  finalmente  dar  dell'  ingiurie  \  e  quefta  fu  detta  lii 
uccifi  i  Tira'ini  ,  fi  riunirono  infiemc;  Kgge  delVAmneflia,  cioè  del  l'obli  viene» 
e  acciocché    non  nafcefTc  alcun  difpa-      GtuftifàO  zi  fine  del  lib.  %^  Mar  •Tullio  ^ 
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?  dare  perfezione  alla  vittoria,  a  due  cofe  princìpalmente^ru- 
^494*     na  a  efpugnare  Caftelnuovo,  e  Cartel  delPVovo  foi;tezze 
Carlo  Re  di  di  Napoli,  le  quali  fi  tenevano  ancora  per  Ferdinando,  per- 
6atr7h  /^w-  che  con  piccola  difficoltà  aveva  ottenuta  la  Torre  di  San 
tezze  di  Na^  Vincenzio,  edificata  per  guardia  del  porto,  T altra  a  ridurre 
'^''  a  ubbidienza  fua  tutto  il  Reame:  nelle  quali  cofe  la  fortu^- 

na,  la  medefima  benignità  gli  dimoftrava,  perchè  Cartel^ 
nuovo  abitazione  de^  Rè,  pofto  in  fui  lito  del  mare,  per 
la  viltà,  e  avarizia  di  cinquecento  fonti  Tedefchi,  che  v'e- 
rano a  guardia,  fatta  leggera  difefa  W  s'arrendè,  con  con- 
dizione, che  n'ufciflero  fai  vi,  e  con  tuttala  roba,  che  effi 
medefimi  poteffero  portarne,  nel  quale  effendo  copia  gran- 
diilima  di  vettovaglie,  Carlo  fenza  confiderazione  di  quel- 
lo, che  poteflb  fuccedere,  le  donò  ad  alcuni  de^fuoi,  e  Giftel 
delPVovo,  il  quale  fondato, dentro  al  mare  in  fu  un  maflb 
già  contiguo  alla  terra ,  ma  feparatone  anticamente  per  opera 
di  LucuUo,  fi  congiugne  con  un  ftretto  ponte  al  lito  po- 
co lontano  da  Napoli ,  battuto  continuamente  dalP  arti- 
glierie ,  benché  poteilèro  offendere  la  muraglia ,  ma  non 
il  vivo  del  maflb,  fi  convenne  dopo  non  molti  dì  d'arren- 
Regnù  di  Na-  ^^^^  >  ^^  ^^^^  ^^^  ^^  ^^^o  giomi  non  fofle  foccorfo ,  e  ai 
po/iifà  potejiàCzmtginìy  e  alle  genti  d'arme  mandate  in  diverfe  parti  del 
de^Fra.zej^'.  ^^^^^^  andavano  incontro  parecchie  giornate  i  Baroni,  e 
i  Sindachi  delle  comunità,  facendo  a  gara  tra  loro  di  eflere 
ì  primi  a  ricevergli,  e  con  tanta,  o  inclinazione,  o  terrore 
di  ciafcuno,  che  i  Caftellani  delle  fortezze  quafi  tutti  fenza 
refiftenza  le  dettero,  e  la  rocca  di  Gaeta,  ch'era  ben  prov- 
veduta, combattuta  leggermente  s'arrendè  a  difcrezione,  in 
modo,  che  W  in  pochimmi  giorni  con  ineftimabile  facilità 
tutto  il  Regno  fi  ridufle  in  poteftà  di  Carlo,  eccetto  Plfola 
d'Ifchìa,  e  le  fortezze  di  Brindifi,  e  di  Galipoli  in  Puglia, 
e  in  Calabria  la  fortezza  di  Reggio,  Città  porta  in  lulla 
punta  d'Italia  all'incontro  di  Sicilia,  tenendofi  la  Città  per 
Carlo,  e  la  Turpia,  e  la  Alanzia,  le  quali  da  principio  riz- 

za- 

(a)  lì  Giovià  tratta  T  ammutina-      dal  Re  Carlo  cfpugnati ,  parte  per  forza» 
mento  di  quefti  Tedefchi  ,  e  dice ,  che      e  parte  per  danari . 
cfli  Taccheggiarono  il  Teforo  Reale ,  che  (h)  In  tredici  giorni  fcrive  il  Corto . 

valeva  più  d' un  niilion  d' oro .  E  il  Bem*      Ma  il  Giovio  recita ,  che ,  dalla  rocca  di 
io  dice  y  che  i  Caftelli  di  Napoli  furono      Brindifi  in  fuora  ,  ogni  altro  luogo  venne 

alla  devozione  deirranzeii. 
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zarono  le  bandiere  di  Francia ,  ma recufando di  ftarc  m  domi-  >i..  ...  - — I 
nio  d'altri  che  del  Re ,  il  quale  P aveva  donate  ad  alcuni  de^      H94* 
fuoi ,  mutato  configlio  ritornarono  al  primo  Signore  ;  e  il  nie- 
delìmo  fece  poco  dipoi  la  Città  di  Brindili ,  alla  quale  non  aven* 
do  Carlo  mandato  gente,  anzi  per  negligenza  non  (blo  non 
cfpediti,  ma  appena  uditi  i  Sindachi  fuoi  mandati  a  Napoli 
per  capitolare ,  ebbero  quegli ,  eh'  erano  per  Ferdinando  nelle 
Fortezze  fàcultà  di  ritirare  fpontaneamente  la  Città  alla  de- 
vozione Aragonefe;  per  il  quale  efempio  la  Città  di  Otraftto, 
che  aveva  chiamato  il  nome  di  Francia  ^  non  v'  andando  al- 
cuno a  riceverla,  non  continuò  nella  medefimadifpofizione. 
Andarono  (  da  Alfonfo  Davalo  Marchefe  di  Pefcara  in  fuo-  -^^fViP^  ^*- 
ri ,  il  quale  lafciato  in  Caftelnovo  da  Ferdinando  P  aveva ,  co-  ^/iPe/JaraJh 
me  s' accorfe  della  inclinazione  de'  Tedefchi  ad  arrenderti ,  fé-  s^^^^  ^^^^!\ 
guitato,  e  due,  o  tre  altri,  che  per  aver  Carlo  donati  gli  Sta-  'ìf^^  '*  ^^^^ 
ti  loro,  s'erano  fuggiti  in  Sicilia  ) tutti  i  Signori, e  Baroni  del 
Reame  a  fare  omaggio  al  nuovo  Re ,  il  quale  defiderofo  di 
ftabilire  totalmente  per  via  di  concordia  sì  grande  acquiflo , 
aveva  innanzi  che  ottenefle  Caftel  dell'Uovo,  chiamato  a  fé 
fotto  falvocondotto  Don  Federigo ,  il  quale,  per  efler  dimo- 
rato più  anni  nella  Corte  del  Padre,  e  per  la  cognizione  del 
parentado  avuta  col  Re,  era  grato  a  tutti  i  Signori  Franzefi  ;  Don  Federigo, 
al  quale  ofFerfe  di  dare  a  Ferdinando ,  in  cafo  rilafciafl'e  quel-  ^,andifepitm 
lo   che  gli  reftavanel  Reame,  Stati,  ed  entrate  grandi  in  Caru  a  dargti 
Francia ,  e  a  lui  dare  ricompenfa  abbondante  di  tutto  quel-  ^^c*^**'''*' 
lo  vi  pofledeva .  Ma  effendo  nota  a  Don  Federigo  la  delibe- 
razione del  nipote,  di  non  accettare  partito  alcuno  fé  non 
recandogli  la  Calabria ,  rifpofe  con  gravi  parole  :  Che  poiché 
Dio ,  la  fortuna  y  e  la  volontà  di  tutti  gli  uomini  erano  concor- 
fé  a  dargli  il  Reame  di  'Napoli^  che  Ferdinando ,  non  volendo 
far  refiftenza  a  queft a  fatale  difpojizàone  ^  nèriptitandofiver^ 
gogna  il  cedere  a  un  tanto  Re ,  voleva  non  manco  che  gli  al* 
tri  fiare  a  fua  ubbidienza  e  divoziotie  ^  purché  da  lui  glifof^ 
fé  conceduta  qualche  parte  del  Reame  y  accennando  della  Ca-- 
labria^  nella  quale  fi  andò  non  come  Re^  ma  come  uno  dei  fuoi 
Baroni  y  poteffe  adorare  la  clemenza^  e  magnanimità  del  Re  di 
Trancia ,  al  cui  fervigio  fperava  d' avere  qualche  volta  occa-^ 
Jione  di  dimoftrare  quella  virtù ,  che  la  mala  fortuna  gli  ave* 
va  vietato  di  potere  per  la  falute  di  fé  me  defimo  efercitare  ; 
Tom^J.  S  que- 
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•■  quefió  configlio  non  poter  ejTere  a  Carlo  di  maggior  gloria^  e 

Hp4*    Jimile  a^  configli  di  quegli  K^  memorabili  apprejjb  aW  anticbità , 
i  quali  con  tali  opere  avevane  fatto  immortale  il  nome  loro  ^  t 
confeguito  apprejfo  a'  pigoli  gli  onori  divini  ;  ma  non  ejfere 
configliitmeno  ficuro  ^  che^  ghrtofoy  perchè  ridotta  Ferdinando 
alla  fua  divozimey  avrebbe  il  Regno  ftabilito^  né  avrebbe  a  te^ 
mere  della  mutazione  della  fortuna ,  della  quale  era  proprio , 
ogni  volta  che  le  vittorie  non  fi  afficuravano  con  moderazione  ^ 
e  con  prudenza ,  maculare  con  qualche  cafa  inopinato  la  glo- 
ria guadagnata  <  Ma  parendo  a  Carlo  ^  che  il  concedere  par- 
te alcuna  del  Reame  al  fua  competitore ,  metteflc  tutto  il  re- 
fto  in  manifeftii]imo  pericolo  y  Don  Federigo  fi  parti difcor- 
de  da  lui  i  e  Ferdinanda  poiché  furono  arrendute  le  Gallel- 
Ferdìuanda^^^  fé  n'audò  cou  {a)  quattordici  galee  lottili   male  arma- 
f figge  inSici.  te,  con  le  quali  fi  era  partito  da  Napoli  in  Sicilia, per eflérc 
^'"^  •  parato  da  ogni  occafione ,  lafcia  to  a  guardia  della  rocca  d^  Ifchia 

ifffco  Davaia  laico  Davalo  fratello  d' Alfonfo,  uomini  amendue  di  virtù, 
fr'ir/j^zS^*^  di  f^c  egregia  verf^  Signote-  Ma  Carla  per  privare  gP 

inimici  di  quel  ricettacolo  ^  molto  opportuno  a  turbare  il  Rea- 
me r  vi  mandò  V  armata ,:  che  finalmente  era  arrivata  nel  por- 
to di  Napoli,  la  quale  trovata  la  terra  abbandonata,  non 
combattè  la  rocca,  dilperandofi  per  la  fortezza  fùa  di  poterla 
Armata  Ftm^  Ottenete  ^erò  delibera  il  Re  far  venire  altri  legni  di  Proven- 
«-/»  tf  iftkèa ,  za ,  e  da  Genova  per  pigliare  Ifchia ,  e  aflicurare  il  mare  infe- 
fiato  qualche  volta  da  Ferdinando  .Ma  non  era  pari  alla  for- 
tuna la  diligenza ,  o  il  configlia,  govemandofi  tutte  le  cofe 
freddamente  ,  e  con  grandiffima  negligenza  ,  e  confufione  : 
perchè  i  Franzefi  diventati  per  tanta  profperità  più  infoienti 
che  '1  folito  r  lafciando  portare  al  cafo  le  cofe  di  momento  , 
non  attendevano  ad  altro,,  che  al  fefteggiare,e  a*  piaceri;  e 
quegli  che  erano  grandi  appreda  al  Re ,  a  cavare  privatamente 
della  vittoria  più  frutto  potevano ,  fenza  confiderazìone  alcu- 
4tQ  in^Nafoìi .  na  della  dignità ,  o  dell'  utilità  del  ftio  Princ^r  nel  qua!  tem- 
po niori(^)  in  Napoli  GeminOttomanno  con  fommodifpiace- 

re 

(a)  Le   g-alce ,  con   k   quali  il  Re  Napoli  ;  il  cte  fu  poco  dopo  b  foga  del 

.perdi riandc    oartì    da    Napcli ,    dtce   il  Card,  di  Valerrxa.  Ma  che  eflò  moriflc 

GtoviOj^hts  niron-  20. ,  il  Cono  feri  ve  7,  di  veleno  a.t?rrnine  fattogli  dar  dui  Pa- 

(è)  Dt Ha.  merle  di  ouclì-o  Gemino  pa  ne' zuccheri.»  Ciinfcnw  anco  il  G/V- 

f>ar  che    s*  accirtìi-ìo    dcf  tempo  ,  e  del  w«-,  il  q^ial dice,  che RaiazoC  aveva  pro^ 

uofio  quefto    Autore  ,  e  li  Ciprio  ;  ma  il  mcffo  al  Papa  300.  «ila  feudi ,  e  la  ve- 

Qiovio  dice,  che  ef!v.  me  rUn  Gceta^in-  fte  inconfutile  dì  N.S.  fa  tflb  lo  faceva^ 

lUnù  cbtf  il   Re  Carlo  icHe   venui»  2  avvelenare. 


Monte  di  Ge- 
mi tà  OttOMmt 
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re  di  Carlo,  perchè  lo  reputava. grandi  (fimo  fondamento  alla" 


guerra  9  la  quale  aveva  in  animo  di  £ire  contro  V  Impero  de^  ^45H» 
Turchi;  e  li  credette  molto  conftantemente  >che  la  fua  mor- 
te foiTe  proceduta  da  veleno,  datogli  a  tempo  terminato  dal 
Ponteiice ,  o  perchè  avendolo  conceduto  contro  alla  fua  volon- 
tà, e  per  quello  privatoli  de' quarantamila  ducati,  che  ciafcun'^ 
anno  sii  pagava  Baifetfuo  fratello,  pigliaffe  per  confolazione 
dello  Idegno,  che  chi  ne  T  aveva  privato  non  ricevefle  di  lui 
comodità,  o  per  invidia  che  egli  portalTe  alla  gloria  di  Carlo  , 
e  forfè  temendo ,  che  avendo  j)rolperi  fucccffi  contro  agP  Infe- 
deli ,  volgeiTe  poi  i  penfieii  £uoi ,  come ,  benché  per  intereffi 
privati,  era  ftimolato  continuamente  da  molti, a  riformare  le 
cofe  della  Chiefa,le  quali  allontanatefi  totalmente  dagli  anti- 
chi coftumi ,  facevano  ogni  giorno  Yninore  V  autorità  della 
Criftiana  religione ,  tenendo  per  certo  ciafcuno  ,  che  aveff'e  a 
declinare  molto  più  nel  fuo  Pontificato  ,  il  quale  acquiftato  ,  . 
con  peffimc  arti  ,  non  fu  forfè  giammai  alla  memoria  degl*  . 
uomini  amminiftrato  con  peggiori  :  né  mancò  chi  credeflfe  , 
perchè  h  natura  '  facinorofa  del  Pontefice  faceva  credibile  in 
lui  qualunque  iniquità, che  Baifet,  come  intefeil  Re  di  Fran- 
cia prepararli  a  paÌFare  in  Italia  ,  V  aveffc  per  mezzo  di  Gior- 
gio W  Bucciardo  corrotto  con  danari  a  privare  Gemin  delk  ^^Z ^  '^^ 
vita ,  Ma  non  ceilando  per  la  fua  morte  Carlo  ,  il  quale  piti  ^'^^ 


con  prontezza  d'  animo,  che  con  prudenza ^e  coniiglioproce 
deva,  di  penlare  alla  guerra  contro  a' Turchi , mandò  in  Gre- 
cia P  Arcivefcovo  di  DurazzQ  di  nazione  Albanefe,  perchè  gli  ^' 


rcivefiùvo  di 
Durazzo  va  im 


dava  fperanza  di  fufcitare  per  mezzo  di  certi  Fuorufciti  qual-  Grecia. 
'ch€  movimento  in  quella  provincia  .  Ma  nuovi  accidenti  lo 
coftrififero.a  i^olgere  l'animo  a  nuovi  penfieri.  E' detto  difo- 
pra,  cheJa  cupidità  d'ufurpare  il  Ducato  di  Milano ,  e  la  pau- 
ra che  aveva  degr  Aragoneu,  e  di  Piero  de' Medici,  induflero 
Lodovico  Sforza  a  procuraire ,  che  '1  Re  di  Francia  pailaife  in 
Italia ,  per  la  venuta  del  quale ,  poi  ch^  ebbe  ottenuto  il  fuo  ambi- 
zioibdefiderio ,  e  che  gì'  Aragoiiefi  furono  ridotti  in  tante  angu- 
ftie  rClifi  *  con  diificultà  potè  vano  la  propria  falute  foflentare,  co- 
^fejjinui  ^Appfna  .     S  z  .'•    min- 


(a)  Giorgio  Bucciardo  fu  Genove-      fuoChiaus  al  Papa  con  danari,  i  quaU 
tt,c  dal.  Papa  era  fta  te  mandato  a  Co<»      gli  furon  tolti  aal  Prefetto  ^di    Smiga- 

antìnopoli   al  Turco  a*  £i^ll  .faicrc  "  ---...-     ^.  - 

apparecchio  del  Re  di  Francia  contro  a 
lui»  ottde  eBb  lo  rimandò  con  Danzio 


ftantìnopoli ' al  Turco  a*  £i^ll  .falere      glia ,   fratello   del    Gallinai    GìuUUoo 
r  apparecchio  del  Re  di  Francia  contro  a      della  Rovere. 
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•  minciò  a  prefenturglì  innanzi  agi'  occhi  il  fecondo  timore  molta 
^  494*     più  potente,  e  molto  più  giudo  chcU  primo,  cioè  la  fer  ^it ù  im  mi- 
ncn  te  a  fé ,  e  a  tutti  gì'  Italiani,  fé  alla  potenza  del  Re  di  Francia  il 
Reame  di  Napoli  s'aggiugnefle  :  però  aveva  de(iderato,che  Carlo 
trovafle  nel  dominio  de' Fiorentini  maggiore  difiìcultà ,  e  ve- 
duto effergli  ftato  faciliilimo  di  congiugnerli  quella  Repubbli- 
Lodwicosyor^QZjQ  chc  con  la  medefima  facilità  aveva  fuperato  Poppoli- 
^^ .KVJ.  f  zione  del  Pontefice,  e  che  fenza '  intoppo  alcuno  entrava  nel 

mver ratto paj  j*  xt         i-        i-  •    j\*^  •  -i   r 

fariFran%ffi  Rcguo  di  Napou,  gli  patcva  Ogni  di  tanto  maggiore  il  tuo 
i»  Italia,      pericolo,  quanto  riufciva  maggiore,  e  più  facile  il  corfo  della 
vittoria  de'Franzeli,  Il  medelimo  timore  cominciava  a  oc- 
cupare P animo  del  Senato  Veneziano,  il  quale  elfendoper- 
fevcrato  nella  prima  deliberazione  di  conlervarli  neutrale, 
s'era  con  tanta  circonfpezione  aftenuto  non  folo  da' fatti, 
ma  da  tutte  le  dimoftrazioni ,  che  lo  poteflero  fare  fofpetto 
di  maggiore  inclinazione  all'una  parte,  che  all'altra,  che 
éJiw^'^Daw^I  avendo  eletti  Imbafciatori  al  Re  di  Francia  Antonio  Lore- 
«J^^^'l^fV^^dano,  e  Domenico  Trivifano,  non  però  prima ,  che  quando 
*//?/^rpr*»-intefe,  che  aveva  palikti  i  monti,  aveva  tardato  tanto  a 
(U  perii  se^  niandargli,  che'l  Re  prima  di  loro  era  arrivato  in  Firenze: 
efnto.  ^^^  vedendo  poi  l'impeto  di  tanta  profperità,  e  che  il  Re 
come  un  fulgure  fenza  reiiftenza  alcuna  per  tutta  Italia  di- 
.  fcorreva ,  cominciò  a  riputare  pericolo  proprio  il  danno  alie- 
no, e  a  temere  che  alla  ruina  degli  altri  avelie  a  eflcrc  con- 
giunta la  fuaj  e  maffimamente  cne  l'avere  Carlo  occupato 
Pifa,  e  P altre  fortezze  de' Fiorentini,  lafciàta  guardia  ih  Sie- 
na, e  fatto  poi  il  medefimo' nello  Stato  della  Chiefa,  pa- 
reva fegno  penfaiTe  più  oltre,  che  folamentc  al  Regno  Na- 
poletano, però  prontamente  pretto  gli  orecchi  alle  perfua- 
•lìoni  di  Lodovico  Sforza,  il  quale  fubito,  che  a  Carlo  ce- 
derono  i  Fiorentini-,  aveva  cominciato  a  confortare,  che  in* 


reni%ìani  rd-.  couffiun temente  CO utto  a  lui  •  Ma  la  vittoria  fucceduta  contan- 

mer  della     ta  Celerità  prevenne  tutte  le  cofe,  che  fi  trattavano  perimpe- 

grandezza  A' dirlaj.  E  gja  Carlo  infofpettito  degP  andamenti  di  Lodovico 

ranaa.       ^vev a  dopo  P  acquifto  di  Napoli  condotto  Gianiacopo  da  Triul- 

zio  con  cento  lance ,  e  con  onorata  provviiione,  e  congiuntifi 

'  iftacolo  con 
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con  molte  promcflè  il  Cardinal  Fregofo ,  e  Obiettò  dal  Fie-  'f- 

fcó,  quefti  per  inftrunienti  potenti  a  travagliare  le  cofe  di  Gè-     .1494- 
-nova  j  quello  per  edere  capo  della  parte  Guelfa  in  Milano,  e  jrfuuTJ'cir. 
^avere  l'animo  alieniilìmo  da  Lodovico ,  al  quale  fimilmtatf^  dmaiFregofi, 
xecufavà  di  dare  il  principato  di  Taranto,  allegando  non  ^^^ /io^/co»^^^ 
fere  obbligato,  fé  non  quando  aveil'e  conquiftato  Vitto  ìIKc^l--  go»  con  Cario . 
me.  Le  quali  cofe  eilendo  moleftiflìme  a  Lodovico >  fece  rite- 
nere dodici  galee,  che  per  il  Re  fi  armavano  a  Genova,  e 
proibì,  che  alcuni  legni  per  lui  non  vi  fi  armaflero  ;  da  cheli 
Re  ii  lamentò,  effer  proceduto,  che  non  aveffe  tentato  di  nuo-  g^r^,^^^  ^^-^ 
vo  con  maggior  apparato  di  éfpugnare  Ifchia .  Crefcerido  a-  tra  Cario ,  e 
dunque  da  ogni  parte  continuamente  i  fofpetti ,  e  gli  fdegni,  L^^^^'^^^fi^^ 
e  avendo  P  acquifto  tanto  fubito  di  Napoli  rapprefentato 
al  f^)  Senato  Veneziano,  e  al  Duca  il  pericolo  maggiore,  e 
più  propinquo ,  furono  neceflitati  a  non  differire  di  mettere 
in  elecuzione  i  loro  peniieri;.  alla  quale  deliberazione  gli  fa-- 
xeva  procedere  con  maggiore  animo  k  compagnia  potente, 
che  avevano,  perchè  al  medefinio  non  era  meno  pronto  il 
Pontefice  impaurito  fopramodo  de*  Franzcfi,  ne  meno  pronto 
Malfimiliano  Cefare,  al  quale  per  molte  cagioni ,  che  aveva 
d^niniicizia  con  la  Corona  di  Francia ,  e  per  T  ingiurie  gra- 
viiEme  ricevute  da  Carlo,  fdroho  in  ogni  tempo  più ,  che  a 
tutti  gli  altri,  molefliflime  le  profperità  Franzefi.  Ma  que-  Ferdinanda, 
:ffli,  ne^  quali  i  Veneziani ,  e  Lodovico  maggiore ,  e  più  fermo  ^J ^{f^J^^  ^* 
-fondamento  facevano ,  erano  Ferdinando,  e  Ifabella  Re ,  e lor  capitola^ 
-Reiaa  di  Spagna,  i  quali  effendofi  poco  innanzi,  non  per  al-  JJJ^'    '"" 


uom     con 
ancia , 


pregiudizio  del- 
la Chiefa  concemefleVcon  hi  quale  accezione  inferivano,  che 
fé  U  Pontefice  per  Pinfcereflè  del  fuo  feudo  gli  cicercafTead  aiu^ 
tare  il  Regno  di  Napoli,  era  in  poteflà  loro  il  farlo frnza con- 
^  aggtonta,  trav- 

{a)  Nel  Bembo  fi  legge,  che  i  Ve-  rato  con  lui ,  s' avrebbe  pomtp:perttire.w 

.  néxiani  efino  cffifi  anco  da  Carlo;  per-  breve,  e  CQ^infuperbtto  per  tante  prò* 

(Ciocché  in  Napoli  borbottava  contro  lo-  fperità ,  non  vedeva  più  gli  Ambaìcia- 

C0  9  dicendo  »  clie  chi  non  s'era  confede*  tori  di  Venezia  con  buona  cera  • 
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gttravyenirc  alla  fede^sta^  -e  alle  promeflc,  Aggiunfero  poi^ 
1494-    che  per  i  nie4eiinii  jcapitoU  era  proibito  loro  P  opporiiaCar^- 
lo,  in  cafo conilaiFe  q^i^Ql  Reame  apparteiieriì  a  lui  giaricliqtinen*^- 
te .  Ma  quale  Ila  di  (^uede  co(e  la  visrità  >  certo  è^chefubito^ 
'  che  ebbero  recuperate  quelle  terre  >  non  folo  cominciarono  a 
>4«irie  jrpprap2;^.agli  Aragoneiidi aiutargli;,  e  a  fare  occultamene- 
ft«  jia-ftanza  col  Pontefice,  che  non  abbandonafle  la  caufa  lo- 
ro ,  ma  avendo  nel  principio  confortato  lil  .Re  di  Francia  con 
moderate  parole,  e  come  anxatopi  4ella  ^glcma  fua^  e  modi  dal 
2elo  della  religione,  a  voltare  piuttofto  l' armi  contro  aglMn- 
fèdeli,,  che  cóntro  a*  ^Criiliani  ;  continuavano  nel  confortarlo 
al  medefìmo,  ma  con  maggiore  efficacia,  e  con  parole  più  fo- 
fpette ,  quanto  più  procedeva  innanzi  quella  efpedizìone;  le 
"quali  perchè  avellerò  più  autorità,-© per  nutrire  con :maggiore 
ipèranza  il  l^^ntefice,  e  gli  Aragoncli^  t  nondimeno  jdail*  al- 
tra ipartCìlpargendo  .fama  di  penfare  folamente  allacuftodiadi 
(Sicilia ,  preparavano  di  mandarvi  per  hiare  un'  armata ,  che 
•vi arrivò  dopo  la  perdita  di  Napoli,  benché  con  apparato,  fe^ 
e  Iona  So      ^^^^  ^^  coftumc  loro,  maggiore  nelle  dimoftrazioni, che  ne- 
pamo filala  gli  effetti,  petchènon  condùife  più,  che  W.ottoc.entoGiannet- 
«^«''^'^'^«-irarj,,  e  mille  fanti  Spagniioli.  Coii  qucftp  ilinulanonì  .erano 
'proceduti ,  iniìno  a  tanto ,  che  P.a;vcre  i  Cc^onnefì  occupata 
Oftia, .e  i  minacci,  che  dal  Re  di  Francia  fi  facevano  xon- 
tro  al  Pontefice,  dette  loro  più  onefla  bccafione  di  mandare 
;fuora  quel  che  avevano xonceputo  nelP animo ,la  quale abbrac- 
Antùnio  Fou'^k^xztAo  proatamente ,  ieceto  da  W  AatonioFonfe^xaloro  lih- 
^Hè1k?pall^^^  proteftarc  apertamente  al  Re -,  quando  <ìra  "in  Firen- 

';ze,  che  fecondo fP  officio  di  Principi  Griftiani.,  piglierebbero 
4a  difenfione  del  Pontefice,  e  del  Regno  Napoletano ,  feudo 
.della  Chiefa  Romana:  e  già  avendo  cominciato  a  trattare  co' 
Ve5iez:iani ,  e  col  Duca  di  Milano  di  cpllegarfi ,  intela  che  eb- 
i>ero  la  fuga  degli  Ai^a^onefi ,  gli  fdifdtavaiiio  con  grandiffi- 
nia  iftflanza  ad  ittténderfi  jdon  lorb^  p^la  fioirtìcomuhe  oon- 
;trpaiFraHzefi.  Peròiinklmènté  (^)  4el  riiefc  d*  Aprile  nella 

Città 

{t^  Da  cinquemila  i&nti ,  ex^oo*  Ca-  cace  ;  t  poi  fo^ffiungne ,  che  ellb  ifraccìò 

valli  dice  il  Giovio  .E  il  Bemio  feri  ve  fei*  i   capitoli    delP  accordo  fra   Spagna ,  e 

mila  fanti ,  e  500.  Cavalli  in  do.  Galee.  Francia.  ^ 

<*)  Scri^eiK/rm^icbe  AoninFio-  {e)  WGipoh^^W  Curio  fieri vonbìn-> 

^n^',  ma  in  Vdlctri  Antonio  Fonfeca  -torno  alle  Calende  d'Aprile  ;  e  il  Bimt0 

fu  a  padàfliketiito^ol  'Re  Gaflo  ;  e  «cgfflra  più  diftintamcnte  T  ulciaio  di  Marzo*» 
il  tenor  del  fuo  parlamento  molto  eiE- 
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Città  di  Venezia,  dove  eratio  gP Imbafciàtori di  tuttiquefli  j- 

Principi,  fo  contratta  confederazione  tra'l  Pontejfice^,  il  Re      i494* 
de' Romani ,  il  Re  di  Spagna,  i  Veneziani,  e  il  Duca  di  Mi- 
lano; il  titolo,  e  la  pubblicazione  della  quale  fu:  folamente  a  Uga  di  moia 
difefa  degli  Stati  P  uno  dell' altro  ,,riferbando  luogo  a  cMun-^''^  W'  ^^*^;: 
que  Yoleile  entrarvi  con  le  condizioni:  convenienti.  Ma  giudi-  f(,»ri&i«/4i ,  e 
cando  tutti  neceflarìo  di  operare,  che'l  Re  di  Francia  nonte-J^^^^^'f*^*  '• 
neffe  il  Reame  di  Napoli ,  fu  ne'  capitoli  più  fegreti  convenu-    ^^^  ' 
to:  Che  le  genti  Spagnuole  venute  in*  Sicilia  aiutaflero  Ferdi- 
nando d'Aragona  alla  recuperazione  di  quel  Reame  ,j  il  quale 
eoa  fperanza  grande  della  volontà  de' popoli  trattava; d' entra- 
re nella  Calabria,  e  che  i  Veneziani  nel  tèmpo  medefimoaf- 
faltaiTero  con  l'armata  loro  i  luoghi  marittimi  :  sfòrzaffefi  il 
Duca  di  Milano,,  per  impedire  te  di  Francia,  venifle  nuovo 
foccorfo,,  di  occupare  la  Città  d'Aftri,  nella  quale  con  pic- 
cole forze  era.  rimailo  il  Duca  d'Orliens:  e  che  a' Rè  de' Ro- 
mania e  di  Spagna  folle  data  daglialtriConfederati  certa  quan- 
tità di  danari^  acciocché  ciafcuno  di  loro  rompeffé  con  potente 
cfercito  la  guerra  nel  Regno  di  Francia .  Delideraroho  oltre  a 
queffe  cofe  i  Confederati ,  che  tutta  Italia  fofle  unita  in  una 
medefima  volontà;  e  perciò  fecero  inftanza,  che  i  Fiorenti^ 
ni ,  *e  il  Duca  di  Ferrara  entraffero  nella  medefima  confede- 
razione t  ricusò  il  Duca ,  richieftone  innanzi  che  la  léga,  il 
pubblicafle ,  di  pigliare  Tarmi  contro  al  Re;  e  da  altra  par-- 
te  con  cautela  Italiana  confentì,  che  Don  Alfonfofuoprimo-^JI]^'' *^^J^^ 
genito  fi  conducefTe  col  Duca  di  Milano  con  cento  cinquanta  «e«*r  rUufa 
uomini  d'arme,  con  titolo  di  Luogotenente  delle  fue  %^^^^^^dJfi%Tiu$i^^ 
Diverfa  era  la  caufa  de' Fiorentini  invitati  alla  confederazio-^/  >/ii  tUi 
ne  con  offerte  grandi,  e  che  aveano  giuftiffime  cagioni  d'alie-"^-^^''*''' 
narfi  dal  Re,  perchè  pubblicata  che  fu  la  lega,  Lodovico  Sfòr- 
za ofièrfe  loro  ih  nome  di  tutti  ì  Cònféderati,  ih  cafò^  v'  en- 
trafilerò ,  tutte  le  forze  loro  per  reiiltere  al  Re >,fè  ritornanda 
da  NapoU  tentafle  d' offendergli,  e  di  aiutargli  come  prima  fi, 
potelfe:  aJla  recuperaziòne  di  Pila ,  e  di  Livorno-  E  da  altra 
parte  il  Re ,  difprezzate  le  promeffe  fatte  in  Firenze ,  ne  da 
principio  gir  aveva  reintegrati  nella  poflèffiòne  delle  terre, 
né  dopo  P  acquifto  di  Napoli  reftituite  le  fortezze ,  pofponen- 
do  la  fede  propria  y  e  il  giuramento  al  configlio  di  coloro,  che 
favorendo  la  caufa  de'Pifani,  perfùadevano,  che  i Fiorentini, 

fu. 
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J  :  fubito  che  folTero  rintegrati,  fi  unirebbero  con  gl'altri  Italiani/* 

1494;     a'  quali  s' opponeva  freddamente  il  Cardinale  di  San  Malo ,  ben- 
ché avefle  ricevuti  molti  danari,  per  non  venire  per  caufa  lo- 
ro in  controvcrfia  con  gli  altri  grandi.  Né  folo  in  quefta^ma 
in  moltValtre  cofe,  aveva  dimottrato  il  Re  non  tener  conto 
né  della  fede,  né  di  quello^  che  gli  potefle  in  tempo  tale  im- 
portare r aderenza  de' Fiorentini,  in  modo  che  querelandofi 
gli  Oratori  loro  della  rìbeiHone  di  Montepulciano,  e  facen- 
do infhinza ,  che  come  era  tenuto ,  conftrignefle  i  Senefi  a  re- 
ftituirlo.,  rifpofe  quafi  deridendo-  Che  pofs^io  fare  ^  fé  i  fud- 
diti  ^oftri  ^per  ejjer  mai  trattati  fi  riheilam  ?E  nondimeno  i 
Fiorentini  non  nlafciando  trafportare  dallo  fdegno contro  alta 
propria  utilità ,  deliberarono  di  non  udire  le  richiefte  de'CoUcga- 
ti,sì  per  non  provocare  di  nuovo  contro  a  fé  nel  ritorno  dei  Re 
..      Parmi  Franzefi,  come  perchè  potevano  fperare  più  la  reflituzio- 
J^rZo^n^na  ue  di  quelle  tetre  da  chi  Tavevain  mano,  e  perché  confidavano 
iega  ancorché  pocQ  in  quefte  promeflb,  fapendo  d^effer  efofi  a'  Venigziani, 
^'  Fran^fi.  P^^  ^^  oppofizloni  fatte  in  diverfi  tempi  ali*  irnprefe  loro ,  e 
coftofcendofi  manifèftamente ,  che  Lodovico  Sforza  v^afoira- 
va  per  fé.  Nel  qual  tempo  già  la  riputazione  de'Franzefi  co- 
minciata a  diminuire  molto  nel  Regno  di  Napoli,  perchè  <^) 
f  occupati  da' piaceri,  e  governandofi  a  cafo ,  non  avevano'  at- 

tefo  a  cac<:iare  gP  Aragonefi  di  qtìei  pochi  luoghi,  che  fi  te- 
nevano per  loro ,  come  fé  avellerò  feguito  il  favor-e  della  For- 
tuna, farebbe  fucceduto  facilmente:  ma  molto  più  eradimi- 
Fran%(tfi  di-  nuita  la  grazia,  perchè  fé  bene  a^  popoli  il  Re  molto  liberale, 
ST.J!i/!«r2i!  ^  ^^"%^^  dimoftrato  fi  fofle,  concedendo  per  tuttofi  Reame 
pieHn».       tanti  privilegi  ed-efenzioni,  che  afcendevano  ciifcun  anno  a 
più  di  dugentomila  ducati,  nondimeno  non  erano  ftate  P al- 
tre cofc  indirizzate  con  quelP ordine ,  e  prudenza,  che  fi  do- 
veva ,  perchè  egli  alieno  dalle  fatiche ,  «  dalP  udire  ie  quere- 
le,  e  i  defiderj  degli  uomini^  lafciava  totalmente  il  peto  del- 
le faccende  a'fuoi,  i  quali,  parte  per  incapacità,  parte  per 
avarizia  conftiferp  tutte  le  cofe ,  perchè  la  Nobiltà  non  fti 
f accolta  né  eoa  umanità,  né  con  prem),  dilficultà  grandifli- 

ma 

*  v 

.(#)  tyXoòTt^  il  G/oWtfcon  beiror«»  patere,  non  con  Unto rlfpetto alla gra- 

ftamento  di  parole  intorno  a' piaceri  ^  e  vita  deli' tftorla  j  e  d«' ncgoai  di  Stato , 

•He  delizie,  in  cBe  s' erano  occupate  le  con  quanto  fi  difcorte  qui    da   qttcfl% 

genp  Franzell  in  Napoli  ;  ma  per  mio  Autore  • 
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ma  a  entrare  nelle  camere ,  e  udienze  del  Re  :  non  fatta  di-!: 
finzione  da  uomo  a  uomo,  non  riconofciuti,  le  non  a  ca*      ^494^ 
fo,  i  meriti  delle  perfone,  non  confermati  gli  animi  di  co- 
loro, che  naturalmente  erano  alieni  dalla  cafa  d'Aragona,, 
interpofte  molte  difficultà,  e  lunghezze  alla  rcftituzione  de- 
gli Stati,  e  dei  beni  della  fazione  Angioina,  e  degli  altri  Ba- 
roni, che  erano  flati  fcacciati  da  Ferdinando  vecchio,  fatte. 
le  grazie,,  e  i  favori  a  chi  gli  procurava  con  doni,  e  con 
mezzi  ilraordinarj,  a  molti  tolto  fenza  ragione,  a  molti  dato 
fenza  cagione., diftribuiti  quafi  tutti  gli  ulne), ci  beni  di  molti 
ne'  Franzeii,  donate  con  grandiflimo  difpiacer  loro  quafi 
tutte  le  Terre  di  Dominio  (così  chiamano  quelle,  che  fono» 
folite  a  ubbidire  immediatamente  ai  Rè)  e  la  maggior  parte 
a' Franzeii,  cofe  tanto  più  molefte  a' Sudditi,  quanto  più 
erano  affuefatti  a* governi  prudenti,  e  ordinati  de^Rè  Ara- 
goneli,  e  quanto  più  del  nuovo  Re  promeflb  s'avevano; 
aggiugnevafi  il  fafto  naturale  de' Franzeii,  accrefciuto  per  la    ;     , 
facilità  della  W  vittoria,  per  la  quale  tanto  di  fé  fteffi  con-, 
ceputo  avevano,  che  tenevano  tutti  gP Italiani  in  niuna  etti-: 
mazione,  Tinfolenza,  e  impeto  loro   nelP  alloggiare  non 
manco  in  Napoli,  che  nell'altre  parti  del  Regno,  dove  erano 
diftribuite  le  genti  d'arme,  le  quali  per  tutto  facevano  pel- 
fimi  trattamenti,  in  modo  che  l'ardente  defidcrio  che  ave- 
vano avuto  gli  uomini  di  loro,  era  già  convertito  in  ar-^ 
dente  odio,  e  per  contrario  in  luogo  dell'odio  contro  agi' 
Aragoneli,  era  fottentrata   la  compailione  di    Ferdinando. 
IVefpettazione  avutafi  fempre  generalmente  della  fua  virtù, 
la  memoria  di  quel  dì,  che  con  tanta  manfuetudine  e  co-; 
ftanza  aveva,  innanzi  fi  partifle,  parlato  a' Napoletani;  don- 
de e  quella  Città,  e  quafi  tutto  il  Reame  non  con  minor   , 
defiderio  afpettavano  occafione  di  poter  richiamare  gì*  Ara- 
gonefi ,  che  pochiflimi  mefi  innanzi  aveffcro  défiderato  la  lo-  * 
ro  diftruzione,  anzi  già  cominciava  a  eflfere  grato  il  nome  tan- 
to odiofo  d' Alfonfo  chiamando  giufta  fé  verità  quella,  che  in- 
fino quando,  vivente  il  padre,  attendeva  alle  cofe domeftiché 
del  Regno,  folevano  chiamare  crudeltà  :  e  fincerità  d' animo 
veridico  quella,  che  molti  anni  avevano  chiamata  fuperbia, 
e  alterezza.  TALE  è  la  natura  de' popoli,  inclinata  a  fperarc 
•     Tom.  L  T  più 

(#)  La  quale ,  fecondo  Af.  TulL ,  pct  fé  ftefla  è  infoiente ,  e  fuperba . 
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"  più  di  quel  che  fi  debbe,  e  a  tollerare  manco  di  quel  eh'  è 

1 494*  neceflario ,  e  ad  avere  femore  in  faftidio  le  cofe  prefenti  >  e  fpe- 
&i'!£j:  cialmentc  degH  abitatori  del  Regno  di  Napoli,i  quali  tra  tut- 
iità  per  defide  ti  Ì  popoli  d' Italia  W  fono  notati  d'inftabilità ,  e  di  cupidi- 
nuov^e'.  ^^^^  ^^  ^^  ^^^^  nuove.  Avcva  il  Re,  infìno  innanzi  fi  facefle  la  nuo- 
va Lega ,  quali  ftabilito  di  ritornarfene  pretto  in  Francia , 
moilo  più  da  leggier  cupidità,  e  dal  defiderio  ardente  di  tut- 
ta la  Corte,  che  da  prudente  confìderazionc,  perchè  nel  Rea- 
me reftavano  indccife  innumerabili ,  e  importanti  faccende 
di  Principi,  e  di  Stati,  né  aveva  la  vittoria  avutaperfezione, 
non  eflendo  conquiftato  tutto  M  Regno  •  Ma  intefo  eh'  ebbe 
edere  fatta  contro  a  fé  confederazione  di  tanti  Principi, com- 
moflb  mólto  di  animo,  confultava  co'fuoi,  quel  che  in  tanto 
accidente  folle  da  fare,  alFermandolì  verilIìnKi:nente  per  cia- 
fcuno ,  elTere  già  molte  età,  che  tra  i  Criftiani  non  fi  era  fet- 
to  unione  tanto  potente ,  per  coniigli  de' quali  fu  principal- 
gnanodi  (or  mente  deliberato,  che  li  accelerale  la  partita,  dubitando  che 
^arfene  in  quanto  più  fi  foptaftava,  tanto  più  (\  accrefceflbroledifficul- 
rancta.  ^^^  perchè  fi  darebbe  tempo  a'  Collegati  di  fare  preparazioni 
maggiori,  e  già  era  fama,  che  per  ordine  loro  pallerebbe  in 
Italia  numero  grande  di  Tedefchi,  e  fi  cominciava  a  vocife- 
rare della  perfona  di  Cefare,  che  U  Re  prò  wredellè  che  di  Fran- 
cia palTaflero  con  preftezza  in  Alli  nuove  genti,  perconfervare 
quella  Qttà ,  e  per  necelfitareil  Duca  di  Milano  ad  attendere  a 
difendere  le  cole  proprie ,  e  perchè  folfero  pronte  a  paffare  più 
innanzi,  (quando  il  Re  giudicaflè,  che  così  folle  necelFario.Efu 
nel  medelimo  configlio  deliberato  d*  affaticarli  con  ogni  dili- 
genza, e  con  offerte  grandiffime  per  feparare  il  Pontefice  dagl' 
altri  Collegati,  e  per  difporlo  a  concedere  T in veftitura del  Re- 
gno di  Napoli,  la  quale  benché  a  Roma  aveflb  convenuto  di 
concedere  afiòlutamente ,  aveva  infino  a  quel  dì  ricufato  di 
concedere ,  eziandio  con  dichiarazione ,  che  per  quella  concef- 
iione  non  fi  £iceffe  pregiudizio  alle  ragioni  degl'  altri:  né  in 
tanto  grave  deliberazione,  e  tra  sì  importanti  penlieri  cad- 
de la  memoria  delle  cofe  di  Pifa,  perche  dcfiderando  per  mol- 
ti rifpetti,  che  in  poteftà  fua  fofle  il  difporne,  e  dubitando, 

che 

(a)  Acctiid  !  Regnicoli  dMiiriabìlIù  ;  lucgo  ho  fatto  annota  zie  ne  dlqnanto  feri- 
ni che  ha  tocco  di  fi  pra  nd  lib.  i.  quando  vono  Strabene^  e  Livio  in  conformità  di 
ha  detto ,  che  p^T  lo  più  fono  ordinaria-  quefto  • 
vinejitccvpididi  nu^viRù  »  e  io  in  quel 
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che  dal  popolo  Pifano  non  gli  foffe  con  rajuro  de-  Colk^  .■ ^ 

gati  tolta  la  Cittadella,  vi  mandò  per  mare   iniieme  con      ^45H- 
gPImbafciadori  Pifani,  che  erano  apprellò  a  lui,  W  fcicento 
ranti  di  quei  del  Regno  fuo,  i  quali  come  arrivarono  in  Pi- 
fa,  prefa  la  medefima  affezione,  ch'avevano  prefa  gP altri 
lafciati  in  quella  Città,  e  mofli  da  cupidità  di  rubare,  an- 
darono con  le  genti  de'Pifani,  da' quali  ebbero  danari,  a 
campo  al  Cartello  di  Librafatta ,  dove  iPilani,  de'quaU  tvz  f^f£if,C 
Capitano  Lucio  Malvezzo ,  eilendofi  accampati  non  molti  /^'^«  »  ^^' 
^  prima,  prefo  animo  per  avere  i  Fiorentini  mandata  una  J^JJ^^f /^^^ 
parte  delle  genti  verfo  Monte  Pulciano,  intefo  dipoi  ap- 
profliraarii  gì' inimici,  s'erano  levati  innanzi  dì,  ma  ritor- 
nativi dinuovo  con  quefto  prefidio  Franzefe  Pefpugnaro- 
no  in  pochi  di:  eflendo  ftato  Pefercito  Fiorentino,  il  quale 
ritornava  per  foccorrerla,  impedito  dalla  groffezza  dell'ac- 
que, a  panare  il  fiume  del  Serchio;  né  avendo  avuto  ardire 
di  pigliare  il  canunino  allato  alle  mura  di  Lucca   per  la 
difpolìzione  del  popolo  Lucchefe,  concitato  molto  in  fe- 
vore  della  libertà  de'  Pifani ,  con  le  genti  de'  quali ,  do- 
po l'acquifto  di  Librafatta  foccorfero  i  Franzefi,  che  fi  ri- 
ferbarono  Librafatta ,  per  tutto  il  Contado  di  Pifa  ,  co- 
me  inimici  manifefti   de'  Fiorentini,  a*  quali,  quando   fi 
querelavano   non  rifpondeva  altro  Carlo ,  fé  non  che  co- 
me foflè  arrivato  in  Tofcana ,  oflerverebbe   loro  le   cofe 
promeilè,  confortandogli,  che  quefta  breve  dilazione  fen- 
za  moleflia  tollerafllno .  Ma  non  era  a  Carlo  sì  facile  la  de-  f^^^^^  '»  ^#- 
liberazione  del  partirfi ,  com'  era  pronto  il  delìderio ,  perchè  Sjtp/i£i* 
non  aveva  tanto  efercito ,  che ,  divifo  in  due  parti ,  potef- 
fb  fenza  pericolo  contro  alla  oppofizione  de'  Confederati 
condurlo  in  Affi ,  e  che  foffc  baftante  a  difendere  in  tanti  ,    , 

movimenti ,  che  fi  preparavano  facilmente  il  Regno  di 
Napoli.  Nelle  quali  diificultà  fu  coftretto ,  e  perchè  il  Re- 
gno non  rimanefle  fpogliato  di  difenfori ,  diminuire  delle 
provvifioni  opportune  alla  fua  falute,  e  per  non  mettere  fé 
in  pericolo  sì  manifefio,  non  vi  lafciare  quel  potente  prefi- 
dio, che  farebbe  ftato  di  bifogno  :  però  deliberò  lafciarvi   (*) 

Ti  .  .  '^ 

(a)  Tanti  appunto  fi  legjjono  nel  quattromila  fra  uomini  d*  arme  ,  è 
Gìovto ,  il  quale  e  alquanto  più  diffufo  cavalli  Icgcrteri ,  e  circa  ottomila  fra 
ncir  cfpugnaiìonc  di  Librafatta  •  Svizzeri ,  Tede fchi  »  e  Guafconi  con  giù* 

(b)  £le/Iè  il  Re  Carlo  per  fé,   dice  fto  numero  d'artiglieria  fpedita. 
il  Gi0vio,  il  fiore  dell'  etercito  ,  cioè 
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i  la  metà  degli  Svizzeri, e  una  parte  de' fanti  Franzefi ,  otto- 

^4i?4-     cento  lance  Franzelì  >  e  circa  a  cinquecento  uomini  d'  arme 
Italiani ,  condotti  a'  foldi  fuoi  ,  parte  fotto  il  Prefetto  di 
Roma  ,  parte  fotto  Profocro ,  e  Fabrizio  Colonna  9  e  An- 
tonello Savello  ,   tutti  Capitani  beneficati  da  lui  nella  di- 
ftribuzione ,  che  fece  di  quafi  tutte  le  Terre  e  Stati  del  Re- 
gno, e  maflimamente  i  Colonnefi,  perchè  a  Fabrizio  a- 
veva   conceduto  i   contadi  d*  Albi  ,    e  di  Tagliacozzo  , 
pofl'eduti  prima  da  Virginio  Orfino,  e  a  Profpero  il  Du- 
cato di  Traietto ,  e  la  Città  di  Fondi  con  molte  Caftel- 
la  y  che  eranofjdella  famiglia  Gaetana,  e  Monte  Fortino  con 
altre  Terre  circoftanti  tolte  alla  famiglia  de'  Conti ,  con  le 
quali  genti  penfava ,  che  in  ogni  bifogno  fi  unillero  le  for- 
ze di  quei  Baroni ,  i  quali  per  la  ficurtà  propria  erano  ne- 
ceffitati  di  defiderare  la  fua  grandezza ,  e  fopra  tutti  ,  del 
Principe  di  Salerno  ,  rcftituito  da  lui  air  ufficio  dell'  Ammi- 
^w^h'^aJJÌ  ^^S^^^  '  ^  ^^^  Principe  di  Biiìgnano .  Luogotenente  Genera- 
Luogotemnte  Ic  di  tutto  il  Rcguo  dcputò  Giliberto  di  Monpenfieri,  Capi- 
dì  tutto  il  Rc^  tano  più  filmato  per  la  grandezza  fua ,  e  per  efiere  del  fan- 
^^'^*  gue  Reale,  che  per  proprio  valore,  e  deputò  oltre  a  lui 

vari  Capitani  in  molte  parti  del  Regno ,  a'  quali  tutti  ave- 
va donati  Stati  ed  entrate ,  e  di  quefti  furono  i  principa- 
li ,  W  Obignì  al  governo  della  Calabria ,  fatto  da  luì  Gran 
^ .    /.  .  Coneftabile  •  A  Gaeta  il  Sinifcalco  di  Belcari ,  al  quale  a- 

veva  dato  P  ufficio  del  Gran  Camarlingo .  Neil'  Abruzzi 
Graziano  di  guerra,  valorofo  ,  e  riputato  Capitano  .  A 
quefie  genti  promife  di  mandar  danari ,  e  prefto  foccorfo , 
ma  non  lafcio  altra  provvifione  ,  che  1\  aflegnamento  di 

8 negli ,  che   giornalmente  li  rifcuoteflero  delP  entrate  del 
.egno ,  il  quale  già  vacillava ,  cominciando  a  fiforgére  in 
j^agoM  en-  molti  luoghl  il  nomc  Aragonefe  ,  perchè  Ferdinando  eira  ne* 
^ra  utiia  Coj  ^ì  mcdefimi,  che  *1  Re  voleva  partire  di  Napoli   fmonta- 
Jtagnmii^  ^  to  i^  Calabria ,  accompagnato  dagli  Spagnuoli  venuti  in  fulP 
armata  nelP  Ifola  di  Sicilia ,  a  cui  concorfero  fubito  molti 
degli  uomini  del  paefe,  e  fé  gli  arrendè  incontinente  la  Cit- 
tà di  Reggio,  la  Fortezza  della  quale  fi  era  fempre  tenuta  ia 
jiome  fuo  ,  e  nel  tempo  medefimo  fi  fcoperfe  ne*  lidi  di  Pu- 
glia 

{a\  Nella   diftribuilone  degli   uf-      Carlo»  LI  Giovh  è  più  copiofo. 
§C}  flcl  Rcgao  di  Napoli  fatta  dal  Re 
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glia  P  armata  Veneziana ,  della  quale  era  Capitano  Auto-  J 

nio  Grimanno ,  uomo  in  quella  Repubblica  di  grande  autori-      i49** 
tà .  Ma  non  per  quefto ,  né  per  molti  altri  fegni  dell'  alte-  ^«^^^'^  Gr/-^ 
razione  futura  fi  rimoffe ,  o  pure  li  ritardò  in  parte  alcuna  ^/S'irS^- 
la  deliberazione  del  partiti! ,  perchè  oltre  a  quello ,  che  gli  f^  Veneziana 
perfuadeva  forfè  la  neceffità  ,  era  incredibile  V  ardore  ,  che  '*  ^*^^'*  * 
il  Re  y  è  tutta  la  Corte  avevano  di  ritornarfene  in  Fran- 
cia t  come  fé  il  cafo  >  eh*  era  ftato  baftante  a  fare  acquifta- 
re  tanta  vittoria,  foflè  baftante  a  farla  confervare.  Nel  qual 
tempo  (1  tenevano  per  Ferdinando  Tlfole  d' Ifchia,  e  Tlfole  di 
Lipari  y  membro  (  benché  propinque  alla  Sicilia  )  del  Regno 
di  Napoli ,  Reggio  ricuperato  nuovamente  ,  e  nella  medefi- 
ma  Calabria ,  i  erranuova ,  e  la  fortezza  ,  con  alcune  altre 
fortezze,  e  luoghi  circoftanti,  Brindiii,  dove  fi  era  fermato 
Don  Federigo,  Galipoli,  la  Manzia,  e  la  Turpia.  Ma  in- 
nanzi che  '1  Re  partilfe,  fi  trattarono  tra  il  Pontefice,  e  lui, 
varie  cofe  non  fenza  fperanza  di  concordia,  per  le  quali 
andò  dal  Pontefice  al  Re,  e  dipoi  ritornò  a  Roma  il  W 
Cardinale  di  San  Dionigi,  e  dal  Re  a  lui  Monfignor  Fwn- Jf^^^^^*/^^^^^ 
zi,  perchè  il  Re  deliderava  fommamente   Pinveftitura  Atìpapa  r  inve^ 
Regno  di  Napoli ,  defidera va ,  che  il  Pontefice,  fé  non  vole-^'^^'f^^/f: 
va  eder  congiunto  leco,  almeno  non  aderiiie  con  grmmiici 
fuoi,  e  che  li  contentafle  di  riceverlo  in  Roma  come  ami- 
co: alle  quali  cofe  benché  il   Pontefice  da  principio  pre- 
flaffe  orecchi,  nondimeno  avendo  P animo  alieno  dal  con- 
fidarli di  lui,  e  perciò  non  volendo  fepararii  da' Collegati, 
•  ne  concedergli  l' inveftitura ,  non  la  reputando  mezzo  fuffi- 
ciente   a  fare  feco  fedele  reconciliazione,  interponeva  alP 
altre  dimande  varie  difficultà,  e  a  quella  delP  inveftitura, 
benché  il  Re  fi  riduceffe  ad  accettarla  fenza  pregiudizio  delle  Papa  AUfaH" 
ragioni  d'altri,  rifponde va  volere ,  che  prima  fi  vedeflè  giu-^'V^J^/{>^^^ 
ridicamente  a  chi  di  ragione  apparteneva:  e  da  altra  pzrtc  ugati  co^tr^i 
defiderando  di  proibire  con  Parmi,  che'^I  Re  non  entraffe  ^''^»«^^/- 
in  Roma ,  ricercò  il  Senato  Veneziano,  e  il  Duca  di  Milano, 

che 

(il)  Non  defcrive  così  intieramente  ne,  e  che  il  Pana  non  volle  ,mafifiig- 

quefta  pratica  il  Giovto ,  ma  folo  dice ,  gì  ài  Roma  •  Il  torio  nondimeno  taflà  il 

ch'andando  Carlo  vcifo  Roma,  mandò  Ke,  che  per  forza  voleva  farfi  temer  dal 

al  Papa  Andrea  Arclvefcovo  di  Lione,  Papa,  e  menarlo  anco  iuo  prigione  in. 

a  fargli  intendere ,  che  pacificamente  vo-  Francia  • 
leva  abboccarli  fcco  per  la  quiete  comu- 
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":  che  gli  mandaffero  aiuto  ^  i  quali  mandarono  W  mille  cà- 
1494.     valli  leggieri,  e  duemila  fanti,  e  promelTero  mandargli  mil- 
le uomini  d' arme  ^  con  le  quali  genti  aggiunte  alle  forze 
fue,  fperava  poter  refiftere?  ma  parendo  poi  loro  troppo  peri- 
colofo  il  difcoftare  taiito  le  genti  dagli  8tati  propr),  né  aven^ 
do  ancora  in  ordine  tutto  P  efercito  difegnato  >  ed  effenda 
parte  delle  genti  occupate  alP  imprefa  d' Afti ,  e  riducendoii 
oltre  a  ciò  in  memoria  V  infedeltà  del  Pontefice  ,  e  P  ave* 
re ,  quando  pafsò  Carlo ,  chiamato  in  Roma  con  P  efercito 
Ferdinando, e  poi  fattolo  parare,  mutato  confìglio  comin- 
ciarono a  perfuadergli ,  che  piuttoflo  ii  riducete  in  luogo 
ficuro ,  che  per  sfprzarfi  di  difendere  Roma  efporre  la  fua 
perfona  a  sì  grave  pericolo  ;  attefo  che  quando  bene  il  Re 
entrafle  in  Roma  ,   fé  ne  partirebbe  fubito  fcnza  Jafciarvi 
gente  alcuna  :  le  quali  cofe  accrebbero  la  fperanza  del  Re 
poter  venire  feco  a  qualche  compofizione  .  Partì  adunque 
Partita  di   il  Re  di  Napoli  (*)  il  vigefimo  dì  di  Maggio ,  ma  perchè 
ìv*^^^  ^^f  prima  non  aveva  affunto  con  le  cerimonie  confuete  il  rito» 
nUpoh.  ^  lo ,  e  le  infegne  Reali  >  pochi  di  innanzi  {\  partiflfe  rice- 
vè folennemente  nella  Chiefa  Cattedrale  coii  grandidìma 
pompa  ,  e  celebrità  ,  fecondo  il  coftume  de^  Rè  Napoletani 
V  inlegne  Reali,  e  gli  onori ,  e  giuramenti  confuetipreftarfi 
Giovami  Po»- fi'  nuovi  Rè,  otaudo  in  nome  del  popolo  di  Napoli  óiovan- 
\Tdipocagl^a-  ni  Joviano  Pontano,  alle  laudi  del  quale  molto  chiariflime 
^/r«^/^  ver/o, p^r  eccellenza  di  dottrina,  e  di  azioni  civili^  e  di  coftumi, 
g  t    v^^'^^'^j^f^^  queft'  atto  non  piccola  nota,  perchè  eifendo  ftato  lun- 
gamente Segretario  de'  Rè  Aragoncfi ,  e  appreflb  a  loro  in 
grandiffima  autorità,  precettore  ancora  nelle  lettere,  e  mae- 
'ftro  d'Alfonfo,  parve  che,  o  per  fervare  le  parti  proprie 
degli  Oratori,  o  per  farfi  più  grato  a'^Franzefi,  il  diftendeffc 
troppo  nella  vituperazione  di  quei  Rè,  da^ quali  era  sìgran^. 
Efercito  ^^/ demente  flato  efaltato,  tanto  (^)  è  qualche  volta  difficile  of- 
ReJi  Frofuia  fetvarc  fu  fc  fteflo  quella  moderazione,  e  quei  precetti,  coi 
IS^'dTi/apotf.^^^^  egli,  ripieno  di  tanta  erudizione,  fcrivendo  delle  virtù 

mo- 

{à)  Qoefto  numero   fteflo  (criire  il  alrri  riprendiamo ,  come  haincrepatodi 

Bembo  nel  lib.  a.  fcpra  nel  lib.  l.  e  di  fotro  nel    iib,   7. 

{b)  A  mezzo  Maggio ,  dke  il  Bembo  •  Gir.  Bentivoglio ,  che  riprcfe  Piero  de' 

(e)  TafTa  il  PoHtano  d' inftabilità  »  Medici  di  queir  errore ,  m  che  eilb  poi 

e  che  Ila  caduto  in  quello  errore ,  di  che  cadde  • 
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morali,  e  facendofì,  per  T uni verfalitàdell^ ingegno  fuo  in   ,.         ,^ 
ogni  fpecie  di  dottrina,  maravigliofo  a  ciafcuno,  aveva  am-      ^^9^ 
maeftrato  tutti  gli  uomini.  Andarono  cpn  Carlo  ottocento 
lance  Franzeii,  i  dugento  Gentil  uonuni  della  fua  guardia  ) 
il  Triulzio  con  cento  lance,  e  tremila  fanti  Svizzeri,  mille 
Franzeii,  e  mille  Guafconi,  e  con  ordine  che  in  Tofcana 
feco  fi  uniflero  Cammillo  Vitelli,  e  i  fratelli  con  dugento 
cinquanta  uomini  d'arme,  e  che  l'armata  di  mare  fé  ne  ri- 
tornalTe  verfo  Livorno.  Seguitarono  il  Re  con  altra  guar- 
dia, che  data  la  fede  di  non  partirli  fenza  licenza,  Virgi- 
nio Orfino,  e  il    Conte  di  Pitigliano,  la  caufa  de*  quali ,  riv^/«w  Or/. 
perchè  fi  querelavano  non  efferé  flati  fatti  (*)  giuftamente  J^pJ^V  ^^St 
prigioni,  era  ftata  prima  commeda  al  configlio  Reale,  ìn-fiiamentanodi 
nanzi  al  quale  avevano  allegato,  che  al  tempo  che  s^^n^n-£Z£^u 
derono,  era  già  flato  agli  uomini  mandati  da  loro,  non  ioìo  prigiom. 
conceduto  per  la- bocca  propria  del  Re  il  falvocondotto, 
ma  eziandio  ridotto  in  fcrìttura,  e  fottofcritto  dalla  fua  ma 
no,  e  che  avendone  ricevuto  avvifo  da'fuoi,  che  afpetta* 
vano  Pefpedizione  de' Segretari,  a veano  fotto  quefta  fidanza 
al  primo  Araldo,  che  andò  a  Nola,  alzato  le  bandiere  del 
Re^  e  al  primo  Capitano,  il  quale  aveva  feco  pochiffimicar 
valli,  confegnato  le  chiavi,  non  oflante  che  avendo  con  lo- 
ro più  di  quattrocento  uomini  d'arme,  aveflero  facilmente 
potuto  refiflere.  Raccontavano  P  antica  divozione  della  fa- 
miglia degli  Orfini^la  quale  avendo  fcmpre  tenuta  la  parte 
Guelfa,  avevano,  e  loro,  e  chiunque  era  mai  nato,  o  na- 
fcerebbe  in  quella  cafa  fcolpito  nel  cuore  il  nome,  e  '1  fe- 
gno  della  corona  di  Francia.  Da  quefto  efiere  proceduto, 
Pavere  con  tanta  prontezza  ricevuto  il  Re  negli  Stati  loro 
di  terra  di  Roma,  e  perciò  iion  convenire,  nèeflere  giufto, 
attefa  la  fede  data  dal  Re,  e  attefe  T opere  loro,  che  e'  foflero 
ritenuti  prigioni.  Ma  non  meno  prontamente  fi  lifpondeva 
per  la  parte  di  Lignì,  dalle  cui  genti  erano  flati  prefi  a  No- 
la, il  fàlvocondotto,  benché  deliberato  e  fottofcritto  dal  Re, 
non  intenderfi  perfettamente  conceduto  infino  a  tanto  non 
foflè  corroborato  col  figillo  Regio,  e  con  le  fottofcrizioni 
de'Segretarj,e  dipoi  confegnato  alla  parte:  queflo  eflète  in 

tut- 

(tf)  DI  fopra  al  fine  del  primo  Uh.      fcrivono»  chequefti  Baroni  furono  con«^- 
ho  notato  »  che  T  Argentone^  e  1  Giovio      tio  ragione  fatti»  e  ritenttoi  prigiooi  • 
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r  tutte  le  conceflìoni,  e  patenti  il  coflumc  antichiffirao  di  tMttt 
^49+*     le  Corti  ^  acciocché  fi  poteile  moderare  quel  che  dalla  bocca-  del 
Principe,  o  per  '  la  moltiplicità  de^penlieri,  e  delle  faccende, 
o  per  non  edere  flato  informato  pienamente  delle  cofe,incon- 
fideratamente  folTe  caduto:  ne  avere  quella  fidanza  moffo  gì* 
.  .    Orfini  ad  arrenderfi  con  sì  piccolo  numero  di  gente,  ma  la 
J.trntu^^^^^  neceflìtà,  e  il  timore,  perchè  non  rimaneva  lorolacultà  né  di 
ti  infpernnza  difcndcrfi ,  ttè  di  fuggirfi ,  cficndo  già  tutto  il  paefe  circo- 
dare  ^^^'"^'  ^^^^^  occupato  dalParmi  de' vincitori ,  ed  efler  falfo  quet 
che  avevano  allegato  deVnieriti  loro,  i  quali  foflero  aflermati 
da  altri,  doverebbero  eflì.  medefimi  per  onor  proprio  nega- 
re, perchè  era  manifeftiffimo  a  tutto  il  mondo,  che  non 
per  volontà,  ma  per  fuggire  il  pericolo,  partendofi  nelPav- 
verfità  dagl'  Aragonefi  ,  da'  quali  nelle  profperità  avevano 
ricevuti  grandiflimi  beneficj ,  aperfero  al  Re  le  terre  loro . 
Dunque  efiendo  agli  flipend)  degl*inimici,  e  di  animo  alie- 
niflìmodal  nome  Franzefe,nè  avendo  ricevuta  perfettamen* 
te  ficurtà  alcuna,  effere  flati  pergiufla  ragione  di  guerra  fat- 
ti prigioni.  Quefle  cofe  fi  dicevano  contro  agli  Orfini,  le 
quali  eflendo  foflentate  dalla  potenza  di  Lignì,  e  dall' auto- ^ 
rità  de'  Colonnefi  ,  i  quali  per  T  antiche  emulazioni ,  e  di- 
verfità  delle  fazioni  apertamente  gì' impugnavano,  non  era 
fiata  mai  data  fentenza ,  ma  deliberato  ,  che  feguitailero  il 
Re ,  benché  data  fperanza  di  liberargli ,  come  fofle  arrivato 
in  Afli.  Ma  il  Pontefice ,  benché  per  averlo  i  Collegati  con- 
fortato a  partirfi  ,  non  foflfe  flato  (enza  inclinazione  di  ri- 
eonciliarfi  con  Carlo, col  quale  continuamente  trattava;  non- 
dimeno prevalendo  finalmente  il  fofpetto  concepito  di  lui , 
Entrata  di  ^^^  tutto  che  al  Re  avefTe  dato  qualche  fperanza  di  afpettar- 
CariQ  Re  di  vclo,  W  duc  dì  innanzi,  che  egli  entrafTe  in  Roma ,  accompa- 
Rma^^  '^    guato  dal  Collegio  de* Cardinali ,  e  da  dugento  uomini  d' 
arme ,  mille  cavalli  leggieri ,  e  tremila  fanti ,  e  meflb  fuf- 
ficiente  prefidio  in  Caftel  Sant'Angelo,  fé  ne  andò  ad  Or- 
wto.^       vieto,  lafciato  Legato  in  Roma  il  Cardinal  di  Sant' Ana- 
flafia  a  ricevere ,  e  onorare  il  Re,  il  quale  W  entrato  per 

Tra- 

'  /  molti  penfièrtj^  p  faccende   . 

{a)  ti  che  fu  a'  28.  di  Maggio .  Corto,  Ma  il  Giovio  elice ,  che  Carlo  alloggiò  in 

{b)  Entrò  Carlo  in  Roma  il  primo  Tratte  vere  •,  il  che  ha  del  verifimile  ,ftan- 

Giugno,  fecondo  che  ferire  il  G/#i?;tf ,  e '1  do  il  fuppofito,  detto  da  quelVoAuto-. 

Corto ^  etir»  giorni  dc|)0  fé  ile  patti  .  fc,  di  sfuggire  Caftel  San t  Angelo. 
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Traftevcre  per  sfuggire  Cartel  S.  Angelo ,  an<!b  ià  allog-  -  *  ' 

giare   nel  Borgo,  rifiutato  P alloggiamento   offertogli   per      *4^4' 
(•ommìflione  del  Pontefice  nel  Palagio  di  Vaticano.  Da  Or- 
vieto il  Pontefice ,  come  in  tele  il  U  e  approdi  marfi  a  Viter- 
bo ,  benché  gli  avefle  di  nuovo  data  fperanza  di  convenir 
feco  in  qualche  luogo  comodo  tra  Viterbo  ,  e  Orvieto  ,  fé  ne 
andò  a  Perugia,  con  intenzione  fé  Carlo  fi  dirizzava  a  quel 
cammino  di  andare  in  Ancona,  per  potere  con  la  comodità 
del  mare  ridurfi  in  luogo  totalmente  iicuro ,  e  nondimeno  il 
Ke,  benché  fdcgnato  molto  con  Ini,  rilafciò  le  Fortezze  di 
Civita  vecchia,  e  diTerracina,  riferbandoli  Oftia,  h  qudìe  oftia  lafciau 
alla  partita  fua  d'Italia  lafciò  in  poteflà  del  Cardinale  di  San  Cardh^Ìi%s\ 
Piero  in  Vincola  Vcfcovo  Oflienfe.  Pafsò  medefìrtiamente^'V^'-^^^^^'^- 
per  il  paefe  della  Chicfa,  come  per  paefe  amico,  eccetto  che  ^^  "*' 
r antiguardia,  ricufando  gli  uomini  di  Tofcanella  (^)  dì  al-'  Tofc^neiu 
loggiarla  nella  terrà,  entratavi  dentro  per  forza,  la  meffe  zf ancheggiata* 
facco  con  occifìone  di  molti .  Dimorò  poi  il  Re  fenza  alcu- 
na cagione  fei  giorni   in  Siena,  non  confiderando   né  pei* 
fé,  né  per  eflergli  inflantemente  ricordato  dal  Cardinal  dì 
San  Piero  in  Vincola,  e  dal  Triulzio,  quanto  foffe  perni- 
ciofo  il  dare  tanto  tempo  agP  inimici  di  provvederfi ,  e  di 
unire  le  forze  loro  :  né  ricompensò  perciò  la  perdita  del  tem- 
po con  P  utilità  delle  deliberazioni ,  perchè  in  Siena  fi  trat- 
tò la  reflituziòne  delle  Fortezze  de^ Fiorentini,  dal  Re  alla 
partita  fua  di  Napoli  efficacemente  promeda,  e  poi  nel  cam- 
mino più  volte  confermata  r  per  la  quale  i.Fioren tini  oltre  a  CiirftiiSiV*#. 
cfler  parati  a  pagargli  trentamila  ducati,  che  reflavano  della 
lemma  convenuta  in  Firenze,  offerivano  di  preflargliene 
ottantamila,  e  mandar  feco  infino  in  Afli  Francefco  ^<^^ s!ler,7£dot* 
€0   loro  condottiere  con  trecento  uomitìi  d'arme,  e  due-^^vV'  F/V- 
jiiila  fanti,  in  modo  che  la  neceffità,  ch'aveva  il  Re  di  da-'*^'''''"' 
nari,  Teffergli  molto  utile  T aumentare  Pefercitò  |uo,  il  ri- 
fpctto  della  fede ,  e  del  giuramento  Reale ,  indufle  quafi 
tutti  quegli  del  Confi glio  a  confortare  efficacemente  la  re- 
Tom.  l  V      .  ilitu- 

(ay  PieflTo  il  G/tfv/«  fi  legge ,  che  To-  di  Borbone,  ri  volnirono  contro  la  ter* 

fcancìla,  fu  daiFranzeil  prcu,c  fcccheg-  ra  ,  e  tagliarono  a  pezzi  una  gran  parte 

^ìata.  ;  perciccchè  morto  d^  una   {affata  degli  abitatori.  Il  Brm^ff  aggi  unge,  che 

m  una  quelHone  un  Franzefe,  i  compa-  facchcggiurono  anco  Monte  Fiafcong, 
2ni  adirati  9  eflèndo  Capitano  il  baftardo 
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5  ftituzione ,  rifervandofi  Pietrafanta,  e  Serezana,  quafi  come 


^494*     inftrumento  a  volgere  alla  divozione  fua  più  agevolmente 
r  animo  de'Genovefi:  ma  era  desinato ,  che  in  Itzìid,  tìmZ'- 
Lignì  s'oppone  nette  accefa  la  materia  di  nuove  calamità.  Lignì  giovane 
^lione^di^rlSi  ^  inefpcrto^  ma  che  era  nato  d'una  forella  della  madre  del 
^tuir  Fifa  a'  Re,  e  molto  favorito  da  lui,  modo,  o  da  leggierezza,  o  da 
Fiorentini,     fdegno  che  i  Fiorentini  fi  foflèro  accodati  ai  Cardinale  di 
S.  Malo,  impedì  quefta  deliberazi<me>  non  allegando  altra 
ragione,  che  la  compaffione  de'  Fifoni,  e  difprezzando  gli 
ajuti  de' Fiorentini,  per  eflfere  (come  diceva)  badante  Pefer- 
cito  Franzefe  a  battere  tutte  le  geriti  di  guerra  Italiane  uni- 
Mtmfign^r  di  te  insieme  :  e  a  Lignì  acconfentiva  Monlignore  di  Pienes,  per- 
'''^^^*  ckè  fperava,  che'l  Re  gli  concedefle  il  dominio  di  Pila,  e 

di  Livorno,  Trattofli  ancora  in  Siena  del  W  governo  di 
quella  Città,  perchè  molti  degli  Ordini  del  popolo,  e  de' Ri- 
formatori per  deprimere  la  potenza  delP  Ordine  del  Monte 
de' Nove,  infta vano >  che  introdotta  una  forma  nuova  di  go- 
verno, e  levata  la  guardia  tenuta  dal  Monte  de' Nove  al  Pa- 
lagio pubblico  >  vi  reftafle  una  guardia  di  Franzeli  fotto  la 
Siena  inprou^  cuta  di  Liguì,  la  Qualc  oiFcrta ,  benchè  nel  Conlielio  Regio, 

zionede'Fran-  r  j         i  -i  •  •  i  r     ^ 

ze/i,  dura  poco  <^om!d  cola  poco  durabile,  e  impertmente  al  tempo  pcetente 
jctto  quel gO'  rifiutata  fone,  nondimeno  Lignì,  il  quale  vanamente  dife- 
gnava  di  farfene  Signore,  ottenne,  che  Carlo  pigliaffe  in 
protezione  con  certi  Capitoli  quella  Città,  obbligindofi  alla 
difefe.di  tutto  lo  Stato  poffedevano,  eccetto  che  di  Monte 
Pukiano,  del  quale  difle  non  volere,  ne  per  i  Fiorentini, 
ne  per  i  Senefl  intrometterfi :  e  la  Comunità  di  Siena,  con 
tutto  che  di  quefto  non  ir  face&  menzicme  netta  capitola- 
zione, eleile  con  confendmento  di  Carlo,  Lignì  per  fuo 
Capitano,  promettendogli  ventimila  ducati  per  dafcon^ an- 
no, con  obbligazioile  di  tenervi  uh  Luogotenente  con  trc- 
<:ento  fanti  per  guardia  della  piazza,  che  vi  lafdo  di  qui^ 
ch^ erano  con  Pefercito  Franzefe:  là  vanità  delle  ^uali  dteli- 
i.oiavicoinve^^Tzzìom  prefto  apparì,  perchè  non  molto  <fipoi  P Ordine 
mtodaCefare^^^^Q^Q  veudicataii  cou  P  armi  la  folita  autorità,  cacciò 
MiLJf^     di  Siena  la  guardia,  e  licenziò  Monfignore  di  Lilla,  che  Carlo 

v^a- 

(a)  Scn?e  U  Giovio ,  ch«  1  Gttaàl-     Y  altro  ,  domAndarono  al  ie  un  Govasr 
ni  di  diena  erano  <Ukììì  in  quattro  fa«      natore» 
3ipni ,  e  che  per  V  odio  dell'  uno  contro 
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v'aveva  lafciato  pa:  fuo  Imbafciatorc .  Ma  già  le  cofe  di  gg? 

Lombardia  non  mediocremente  travagliavano^  perchè  4a^      i^4Ì?4- 
Veneziani,  e  da  Lodovico  Sforza,  il  quale  aveva  ne' mede- 
fimi  dì  ricevuto  da  Cefare  con  grandiflìma  folennità  (^)  i  pri- 
vilegi della  inveftitura  del  Ducato  di  Milano ,  e  predato  agP 
Imbafciatori,  che  gP  avevano  portati,  pubblicamente  To- 
maggio,  e  il  giuramento  della  fedeltà, fi  facevano  grandiffi me 
provvifioni,  per  impedire  a  Carlo  la  fàcultà  di  ritornarfene 
in  Francia^  o  almeno  per  ailicurare  il  Ducato  di  Milano, 
per  il  quale  egli  aveva  ad  attraverfare  per  tanto  fpazio  di 
paefe  :  e  a  quefto  effetto  avendo  ciafcun  di  loro  riordinato  le 
fue  genti,  avevano  parte  a  comune,  parte  in  proprio  con- .      .  ^     j 
dotto  di  nuovo  molti  uomini  d'arme,  e  dopo  varie  difficul'- 
tà  ottenuto,  che  Giovanni  Bentivogli  prefo  lo  Hì^tnàìo  co  Giovanni Bef^ 
mune  da  loro   aderille  alla  Lega  con  la  Città  di  Bologna .  ^Jjf^L  Tcel. 
Armava  ancora  a  Genova  Lodovico  per  licurtà  di  quella  7ro  \  fKaL 
Città  W  dieci  galee  a  fpefe  fue  proprie,  e  quattro  navi  grof-  *^/' 
fé  a  fpefe  comuni  del  Papa,  de' Veneziani,  e  fue,  e  intenta, 
per  eieguir  quello,  che  era  obbligato  per  i  capitoli  della  cori- 
rederazione,  alla  efpugnazione  d' Afti,  aveva  mandato  a  fbl- 
dare  in  Germania  duemila  fanti,  e  voltato  a  quella  efpedi- 
zione  Galeazzo  da  San  Severino  con  fetteoento  uomini  d' ar-  Galeazzo  Sam 
me,  e  tremila  fanti,  promettendofene  con  tanta  fperanza  la  J'^'''^*'"^^^^- 
vittoria,  che  come  era  per  natura  molto  (^)  infoiente  nella 
prosperità,  per  fchernire  il  Duca  d'Orliens,  mandò  a  ricer- 
carlo, che  in  futuro  non  ufurpaffle  più  il  titolo  di  Duca  di 
Milano  ,  il  qual  titolo  aveva  dopo  la  morte  di  Filippo-Mar  Minacce  di 
ria  Vifconte  affunto  Carlo  fuo  padre,  non  permettefle,  che  ^iZ'^^ott 
nuove  genti  Franzeii  paiTaflero  in  Italia:  faceflè  ritornar  quel-  //>«*• 
le  che  erano  in  Afti  di  là  da*  monti ,  e  che  per  Toflervan- 
za  di  quefte  cofe  depofitaiTe  Afti  in  mano  di  Galeazzo  da 
San  Severino,  del  quale  il  fuo  Re  poteva  confidare  non  me- 
no di  lui,  avendo  l'anno  dinanzi  in  Francia  ammefiblo nel- 
la confraternita ,  e  Ordine  fuo  di  S.  Michele ,  magnificando 

V  2  oltre 

(a)  Quefti  privilegi  furono- dati  in      tempo  a  cader  giuflamente,  come  qui 
Anvcrfa  a'  5.  di  Settembre  1494.  ma  feri-      dice  il  Guicciardino  . 
Te  il  Corto  ,  che  fino  a'  itf.  dell'  anno  fc-  {h)  D(  dici  Galee  ,  e  quattro  Navi  , 

guente  ,  per  ordine  di  Cefare ,  non  do-      fcrive  il  Vefcovo  di  Nebio . 
Terano  cfièr  pubblicaci  ;  talché  viene  il  {e)  Vedi  quanto  ho  notato  nel  111  io 

iv  di  quefta  Iftoria  • 


Digitized  by 


Google 


15^  .1>ELlMsTORIA    D*  ITALIA 

»   l,         ■'■?  oltre  a  quello  con  la  medelìma  iattanza  le  forze  fue ,  le  prov- 
Ì4P4*     vilioni  de'  Collegati  per  opporfi  al  Re  in  Italiane  gli  appa- 
rati che  facevano  il  Re  de'  Romani ,  e  i  Rè  di  Spagna  per 
muovere  la  guerra  di  là  <ia'  monti .  Ma  poco  moveva  Or- 
liens  la  vanità  di  quefte  minacce ,  il  quale^fubitocheaveva 
avuto  notizia  di  trattari!  di  fare  la  nuova  confederazione, 
aveva  attefo  a  fortificare  Afti ,  e  con  grande  inftanza  folle- 
citato  ,  che  di  Francia  veriifièro  nuove  genti  ,  le  quali  cf- 
fendo  fiate  dimandate  dal  Re ,  che  veniflèro  in  foccorfo  pro- 
prio j  cominciavano  con  preftezza  a  paflare  i  monti;  e  per- 
fient^  ^-ende  ^^^  O^li^ns  uou  temendo  degr  inimicf ,  ufcito  alla  campa- 
G«w(/Jw#vi.  gna    prefe   nel  Marchpfato  di  Saluzzo  la  Terra,  e  la  Roc- 
ca di  Gualfinara  poffeduta  da  Antonio  Maria  da  San  Severi- 
no ,  donde  Galeazzo ,  che  prima  aveva  prefe  alcune  picco- 
le CaftcUa  ,  fi  ritirò  con  V  efercito  ad  Anon  terra  del  Du- 
cato di  Milano  vicina  ad  Afli ,  non  avendo  né  fperanza  di 
poter  offèndere ,  né  timor  di  effere  offefo .  Ma  la  natura  di 
,  Lodovico  inclinatiflìraa  a  implicarfi  prontamente  in  impre- 
fe  ,  che  ricercavano  grandifiìme  fpefe  ,  e  per  contrario  alie- 
jiiflimo  ,  benché  nelle  maggiori  neceflità  ,  dallo  fpendere,  fu 
cagione  di  mettere  lo  Stato  fuo  in  graviffimi  pericoli ,  per- 
chè per  la  fcarfità  de' pagamenti  erano  venuti  pochiflìmi  de' 
fanti  Alamanni ,  e  per  la  medefima  fl:rettezza  le  genti ,  che 
erano  con  Galeazzo   ogni  giorno  diminuivano,  e  per  con- 
trario foprav venendo  continuamente  gli  aiuti  di  Francia  ,  i 
quali  per  effer  chiamati  al  foccorfo  della  perfona  del  Re , 
paflavano  con  gran  prontezza,  il  Duca  d' Orliens  aveva  già 
infieme  trecento  lance  ,  tremila   fanti  Svizzeri ,  e  tremila 
Guafconi ,  e  benché  da  Carlo  gli  fofie  flato  precifamente 
-comandato ,  che  aflenéndoli  da  ogni  imprefa  ,  flefle  prepa- 
rato a  potere ,  quando  fofie  chiamato ,  farfcgli  incontro  , 
nondimeno,  come  è  difficile  il  refi  fiere  agliintereffi  proprj, 
<ìeliberò  di  accettare  P  occafione  d' occupare  la  Città  di  No- 
Oòìzhi  Cac'^^^^^^  ^^^^"^  quale  offerivano  di  metterlo  W  due  Opizini  Cac- 
efa  Novarefi.  cia,*Puno  cognominato  Nero,  P  altro  cognominato  Bianco,  *^ 

Gen- 

,        {a)  Opicino  il  bianco  r  e   Oplclno  eia  »  e  ad  altri  Ncbt li  No varefi .  Il  S^iw* 
il  nero,  dice  il  Corto  \  ma  W  Giovio  no-  ^o  ieri  ve,  che  un  folo  cittadino  di  No- 
mina Tuno  Opicino,  e  T altro Munfrc-  vara  diede  al  Duca d' Orliens quella Cic- 
di  ;  e  così  egli ,  come  il  CartQ  fono  più  tà  a  tradimento  # 
^ff^m  ne*  torti  fatri  dallo  Sforza  a'  Cac- 
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Gentiluomini   di  quella  Città ,  a'  quali  era  molto   odio-  ==25= 
fo  il  Duca  di  Milano,  perchè  a  loro,  e  a  molti  altri  Nova-      i494- 
refi  aveva  con  falfe  calunnie ,  e  con  giudicj  ingiufti  ufurpa-  ^^l^^ff  f^^-^, 
to  certi  condotti  di  acque ,  e  pofleflloni;  però  Orliens  com-  oriienr%er 
pofta  la  cofa  con  loro ,  accompagnato  da  Lodovico  Marche-  intcmdimeuto . 
le  di  SaluzzO)  paflato  di  notte  il  fiume  del  Pò,  al  poiite  a  LodovicoMar- 
Stura  giurifdizione  del  MarcRefe  di  Monferrato ,  fu  con  le  ^J^-^  *  *''' 
fue  genti  da^  Congiurati  fenza  alcuna  reiìflenza  ricevuto  in 
Novara,   donde  avendo  fubito  fatto  fcorrere  parte  de^fuoi 
cavalli  infmo  a  Vigevene,  fi  crede,  che  fé  con  tutto  Peferci- 
to  folTe  follecitamente  andato  verfo  Milano,  fi  farebbero  fu- 
fcitati  grandiflimi  movimenti,  perchè  intefa  la  perdita  di  No- 
vara fi  ve^dcjo  molto  follcvati  a  cofe  nuove  gli  animi  de^ 
Milanefi ,  e  Lodovico  non  manco  timido  neiravverfità,che 
immoderato  nelle  profperità ,  come  QUASI  fempre  è  con- 
giunta in  un  medelimo  foggetto  Pinfolenzacon  la  timidità, 
dimoftrava  (^)  con  inutili  lagrime  la  fua  viltà  :  né  le  genti  ^a^f^iafja 
che  erano  con  Galeazzo,  nelle  quali  folo  confifteva  la  fua  di-  vUtà^edappo- 
fefa,  reftate  indietro,  fi  dimoftravano  in  luogo  alcuno  .  Ma  /^ff/,^^ /*''''' 
non  eflendo  fempre  note  a^  Capitani  le  condizioni ,  e  i  di-    "^ 
fordini  degl'  inimici ,  Ci  perdono  fpelfo  nelle  guerre  bellifli- 
me  occalìoni ,  ne  anche  pareva  verifimile ,  che  contro  a  un 
Principe  tanto    potente  poteffe  fuccedere  sì  fubita  muta- 
zione .    Orliens   per   ftabilire  V  acquifto  di  Novara  iì  fer- 
mò alPefpugnazione  della  Rocca^j  la  quale  il  W  quinto  gior- 
no convenne  d*  arrenderfi ,  fé  infra  un  giorno  non  folle  foc- 
corfa ,  per  il   quale  intervallo  di  tempo ,  ebbe  fpazio  il  San 
Severino  di  ridurfi  con  le  fue  genti  in  Vigevene ,  e  il  Duca ,  che 
per  riconciliarfi  gli  animi  de'  popoli ,  aveva  per  bando  pub- 
blico levati  molti  daz) ,  che  prima  aveva  importi ,  d'accre- 
fcere  Pefercito ,  e  nondimeno  Orliens  accoftatofi  con  le  fue 
genti  alle  mura  di  Vigevene  ,  prefentò  la  battaglia  agP  ini- 
mici ,  i  quali  erano  in  tanto  terrore ,  che  ebbero  inclinazio- 
ne d'  abbandonare  Vigevene ,  e  paflare  il  fiume  del  Tefino 
per  il  ponte ,  che  v'  avevano  fatto  in  fuUe  barche  :  ma  ri- 

tira- 

{a)  Mediò  la  fua  viltà  Lode  vico  an-  {h)  Tre  giorni  dopo  fcrivc  il  Giovh , 

dando  a  cafa  del  Lioni  Ambufciator  di  e  la  diede  Gio*  Calco  caftcUano ,  uomp 

Venezia  a  raccomandar  fi   con    umiltà  vile,  .  -       •,,•-•« 

crarjdiflima,  CQrae  i'criyono  ììGfOviOfe  \  \  -]  •:*    */. 

il  Qoriq^  .,    %• 
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===  tiratoi!  Orliens  a  Trccàs  ,  poiché  elfi  ricufavano  di  combat- 
14^4*     tere,  cominciarono  le  cofe  di  Lodovico  Sforza  a  profpera- 
re  ,  foprawenèado  continuamente  air  efercito  fuo  cavalli ,  e 
&nti  ^  perchè  i  Veneziani  contenti  ^  che  a  loro  rimaneffè 
quali  tutto  il  pefo  d^  oppòrfi  a  Carlo ,  confentirono  che  Lo- 
dovico richiamale  parte  delle  genti ,  che  aveva  mandate  in 
Parmigiano ,  e  gli  mandarono  oltre  a  ciò  (^)  quattrocento 
Stradiotti ,  talmenteche  a  Orliens  fu   tolta  la   facultà  di 
paffare  più  innanzi ,  e  avendo  fatto  correre  di  nuovo  cin- 
quecento cavalli  infino  a  Vigevene  ,  ufcendo  fuora  ad  affal- 
targli  i  cavalli  degP  inimici ,  riceverono  quei  d'  Orliens  gra^ 
^fvertnopre^  vc  dauno.  Andò  dipoi  il  San  Severino,  già  fuperiore  di  for- 
fcnta  la  bat-  zc  ,  a  prefentatgli  la  battaglia  a  Trecàs  ,  e  ultimamente 
rS^S'oi/S^^^  ^^^^o  r efercito,  nel  quale  oltre  a'  foldati  Italiani, 

erano  arrivati  mill^  cavalli,  e  duemila  fanti  Tedefchi,  al- 
loggiò appreffo  »  un  miglio  a  Novara,  ove  Orliens  fi  era 
con  tutte  le  genti  ritirato  •  La  nuova  della  ribellione  di 
Novara  follecitò  Carlo  che  era  a  Siena  ad  accelerare  il 
cammino,  e  perciò,  per  fuggire  qualunque  occafione,  che 
lo  porcile  ritardare,  avendo  notizia,  che  i  Fiorentini  am- 
moniti da' pericoli  paflati,  e  infofpettiti,  perchè  Pi?ro  de* 
Medici  lo  feguitava,  benché  (*)  ordiuafTero  di  riceverlo  in 
Firenze  pon  grandiflimi  onori,  empievano  per  fìcurtà  loro 
la  Città  d^armi,  e  di  genti,  pafsò  a  Pifa  per  il  dominio 
Fiorentino,  lafciata  la  Città  di  Firenze  alla  mano  deftra,  ai 
Girolamo  Sa-  quale  fi  fccc  iucontto  nella  Terra  di  Poggibonzi  Girolamo 
la^iaio^^^^  e  interponendo,  come  era^folito,  nelle  parole 

Fiorefitini  a  fuc  P autorità,  c  il  iiomc  divino,  lo  confortò  con  grandif- 
pZgdo^zr /f  ^^^^^  efficacia  a  reftituire  Je  Terre  a' Fiorentini,  aggiugnen- 
re/$rta  a  len^  ^o  alle  pcrfiiafioni  gravjflime  minacce ,  che  fé  non  oflervava 
Fhr%tinf!^'  quel  cbc  con  tanta  folennìtà,  toccando  con  mano  gli  Evan- 
geli, e  q^afi  innanzi  a^li  occhi  di  Pio  aveva  giurato,  fareb- 
be pteflo  punito  da  Dio  rigidamente .  Fecegli  il  Re  fecondo 

la 

(a)  Mille  cavalli  Greci  feri  vc  il  Co-  taxini ,  e  con  lui  (I  confronta  Aleflàndrò 

rio  ,  fotto  Bernardino  Centanni .  Ma  in  Benedetti . 

una  lettera  di  Lodovico  Sforza  agli  An-  (è)  Il  contrario  tiene  il  Bembo   nel 

ziani,  e  alPrfficio  della  Balia  di  Geno-  lib.  a,  dicendo,  che  i  Fiorentini  fecero 

va  fono  fcrìtn.700,  il   che  è  regiftrato  gente  per  difenderfl,  quando  Carlo  a  vef- 

negJì.»Annali  dtfl  Vefcovo  di  N'^bio;  e  fc   voluto  entrare   in  Fiorenza ,  ov^eiS 

iì^^ió-'Scn^^oD^  fotto  riftcffoCon-  più  non  volevano  riceverlo. 
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la  fuà  incoftamza^  quivi  e  il  dì  feguente  in  G^ftcl  Fiorcn-  g=  ■ 

tino  vaFie  rifpoftei  ora  promettendo  di  reftituirle,  come  foflè      1494* 
arrivato  in  Pifa^  ora  ritorcendo  in  contrario  la  fede  data, 
perchè  affermava  di  avere ,  innanzi  al  giuramento  preftato  in 
Firenze,  promeflo  a^Pifani  di  confervargli  in  libertà,  e  non- 
dimeno dando  continuamente  agli  Oratori  de' Fiorentini  fpe- 
ranza  della  reflituzione,  come  a  Pila  foiTe  arrivato*  In  Pila 
fu  dinuovo  quefla  materia  propofta  nel  Configlio  Reale, per- 
chè accrefcendofì  ogni  dì  più  la  fama  degli  apparati,  «deir 
unirfi  appreilb  a  Parma  le  forze  de*  Collegati ,  fi  comincia- 
vano pure  a  confìderare  le  diilicultà  del  paflare  per  Lombar- 
dia ,  e  però  erano  defìderati  da  molti  i  danari  ,  e  gli  ajuti 
offerti  da'  Fiorentini  •  Ma  a  quefta  deliberazione  furono  con- 
trari («)  i  mcdellmi ,  che  in  Siena  l'avevano  contradetta , 
allegando  ,  che  fé  pure  aveffero  per  Poppofizione  degF  ini- 
mici qualche  difordine ,  o  qualche  difiicuìtà  di  pafTare  per 
Lombardia, era  meglio  di  avere  in  fua  poteflà  quella  Città, 
dove  potrebbero  ritirarli,  che  lafciarla  in  mano  de' Fioren- 
tini, i  quali  come  aveflero  recuperate  quelle  Terre,  non  fa* 
rebbero  di  maggior  fede  j  che  fodero  flati  gli  altri  Italiani, 
foggiugnendo ,  che  per  la  ficurtà  del  Reame  di  Napoli  era 
molto  opportuno  il  tenere  il  Porto  di  Livorno  >  perchè  fuc- 
cedendo  al  Re  il  difegno  di  mutare  lo  Stato  di  Genova  (co- 
me era  da  fper are  )  farebbe  padrone  di  quafi  tutte  le  mari-» 
ne  dal  Porto  di  Marfilia,  infmo  al  Porto  di  Napoli .  Pote- 
vano certamente  nelP  animo  del  Re^  poco  capace  di  elegge- 
re la  più  fana  parte ,  qualche  cofa  quefte  ragioni ,  ma  moi^ 
to  più  potenti  furono  i  preghi,  e  le  lagrime  de'Pifani,  i  quali 
popolarmente  infieme  con  le  donne,  e  co*  piccoli  fanciul- 
li ,  xxz  Wproflrati  innanzi  a'  fuoi  piedi  ^  ora  raccomandan-  ^\^^^f^^^^^^^ 
d(>fi  a  <iafcuno  ,  benché  minimo  della  Corte^  e  de'  ibldati,«0  Lì  L^ia 
con  pianti  gràndiUimi,  e  con  urla  miferabili  deploravano  le  ^^^  i'^hnà. 
loro  future  calamità,  P  odio  infaziabile  de' Fiorentini ,  T ul- 
tima defolazione  di  quella  patria,  la  quale  tion  arebbecauÉi. 
di  lamentatfi  d'altro,  che  d'avergli  il  Kc  conceduta  la  jBber-» 

là, 

{tf)Cioè,  ttgnty  e  Dtofijsg.  Ji  Pie-  leva  parer  ff  arer  liberati ,  nelle  mani 

jhs  .  Afa  il  Ghvio  fcmve /xhe    a;  Carlo  de' Fiorentini., 

purerva  infamia  mancai^  a  Fioxientifii ,  (1^)  Il  m«delIntofì  leggo  nel  Gii^/^  » 

xo'  quali  aveva  fatto  lega  v  e  non  giudi-  poco  di  fopra  alle  cofe  da  me  ora  nota«*     ^^ — 

xav>  cofa  cnefta  dare  i  f  ifani^  eh*  ei  vo-  te  del  parer  di  Carlo  intorno  a^  Pifiuu^ 
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'  tà^  epromeflo  di  confcrvargliene,  perchè  quefto,  credendo 
.I494*     cffi,  la  paroja  del  Re  Criftianiffimo  di  Francia,  effer  paroh 
fernu ,  e  (labile ,  aveva  dato  loro  animo  di  provocarfi  tanto  più 
F  inimicizia  de^  Fiorentini ,  co^  quali  pianti,  ed  efclamazio- 
ni  commoffero  talmente  infitto  a' privati  uomini  d'arme,  in- 
fino agi'  arcieri  dell'  efercito,  e  molti  ancora  degli  Svizze- 
Parole  JiSa^  ri,  chc  andati  in  grandiffimo  numero^  e  con  tumulto  gran- 
rT^ai  Rf^^di^^  innanzi  al  Re,  parlando  in   nome  di   tutti  il  Salazart 
Francia   in  yno  de'fuoi  pcufionar) ,  lo  pregarono  ardentemente,  che  per 
L^»rX''%>.  P onore  della  perfona  Tua  propria,  per  la  gloria  della  Corona 
«*>  di  Francia,  per  cqnfohzione  di  tanti  fuoi  fervitori  parati 

a  mettere  a  ogn'  ora  la  vita  per  lui ,  e  che  lo  configliava- 
no con  maggior  fede,  che  quegli,  che  erano  corrotti  da^ da- 
nari de' Fiorentini,  non  togliefle  a^Pifani  il  beneficio,  che 
egli  ftcflb  aveva  loro  fatto,  offerendogli,  che,  fé  per  bifo- 
gno  di  danari  fi  conduceva  a  deliberazione  di  tanta  infa- 
mia, pigliafle  più  pretto  le  collane,  e  argenti  loro,  e  rite- 
neffe  i  foldi^  e  ie  penfioni  che  ricevevano  da  lui ,  e  pro- 
cedette tant' oltre  quefto  impeto  de^foldati,  che  un  Arciere 
privato  ebbe  ardire  di  minacciare  il  Cardinale  di  S.  Malo, 
e  alcuni  altri  diilero  altiere  parole  al  Marefciallo  di  Gies, 
e  al  Prefidente  di  Cannai-,  i  quali,  era  noto,  che  configlia- 
vano quefta  reftitui&ione,  in  modo   che  il  Re  confiifo  da 
tanta  varietà  de' fuoi,  lafciò  la  cofa  fofpefa^  tanto  lontano 
da  alcuna  certa  refcduzione,  che  in  quefto  tempo  medefimo 
promettefle  di  nuovo  ai  Pifani  di  non  gli  rimettere  giam- 
mai in  potèftà  de' Fiorentini,  e  agli  Oratori  Fiorentini,  che 
afpettavano  a  Lucca,  facefie  intendere,  che  quello,  che  per 
giufte  cagioni  non  faceva  al  prefente,  farebbe  fubito  che  e' 
rode  arrivato  in  Afti,  e  però  non  mancaffero  di  fare, che  la 
loro  Repubblica  gli  mandafle  in  quel  luogo  Imbafciatori . 
Carlo  j!  parti  Partì  da  Pifa,  nfutato  il  Caftellano,  e  lafciata  la  guardia  ne- 
daPifa.       ceifaria  nella  Cittadella,  e  il  medefimo  fece  nelle  Fortezze 
dell'altre  terre;  ed  efiendo  accefo  per  fé  ftefib  da  incredibile 
cupidità  aiPacquifto  di  Genova,  e  ftimolato  da' Cardinali 
San  Piero  in  Vincola,  e  Fregofo,  e  da  Obietto  dal  Fiefco, 
e  dagl'altri  Fuorufciti,  i  quali  gli  davano  fperanza  di  fa- 
tofli^ìi^nm^^^         mutazione-,  mandò  da  ^erezana  con  loro  a  quella  im- 
fadfcIZvT.^TcÙL^  contro  il  parere  di  tutto  il  Configlio,  che  biafimava 

il  di- 
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il  diminuire  le  forze  deirefercito, Filippo  Moniigriore  con  (^\  -? 

cento  venti  lance >  e  con  cinquecento  fanti,  che  nuovamen-      1494- 
te  per  mare  erano  venuti  di  Francia,  e  con  ordine  che  W  le 
genti  d^arme  de' Vitelli,  che  per  eflbre  rimafe  indietro,  non 
potevano  eflèr  a  tempo  ad  unirfi  feco,  gli  feguitaffero,  e  che 
alcuni  altri  Fuorufciti  con  genti  date  dal  Duca  di  Savoia  en- 
traflero  nella  riviera  di  Ponente^  e  che  Tarmata  di  mare  ri- 
dotta a  fette  galee,  due  galeoni,  e  due  fufte,  della  quale  era 
Capitano  Miolans  andaffe  a  fare  fpalle  alle  genti  di  terra .  Mioia»s ,  Ci». 
Era  intanto  P  A  vanguardia,  guidata  dal  Marefciallo  diGies,^2rÀi«zr* 
arrivata  a  Pontremoli,la  qual  terra,  licenziati  trecento  fan- Z^- 
ti  foreilieri ,  che  vi  erano  a  guardia ,  fi  arrendè  fubito  per  i 
conforti  del  Triulzio  con  patto  di  non  ricevere  offefa,  né  nel- 
le perfone ,  né  nella  roba .  Ma  vana  fu  la  fede  data  da*  Ca-  fafXilgilta 
pitani,  perchè  gli  Svizzeri  entrativi  impetuofamente  dentro^  dagli  Sviizc* 
per  vendicarfi,  che  quando  Tefercito  pafsò  nella  Lunigiana,  ^^" 
vi  erano  flati  per  certa  queilione  nata  a  cafo  uccifi  dagli  uo- 
mini (^)  di  Pontremoli  circa  quaranta  di  loro,  faccheggiaro- 
jio ,  e  abbruciarono  la  Terra ,  ammazzati  crudelmente  tut- 
ti gV  abitatori  -  Nel  qual  tempo  fi  raccoglieva  follecitamen-  ^A^^j^^  ^^^« 
te  nel  tenitorio  di  Parma  Pefercito  de'  Collegati,  in  numQ-  tard/a. 
re  di  duemila  cinquecento  uomini  d'arme,  ottomila  fanti > 
e  pili  di  duemila  cavalli  leggieri ,  la  maggior  parte  Albanefi , 
e  delle  Provincie  circoftanti  di  Grecia,  i  quali  condotti  in 
Italia  da' Veneziani ,  ritenendo  il  nome  medefimo,  che  han- 
no nella  patria  ^  fono  chiamati  Stradiotti ,  del  quale  eferci- 
to  il  nervo  principale  erano  le  genti  de' Veneziani,  perchè  ?' 
quelle  del  Puca  ài  Milano  ,  avendo  egli  voltate  quan  tutte 
le  fue  forze  a  Novara ,  non  afcendcvano  alla  quarta  parte 
di  tutto  Pefercito  :  alle  genti  Venete,  tra  le  quali  milita- 
Tom.  L  X  vano 

(a)  Due  bande  di  cavalli ,  quattro  nel  primo  paflTaggio  del  He  Carlo  .  lì 
infègne  di  fanteria ,  e  fette  petzi  d' ar-  niedefìmo  ieri  ve  ora  ;  ma  dice  ,  che  gli 
tlglicriu  dice  il  Giovio\  ma  il  Vefcovo  abi nitori  per  paura  de' Tedcfchi  adirati 
d9  Nebh  fcrive ,  che  con  fettemila  uo-  V  avevano  abbandonata .  Il  Corio  dice  » 
mini  a  piedi  e  a  cavallo ,  il  Duca  di  che  fu  ora  abbniciata ,  perchè  v'  erano 
Savoia  /  errando  dal  Duca  a  Filippo  Bref-  ftati  ammazzati  alcuni  Tedefchila  pri- 
llo fno  fratello  »  con  gli  altri  (i  mife  fot-  ma  volta  che  vi  pafFdrono  •  Il  Bembù 
to  Santa  Agata  •  fcrive ,  che  la  terra  A  arrefe  a  patti ,  i 

(fi)    Cioè   200.   uomini  d' arme ,  e  quali  non  le  furono  oflèrvati  ;  e  il  £/« 

altrettanti  cavalli  leggieri ,  Giavio .  ntdetti  ,  che  fu  prcfa ,  perchè  era  quafi 

le)  Di  fopra  ho  notato  quanto  leti*  fenz'  alcuna  guardia  »  e  fu  abbruciata  • 
re  il  Giovio  del  facco  di  qucfta  terra  « 
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^  vano  molti  condottieri  di  chiaro  nome,  era  prepofto,  fotto 

^4^4'     titolo  di  Governator  Generale  Francefco  da  Gonzaga  Mar- 
^'•^"^^^^    chefe  di  Mantova  ,  molto  giovine,  ma  nel  quale, per  ellete 
eb^fe^diMm^  ftimato  animofo ,  e  cupido  di  gloria  ,  \  efpettazione  fupe- 
tova, Genera^  rava  Pctà,  ccon  lui  due  JProvvcditori  due  de*  principali  del  Se- 
ud,  vencz^a^  ^^^^  j^uca  Pifauo,  c  Mafchionne  Trivifano.  I  foldati  Sfor- 
Luca  Pi/am,  zcfchi  Comandava    fotto  ij  medefimo  titolo  di  Governato- 
friwSl'^rrr  ^^  it Conte  di  Gaiazzo ,  confidente  molto  del  Duca,  ma 
veditore  deUc  chc  uon  pareggiando  nclP  armi  la  gloria  di  Ruberto  da  San 
g^nù  Venete.  Scveriuo  fuo  padre  ,  aveva  acqniftato  nome  più  di  Capitano 
cauto ,  che  d' ardito ,  e  con  lui  Commiflario  Francefco  Ber- 
Vifconte^.     nardino  Vifconte  principale  della  parte  Ghibellina  in  Mila- 
lano  ,  e  perciò  oppolìto  a  Gianiacopo  da  Triulzi.  Tra'  qua- 
li Capitani ,  e  altri  principali  delP  efercito  confultandolr,  le  e* 
foffe  da  andare  ad  alloggiare  a  Fornuovo  villa  di  poche  ca- 
fe  alle  radici  della  montagna,  fu  deliberato,  per  la  ftrettez- 
za  del  luogo ,  e  forfè  (  fecondo  divulgaroiio  )  per  dare  fa- 
cultà  agi'  inimici  di  fcendere  alla  pianura ,  di  alloggiare  al- 
la Badia  tra  la  Ghianiola,  diftante  da  Fornuovo  tre  miglia, 
la  qual  deliberazione  dette  luogo  di  allogdare  a  Fornuovo 
air  Avanguardia  Franzefe ,  che  aveva  panata  la  montagna 
molto  innanzi  al  refto  delP  efercito ,  ritardato  per  P  impe- 
dimento deir  artiglieria  grofla,  la  quale  con  grandiffima  dif- 
iicultà  fi  conduceva  per  quella  montagna  afpra  dell'  Appen- 
nino ,  è  farebbe  ftata  condotta  con  difficultà  molto  maggio- 
re, fé  gli  Svizzeri  cupidi  di  fcancellare  Poffefa  fatta  alFo- 
liore  del  Re  nel  facco  di  Pontremoli ,  non  fi  foffero  con 
grandilTima  prontezza  affaticati  a  farla  pafiàre  .  Arrivata  T 
Avanguardia  a  Fornuovo ,  il  Marefciallo  di  Gies  mandò  W  un 
Trombetto  nel  campo  Italiano  a  domandare  il  paflb  per  Te* 
fercito  in  nome  del  Re  ,  il  quale  fenza  offendere  alcuno,  e 
ricevendo  le  vettovaglie  a  prezzi  convenienti,  voleva  paila- 
re  per  ritornarfene  in  Francia ,  e  nel  tempo  medefimo  fece 

cor- 

{a)  Nel  Giùvi0^nt\Cm'h^tit\Étm^  vifato  il  Re  Carlo,  come  il  General cle| 

^0,  e  nei  Benedetti  è  feri  tto  >  che  Carlo  Venetiaili  fuo  genero,  e  i  Provveditori 

piando  r  Araldo  ;  ed  è  da  avvertire  ^  che  non  avevano  avuto  dal  Senato  ordine  di 

a  Bembo  dà  l' a^ranguatdia  dei  Franiefi  combattere .  Mettono  effi  la  propofta  dell* 

ai  Triulzio*,  il  che  è  contrario  agliai-  Araldo  conforme , cioè  piena d' a«t)gaii- 

tri,  i  quali  anco  nofi  la&iano  di  dire»  ta  Franzefe /come  ei&  fcrivono* 
che  U  Duca  £ì?cole  di  Ferrara  aveva  av« 
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mici,  e  del  paefe,  i  quali  furono  niefli  in  fiiga  da  certi  ^494» 
Stradiotti,  che  mandò  loro  incontro  Fraxicefco  da  Gonzaga: 
in  folla  quale  occafione  fé  le  genti  Italiane  fi  follerò  mode 
infìno  air  alloggiamento  de'  Franzefi,  fi  crede,  che  arebbero 
rotta  fàcilmente  T antiguardia,  e  rotta  quefta  non  potea  più 
farli  innanzi  Tefercito  Regio,  la  quale  occaflone  non  era 
anco^r  fuggita  il  dì  feguente,  benché  il  Marefciallo,  cono- 
fciuto  il  pericolo,  avefTe  ritirato  i  fuoi  in  luogo  più  alto, 
ma  non  (^)  ebbero  1  Capitani  Italiani  ardire  d' andare  ad  af- 
faltargli,  fpaventati  dalla  fortezza  del  fito,dove  s'erano  ri- 
dotti, e  dal  credere^  che  Pantiguardia  fbfle  più  grofla,  e 
forfè  più  vicino  il  refto  delP  efercito:  ed  è  certo,  che  in 
queflo  dì  non  erano  ancor  finite  di  raccorfi  infieme  tutte 
le  genti  Veneziane^  le  quali  avevano  tardato  tanto  a  unirfi 
tutte  nelP  alloggiamento  della  Ghiaruola ,  che  è  manifeflo  ,* 
(he  fé  Carlo  non  averte  foggiornato  tanto  per  il  cammino^ 
come  in  Siena,  in  Pifa,  e  in  molti  altri  luoghi  foggiorn6* 
(enza  bifogno,  che  farebbe  pafiato  innanzi  lenza  impedi- 
mento, o  contrailo  alcuno,  il  quale,  unito  alla  fine  con 
P antiguardia,  alloggiò  il  dì  profumo  con  tutto  P efercito  a 
Fornuovo,  <^)  Non  avevano  creduto  mali  Principi  confede- Cifr/^-f/^^f/n 
rati,  che  il  Re  con  efercito  tanto  minore  ardiflé  di  paffare  ^  ^^^^^^^  ^'' 
per  il  cammino  diritto  l'Appennino, e  però  fi  erano  da  prin- 
cipio perfuaii,  che  egli,  lafciata  la  più  parte  delle  genti  a  Pifa, 
fé  n'andrebbe  col  refto  in  full?  armata  marittima  in  Francia-,  e 
dipoi  intefo,  che  pur  feguitava  il  cammino  per  terra,  ave- 
vano creduto,  che  egli  per  non  fi  propinquare  al  loro  efer- 
cito difegnadè  di  paiTare  la  montagna  per  la  via  del  Borgo 
di  Valditaro,  e  del  Monte  di  centocrocc,  monte  molto  af- 
pro,  e  difficile,  per  condurfì  nel  Tortohefe  con  fperanza 
d^  avere  a  effere  rincontrato  dal  Duca  d' Orlìens  nelle  cir-^ 
coflanze  d*AlefIandria.  Ma  come  fi  vedde  certamente ,  che 

X  2  egli 

(a)  TI  Bcnibo  attribuifce  la  colpa  al  erano  accampar!  gli  efc-rciti  nemici,  in 

Sanfeverino ,  eh*  avcfle  ordine  dallo  Sfcr-  mezzo  a' quali  correva  il  fiume  delTa- 

xa  »   il  quale  non  voleva  ,  che  i  Venezia-  ro  «  i  Veneziani  erano  a  man  finif^ra  pref« 

ni    avcflero  quefta  gloria  di  far  prigione  fo  Oppiano, 'e  il  Re  a  ihan  deftra.  Ma 

il  Re  Carlo .  quefto  Autore  lo  dice  in  una  delie   vi- 

(^h)  Deferi  ve  in  auefto  luogo  orna-  cine  fegucnti  £icciatc  • 
tamcnte  il  Giovio  il  iito  del  luogo  dove  ^ 
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-  egli  fi  dirizzava  a  Fomuovo,  Pefercito  Italiano^  che  prima 

^494*     per  i  conforti  di  tanti  Capitani,  e  per  la  fama  del  piccolo 
numero  degl'inimici ,  era  molto  inanimito ,  rimefle  qualche 
Capitaui  ita^  ^^^^^  ^^^  f^^  vigorc,  confidcKindo  il  valor  delle  lance  Fran- 
iStaLoti^^^^^y  la  virtù  degli  Svizzeri,  a' quali  fenza  comparazione  la 
mor^iPard^r  fant^vh  Italiana  era  tenuta  inferiore,  il  maneggio  fpedito 
'^^"*'^' deir artiglierie,  e  quel  che  muove  aflai  gì' uomini,  quando 
hanno  fatto  contraria  impreflione,  P  ardire  inafpettato  de* 
Franzefi ,  d' approlfimarfi  loro  con  tanto  minor  numero  di 
gente.  Per  le  quali  confiderazioni  raffreddati  eziandio  gli 
animi  de* Capitani,  era  ftato  meflfo  in  confulta  tra  loro,  quel 
che  s'aveffe  a  rifpondere  al  Trombetto   mandato  dal   Ma- 
refciallo,  parendo  da  una  parte  molto  pericolofo  il  rimet- 
tere a  difcrezione  della  Fortuna  lo  Stato  di  tutta  Italia:  dalP 
altra,  che  foffe  con  grande  infamia  della  milizia  Italiana,  di- 
moflrare  ài  non  avere  animo  d' opporli  alPefercito  Franze- 
fe,  che  tanto  inferiore  di  numero  ardiva  di  paffare  innanzi 
agP occhi  loro-  Nella  qual  confulta  effendo  diverfi  i  pa- 
reri de' Capitani,  dopo  molte  diipute  determinarono  final- 
mente dare  della  domanda  del  Re  avvifo  a  Milano,  per 
efeguire  quello,  che  quivi  concordemente  dal  Duca,  e  dagP 
Oratori  de^ Confèdcrarì  foife  determinato.  Tra' quali  con- 
c^nfmìta.ftfi  fultandofi,  il  Duca,  e  P Oratore  Veneto,  che  erano  più  pro- 
P^olfRedi  pi^qui  ^1  pericolo,  concorfero  nella  medefima  fentenza,  che 
Frauda  ,  cbe  jIP inimico,  quaudo  volcva  andarfene,  non  li  doveva  chiu- 
^and^è^T^^  dere  k  fl:rada,ma  più  preflo ,  fecondo  il  vulgato  proverbio, 
fabbricargli  il  ponte  d'argento,  altrimenti  effere  pericolo, 
che  la'  timidità,  come  fi  poteva  comprobare  con  infiniti 
efempj,  convertita  in  difpcrazione ,  non  fi  aprifle  il  cammino 
con  molto  fangue  di  quegli ,  che  poco  prudentemente  fé  gli 
opponevano.  Ma  P Oratore  de^Rè  di  Spagna,  defiderando, 
che  fenza  perìcolo  de'fuoi  Rè  fi  faceffe  efperienza  della  for- 
tuna, inflette  efficacemente,  e  quafi  pròteflando,  che  non 
fi  lafciafl'ero  paflare,  né  fi  perdeiTe  Poccafione  di  rompere 
quelPefercito,  il  quale  fé  fi  falvava,  reflavano  lecofe  dUta- 
Jia  ne^medefimi,  anzi  in  maggiori  pericoli  che  prima,  per- 
chè tenendo  il  Re  di  Francia  Afli,  e  Novara,  ubbidiva  a' 
comandamenti  fuoi  tutto  il  Piemonte,  e  avendo  alle  fpalle 
il  Reame  di  Francia,  Reame  tanto  potente,  e  tanto  ricco, 
^inccejpti  gli 
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gli  Svizzeri  vicini  >  e  difpofti  ad  andare  a^foldi  fuoi  in  quei  »  - 

numero  volefTe  ,  e  trovandofi  accrefciuto  di  riputazione  >  e     •i494* 
d' animo ,  fé  P  efercito  della  Lega  tanto  fuperiore  al  fuo  gli 
deiTe  così  vilmente  la  ilrada^  attenderebbe  a  travagliare  Italia 
con  maggior  ferocità,  e  che  a' fuoi  Rè  farebbe  quali necedario 
far  nuove  deliberazioni ,  conofcendo  che  gP  Italiani  >  o  non 
volevano ,  o  non  avevano  animo  di  combattere  co'  Fran^ 
zeii  .  Nondimeno  prevalendo  in  queilo  coniiglio  la  più  Cica* 
ra  opinione ,  determinarono  fcriverne  a  Venezia ,  dóve  fa*^ 
rebbe  flato  il  medeiimo  parere  •  Ma  già  fi  confultava  indar-f 
no,  perchè  i  Capitani  delP  efercito,  poi  eh* ebbero  fcritto  a 
Milano,  conliderando  eflèr  difficile,  che  le  rifpofte  arrivaf- 
ro  a  tempo  ,  e  quanto  reflafle  difonorata  la  milizia  Italiana ,       •    .  ^  • 
fé  il  lafciaffe  libero  il  tranlito  a*  Franzefi  ^  licenziato  il  Trom*  ^^fj/!^l/^'^ 
betto,  W  fenza  rifpofla  certa,  deliberarono,  come  gì' inimici  combattere a^^ 
camminavano,  d'  allaltargli ,  concorrendo, in  qucihi' fenten-  ^''^^*^- 
za  i  Provveditori  Veneziani ,  ma  più  prontamente  il  Trivi* 
fano,  che  il  Collega  .  Da  altra  parte  fi  facevano  innanzi  i 
Franzefì  pieni  d'  arroganza,  e  d'  audacia,  come  quegli,  che 
non  avendo  trovato  inlìno  allora  in  Italia  rifcontro  alcuno , 
fi  perfuadevano,  che  T  efercito  inimico  non  s^  aveffe  toro 
a  opporre,  e  quando  pure  fi  opponefle,  avere  fenza  fatica 
a  metterlo  in  fuga  (  tanto  poco  conto  tenevano  dell'  ar- 
mi Italiane  )  nondimeno  quando ,  cominciando  a  calare  la 
montagna,  fcoperfero  T  efercito  alloggiato  con  numero  infi- 
nito di  tende, e  di  padiglioni,  e  in  alloggiamento  si  largo,. che 
fecondo  il  cofbime  d*  Italia  poteva  déntro  a  quello  metterli 
tutto  in  battaglia ,  conliderando  il  numero  degl'  inimici  sì' 
^ande,je  che  fé  non  aveffero  volontà  di  combattere,  non 
li  farebbero  condotti  in  luogo  tanto  vicino,  cominciò  a  raf- 
freddarli in  modo  tanta  arroganza,  che  arebbero  avuto  per 
nuova  felice,  che  gl'Italiani  fi  fbffero  contentati  di  lafciar* 
gli  pafiare ,  e  tanto  più ,  che  avendo  Carlo  fcritto  al  Duca 
d'Orliens,  che  fi  faceffe  innanzi  per  incontrarlo,  e  che  H' Prauzefi  fee. 
terzo  giorno  di   Luglio  fi  trovaffe  con  più  genti  potefle  z^fZldogi'^P^ 
Piacenza  ,  e  da  lui  avuto  rifpofta  che  non  mancherebbe  di  tsiiaHirifiium 

'^  e        ti  a  combatte* 

^^"       ^^• 
{a)  Tutti  ^t  aufori  nominati  diTo- '     Ijtfciato  pailkre,  quando  egH  avelie  rcr 
pra  s' accordano' ili  dire»  che  lartfpofta      ffijcuice  le  Forrexxe  a'CcUe|^ti. 
fu  data  air  Araldo ,  eh*  efli  Y  avret^bcro 
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-.  eflèrvi  al  tempo  ordinatogli ,  ebbe  poi  nuovo  avvifodal  I>a» 

^4^4-  cac  medefimo,  jchc  Pefcrdto  Sforzefco  oppofto  a  ki,  nel 
quale  eranp  novecento  uomini  d' arme  >  mille  dugento  ca- 
valli leffgierì^.  e  cinquemila  lànri,  era  sì  potente,  che  fenza 
manifclSmmo  pericolo  non  poteva  farii  innanzi  ^  eilendo 
maflimamehte  .neceffitato  a  lafciare  parte  della  fua  gente  alla 
guardia  di  Novara  >  e  d'Afti.  Però  il  Re  neceffitato  a  fare 
auoyifpenficiiii^  .camipeiFe  a  Filippo  Moniignore  d'Ar^en- 
ton , ,  iDquale  eflendo  flato  poco  innanzi  Imbafciatorq  per 
luiappcflb  al' Senato  Veneziano,  avea  nel  partirli  da  Vene- 
zia offerto  al  Pifinp ,  e  al  Trivifano  già  deputati  Provvedi- 
tori ,  d'aftaticarfi  per  difporre  V  animo  del  Re  alla  pace,  che 
mandàfle  uniTrombettD  a'  detti  Provveditori,  lignificando  per 
«na  lettera,  d'aver  d^fiderio  per  beneiicio  comune  di  parlar 
con  loiro^  i  quali  accettarono  di  ritrovarli  feco  la  mattina  fé- 
^  •  ^ence  in  lisq^o  comodo  tra  Puno  e  P  altro  efercito.  Ma  Car- 

iò., q perchè  in  quell' alloggiaoiento  patide  di  vettovaglie! 
ò  iper  alerai  eagioiie ,  mutato. proposto  deliberò  di  non  af- 
pettare  quivi  V  eflètto  di  quefto  ragionamento  .  Era  la  fron-^ 
t^  de^  alloggiamenti  deli' uno  e  delP  altro  efercito  diftan^ 
te«  manco. xH  tre  miglia ,  difbmdendófi  in  fulla  ripa  delira 
del  fiume  del  Taro,  benché  più  pretto  torrente,  che  fiu- 
^  H  me  ,  il  quale  nafoendo  nella  montagna  delF  Apennino,  poi- 

/i-C-  /^  -^  /  <  :  ^    / .  -     che  ha  cor£b  alquanto  per  .una  piccola  valle  riftretta  da  due 
./.f       i   coHiixe  >.li  idiftende  nella  pianura  larp  di  Lombardia  infi- 
'  '   '     '     t^'*^         nò,  al  fiuÓM  dei  Pò  ;  in  fulla  deflxa  di  quefte  due  colline 
Icendendo  JnilfDto  alla  .ripa  del  iiume  alloggiava  i-  efercito  de' 
Ck)tlegad^fermatofi  per  configlio  dé^Capitani  più  prefl:o  da 
queila  parte,  che  dalla  ripa  iìnifira,  donde  aveva  a  eifere  il 
^dlliK^rchl^  degP  inmiici,  per.  non  lafciar  loro  ia  iàcultà  di 

Je'  Collegati  noì^^tiì  z.  PaToà^  della  qutl  Città,  per  la  diverfità  delle 
al  aro.  j^^ip^^  (à},  non  fhrva.  il  Duca  dì  Milano  fenza  fofpetto,  ac- 
Qrefciuto  perchè  il  Re  fi  era  fatto  coijcedere  da^  Fiorentini 
itiiino  in  Afti  Francefco  Secco,  la  cui  figliuola  era  maritata 
nella  fiunìglia  de'TorelK,  famiglia  nobile,  e  potente  nel  te-- 
mtorio  di  Parma:  ed  era  Palloggiamento  de- Collegati  forti- 

.  (4)  A  quefto  a vevan  provvii^o  i  Ve-  reno  a*  Parmigiani  ogni  ribellione  »  e 
nexiani ,  .e/?endofi  accampati  a  Oppia»'  al  Re  ne  levarono  ogni  fperanza^Gìmtf» 
no'y  perciocché  in  quello  modo  impedi-      Coria,  é  Bcnede$ti.' 
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ficato  con  fofli,  e  con  ripari  >  e  abbondante  d^  artiglierie  ^^  ^* 

innanzi  al  quale  ^  i  Franzefi  volendo  ridnrii  nel!' Aftigiano,  e     ^494- 
però  pailando  il  Taro  a  canto  a  fornuovo,  erano  neceiii- 
tati  di  padate^  non  reftando  in  mezzo  tra  loro  altro  cheU 
fiume.  Stette  tutta  la  notte  P  efercito  Franzefe  con  non  me- 
diocre travaglio  9  perchè  per  la  diligenza  degl' Italiani  >  che 
facevano  correre  gli  Stradiottiiniinoin  full'  alloggiamento ,  fi 
gridava fpelTo  all'arme  nel  campo  loro  ^  che  tutto  fi  folle vava 
a  ogni  ftrepito ,  e  perchè  fopravvenne  W  una  repentina  9  e 
grandifiiiìia  pioggia  mefcolata  con  fpaventolì  folgori  9  e  tuo- 
ni >  e  con  molte  orribili  laette  ^  la  quale  pareva  9  che  facefie 
pronoftico  di  qualche  trifiiifimo  accidente  ^cofa^  che  com- 
moveva molto  più  loro>  che  T  efercito  Italiano  ^  nonfolo^ 
perchè eflendo  in  mezzo  delle  montagne,  e  d^l' inimici,  e 
in   luogo  )  dove  avendo  qualche  finifiro    non  refiava  Ì<x:o 
fperanza  alcuna  di  falvarfi  ,  erano  ridotti  in  molto  maggio- 
re diiiìcultà ,  e  perciò  avevano  giufta  cagione  d*  aver  mag- 
gior terrore,  ma  ancora  perchè  pareva  più  verifimile,  clie 
le  minacce: del  Cielo,  non  foliti  a  dimofirarfi  fe  non  per  te 
cofe  grandi ,  accennaflèro  più  prefto  a  quella  parte ,  dove  fi      /    ^   /     ,  ^     v.^ 
ritrovava  la  pcrfonad'un  Re  di  tanta  dignità,  e  potenza. La  ^'/<-^^^  e  1  /<^^     ;, ,,    / 
mattina  feguente,che  fo  il  dì  fefto  di  Ludio,  cominciò  alP  ^/^/^^  /\:C   /  7],  . 
alba  a  pailàre  il  fiume  V  efercito  Franzefe  ,  procedendo  la  ^  Ordìnan%0 
maggior  parte  dell' artigliene  feguitawdaUantiguardia,  nel-  Franzefe  ai 
la  quale  il  Re    credendo  ,  che  contro  a-  quella  avefle  a  voi-  Taro. 
gerii ,  r  impeto  principale  degP  inimici ,  aveva  meflbW  tre- 
cento cinquanta  lance  Franzefi ,  Gianiaoopo  da  Triuizio  con 
le  fue  cento  lance,  e  tremila  Svizzeri,  che  erano  il  nervo ^ 
e  la  fperanza  di  queir  efercito,  e  con  quefti  a  piede  Engi- 
liberto  fiatello  del  Duca  di  Cleves ,  e?il  Bagli  di  Digiuno^  che  ^V^w/  T  7  v 
gP  aveva  condòtti ,  à*  quali  aggìunfe  il  Re  a  piede  trecento  Bagn  di  Di- 
Arcieri  >  e  alcuni  balaftrieri  a  cavallo  delle  fue  guardie,  c^'**^*^ 

qua- 

(u)  Pone  il  Ghvh  femplicemente ,  che  (*)  il  Corto ,  «  '1  Benedetti  fcrivono 

venne  molta  {Moggia  il  giorno  innanzi  »  trecento  uomini  d'arme  ,   200.  Cavalli 

e  che  venne  dal  Cielo  gran  pioggia» con  leggieri ,    e   duemila  Tedefchi  •  Ma   il 

gragnnola  e  faette  ,  mentre  che  il  fatto  Bembo  tiene,  che '1  Re  forte  neiravan- 

3'  arme  fi  commetteva ,  mia  gli  altri  con-  guardia  :  il  che  può  cflèr  per  quel  che 

ièntono  a  qtieft' Autore ,  e  mailimamen-  Icrive  quefto  Autore  nella  feguenteS^* 

te  il  Bembo  s  e  nondimeno  più  fotto  ia  ckta  • 
quelVo  lib.  a.  dice  quefto  Autore ,  che 
«aco  nel  fat^Q  ^  arme  piovve  • 
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:,qiiafì  tutti  gl'altri  fanti  che  aveva  feco.  Dietro  all'Avanguar- 


/ 


^494*    dia  feguitava  la  battaglia  >  in  mezzo  della  quale  era  la  per- 
fona  del  Re  armato  di  tutte  armi  fopra  un  feroce  («)  cor- 
liere,  e  appreffo  z  lui  per  reggere  col  configlio^  e  con  T auto- 
rità fua  queila  parte  dell' eferciro,  Moniignore  della  Tramo- 
\r  gJia^,  Capitano  molto  famofo  nel  Regno  di  Francia.  Dietro 
a  quefti  feguitava  la  retroguardia  condotta  dal  Conte  di  Fois> 
e  neir  ultimo  luogo  i  carriaggi ,  e  nondimeno  il  Re  non  a- 
veado  V  animo  alieno  dalla  concordia  ^  follecitò  nel  tempo 
medefimo  che  il  jcampo  cominciò  a  muoverii,  Argentone 
che  andaiTe  a  trattare  co' Provveditori  Veneti,  ma  effendo 
già  per  la  levata  fua  tutto  in  armeTefercito  Italiano,  e  de- 
liberati i  Capitani  di  combattere ,  non  lafciava  più  la  bre- 
vità del  tempo,  e  la  propinquità  degP  eferciti^  né  fpazio,  né 
jcomodità  di  parlare  iniieme ,  e  già  cominciavano  a  icara- 
mucciare  da  ogni  parte  i  cavalli  leggieri,  già  a  tirare  da  ogni 
parte  orribilmente  V  artiglierie ,  e  già  gì'  Italiani  ufciti  tutti 
idegr  alloggiamenti  difendevano  i  loro  (^)  fquadroni  prepa- 
rati alla  battaglia ,  in  filila  npa  del  fiume  ^  per  le  quali  co- 
fé  non  intermettendo  i  Franzefi  di  camminare,  parte  in  fui 
•greto  del£ume^  parte,  perchè  nella  ftretta  pianura  non  fi  pote- 
vano fpiegarc;? ordinanze.,  per  la  fpiaggia  della  collina;  ed  ef- 
fendo  già  T  Avanguardia  condotta  al  (dirimpetto  dcll'allog- 
giamento  degl'  inimici  ,  il  Marchefe  di  Mantova  con  uno 
^ei f  efettho  ^^^àronc  dì  fciccuto  uomini  d'arme  de' più  fioriti  delPe- 
itaiiauo  ai  fctcito ,  c  cou  uua  gtoffa  banda  di  Stradiotti^  e  d' altri  ca- 
^'^^*         valli  leggieri ,  e  con  cinquemila  fanti  pafsò  il  fiume  dietro 
alla  retroguardia  de*  Franzefi ,  avendo  lafciatò  in  fulla  ripa 
AnuHio  ds  ^i  1^  Antonio  da  Montefdtco  figliuolo  naturale  di  Federigo 
MoHtefciwo .  già  Duca  d'  Urbino  ,  con  un  groflb  fquadrone,  per  paifare 
quando  fbfie  chiamato  a  rinfrefcare  la  prima  battaglia ,  e 
avendo  oltre  a  dò  ordinato  ,  che  come  fi  era  cominciato 
a  combattere ,  un'  altra  parte  della  cavalleria  leggiera  perco- 
tefle  negl'inimici  per  fianco,  e  che  il  refto  degli  Stradiotti 
pallando  il  fiume  a  Fòrnuovo  alfaltafle  ì  carriaggi  de' Fran- 
zefi, 

\d)  il  Gioviù  deferivo  beniilimo  qtte*  (h)  I  quali  erano  nove  «  Giovio ,  Bem^ 

fto  corfiere ,  cieco  daiP  occhio  deftro  ;  ma  to  ^  torio ,  e  Benedetti  ;  ma  in  auefti  due 

del  TramogUa  dice»  ch'era  nella  retro*  ultimi  fi  leggono  diftinte  T  ordinanze» 
guardia  • 
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zefi,  i  quali ,  o  per  mancamento  di  gente  >  o  W  per  confi-  ' 

glio  (  come  jfii  fama  )  del  Triulzio,  erano  reftad  fenza  guar-      1494' 
dia ,  efpofti  a  qualunque  voieffe  predargli.  Da  altra  parte 
pafsò  il  Taro  con  quattrocento  uomini  d*  arme ,  tra'  quali 
era  la  compagnia  di  Don  Alfohfo  da  Efte,  venuta  in  cam-^^**-^'  ^ 
pò ,  perchè  cosi  volle  il  padre  >  fenza  la  fua  perfona ,  e  con 
du^iila  fanti  il  Conte  di  Gaiazzo,  per  aifaltare  l' antiguar- 
dia Franzefe ,  lafciato  fimilmente  in  fulla  ripa  di  là  An-  .    .,  ,  „ 
nibale  Benti voglio  con  dugento uomini  d'arme >  per  loccor-  tiwgif. 
fere  quando  fofTe  chiamato,  e  a  guardia  degli  alloggiamen- 
ti reftarono  due  groflé  compagnie  di  gente  d'  arme,  e  mille 
fanti,  perchè  i  Provveditori  Veneziani  volfero  riferbariì  in- 
tero per  tutti  i  cafi  qualche  fuilìdio.  Ma  vedendo  il  Re  ve- 
nire sì  grande  sforzo  addoifo  al  retroguardo,  contro  quella 
che  fi  erano  perfuafi  i  fuoi  Capitani,  voltate^ le  fpall&alPA> 
vanguardia  cominciò  ad  accollarfi  con  la  battaglia  al  retro- 
guardo,  foUecitando  egli  con  uno  fquadrone  innanzi  agl'al- 
tri tanto  il  camminare  ,  che  quando -l'afialto  incominciò, 
fi  ritrovò  efiere nella  fronte  de' fuoi  tra* primi  combattitori. 
Hanno  alcuni  (*).  fetto  memoria,  che  non  (enza  difordine p^^^^^^^ 
pai&rono  il  fiume  le  ^end  del  Marchefe  per  P  altezza  delle  «/  fiume  dui 
ripe,  e  per  gl'impedimenti  degli  alberi,  e  degli  fterpi,  e^****' 
virgulti ,  da*  quali  fono  veftite  comunemente  le  ripe  de'tor- 
renu  ,  e  aggiungono  altri ,  che  i  fanti  fuoi  per  quefla  dif- 
iicultà,  e  per  Tacque  del  fiume  ingroflàte  per  la  pioggia  not- 
turna ,  arrivarono  alla  battaglia  piiì  tardi ,  e  che  tutd  non 
vi  fi  condufibro,  ma  ne  recarono  pochi  di  là  dal  fiume.  Co-^ 
me  fi  fia ,  certo  è ,  che  T  afialto  del  Marchefe  fu  molto  fu- 
riofb ,  e  feroce,  e  che  gU  fu  corrifpofto  con  fimigliante 
ferocia ,  e  valore,  entrando  da  ogni  parte  nel  fatto  d' armi  gli  * 

(quadroni  alla  mefcolata  ,  e  non  fecondo  il  coflume  deUe 
guerre  d'  Italia ,  che  era  di  combattere  una  (quadra  con-  . 
tro  a  un'  altra ,  e  in  luogo  di  quella ,  che  fofib  fbacca , 
o  die  cominciaffe  a  ritirarfi,  fcambiarne  un'altra,  non  fa* 
cendo»  fé  non  all'  ukimo  uno  fqua<Ìrone  crc^ò  di  pia  fqua- 
dre,  in  modo  che  '1  piìk  delle  volte  i  ratti  d'  arme  ,  ne' 
quali  fempre  fi  i&ceva  pochiflima  uccifione  ,  duravano  qua- 
Tm,  I.  Y  li 

(^  Per  configlio  del  Triulzio,  dir<  Ih)  Di  qui^fto  fiumero  Ibno^ flati  il 

a  il  G$0vi$  .  Ciovìo ,  il  Cario  ^  e  'J  B^Hedetti , 
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-'  fi  un  giorno  intero ,  e  fpeUo  fi  fpiccavano  tacciati  dal- 
'494*    la  notte  feiiza  vittoria  certa  d'alcuna  delle  parti .  Rotte  le 
lance ,  nello  fcontro  delle  quali  caddao  in.  terra  da  o^i 
parte  molti  uomini  d*  aline ,  e  molti  cavalli  cominciò  cia- 
Icuno  a  operare  con  la  medefima  ferocia  le  mazze  ferrate»  gli 
flocchi,  e  r altre  armi  corte  combattendo  co* calci,  co* morii, 
e  con  gli  urti  i  cavalli  non  meno ,  che  gli  uomini ,  dimo- 
fbrandoli  certamente  nel  principio  molto  egregia  la  virtù  de- 
gl'  Italiani ,  per  la  fierezza  maffimamente  del  Marchefe ,  il 
quale  fe^uitato  da  una  valorofà  compagnia  di  giovani  gen- 
u"b{jS!hti  tiluomini,  e  di  lance  fpezzate  (fono  quelli  foidati  altieri  te- 
j^euo .  nuti  fuora  delle  compagnie  orcUnarìe  a  provvifionc)  e  (')•  of- 

ferendoli  prontiflìmamente  a' tutti  i  perìcoli,  non  lafciava 
indietro  cofa  alcuna  ,  che  a  Capitano  animofiflìmo  appar- 
teneffe.  Soilenevano  valcMrofamente  ^  feroce  impeto  i  Fran- 
zell ,  ma  eilendo  oppreiTati  da  moltitudine  tanto  maggio- 
re, cominciavano  già  quali  manifeflamente  a  piegarfi,  non 
lenza  perìcolo  del  Re ,  appreilo  al  quale  pochi  paui  fii  fatto 
Baffarth  di  prigione  ,  benché  combattelTe  fieramente ,  il  v^)  Baftardo  di 
Borbone  fri-  gorbonè ,  per  il  cafo  del  quale ,  fporando  il  Marchefe  avere 
'"*'*         il  medeiìmo  fucceilb  contro  alla  peribna  del  Re ,  condotto 
.  improvidamente  in  luogo  di  tanto  pericolo ,  fenza  quella 


quali  il  Re ,  avendo  intomo  a  fé  pochi 
dimoftrando  grande  ardire,  nobilmente  fi  difendeva,  più  per 
la  ferocia  del  cavallo  ,  che  per  T  ajuto  loro  :  ne  gli  manca- 
rono in  tanto  perìcolo  quegli  configli,  che  fogliono  nelle  co- 
fe  difficili  effere  ridotti  alla  memoria  dal  timore;  {>erchè  ve- 
itr  a  Francia  dcudofi  quafi  abbandonato  da'  fuoi,  voltatofi  agli  ajurì  Cek- 
in  pericoh  di  ftj ,  fece  voto  E  S-  Dionigi,  e  a  S.  Martino,  reputati  pro- 
fZfaiV^J',  lettori  particolari  del  Reame  di  Francia,  che  fé  palTava  fal- 
fayoto»  Sai  yo  con  rcfercìt»  nel  Piemonte ,  andrebbe  fubito  che  fof- 
^M'SartìM  ie  ritornato  di  là  da' monti  a  vifitare  con  grandifiìmi  doni 
k  Chiefe  dedicate  al  nome  loro,  Tuiuiapprelk)  a  Parigi,  Pal- 

tra 

(a)llCortè,t^Btttedettìp(mwM,  Gonzan  fno  Zio  per  poter  combatcert 

'     «he  '1  Marchefe  di  Mantova  diue  a'ProV-  valoroumente . 

veditori  Veneziani ,  eh'  egli  avrebbe  la-  °  {^b)  Per  nome  era  (hiamato  Matteo* 

^to  il  fifintn»  dfllk  genti  a  Ridolfi»  Gimt . 
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tra  a  Tord  >  e  che  cìafcuno  anno  fiirebbe  con  folenniflima 
fefte,  e  facrificj  >  teftimonianza  della  grazia  ricevuta  per  o-  ^494* 
pera  loro  :  i  qaali  voti  come  ebbe  fatti,  riprefo  maggior  vi- 
gore,  cominciò  più  animoTamente  a  combattere  fopra  le 
forze  ,  e  fopra  la  fua  complcilione .  Ma  già  il  pericolo  del 
Re  aveva  infiammati  talmente  quegli  che  er^mo  manco  km** 
tani ,  che  correndo  tutti  W  a  coprire  con  le  pcrfone  proprie 
la  perfona  Reale  ,  ritenevano  pure  indietro  gP  Italiani,  e  fo- 
pravvenendo  in  quefto  tempo  la  battaglia  fea ,  che  era  re- 
ftata  indietro  %  uno  fquadrone  di  quella  urtò  ferocemente  gP 
inimici  per  fianco ,  da  che  fì  raffrenò  ail'ai  P  impeto  loro  ; 
e,  fi  aggiunfe ,  che  Ridolfo  da  Gonzaga  ,  Zio  del  Marchefe  ^'*(r^  c**- 
di  Mantova,  condottiere  di  grande  elperienza ,  mentre  che  *^*^***** 
i  fuoi  copfortando,  e  dove  apparifle  principio  di  difordine ,  . 
ritornando  ,  e  ora.  in  qua ,  ora  in  là  andando  ,  fa  P  ufficia  •  •  ''- 
di  egregio  Capitano ,  avendo  per  forte  alzato  P elmetto,  fe- 
rito da  un  Franzefe  conino  ftocco  nella  faccia ,  e  caduto 
a  terra  del  cavallo  ,  non  potendo  in  tanta  confiiiione,  e  tu'- 
multo ,  e  nella  moltitudine  sì  ftretta  di  ferocifSmi  cavalli 
aiutarlo  i  fuoi,  anzi  cadendogli  addpilo  altri  uomini ,  e  al- 
tri cavalli ,  piuttoflo  C^)  fofFocato  nella  calca ,  che  per  P  ar- 
mi degP  inimici  perde  la  vita  ;  cafo  certamente  indegno  di 
lui ,  perchè ,  e  ne^  configli  del  di  innanzi,  e  la  mattina  me- 
defima ,  giudicando  imprudenza  il  mettere  fenza  neceilità 
tanto  in  poteftà  della  rortuna,  aveva  contro  alla  volontà 
del  nipote  configliato  che  fi  fuggifie  il  combattere^  Così 
variandoti  con  diverfi  accidenti  la  battaglia,  né  fi  fcopren- 
do  più  per  gP  Italiani ,  che  per  i  Franzèfi  vantaggio  alcu-* 
no,  era  più  che  mai  dubbio  chi  dovefTe  efferc  vincitore:  e 
però,  pareggiata  quafi  la  fperanza,  e  il  timore,  fi  combatteva 
da  ogni  parte  con  ardore  incredibile,  reputando  ciafchedunó^ 
che  nella  fua  mano  deftra,  e  nella  fua  fortezza  fofie  collo- 
cata  la  vittoria  :  accendeva  gli  animi  de'  Franzèfi  la  prefen* 

Y  a  za, 

(s)  Cosi  fcri/e  PfoeMio  ;  e  io  r  ho  (i)  Il  GievU  àlee ,  che  Ridolfo  Goit* 

notato  neir  Iftorta   di  cala   Malafpina ,  «ga ,  e  Rinuccfo  Farnefe  »  tòlti  in  mez* 

che  facevano  i  foldati  di  Belifario ,  quan-  zo  dalla  fquadra  prima  di  Ghiena ,  e  dal* 
do  egli  combatteva  intorno  a  Roma  con-  .  là  feconda  d^l  Re ,  furono  ammazzati  ».e 

tra  r  efercito  di  Vittige  •  Vedi  Procopio  il  corpo  di  Ridolfo  paflàto  da  molte  o* 

nel  1.  I.  delle  guerre  de' Goti»  e  Leo-  norate  ferite,  fu  poi  mandato  a  fepcUjf* 

mardo  Aretiuo  Hmilmente nel IU>.  i.del-  te  a  Mantova» 
le  guerre  fatte  in  Italiacontro  ai  Goti. 
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S  ,  f  za  >  e  il  pdricolo  del  Re  >  perchè  non  altrimenti  appreflb  a 

1494*    quella  nazione  per  inveterata  confaetudine  è  W  venerabile 
la  Maeftà  del  Re  >  che  fi  adori  il  nome  divino  9  e  T  edere  in 
luogo  che  con.  la  vittoria  fola  potevano  fperare  la  loro  fa- 
Iute  •  Accendeva  gli  animi  degP  Italiani  la  cupidità  della  pre- 
da 9  la  ferocia ,  e  V  efempio  del  M archefe  ,  V  avere  comin- 
ciato a  combattere  con  profpero  fucceflò,  il  numero  gran- 
de del  loro  efercito  \  per  il  quale  afpettavano  foccorfo  da 
molti  de'  fuoi  y  cofa  che  non  fperavano  i  Franzefi ,    per- 
chè le  genti  loro  >  o  erano  mefcolate  tutte  nel  fatto  d' 
arme  >  o  veramente  afpettavano  a  ogn'  ora  d'edere  all'aita- 
te dagl'  inimici .  Ma  è  grandiffima  (  come  ognuno  fa  )  in  tut- 
foffanMMiat^  le  azioni  umane  la  poteftà  della  fortuna  ^  maggiore  nel- 
^^i^fér  ^^  ^^^^  militari ,  che  in  qualunque  altra  ,  ma  ineftimabile  , 
t$  t0tm9.    immenfa  >  infinità  ne'  fatti  d'  arme  ^  dove  un  comandamen- 
to niale  intefo^  dove  una  ordinazione  male  efeguita>  dove 
una  temerità  t  (*)  una  voce  vana  infino  d'un  minimo  fol- 
dato  ,  trafporta  fpeffo  la  vittoria  a  coloro  >  che  già  parevano 
vinti ,  dove  improvvifamente  nafcono  inhumerabili  acciden- 
ti 9  i  quali  è  impodibile ,  che  fiano  antiveduti,  o  governati 
con  configlio  del  Capitano:  però  in  tanta  dubietà  non  di- 
jnenticatafi  del  fuo  coftume,  operò  quello  che  per  ancora 
non  operava  né  la  virtù  degli  uomini,  né  la  forza  dell'  armi, 
perche  avendo  gli  Stradiotti ,  mandati  ad  afialtare  i  carriàg- 
gi de'  Franzefi ,  cominciato  fenza  difficultà  a  mettergli  m 
preda,  e  attendendo  a  condurre  chi  muli,  chi  cavalli,  chi 
altri  arnefi  di  là  dal  fiume ,  non  folo  quell'altra  parte  degli 
Straihhidéfir  Stradiotti,  che  era  desinata  a  percuotere  i  Franzefi  per  fian- 
iiagagi^df'^^^  ma  quegli  ancora,  che  già  erano  entrati  nel  fatto  d'ar- 
FvawLifi.fino  me,  vedendo  i  compagni  fuoi  ritornarfene  agli  alloggiamen- 
^rMo^ittru ^i  cstrichi  di  fpoglie  ,  incitati  dalla  cupidità  del  guadagno , 

taUànialTé-,  .fi  vol- 

^•» 

{a)  OlTervano  qnefto  mcdelimo  coftu-  Iftrla ,  di  uno  cht  gridò  alla  marina ,  al- 
me iPerflverfoi  Rè  loro,  come  auelUch«  la  marina.  Così  di  fotto  nel  lib.  3.dU 
reputavano ilPrincipe fecondo óinero,ed  ce,  che  gli  Oddi  avevan  prefo  la  Città 
EUodo ,  eflère  un  dono  di  Dio,  che  faccia  di  Perugia  contro  ai  BagUoni,  ma  per 
conofcerelafomigllanza  della  grandezza  una  voce,  che  gridò,  addietro,  addie- 
^ua.  troy  dì  vincitori  reftarono  vinti  •  Un 
\h)  Di  ciò  fé  ne  legge  un  efempio  in  altro  ilmile  fé  ne  le^ge  al  fine  del  lib. 
T»   IJv.  al   principio  del  lib.    i.  della       5.  che  fucceflè  nel  fitto  d' arme  alla  Ci- 

2uinta  Dee  dei  Romani,  che    fotto  il  rignuola,  le  quali  voci  furono  camion  di 

vofi^o  AuUo  Maulio  combatteigno in  gran  perdite. 
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fi  voltarono  a  rubare  i  carriaggi^  P  efempio  de*  quali  fegui-  ===== 
tando  i  cavalli,  e  i  fanti  ufcivano  per  la  medefima  cagio-      i494« 
ne  a  fchiere  della  battaglia,  donde  mancando  agP Italiani  non 
folo  il  foccorfo  ordinato,  ma  inoltre  diminuendofi  con  tan- 
to difordine  il  numero  de* combattenti,  né  movendoli  An- 
tonio da  Montefeltro ,  perchè  per  la  morte  di  Ridolfo  da 
Gonzaga ,  che  aveva  la  cura  quando  foilb  il  tempo  di  chia- 
marlo, ninno  lo  chiamava,  cominciarono  a  pigliare  tanto  di 
campo  i  Franzefi,  che  ninna  cofa  più  fofteneva  gP  Italiani, 
che  già  manifeilamente  declinavano  ,  che  il  valore  del  Mar- 
chefe ,  il  quale  combattendo  fortiflìmamente   fofteneva  an- 
cora V  impeto  degP  inimici ,  accendendo  i  fuoi  ora  con  Pe- 
fempio  fuo ,  ora  con  voci  caldiflìme  a  volere  piuttofto  ef- 
fere  privati  della  vita  ,  che  delP  onore.  Ma  non  era  piùpof- 
libile,  che  pochi  refìfteflèro  a  molti,  e  già  moltiplicando  ad- 
dodo  a  loro  da  ogni  parte  i  combattitori,  morti  già  una  gran 
parte,  e  feritine  molti,  maiCmamente  di  quegli  della  com- 
pagnia propria  del  Marchefe,  furono  liecelflitati  tutti  a  met- 
terli in  fuga  per  ripaflàre  il  fiume,  il  quale  per  P acqua  pio-  Rotta dogr  u 
vuta  la  notte,  e  che  con  grandine,  e  tuoni  piovve  grandif-  ^^^^^«'^^Td- 
iimamente,  mentre  fi  combatteva,  era  crefciuto  in  modo, 
che  dette  difficultà  aliai  a  chi  fu  coftretto  a  ripafiarlo .  Se- 
guitarongli  i  Franzefi  impetuolàmente  infino  al  fiume,  non 
attedendo  fé  non  ad  ammazzare  con  molto  furore  coloro, 
che  fuggivano >  fenza  farne  alcuno  prigione,  e  fenza  atten- 
dere alle  fpoglie,  e  al  guadagno,  anzi  li  udivano  per  la  cam- 
pagna fpefiè  voci  di  chi  gridava:  Ricardatevi  compagnoni  di 
Guineguafte .  E^  Guineguafte  una  villa  in  Piccardia  prelfo  a  Ter- 
roana,  dove  negP  ultimi  anni  del  Regno  di  Luigi  undecimo 
P.efercito  Franzefe  già  quafi  vincitore  in  una  giornata  tra 
loro, e  Mafiimiliano  ('')  Ke  de'Romani^  difordinatoper  avert 
cominciato  a  rubare^.fu  mefio  in  fuga .  lyLa  nel  tempo  mede- 
fimo  che  da  quefta  parte  delP  efercito  con  tanta  virtù,  e  fe- 
rocia fi  combatteva  P  Avanguardia  Franzefe ,  contro  alla  qua- 
le il  Ck>nte  dì  Gaiazzo  molle  una  parte  de'  cavalli ,  fi  pre- 

fen- 

{d)' Filippo  Comineo^  detto  Monfig.  fu  il  15^  del  Regno  di  Ltiigi  XL  ed  egli 

d*  Argentone ,  che  feri  ve  quefta  giornata  venne  noi  a  morte  Tanno  1493.  a*  30U 

a  Guineguafte  »  non  chiama  Maflimilia-  d'  Agofto  in  Pleffiaco  de^  Turovi .  Però 

no  altramente  che  Duca  d^Auftria.  Sue-  bene  è  fcritto   qui   nesli  ultimi  ahni 

ceflj  quefta  faùgne   T  anno  147 9<  che  del  regno  di  Luigi  Kl.raoh  E$mli0  • 
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•■  fentava  alla  battaglia  con  tanto  impeto ,  che  impauriti  gì' 
H94*  Italiani  ^  vedendo  maifimamente  non  efièr  feguitati  da' fuott 
il  difordinarono  qnaii  per  loro  medefìmi^  in  modo^  che  ei^ 
Gjoysum  Pìc~  fendo  già  morti  alcuni  di  loro^  tra  i  quali  Giovanni  Picei- 
yj'JzL' da^Qùi  ^^^y  e  Galeazzo  da  Coreggio,  ritornarono  con  fuga  mani*»* 
reggia.  fella  al  groflo  fquadrone.  Ma  il  Marèfciallo  di  Gies  veden- 
do >  che  oltre  allofquadrorie  del  Conte  era  in  fuUa  ripa  di 
là  dal  fiume  un  altro  Ck^lonnello  d'uomini  d^ arme  ordinata 
alla  battaglia r  non  permefTe  a'fuoi,  che  gli  feguitafTero :  con- 
iigIio>  che  dapoi  iieMifcorii  degP  uomini  fu  da  molti  ripu« 
tato  prudente  >  da  molti  >  che  confiderà  vano  forfè  meno  la 
ragione >  che  P evento,  più  predo  vile,  che  circofpetto,  per- 
ché non  fì  dubita,  che  fé  gli  aveife  feguitati,  il  Conte  col 
fuo  Colonnello  voltava  le  fpalle,  empiendo  di  tale  fpaven- 
to  tutto  il  refto  delle  genti  rimale  di  là  dal  fiume,  che  fa- 
rebbe ftato  quafi  impoffibile  a  ritenerle  *  che  non  fuggifle--^ 
ro.  *  Perchè  il  Marchefe  di  Mantova,  il  quale,  fuggendo  gli 
altri,  ripafsb  con  una  gran  parte  de'  fuoi  di  là  dal  fiume 
più  ftretto,  e  ordinato,  che  e^  potette,  le  trovò  in  modo 
loUevate,  che  cominciando  ognuno  a  penfare  di  fai  vare  fé, 
e  le  fue  robe,  già  la  llrada  maélha,  per  la  quale  fi  va  dà 
Piacenza  a  Parma,  era  piena  d'uomini,  di  cavalli,  e  di  car- 
riaggi, che  fi  ritiravano  a  Parma,  il  quale  tumulto  fi  fer- 
mò in  parte  con  la  prefenza,  e  autorità  fua,  perchè  met- 
tendogli infieme  andò  riordinando  le  cofe:  ma  lo  fermò  mol- 
to più  la  venuta  del  W  Conte  di  Pitigliano,  il  quale,  in 
tanta  confufione  delPuna  parte,  e  dell  altra,  prela  Pocca- 
fione  fé  ne  fìigd  nel  campo  Italiano,  dove  confortando,  ed 
efficacemente  affermartdo,  che  in  maggiore  difordine,  e  fpa- 
vento  fi  trovavano  gl'inimici,  confermò,  e  afiicurò  afiai 
gli  animi  loro:  anzi  fu  affermato  quafi  omiunemente,  che 
le  non  fblTero  fiate  le  parole  fue,  che  o  allora,  o  almeno 
la  notte  feguente  Ci  levava  con  grandilHmo  terrore  tutto  Pe- 
fercito»  Ritiratifi  gl'Italiani  nel  campo  loro,  da  coloro  in 
fuori,  che  menati  (come  interviene  ne'cafi  limili)  daUa  con- 
fo- 

(«)  Tutti  gli  Scrittori  da  me  altre  fermando  egli  »  che  i  Franzefi  erano  rot« 

rolte  citati  di  fopra ,  cioè  Ghvio,  Bembo ,  ti  :  e  M  Benìko  fo^giugne ,  che  e*  doman« 

Coì-h  »  e  Benedetti  confentono  ,  che   la  dò  cavalli  e  genti ,  con  le  quali  gli  ha- 

venuta  del  Conte  Niccola  di  Pitigliano  ftava  T  animo  di  rompere  al  tutto  Te- 

«Wftri  iJS^  di  graadifl&mo  utile*  af*  focico  reale  degP inimici* 


Digitized  by 


Google 


Libro    secondo.  175 

ftifìone,  e  dal  tumulto,  e  fpaveatatì  dalie  acque  grolle  del  ^: 

fiume  I  erano  fuggiti  difperfì  in  varj  luoghi ,  molti  de*  quali      *494- 
fcontrandofi  nelle  genti  Franzed  fparfe  per  la  campagna  9 
furono  ammazzati  da  loro.  Il  Re  co'  fuoi  andò  a  unirli  con 
PÀnciguardia,che  non  li^a  moilà  dal  luogo  Tuo,  dove  con* 
figliò  co'  Capitani  I  fé  e'  fbfle  da  pallate  fubito  il  fiume  p^ 
aiiàltare  negl'alloggiamenti  fuoi  Pefercito  inimico,  e  fu  con<» 
figliato  dal  Triulzio,  e  da  Cammillo  Vitelli,  il  quale,  man-  ^uuì^^IItXJI 
data  la  compagnia  fua  dietro  a  coloro,  che  andavano  zXM  zio!eFrance^ 
imprefa  di  Genova,  aveva  con  pochi  cavalli  feguitato  ^^^^^^^^ìÌm^ì Re 
per  ritrovarfi  al  fatto  d'arme,  che  fi  alTaltaflèro,  il  che  più  a  feguitar  la 
elficacemente  di  tutti  confortava  Francefco Secco, dimoflran-  ^'^^*^'*  • 
do,  che  la  flrada,  che  fi  vedeva  da  lontano,  era  piena  d'uo-^ 
mini,  e  di  cavalli,  che  denotava,  o  che  fuggifTero  verfo  Par- 
ma, o  che  avendo  cominciato  a  fuggire  le   ne  tornaillero 
al  campo.  Ma  era  pure  non  piccola  la  difficultà  di  paflare 
il  fiume,  e  la  gente,  che  parte  area  combattuto,  parte  fiata 
armata  in  fuUa  campagna,  affaticata  in  modo,  che  per  con* 
figlio  de' Capitani  Franzefì  fu  deliberato,  che  s'allòggiaife; 
Così  andarono  ad  alloggiare  alla  villa  del  Medefano  in  fulla 
collina,  diftance  non  molto  piiì  d'un  miglio  dal  luogo,  nel 
quale  ii  era  combattuto,  ove  fu  fatto  l'alloggiamento  fenza 
divifione,  o  ordine  alcuno,  e  con  non  piccola  incomodità^ 
perchè  i^)  molti  carriaggi  erano  flati  rubati  dagl'  inimici  • 
Qiiefb  fu  la  battaglia  fatta  tra  gl'Italiani,  e  i  Franzefi  in 
fui  fiume  del  Taro,  memorabile,  perchè  fu  la  prima,  che  da 
lunghiflimo  tempo  in  qua,  fi  combatteflè  con  uccisone,  e 
con  fangue  in  Italia,  perchè  innanzi  a  quella  morivano  pò- 
chiffimi  uomini  in  un  fatto  d'arme;  ma  in  quèfb,  febbene  tjumerù  d^ 
dalla  parte  de' Franzefi  morirono  meno  di  dugento  uomini  ^r^^'  neiu 
degl'italiani  furono  morti  più  di  trecento  uomini  à' zrtsx&i^^^\^^^^^ 
e  tanti  altri  che  afcèfero  al  numero  di  tremila  uomini:  tra 
i  quali  Rinuccio  da  Farnefe  condottiere  de' Veneziani,  e  „.      ... 
molti  Gentiluonum  di  condizione,  e  rimafe  m  terra  per  mor-  ffe/e,  e  Ber^ 
to,  percoflb  di  una  mazza  ferrata  in  full' elmetto,  Bemar-^'^**^  ^^ 

dino     ^ì, 

(«)  Spojglkti  di  tutte  le  bavaglie,  ci  «m  fibro  con  r^r]  rittatti  ii  mere- 

•  dei  padiglioni   ancora  «  dice  il   Gh*-  trìci  al  luittirale,  che  dai  &«  Carlo  in 

vio:  e  il  Benedetti  pìtàìùlnz^mentent  Italia  etano  ftau  godu^» 
pirla,  e  dice  aver  fìra  la  preda  veduto* 
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.  dino  dal  Montone  condottiere  medefimamente  de' Venezia-i 

H94*  ni,  ma  chiaro  più  per  la  fama  di  (^)  Braccio  dal  Montone 
fuo  avolo  >  uno  dei  primi  illuftratori  della  milizia  Italiana  ^ 
che  per  propria  fortuna ,  o  virtù  :  e  fti  più  Aiaravigliofa  agi' 
Italiani  tanta  ucciiione ,  perchè  la  battaglia  non  durò  più 
di  un'  ora ,  e  perchè  combattendoii  da  ogni  parte  con  la  tor- 
tezza propria,  e  con  V  armi,  s'adoperarono  poco T artiglie- 
rie .  Sforzofli  ciafcuna  delle  parti  di  tirare  a  fé  la  fama  del- 
la vittoria^  e  dell'  onore  di  quefto  giorno:  gl'Italiani  per  ef- 
fere  flati  fai  vi  i  loro  alloggiamenti,  e  carriaggi,  e  per  il  con- 
trario Taverne  i  Franzeii  perduti  molti,  e  tra  gli  altri,  par- 
te de^  padiglioni  proprj  del  Re,  gloriandofi  oltre  a  quefto ^ 
che  avrebbero  fconiitti  gT  inimici,  fé  una  parte  delle  genti 
loro  deftinata  a  entrare  nella  battaglia ,  non  fi  fbfle  volta- 
ta a  rubare,  il  che  eflere  ftato  vero,  non  negavano  i  Fran- 
zefi:  e  in  modo  fi  sforzarono  i  Veneziani  d' attribuirfi  que- 
lla gloria,  che  per  comandamento  pubblico  fé  né  fece  per 
tutto  il  dominio  loro ,  e  in  Venezia  principalmente ,  fuo- 
chi, e  altri  fegni  d^  allegrezza  •  Né  feguitarono  nel  tempo 
avvenire  più  negligentemente  Tefempio  pubblico  i  privati, 
perchè  nel  fepolcro  di  Marchionne  Trivifano  nella  Chiefa  de' 
Frati  Minori,  furono  alla  fua  morte  fcritte  quefte  parole. 
Vittoria  del  che  in  fui  fiume  del  Taro  combattè  con  Carlo  Re  di  Fran- 
ffa^f/lS  ptofperamente;e  nondimeno  il  confentimento  univerfa- 
'  1^  aggiudicò  la  palma  ai  Franzefì,  per  il  (*)  numero  de' mor- 
ti tanto  differente, e  perchè  fcacciarono  gl'inimici  di  là  dal 
fiume,  e  perchè  reftò  loro  libero  il  paflare  innanzi ,  che  era 
la  contenzione ,  per  la  quale  proceduto  fi  era  al  combattere. 
Soggiornò  il  dì  feguente  il  Re  nel  medefimo  alloggiamento,* 
e  in  quefto  dì  fi  leguitò  per  mezzo  del  medefìmo  (0  Argen- 
tone qualche  parlamento  con  gP  inimici,  e  però  fi  fece  tregua 

infi- 
ci) I  &tti  vaiorofi  di  quefto  Brac-      Franzeii  looo/uomiaivalorofi»  oltre  ai 
ciò  da  Montone  fi  leggono  particolarmen-      bagagUoni  • 

te  nella  vita  di  lai ,  accuratamente  fcrit«  (r)  Tengono  il  GiW#  »  e  gli  altri , 

ta  da  Gio.  Antonio  Camfarfo  Vefcovo      che  la  pratica  dell'accordo  tentato  per 
di  Crotone ,  in  fei  libri  «  via  di  Filippo  Argentone ,  folle  per  trat* 

(^)  Il  Bembo  fcrive  ;  che  dei  Vene-      tenere  i  Veneziani ,  a  fin  che  il  Re  (^r« 
.  ziani  morirono  1 500.  e  de*  Franzefi  looo.      lo  avefle  giuflo  fpazio  da  marciare  in- 
ma  500.  prigioni ,  tal  che  il  numero  fa-      nanzi  »  mentre  che  fi  man^giava  T  ac-' 
rebbe  pan .  fi  Giovio  dice  più  di  4000*       cordo  # 
tra  i  Veneziani ,  e  i  Sforzcfchl  »   e  de* 
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infiiK)  alla  notte ,  defiderando  da  una  parte  il  Re  la  ficur-  "■■ 

ti  del  pailare,  perchè  fapendo,  che  molti  deirefercito  Italia-     ^9^* 
no  non  avevano  combattuto,  e  vedendo  ftargli  termi  nel  me- 
deiimo  alloggiamento >>  gli  pareva  il  <:ammino  di  tante  gior^ 
nate  per  il  Ducato  di  Milano  |)ericolofo  con  gP  inimici  alla  co- 
da: e.  da  altra  parte  non  li  fapeva  rifolvere  per  il  debole 
coniglio 9  il  quale 9  difprezzati  i  configli  migliori,  ufava  fpef- 
fo  nelle  fuc  deliberazioni .  Simile  incertirudine  era  negli  ani- 
mi degr  italiani,  i  quali,  benché  da  prmcipio  fofTero  mol- 
to fpaventati ,  li  erano  alficurati  tanto,  che  la  fera  medefima 
della  giornata  ebbero  qualche  ragionamento  ,  :  propofto  ,  a 
confortato  molto  dal  Conte  di  Pitigliano,  d' aflaltare  la  not-  Famar chetar 
te  il  campo  Franzefe,  alloggiato  con  molto  difagio,  e  fenza  ^^/V^  SforM 
fortezza  alcuna  di  alloggiamento  ;  pure  contradicendo  molti '^^-^^^^^^^ 
degli  altri,  fu,  come  troppo  pericolofo,  pofto  da  parte  quefto  niziamcontf 
coniiglio.  Sparfeiì  allora  fama  per  tutta  Italia,  che  le  gen-'"^'^^^*^-^* 
ti  di  Lodovico  Sforza  per  ordine  fuo  fegreto  non  avevano  * 

voluto  combattere,  perchè  effendo  sì  potente  efercito  de^ 
Veneziani  n?l  fuo  Stato ,  non  aveflè  forle  manco  in  orrore  la 
vittoria  loro,  che  de'Franzefi,  i  quali  defideraffe,  che  non 
reHaifero  ne  vinti,  né  vincitori,  e  che,  per  effere  pili  ficuró 
in  ogni  evento,  voleflè  confervare  intere  le  forze  lue:  il  che 
s*  affermava  effere  flato  caufa,  che  P  efercito  Italiano  non  a- 
vcfTe  confeguita  la  vittoria,  la  quale  opinione  fu  fomenta- 
ta dal  Marchefe  di  Mantova ,  e  dagli  altri  condottieri  de* 
Veneziani ,  per  dar  maggior  riputazione  a  fé  medelìmi ,  e 
accettata  volentieri  da  tutti  quegli,  che  de(ìderiavano,chela 
gloria  della  milizia  Italiana*  n  accrefceffe  •  Ma  io  udii  già  da 
perfona  graviflima,  e  che  allora  era  a  Milano  in  giado  ta- 
le ,  che  aveva  notizia  intera  delle  cofe ,  confutare  efficace- 
mente quello  romore,  '  perché  avendo  Lodovico' voltate  quafi 
tutte  le  forze  fue  all^aifedio  di  Novara ,  non  aveva  tante 
genti  in  fui  Taro,  che  fodero  di  molto  momento  alla  vitto- 
ria ^  la  quale  avrebbe  ottenuta  P  efercito  de'  Confederati ,  fc 
non  gli.aveffero  nociuto  pili  i  difordini  proprj,  che  il  non 
avere  maggior  numero  di  genti,  mafEmamentc,  che  molte^ 
delle  Veneziane  non  entrarono  nella  battaglia ,  e  fé  bene  il 
Conte  di  Gaiazzo  mandò  contro  agP  inimici  una  parte  fola 
Tom.  I.  Z  .  delle 

*  confermando  ycbt 

N 


Digitized  by 


Google 


l8a  .DEfll/ ISTORIA   d' ITALIA: 

■  Jdi  mano  in  mano  trovava. le  Terre  meglio  guardate >  aven- 
H94-    dò  Lodovico  Sforza  diftrìbmti  j  parte  in  Tortona  y  fotto  Guaf- 
Fracafa  in  pari  da   San  Severino ^  cognominatoli  Fracada,  parte  in  A- 
♦I  oua.      ìefTandria,  molti  cavalli ^  e  mille  dugento  fenti  Tedefchi  le- 
vati dai  campo  di  Novara,  ed  eifendo  i  Franzeii,  poiché  eb- 
bero pallata  la  Trebbia  >  ftati  fempre  infcilati  alla  coda  dal  W 
Conte  di  Gaiazzo>.  che  aveva  aggiunto  a'fuoi  cavalli  leg- 
gieri cinquecento  fanti  Tedefchi ,  che  erano  alla  guardia  di 
Piacenza,  non  avendo  potuto  ottenere,  che  gli  fonerò  man- 
giati dair  efercito  tutto  il  refto  de' cavalli  leggieri,  e  quat- 
trocento uomini  d* arme:  perchè  i  Provveditori  Veneziani 
ammoniti  dal  pericolo  corio  in  fui  fiume  del  Taro,  non  vol- 
lero confentirlo:  pure  i  Franzefi  avendo,  quando  furono  vi- 
cini ad  AlefTandria,  prefo  il  cammino  più  alto  verfo  la  mon- 
tagna, dove  ha  meno  acqua  il  Eume  del  Tanaro,  fi  condufr 
fero  fenza  perdita  d'uomini,  o  altro  danno,  in  (^)  otto  al- 
loggiamenti alle  mura  d'Aili,  nella  quale  Città  entrato  il 
Re,  alloggiò  la  gente  di  guetra  in  campagna  con  intenzione 
diaccreicere  il  luo  efercito,  e  fermarli  tanto  in  Italia,  che 
Conte  di  Ga-  avcflc  foccorfo  Novara:  e  il  campo  della  Lega,  che  P aveva 
'da^j^%aZ  ^^S^^^^^^  infino  in  Tortonefe,  dilperato  di  potergli  più  nuo- 
%efi.  cere.,  sbandò  a  unire  con  la  gente  Sfbrzefca  intorno  a  quella 

Città ,  la  quale  pativa  già  molto  di  vettovaglie ,  perchè  dal 
Duca  d'Orliens,  e  da'luoi  non  era  ftata  ufata  diligenza  al- 
cuna di  provvederla,  come  per  eflere  il  paefe  molto  fertile ^ 
avrebbero  potuto  fare  abbondantiilimamente,  anzi  non -con- 
siderando il  pericolo,  fé  non  quando  era  paflata  la  facultà 
diel  rimedio,  avevano  attefo  a  Qonfumare  fenza  ri^armio 
Re  CarU  in  q^ielle,  che  vi  erano..  Ritornatono  quafi  ne'niedefimi  giorni 
Afii*  a  Carlo  i  Cardinali,  e  i  Capitani,  i  quali  con  infelice  even- 

to avevano  tentato  le  cofe  di  Genova  ^  perchè  V  armata , 
ptefa  che  ebbe  nella  prima  giunta  la  Terra  della  Spezie ,  s^  in- 
drizzò a  RapaUe,  il  qual  luogo  facilmente  occupo,  maufci- 

ta 
>      .  '■ 

(a)  Il  Gioviù  nota  di  poca   fede  il  Benedetti ,  rimcttendo&iie  alla  filma  •  Il 

Conte  di  Gaiazzo  ,  e  il  -fratello  detto  il  Bembo  dice ,  che  efTo  Conte  ,  pigliata  la 

Pracaflk,  con  dire  y  che   poterono   far  via  lunga,  diede  tempo  a  Carlo  difug* 

Àoltp  male  ai  Franzefi  ,  e  noa  lo  fece-  glrlene . 

ro;  anzi  glt  foccorfero  di  vettovaglia  a  {h)  In  fette  giorni»  dice  il  Giovio, 

Tortona  ,  dove  falurarono  il  Re  dì  Fran-  al  fine  del  lib.  a. 
ida.;  «  a  gucfto aderifcaiio  là  -Caio,  e  il 
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ta  del  Porto  di  Genova  un*  armata  W  d'otto  galee  fottili,  m' 

di  una  Caracca^  e  di  due  barche  Bifcaine^pofe  di  notte  in      ^^494^ 
terra  fettecento  fanti,  i  quali  fenza  difficultà  prefero  il  Bor- ^^^^^^^^^^ 
go  di  Rapalle  con  la  guardia  de^Franzefi,  che  v^era  den-^^r  w^r/j^rr 
tro,  e  accoflatafì  poi  all'armata  Franzefe,  che  fi  era  riti- ^'^'•^«• 
rata  nel  Golfo  ,  dopo  lungo  combattere  (*)  prefero ,  e  ab-  R^P^^^^P^^ft^ 
bruciarono  tutti  i  legni ,  reftando  prigione  il  Capitano ,  e 
fatti  più  famoii  con  quefta  vittoria  qu^li  luoghi  medefi- 
mi^  ne*  quali  V  anno  precedente  erano  flati  rotti  gli  Arago- 
nefi.  Né  fu  quefta  avverfità  de'Franzéfiriftorata  dà  quegli, 
che  erano  andati  per  terra,  perchè  condotti  per  la  riviera 
Orientale  iniìno  in  Val  di  Bifagna,  e  a^ Borghi  di  Genova > 
trovandoli  ingannati  dalla  fperanza,  che  avevano  concepu- 
ta,  che  in  Genova  fi  fecefle  tumulto ,  e  ìntefa  la  perdita 
delP  armata,  palJarono  quafi  friggendo  per  la  via  de^ monti, 
via  molto  afpra,  e  difficile,  in  Val  di  Pozzeveri,che  è  alP 
altra  parte  della  Città,  donde,  con  tutto  che  di  paefani, 
e  di  gente  mandate  in  loro  favore  dal  Duca  di  Savoia  mol- 
to ingroflati  foffero,  s' indrizzarono  con  la  medefima  cele- 
rità verfo  il  Piemonte.  Né  è  dubbio,  che  fé  quegli  di  den- 
tro non  li  follerò  attenuti  da  ufcire  fuora  per  fofpetto  che  la 
parte  Fregofa  non  facelfe  novità,  che  gli  avrebbero  interamen- 
te rotti,  e  meffi  in  fugar  per  il  quale  difordine  i cavalli  (0 
de'  Vitelli,  che  fi  erano  condótti  a  Chiaveri,  intefo  il  fuc- 
ceflb  di  coloro,  co'  quali  andavano  a  unirfi,  fé  ne  ritorna- 
rono tumultuofamen  te,  né  fenza  pericolo  a  Serezzanare 
dalla  Spezie  in  fuora,  V  altre  Terre  della  riviera,  che  erano 
ftate  occupate  da*  Fuorufciti  richiamarono  fubito  i  Geno- 
vefi ,  come  fimilmente  fece  nella  riviera  di  Ponente  la  Cit- 
tà di  Ventimiglia,  che  ne*  medèfimi  dì  era  ftata  occupata  ^^^  ^^ 
da  Poi  Batifta  Frcgofo ,  e  da  alcuni  altri  Fuorufciti  •  Trar  Frigo/o^. 

va- 

(tf)  Tanto  dice  il   Giujlhnani  Ve-  (h)  Capitano  dell' armata  Genovefe 

Icovo  di   Nebio  ;  ma   il  Gwvio  feri  ve-  fu  Fra  ncefco  Spinola  il  Moro  ;  mail  Ca- 

dicci  Galee ,  delle  quali  ye  n*  erano  tre  pitan  della  Franzcfe  fu  Monfig.  di  Mio- 

Aragoneft ,  e  poche  Navi  da  carico  ;  e  lano ,  che  fu  fatto  prigione  •  Giovh ,  e 

dov^  qui  fcrive  700.  egli  dicetfo^&n*  il  Vefcovo  di  Netto, 
ti ,  conforme  al  Gtuftiniano  ;  dare  qui  (e)  Ch*  erano  cinquecento  ;  ma   il 

fcrive  di  notte,  nel  Giovh  fi  le^,che  Giovio  diffufameute  fcrive  il  contrafta 

diedero  in  terra  all'alba.  Il  Bembo  pò*  grande,  che  Vitellozio,  e  Paolo  Vitelli 

ne  ,   che  forte  T  armata  de'  Veneziani  ebbero  da'  montanari ,  e  con  qualche  a- 

quella  ,  cheprendefle  la  Franzcfe  nel  ftuzia  n' ammazzaflero  aflai,fin  che  per. 

porto  ^i  Rapalle.  lo  Contado  di  Lucca  ili  ri  tirarono  aJPifa  • 
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Coftfalvo  Er* 
nandei  di  Cor» 
dova ,  detto  il 
gran  Capita^ 
no. 


Succedi  degli 
Aràgonefi  a 
Semihara . 


Obigfii  a 
minara  . 


Se- 


Rotta  degli  A' 
ragotiefi  a  Se* 
minara  • 


vagliavafl  in  quefto  tempo  mcdefimo,  ma  con  fortuna  più 
varia  >  non  meno  nel  Reanìe  di  Napoli ,  che  nelle  parti  di 
Lombardia  ,  perchè  Ferdinando  attendeva ,  poiché  ebbe  W 
prefo  Reggio,  alla  recuperazionedeMuoghi  circoftanti,  aven- 
do feco  circa  feimila  uomini,  tra  quegli  che,  e  del  paefe,  e 
di  Sicilia  volontariamente  lo  fcguitavano,  e  i  cavalli,  è  fan- 
ti Spagnuoli,  de' quali,  ^  quattromila  uomini  di  Partigia-^ 
ni ,  e  di  Siciliani  amici  fuoi ,  ^  era  Capitano  Confalvo  Er- 
nandes  di  Cala  d'Aghikr,  di  patria  Cordovefe,  uomo  di  mpU 
to  valore ,  ed  efercitato  lungamente  nelle  guerre  di  Gra- 
nata, il  quale  nel  principio  della  venuta  fua  in  Italia,  co- 
gnominato dalla  jattanza  Spagnuola  il  Gran  Capitano,  pef 
lignificare  con  quefto  titolo  la  fuprema  podeftà  fopra  lo- 
ro ,  meritò  per  le  preclare  vittorie  che  ebbe  dipoi ,  che 
per  confentimento  univerfale  gli  fofle  confermato,  e  per- 
petuato quefto  foprannome  ,  per  fignificazione  di  virtù 
grande ,  e  di  grande  eccellenza  nella  difciplina  militare .  A 
quefto  efercito ,  il  quale  aveva  già  foUevato  non  piccola 
parte  del  paefe,  li  fece  incontro  appreflb  a  Seminara,  ter- 
ra vicina  al  mare,  Obignì  con  le  genti  d^  arme  Franze- 
fì ,  che  erano  rimafe  alla  guardia  della  Calabria ,  e  co'  caval- 
li, e  fanti  avuti  da' Signori  del  paefe,  i  quali  feguitavano  il 
nome  del  Re  di  Francia,  ed  eflcndo  venuti  alla  battaglia, 
prevalfe  la  virtù  de'foldati  di  ordinanza,  ed  efercitati ,  all' 
imperizia  degli  uomini  poco  efperti,  perchè  non  folo  gl'I- 
tahani,  e  Siciliani  raccolti  tumultuariamente  da  Ferdinan- 
do, ma  eziandio  gli  Spagnuoli  erano  gente  nuova,  e  di  po- 
ca efperienza  della  guerra ,  e  nondimeno  fi  combattè  per  al- 
quanto fpazio  di  tempo  ferocemente,  perchè  la  virtù ,  e  T au- 
torità de'  Capitani  ,  che  non  mancavano  d' ufficio  alcuno 
appartenente  a  loro ,  fofteneva  qiiegli ,  che  per  ogni  al- 
tro conto  erano  inferiori,  e  fopra  gP  altri  Ferdinando 
combattendo  come  fi  conveniva  al  fuo  valore  ,  ed  eflen- 
dogli  ftato  ammazzato  il  cavallo  fotto ,  farebbe  fenza  dub- 
bio 


{d)  Fu  prefo  Regffio  da  Ferdinando, 
e  da  Coniai vo ,  avendogli  i  Reggini  a- 
pcirta  una  porta  ;  e  tre  giorni  dopo  com- 
oattè ,  ed  ebbe  la  Rocca .  Indi  col  Grì- 
mani  cfpugnò  Monopoli  •  Gaeta  (1  ribel- 
lò da'Franzfid^  i  quali  per  for^a  la  ri- 


prefeto,  e  facchegglarono  :  e  tutto  ciò 
lucccfTfr  avanti  che  Ferdinando  veniflc 
a  Seminara ,  come  fi  ha  dal  Giovio ,  dal 
Bembo  y  e  dal  Cario  ;  il  che  quefto  Au- 
tor pone  nella  feguente  carta . 
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blore{bto»o  mortO)  o  prigione,  fé  (*)  Giovanni  di  Capua  sss 
fratello  del  Duca  di  Termini,  il  quale  iniino  da  puerizia  fuo      1494* 
paggio  era  ftato  nel  fiore  dell'  età  molto  amato  da  lui ,  Gs^vanuì  da^ 
0nontato  del  fuo  cavallo ,  non  avefle  fatto  falirvi   fopra  ptrfaivm^plr* 
lui,  e  con  efempio  molto  memorabile  di  preclariflìma  fe- ^'«««'^<!/«^*''- 
de,  e  amore  efpoftala  propria  vita,  perchè  fu  fubito  am-^*^'^'^* 
mazzato,  per  fai  vai  e  quella  del  fuo  Signore.  Fuggì  Confai-   ' 
vo  a  traverfo  de^ monti  a  Reggio,  Ferdinando  a  Palma,  eh* è 
in  fui  mare  vicino  a  Seminara,  dove  montato  in  full' arma* 
ta  il  ridufTe  a  Meflina,  crefciutagli  per  le  cofe  avverfe  la  vo-  . 
lontà,  e  r animo  di  tentare  di  nuovo  la  fortuna,  concio- 
flachè  non  folo  gli  fede  noto  il  deiiderìo,  che  tuttala  Cit- 
tà di  Napoli  aveva  di  lui ,  ina  ancora  da  molti  de'  princi-. 
pali  della  nobiltà,  e  del  popolo  foife  occultamente  chiama- 
to: però  temendo  che  la  dilazione,  e  la  fama  delia  rotta  a-, 
vuta  in  Calabria,  non  raifreddaflè  quefta  difpolìzione,  rac-. 
colti  oltre  alle  galee,  che  aveva  condotte  d'ifchia,  e  quelle 
quattro ,  con  le  quali  s' era  partito  da  Napoli  Alfonfo  fuo 
padre,  i  legni  dell'armata  venuta  di  Spagna,  e  quanti  più 
legni  potette  raccorre  dalle  Città,  e  da'  Baroni  di  Sicilia,  li 
mode  del  porto  di  Meffina  non  lo  ritardando  il  non  avere 
uomini  da  armargli,  come  quello,  che  non  avendo  forze  con- 
venienti a  tanta  imprefa>  era  neceflitato  d'aiutarfi  non  me- 
no con  le  dimoftrasionì  9  che  con  la  foftanza  delle  cofe« 
Parti  adunque  di  Sicilia  con  W  feffanta  legni  di  Gaggia ,  e  J;;^'*^^^^^^^ 
con  venti  altri  legni  minori,  e  con  lui  Rtcaineiio  Catelano  mata  da  Me/- 
Capitano  delP  armata  Spagnuola,  uomo  nelle  cofe  navali  di  •^'''' *. 
gran  virtù,  ed  efperienza ,  ma  con  (0  tanti  pochi  uomini  da  uuZ. 
combattere,  che  nella  maggior  parte  non  erano  quali  altri, 
che  i  deftinati  al  fervigio  del  navigare.  In  quefto  modo  era-, 
no  piccole  le  forze  fue,  ma  grande  per  lui  il  favore  >  e  la 
volontà  de' popoli:  perciò  arrivato  alla  fpiaggia  di  Salerno, 
fubito  Salerno,  la  Cofta  di  Malfi  ,  e  la  Cava  alzarono  le  fuc 
bandiere:  volteggiò  dipoi  due  giorni  fopra  Napoli, afpettan- 
do,  ma  indarno^  che  nella  Terra  fi  facefiè  qualche  tumulto, 

per- 

{a)  Giovanni  Altavilla, cti  cafaCa-  (0  Dice  il  C^rh^  che  non  aveva 

puana,  dice  il  Gioviù  y  t'ìCwh.  Ferdinando  in  tanta  armata  cento  uomi«* 

(t)  Circa  70.  Navi,  dice  1  Gi^h^  ni  da  poter  mettere  ih  terra;  e  non  ft 

e  il  CorJo  feri  ve  cento  vele.  trovava  più  che  cento  ducati. 
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J  perchè  i  Frànzefi,prefe  prefto  Tarmi,  e  meflè  buone  gnar-' 

^494*     die  neMuoghi  opportuni  ,  rcpreflero  la  ribellione,  che  già 
bolliva ,  e  avrebbero  rimediato  a  tutti  i  loro  perìcoli,  fé  a- 
vefTero  arditamente  ieguitato  il  coniiglio  di  alcuni  di  loro, 
i  quali  congetturando  t  legni  Aragoneti  eHere  mal  forniti  di 
combattenti,  confortavano  Monpenficri,  che  ripiena  Tarma- 
ta Franzefc,  che  era  nel  porto,  di  foldati,  e  d*  uomini  atti 
Ferdinando  az  Combattere,  aflaltaflè  con  eflagT inimici  •  Ma  Ferdinando 
Nafoii.         jj  tQtzo  dì  difperato  che  nella  Città  (1  facefl'e  alterazione, 
fi  allargò  in  mare  per  ritirarli  a  Ubbia  :  onde  i  Congiurati 
confideraado ,  che  per  edere  la  congiurazione  auali  (coper- 
ta, era  diventata  caufa  propria  la  caufa  di  Ferdinando ,  ri- 
ftretti(i  infieme  ,  e  deliberati  di  fare  della  necefTità  virtù , 
mandarono  fegretamente  un  battello  a  richiamarlo,  pregan- 
dolo, che  per  dare  più  facilità,  e  animo  a  chi  voleva  levarlun 
fuo  favore,  mettellè  in  terra,  o  tutta,  o  parte  della  fua  gen- 
t3B:  però  di  nuovo  ritornato  fopra  Napoli  il  di  (^)  feguente 
a  quello ,  nel  quale  fu  fatta  la  giornata  in  fulla  ripa  del  fiu- 
me del  Taro  ,  li  accoflò  al  lido  con  Tarmata,  per  porre  in 
terra  alla  Maddalena,  luogo. propinquo  a  Napoli  a  un  mi- 
glio, dove  entra  in  mare  il  piccolo  più  prefto  rio,  chefiu- 
Sebeto,  Tf/r- micelio  chiamato  Sebeto  ,  incognito  a  ciafcuno,  fé  non  gli 
^s'^tMMrof  ^"^^^^^^  d^^o  nome  i  verlì  de*  poeti  Napoletani:  il  che  ve- 
dendo Monpen<ieri  non  meno  pronto  a  procedere  con  au- 
dacia, quando  era  neceflario  il  timore  che  foflTe  ftato  pron- 
to a  procedere  con  timore ,  quando  era  neceilaria  il  dì  dinan- 
zi T audacia,  (*)  ufcl  fuora  della  Città  conquafi  tutti  i  fol- 
dati  per  vietargli  lo  fcendcre  in  Terra,  il  che  fu  cagione, 
che  avendo  i  Napoletani  tale  opportunità ,  quale  appena  a- 
vrebbero  faputa  defiderare,  li  levarono  fubito  inarme,fkt- 
Nap0H  intu^  to  il  principio  di  fonare  a  martello  dalla  Chiefa  del  (^^  Car- 
!!!^«!J^'^'^i!l  niine  vicina  alle  mura  della  Città  ,e  fucceffivamente  fe^iii- 
do.  tando  tutte  T altre,  e  occupate  le  porte,  e  commciarono  ico- 

pertamente  a  chiamare  il  nome  di  Ferdinando.  Spaventò que- 
fto  fubito  tumulto  i  Franzefi  in  modo,  che  non  parendo  lo- 
ro 

(«)  Cioè  a*  fette  dì  Luelio ,  nel  qual  {V)  Il  Ghw  mette ,  che  V  Allegri 

giorno  r  armata  Franzefe  ni  prefa  a  Ra*  folo  iifciflè  fuori  della  Città  • 

palle;  e  il  dì  innanzi  era  fuccefla  la  gior*  {e)  Dalla  quale,  con  un  lenzuolo» 

nata  al  Taro.  fu  fatto  fegno  al  Re  che  ▼eniile  •  G/W^  • 
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to  ncuro  lo  ilare  in  mezzo  tra  la  Città  già  ribellata ,  e  le  ^ 

genti  inimichete  manco  fperando  di  potere  pec  quella  via^  *494^ 
donde  erano  ufciti  ritornarvi,  deliberarono  attorniando  le 
mura  della  Città ,  cammino  lungo,  montuofo ,  e  molto  dif- 
ficile, entrare  in  Napoli  per  la  porta  contigua  a  Caftelnuo- 
vo.  Aia  Ferdinando  in  quello  mezzo  entrato  in  Napoli,  e 
meflo  con  alcuni  de'fuoi  a  cavallo  da* Napoletani,  cavalcò 
per  tutta  la  Terra  con  incredibile  allegrezza  di  ciafcuno,  ^1^^  ^^f/^^^^^^^^ 
cevendolo  la  moltitudine  con  grandillime  grida ,  né  fi  fa*  p'Ji^.  '* 
piando  le  donne  di  coprirlo  dalle  fineftre  di. fiori,  e  d'acque 
odorifere;  anzi  molte  delle  più  nobili  correvano  nella  ftrada 
ad  abbracciarlo,  e  ad  afciugargli  dal  volto  il  fudbre,  e  non-- 
dimeno  non  s'intermettevano  per  ouefto  le  cofe  necelfarie 
alla  difèfa,  perchè  il  Marchefe  di  Pe(cara  infieme  co'  foldati^ 
che  erano  entrati  con  Ferdinando,  e  con  la  gioventù  Napo- 
letana, attendeva  a  sbarrare,  e  a  fortificare  le  bocche  delle 
vie,  donde  i  Franzefi  poteflero  aflaltare  da  Caftelnuovo  la 
Terra:  i  quali,  poiché  furono  ridotti  in  fuUa  piazza  del  Ca- 
ftello,  fecero  ogni  sforzo  per  rientrare  nell'abitato  della  Cit- 
tà, ma  eflendo  moleftati  con  le  baleftre,  e  artiglierie  minu- 
te, e  trovata  a  tutti  i  capi  delle  ftrade  (ufficiente  difefa,  fo- 
prav  venendone  la  notte,  fi  ritirarono  nel  Caftello  (^) ,  lafciati 
ì  cavalli,  che  fturono  tra  utili,  e  inutili  poco  meno  di  due- 
mila, in  fulla  piazza,  perchè  nel  Cafi:ello  non  era  né  capa- 
cità di  ricevergli ,  né  facultà  di  nutrirgli  :  rinchiufonvifi  den- 
tro con  Monpenfieri,  Ivo  d'Allegri  riputato  Capitano,  C/^^^»^//^  ^^ 
Antonello  Prmcipe  di  Salerno ,  e  molti  altri  Franzefi ,  e  Ita-  '^^* 

liani  di  non  piccola  condizione:  e  benché  per  qualche  dì 
Éiceflero  fpefie  fcaramucce  in  fulla  piazza,  e  intorno  al  porto, 
e  traeflero  alla  Citta  con  l'artiglierie,  nondimeno  ributtati 
fèmpre  dagl'inimici  recarono  elclufi  di  fperanza  di  potere  da 
fé  ftefli  recuperare  quella  Città*  Seguitarono  fubito  Tefem* 
pio  di  Napoli,  Capua,  Averfa,  la  Rocca  di  Mondragonei 
e  molte  altre  Terre  circoftanti,  e  fi  voltò  la  maggior  parte 
del  Reame  a  nuovi  penfieri,  tra' quali  il  popolo  di  Gaeta  r^'f*^r*r^f* 

1  r    1%  •    ^  •  •  t      r  /  poh  g  nheii0 

avendo  prete  l'armi  con  maggiore  ammo,  che  forze,  per  ef-  ds'  FranuJ^^ 
Tom.  L  A  a  fere 

(40)  Dice  il  Giavìo,  che  i  cavalli  fìi-  jnetteran  fuora^  per  colpir  conTarti» 
ron  tirati  nella  rocca»  ma  che  non  vi  ^ierie  qualunque  andaflè  a  prenileq^li, 
eflèndo  da  pafcergli»  a  pecca  poco  gli 
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■  '  fere  compartite  innanzi  al  porto  aicane  galee  di  Ferdinan- 

'494*  do,  fu  con  molta  uccifìone  fuperato  da'Franzefì,  che  v'era- 
no a  guardia,  i  QQ^di  con  l'impeto  della  vittoria  faccheg- 

^Tna''i»*p7-  g*^i^ono  tutta  la  Terra.  Nel  tempo  medefimo  («)  l'armata  Ve- 

*gnT.  neziana  accoflataiì  a  Monopoli,  Città  di  Paglia,  e  podi  in 

terra  gli  Stradiotti ,  e  molti  fanti ,  gli  dette  la  battaglia  per 

Pietro  Bemh  terra,  e  per  mare,  nella  quale  (*)  Pietro  Bembo padrcMiedi 

muore  »  Mo-  1    *   tt  •  e  j  ••     j»    j  j* 

vofoii  di  col-  una  galea  Veneziana  tu  m(Mrto  da  quegli  di  dentro  di  un 
foj' artiglia  colpo  d'  artiglieria:  prefe  finalmente  la  Città  per  forza,  e  la 
Rocca  gli  fii  data  per  timore. del  Caftellano  Franzefe,che  vi 
era  dentro ,  e  dipoi  ebbe  per  accordo  Puligano  :  ma  Ferdi- 
nando era  intento  ad  acquiftare  Caftelnuovo ,  e  Caftel  dell' 
Uovo  ,  fperando  che  prefto  avedero  ad  arrenderli  per  la 
fame,  perchè  a  proporzione  del  numero  degli  uomini,  che  vi 
era  dentro  ,  vi  era  piccola  provviiione  di  vettovaglie,  e  at- 
tendendo continuamente  a  occupare  i  luoghi  circolanti  al 
CafVello ,  fi  sforzava  di  mettergli  del  continuo  in  maggiore 
Grettezza  :  perchè  i  Franzefì ,  non  potendo  (lare  licura  nel 

J>orto  l'armata  loro,  che  era  di  cinque  navi,  quattro  galee 
bttili,  una  galeotta,  e  un  galeone,  l'avevano  ritirata  tra 
la  Torre  di  S.  Vincenzio ,  Cartel  dell'  Uovo ,  e  Pizitalcone , 
che  fi  tenevano  per  loro,  (0  e  tenendo  le  parti  dietro  a  Ca- 
fielnuovo  ,  dove  erano i giardini  Reali,  il  diftendevano  infi- 
no a  Cappella,  e  fortificato  il  Monafterio  della  Croce, cor- 
revano iniìno  a  Piedigrotta ,  e  San  Martino  :  contro  a  que- 
gli Ferdinando  avendo  prefa ,  e  meda  in  tortezza  la  caval- 
leria, e  fatte  vie  coperte  per  la  Incoronata,  occupò  il  mon- 
te di  Sant'Ermo, e  dipoi  il  poggio  di  Pizifalcone ,  tenendoli 
I)er  1  Franzeli  là  fortezza  pofta  in  fulla  fommità,  alla  qua- 
e  per  levare  il  foccorfò ,  perchè  pigliandola  avrebbero  po- 
tuto infèdare  da  luogo  emmentel'  armata  degl'inimici,  aflàl- 
tarono  le  genti  di  Ferdinando  il  Monaderio  della  Croce,  ma 

ri- 

(«)  Ghiera  di  14.  pie*  ,  *  cinque  anco  Luigi  Tinto  Veneziano . G/«v/o  ,f 

jiayi ,  recondo  il  Giovi»  ;  ma'iècoado  il  Btntio . 
ìitmbo  30.  galee,  e  due  navi.  (e)  Qu)  recita  il  Gioroio  ana  fazio» 

(i)  La  morte  di  coftui ,  occifo  da  ne  fucceUà ,  perchè  i  Franzefì  ufcirono 

ana  ^alla  di  ferpeiitina ,  fu  cagione ,  che  a  voler  pigliare  il  Molo ,  dove  il  Pefca» 

il  Grimano  fdegnato  contro  ai  Monopo-  ra ,  e    il  Re  vennero  ad  ajutar  la  parte 

litani ,  prométteflè  la  Città  a  facco   a*  loro ,  e  combatterono  in  perfona ,  e  ne 

l(>ldati,i  quali  fiitti  per  ciò  più  animofi  ebbero  il  meglio,  ma  con  pericolo  di 

]ft  prcIero«  e  iàccbeggiaiono ,  Vi  morì  perdervi  1»  Città,  e  la  vita. 
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ricevuto  nell'accoftarfi  danno  grande  dall' artiglierie, dilperati      ^ 
di  ottenerlo  per  forza  fi  voltarona  a  ottenerlo  per  trattato ,  in-   .  ^  494* 
felice  a  chi  ne  fu  autore,  perchè  avendo  un  Moro,  che  vi  era 
dentro  promeflb  fraudolenteoiente  al  Marchefe  di  Pefcara  fta-  iffcarl^Lm^ 
CD  già  fuo  padrone ,  di  metterdo^ientro ,  e  perciò  condottolo  una  ^^  • 
fiotte  in  fu' una  fcala  di  legno  appoggiata  alle  mura  del  Mona- 
fterio,  a  parlar  feco  ,per  ftabilire  Pora,  e  il  modo  di  entrare 
la  notte  medefima,  fu  quivi  con  trattato  doppio  W  anrniaz- 
zato  con  una  freccia  di  una  baleflra ,  che  gli  pafsò  la  go- 
la .  Né  fii^  alle  cofe  di  Ferdinando  di  poca  importanza  la 
mutazione  prima  di  Profpero,  e  poi  di  Fabrizio  Colonna,  Faèrtiirco^" 
ì  quali,  benché  durante  Tobligazione  della  condotta  col  Re  lonnaaifoid^ 
di  Francia,  paflarono  quafi  fubito,  che  ebbe  recuperato  Na-  ^^^^^^^^^^^ 
poli    agli  ftipendj  faoi ,  fcufandofi  non  gli  efTere  flati  fatti 
a'  tempi  debiti  i  pagamenti  promefli ,  e  che  Virginio  Orfi- 
no,  e  il  Conte  di  Pitigliano  erano  ftati  con  poco  rifpetto 
de* meriti  loro  molto  carezzati  dal  Re:  ragione,  che  a  mol- 
ti parve  inferiore  alla  grandezza  de*  beneficj  ricevuti  da  hii. 
Ma  chi  (a  fé  quello  ,  che  ragionevolmente  doveva  edere  il 
freno  a  ritenergli,  fofle  lo  (limolo  a  fargli  fare  il  contrario; 
perché  quanto  erano  maggiori  i  prem) ,  che  poffedevano , 
tanto  fu  per  avventura  più  potènte  in  loro ,  poiché  vedeva- 
no commcìare  già  a  declinare  le  cofe  Franzell ,  la  cupidità 
del  confervargli  .  Riftretto  in  quefto  modo  il  Ca-ftello ,   e 
fermato  il  mare  da* navigli  di  Ferdinando,  crefceva  continua- 
mente il  mancamento  delle  vettovaglie ,  e  i  difenfori  li  fo- 
ftefttavano  folo  con  la  fperanza  d*  avere  foccorfo  per  mare 
di  Francia,  perchè  Carlo  fubito  che  era  giunto  in  Afti  man- 
dato Perone  di  Baccie ,  aveva  fatto  partire  dal  porto  di  Vii-  Perone  di  Bac^ 
laficanca,  appreflo  a  Nizza  un'armata  marittima,  (*)  che  por-  ^'^' 
tava  duemila  tra  Guafconi ,  e  Svizzeri,  e  provvedimento  di 
vettovaglie,  fattone  Capitano  Monfignore  di  Arbàno ,  uomo  ^rmataFran- 
bellicofo ,  ma  non  efperimentato  nel  mare  ;  la  quale  con-  Xfvwiof^^  ^ 
dottafi  ìnfìno  all' Ifola  di  W  Porezo,  avendo  fcoperta  ali* in- 

A  a  2  tor- 

{d)  Dopo  la  morte  del  Marchefe,  erano, come  fcrivc  il  Vejcovo  di  iV#- 

icrivc  il  Giovio,  che  i  Franzefl  ufciron  Ho  la.  navi,  e  fopra  effe  furono  medi» 

fisora  ,  e  prefero  ]e  trincee  ,  e  1^  arriglie*  dice  egli ,  3000.  Svizzeri  • 

rie  Artgonefi  ;  onde  appena  con  l' inter*  (e)  Forfè  dì  Ponza  ,   come  dice  i) 

vento  del  Re  furono  ricuperate .  VeCcovo  di   Nehio  ,  e   potrebbe   efTcre 

ijk)  In  queflft  «rmau  de'  Franzefi  errore  di  ftampa  • 
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H  torno  l'armata  di  Ferdinando,  che  aveva  trenta  vele,  e  due 


^494*    jiavi  groffe  Genovefi,  fubito  il  mefle  in  fuga,  e  feguitata 
infino  all'  Ifola  dell'  Elba ,  avendo  perduta  una  navetta  Bi- 
fcaina ,  li  rifuggì  con  tanto  fpavento  nel  porto  di  Livorno , 
che  e'non  fii  in  poteftà  del  Capitano  ritenere,  che  la  più 
parte  de'  tanti  non  fcendeflerp  in  terra,  e  dipoi  contro  aU 
ia  volontà  fua,  andaflèro  in  Pifa.  Per  la  ritirata  di  quefta 
armata ,  Monpenfieri ,  e  gì'  altri ,  ftretti  dalla  careftia  del- 
le vettovaglie ,  patteggiarono  di  dare  a  Ferdinando  il  Ca- 
ftello,  dove  erano  ftati  aflèdiati  già  tre  mefi,e  di  andarfene 
in  Provenza ,  fé  in  fra  trenta  giorni  non  foiFero  foccorlì , 
falvo  la  roba  ,  e  le  perfone  di  tutti  quegli,  che  vi  erano  den- 
tro, e  per  Toflervanza  dettero  per  ftatichi  Ivo  d'Allegri, e 
tre  altri  a  Ferdinando .  Ma  non  li  poteva  in  tempo  sì  breve 
FfrSao      /  ^P^^^^^  foccorfo  aicuno ,  fé  non  dalle  genti  medeiime,  che 
2rw/r"ift. erano  nel  Regno  :  però  Monfignore  di  Persi  uno  de' Capitani 
Nafo/i.      Regj ,  avenda  feco  gli  Svizzeri  ,  e   una  parte  delle  lance 
Franzefi,  e  accompagnato  dal  Principe  di  Bilìgnano,  e  da 
molti  altri  Baroni   fi  molle  verfo  Napoli  :  la  venuta  del 
quale  prefentendo  Ferdinando  mandò  loro  incontro  a  Ebo- 
li il  W  Conte  di  Matalona  con  un  efercito  la  maggior  par- 
te tumultuario ,  raccolto  di  confidati ,  e  d'  amici ,  il  quale 
•    ^.benché  molto  maggiore  di  numero,  rifcontratofi  congPi- 
iFer£^Ii2> /» cimici  al  lago  Pizzolo  vicino  a  Eboli,  fubito  come  li  ac- 
fugs  al  Lago  coftarouo ,  fi  meffe  in  fiiga  fenza  combattere ,  reftando  nel 
VenanlhVa-  ^SS^^^  prigione  Vcnauzio  figliuolo  di  Giulio  da  Varano  Si- 
r ano  da  Carnè' %i^oTt  di  Camerino:  ma  perchè  non  furono  feguitati  molto 
rino prigione .  j^^  Franzefi  fi  rìdufiero ,  ricevuto  (*)  pochiffimo  danno ,  a 
Nola,  e  dipoi  a  Napoli .  Seguitarono  i  vincitori  Y  imprela 
del  foccorrere  le  Cartella,  e  con  tanta  riputazione,  per  la 
vittoria  acquiftata  ,  che  Ferdinando  ebbe  inclinazione  d'ab- 
bandonare un^ altra  volta  Napoli,  ma  riprefo  animo  per  i 
conforti  de^ Napoletani,  modi  non  meno  dal  timore  proprio, 
caufato  dalla  memoria  della  ribellione,  che  dalP  amore  di 
Ferdinando,  fi  fermò  a  Cappella,  e  per  proibire  che  gl'ini- 
mici 

{a)  Chlamavafi  Tommafo  Carrafa,  la  fauteria  Italiana  vi  fu  tagliata  a  pez* 

e  del  tutto  era  ignorante  della  mili£ia.  zi,  infieme  con  una  compagnia  di  fgher- 

Giovio  lib.  3.  ri .  E  foggiugne  ,  che  Prolpcro  Colonna 

(ò)  Il  Giovio  ,  che  deferì  ve  ben  que-  fu  cagton  di  miglior  nartito  »  e  ficurez» 

fto  £itto  d'arme,  dice,  che  quafi  tutta  xa  al  Rcì  al  che conUnte anco U Cm# • 
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mici  non  fi  accoftaflero  al  Caftello,  finita  una  tagliata  gran-=S== 
de  già  cominciata  dal  monte  S-  Ermo  infino  al  Caftello  deir      H94- 
Uovo,  provvidde  di  artiglierie,  e  di  fanti  tutti  i  poggi  infino 
a  Cappella,  e  fopra  a  Cappella,  in  modo  che, con  tutto  che  i 
Franzelì ,  i  quali  erano  venuti  per  la  ria  di  Salerno  a  Nocera 
per  la  Cava ,  e  per  il  monte  di  Piedigrotta ,  fi  conduceffero  in 
Chiaia  prefib  a  Napoli,  nondimeno  eflendo  ogni  cofa  bene 
difefa,  e  dimoftrandofi  valorofamente  Ferdinando,  e  mole* 
ilandogli  molto  P artiglierie,  mafiimamente  quelle,  che  erano 
piantate  in  fui  poggio  di  Pizzifalcone,  il  qual  poggio  è  im* 
minerite  al  Cartel  dell'Uovo,  e  dove  già  furono  le  delica- 
tezze, e  le  funtuofità  tanto  famofe  di  Lucullo,  non  potct*    LucuIURù^ 
tero  pafi'are  più  innanzi,  né  accoftarfi  a  Cappella,  né  ^^^"^^"l^^^^^^y^f^ 
do  facultà  di  foggiornarvi ,  perchè  la  natura  benigniilima  a  Giardini . 
quella  coftiera  di  tutte  P altre  amenità,  gì'  ha  dinegato  Tac- 
que dolci,  furono  coftretti  a  ritirarfi  più  pretto,  che  non 
avrebbero  fatto,  lafciati  nel  levarfi  due,  o  tre  pezzi  d'arti^ 
glieria,  e  parte  delle  vettovaglie  condotte  per  mettere  nelle 
Cartella,  e  fé  ne  andarono  verfo  Nola:  acquali  per  opporfi, 
Ferdinando  lafciato  afi'ediato  il  Caftello  fi  fermo  con  le  fue 
^enti  nel  piano  (^)  di  Palma   preffo  a  Sarni.  Ma  ISJion^tn-    Mo»p^j!m 
fieri  privato  per  la  partita  loro  di  ogni  fperanza  d^eflerefoc-iJ^*^* 
corfo,  lafciati  in  Cartelnuovo  trecento  uomini,  numero  pro- 
porzionato non  meno  alla  fcarfità  delte  vettovaglie,  che  alla 
difefa,  e  lafciato  guardato  Cartel  dell*  Uovo,  montato  di 
notte  infieme  con  gP  altri,  che  erano  duemila  cinquecento 
foldati,  in  fu' legni  della  fua  armata,  (^)  fé  ne  andò  a  Salerno, 
non  fenza  graviflìme  querele  di  Ferdinando,  il  quale  preten- 
deva non  gPeflere  ftato   lecito,  pendente  il  termine  delP 
arrenderfi  partirfi    con  quelle  genti  di  Cartelnuovo,  fé  nel 
tempo  medefimo  non  gli  confegnava  quello ,  e  Cailel  delP 
Uovo  :  e  perciò  non  txx  fenza  inclinazione ,  feguitando  il  ri^ 
gore  de'  patti ,  di  vendicarfi  col  fangue  degli  rtatichi  di  que- 
lla ingiuria,  e  del  mancamento  di  Monpenlìeri,  perchè  al    ^^^^^^ 
termine  convenuto  non  furono  arrendute  le  Cartella  ,  ma  ^"^/«^^^^^I 
partkto  il  tempo  circa  a  un  mefe,  quegli,  che  erano  rimarti  ^''• 

in 

(tf)  In  quello  luogo  già  Marcello ,  e  il  quale  aveva  giurato  di  non  voler  mai 

Annibale  fecero  fatto  d*  armi  infieme  •  fidar  la  fua  viu  in  liuao  degli  Aragò» 

Cìovio.  ncfi.  Gifyi9. 

iff)  Confortato  a  ciò  dal  Principe» 
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===  in  CarftelhuovD  ^  non  potendo  più  refiAere  alla  fame  j  fi  ar- 
^45H*     reUKierono^  con  condizione,  che  fbfTero  liberati  glifladchii 
e  quafi  ne' dì  medefìmi  '  patteggkrono  per  la  modefìma  ca- 
gione quegli  >  che  erano  in  Caftei  dell'  Uovo  di  arrendere  3 
primo  dì  aella  prof&ina  qnadragefinia,  fé  prima  non  fodero 
ilfjfa  mui'e  ^occ^^^  ♦  Hxm  quafi  ciTca  a  qnefto  tempo  a  Meffina  Mion- 
aMeffina.      £o  d' Atagonsi  ^  nel  quale ^  afcelo  al  Regno  Napoletano,  fi  era 
c(Mivertita  in  fomma  infamia,  e  infelicità  quella  gloria,  e 
i^tuna,  per  la  quale,  mentre  era  Duca  di  Calabria,  fu  mol- 
to illuilcato  per  tutto  il  nome  fuo,  i^)  E' fama,  che  poco 
innanzi  alla  morte  aveva  fatto  inftanza  col  figliuolo  di  ritor- 
nare ^  Napoli  I  ove  l'odio  già  avuto  contro  a  lui  era  quafi 
^Z^ifPZ  <^O^vertrto  in  benevolenza!  e  fi  dice,  che  Ferdinando  poten- 
ragòm  m4Aì^  dp  pia  iti  lui,  come  è  cofiìime  degli  uomini,  la  cupidità  del 
fonfofuo  pa-  regnate ,  che  la  riverenza  paterna;  non  meno  mordacemen- 
Ite ,  che  argutamente  gli  rifpofe,  che  afpettafiè  infino  a  tan* 
tocche  4a  fé  gli  fbfiè  confolidato  talmente  il  Regno, che  egli 
non  aveffe  un^  ^Itra  volta  a  fiiggiriene ,  E  per  corroborare 
Ferdinando  le  cofe  Tue  con  più  ftretta  congiunzione  col  Re 
di  Spagna,  tolCe  per  mosUe, con  la  dii^enla  del  Pontefice, 
Giovanffa  d'  Giovanna  fua  zia,  nata  di^Ferdinando  luo  Avolo,  e  di  Gio- 
1hSlTfu{Z^^^^^  forella  del  prefato  Re,  Mentre  che  Taflèdio  li  teneva 
pouFJdìHM-  con  varj  progreflì  ,  come  è  detto ,  intorno  alle  Cafiella  di 
^^-  Napoli,  l's^flèdio  di  Novara  fi  riduceva  in  grande  ftrettcz- 

za  ;  perchè ,  eilDupa  di  Milano  v'aveva  intorno  potente  efer- 
cito ,  e  i  Veneziani  T  avevano  foccorfo  con  tanta  prontez- 
za, phe  rare  volte  è  memoria,  che  in  imprefa  alcuna  i^)  per- 
donafiero  manco  allo  fpendere,in  modo,  che  in  breve  tpm- 
EfeTeìto  de"  pò  fi  ttovarono  nel  camfK)  de' Collegati  tremila  uomini  d^ar- 
toaTovaiSl'e^^^  tremila  cavalli  leggieri,  mille  cavalli  Tedefchi,  e  cin- 
/u9 numero'.   quemJla  fanti  Italiani:  ma  quello ^  in  che  confifieva  la  for- 
tezza principale  <lelPefercito ,  erano  dieciiiiila  Lanzichenech 
(  cosi  chiamano  volgarmente  i  Fanti  Tedefchi  )  foldati  la 
maggior  p^rte  dal  Duca  di  Milano,  per  opporgli  agli  Svizze- 
ri :  perchè  non  che  altro ,  non  fofteneva  il  nome  loro  la 
*    fanteria  Italiana ,  diminuita  maravigiofamente  di  riputazio- 

'  eonvenncro  ne, 

(«)  Coifforme  a  ciò  fi  legge  anco  nel  ^  (I)  Scrive  AUffandro  Benedetti ,  che 
Gwvio  al  fine  deliib.  j*  ,il  defìdeno  di  i  Venexiani  in  quella  guerra  fpcnde va* 
Alfonfo  9  e  la  ri(jpofta  di  Ferdinando  •        ao  ogni  mcfe  centomila  ducaci  d*  oro  • 
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ne,  e  d'ardire  dopo  ia  veauta  de^Franzeiì.  GovemaTangU 


molti  valore^  Capitani,  tra  i  quali  era  di  maggior  nome  i494* 
Giorgio  di  Pietrapanta  nativo  a  Auftria,  il  quale  tOiuido  GiorgioPietra» 
pochi  anni  innanzi  foldato  di  Mailìmiliano  Re  de*  Romani  ^"JJ^^I 
aveva  con  laude  grande  tolto  in  Piccardia  la  Terra  di  Sant*  ^eneci. 
Omero  al  Re  di  Francia.  Né  folo  era  (lato  follecito  il  Smi- 
nato Veneziano  a  mandare  molta  gente  a  quell'aikdio,  ma 
ancora,  per  dare  maggior  animo  a'fuoi  foldati  aveva  di  Go- 
vernatore fatto  Capitano  generale  del  loro  efercito  il  Marchefe 
di  Mantova,  ombrando  la  fortezza  dimoflrata  da  lui  nel  fat- 
to d' arme  del  Taro ,  («)  e  con  eièmpio  molto  grato ,  e  de- 
gno d' etema  laude,  non  folo  accrefciuto  k  condotte  a  que- 
gli, che  lì  erano  portati  valentemente,  ma  a*  figliuoli  di  mol- 
ti de' morti  nella  battaglia  date  provviiioni,  e  varj  prem|,e 
ftatuito  le  doti  alle  figliuole .  Attendevafi  cori  quefto  efer-; 
cito  sì  potente  all'ailedio,  perchè  era  il  configlio  de*  Colle- 
gati ,  i  quali  di  quefto  fi  riferivano  principalmente  alla  vo- 
lontà di  Lodovico  Sforza,. di  non  tentare,  fé  non  erano  ne- 
ceilìtati  la  fortuna  della  battaglia  col  Re  di  Francia ,  ma 
fortifican4oii  all' intorno  di  Novara  neMuoghi  opportuni  > 
proibire,  che  vettovaglie  non  v'entrafièro,  fperando  che» 
per  efiervene  dentro  piccola  quantità,  e  bifc^narveneafiài) 
non  fi  potéfié  molti  giorni  foftenere,  perchè  oltre  al  popolo 
della  Città,  e  i  paefani,  che  v'erano  rifuggiti,  v'aveva  fli 
Duca  d'Orliens,  tra  Franzefi,  e  .Svizzeri ,  più  di  fetteniilia 
uomini  di  eente  molto  eletta.  Pero  Galeazza  da  San  Sevorir. 
no  con  l'etercito  Duchefco,  depofto  eziandio,  ognipenfiero; 
della  oppugnazione  della  Città  >  poiché  era  tanto  copàbfa 
di  difeniori,  era  alloggiato  alle  (')  Mugne,  luogo  in  fulla 
ftrada  maeilra  molto  opportuno  a  impedire  le  provvifioni, 
che  veniffero  da  Vercelli ,  e  il  Marchefe  di  Mantova  con 
le  genti  Veneziane ,  avendo  in  fulla  giunta  fua  prefó  per 
forza  alcune  Terre  cirqoftanti,  e  pochi  dì  poi  il  Caflello  di. 
Brione,  che  era  di  qualche  importanza,  aveva  fornito  ^'^  Ca- 

ma-  , 

{a)  Quefto  efempio  di  gratitudine  (i)  Lemenogne,  àiccilGhv>t',chc 

nel  Senato  Venexiano  è  mclto  noto  per  fu  pauta  di  Pietro  Lombardo ,  maeftro 

riftorie  di  quefta  Repubblica,^ ma  ia  delle  lèntenze. 

particolare  dopo  il  &tto  d'arme  del  Ta-  (f)  Atcomariano,  e  Burgaro ,  feri» 

ro,  fi  vede,  che  .fu  maggior  deir altre  ve  il  Giovìo;  ma  oggi  «   4fecU>  COUM 

volte,  come  fcrì-voTU)  'ùQiavio  ,.ìXB*ah-  feti  ve  quello  Aucoca*  . 
^ ,  e  il  Bt»t4*tti .  '  .< 


.-/ 
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''  mariano,  e  Bolgari,  luoghi  tra  Novara ,  e  Vercelli, e  per  im- 

^494-  pedire  più  comodamente  le  vettovaglie ,  avevano  diftribuitd 
l' efercito  in  molti  luoghi  intorno  a  Novara ,  e  fortificato  gli 
alloggiamenti  di  tutti  •  Da  altra  parte  il  Re  di  Francia,  per 
clTere  più  propinquo  a  Novara,  s'era  da  Afti  trasferito  a 
Turino,  è  ancora  che  fpefTo  andafTe  iniino  a  Chieri,  preio 
dalP  amore  d^una  W  gentildonna,  che  vi  abitava,  non  fi  in- 
termettevano per  quefl:o  le  provviiioni  della  guerra ,  foUeci- 
tando  continuamenre  le  genti ,  che  pafl'avano  di  Francia , 
con  intenzione  di  mettere  in  fuUa  campagna  duemila  lance 
Franzeli:  ma  non  con  minore  ftudio  s'attendeva  a  foUecita- 
re  la  venuta  di  diecimila  Svizzeri,  a  foldare  i  quali  era  fiato 
niandato  il  Bagli  di  Digiuno',  difcgnando  fubito ,  che  fofic- 
ro  arrivati  alP  efercito,  fare  lo  sforzo  pofiibile  per  foccorre- 
re  Novara ,  ma  fenza  quegli  non  avendo  ardire  di  tentare 
Gofa  alcuna  memorabile ,  perchè  il  Regno  di  Francia  poten- 
tiflimo  in  quefto  tempo  di  cavalleria ,  e  inftruttiflìmo  di 
copia  grande  d' artiglierie,  e  di  grandifiima  perizia  di  maneg- 
giarle, W  era  deboliilimo  di  fanteria  propria,  perchè  ritenu- 
te Tarmi,  e  gli  eferciti  militari  folo  nella  nobiltà,  era  man- 
cata nella  pkbe,  e  negli  uomini  popolari  T  antica  ferocia  di 
quella  nazione^,  per  aver  lungamente  ceflato  dalle  guerre,  e 
datifi  alP  arte ,  e  a'  guadagni  della  pace ,  conciofia  che  mol- 
ti de' Rè  paflati  temendo  dell'impeto  de^ popoli,  per  Tefem- 
pio  di  varie  congiurazioni ,  e  ribellioni ,  che  erano  accadute 
in  quel  Reame,  avevano  attefo  a  difarmargli,  e  alienargli  da- 
gV  cfercizj  militari:  e  però  i  Franzefi,  non  confidando  più 
della  virtù  de^  fanti  propr) ,  fi  conducevano  timidamente  al- 
la guerra^  fé  nell'elercito  loro  non  era  qualche  banda  di 
Svìzzeri,  uve  Svizzeri r  la  quale  nazione  in  ogni  tempo  indomita,  e  fero- 
il^H^7^Le^^  aveva  circa  (^)  venti  anni  innanzi  aumentato  molto  la 
della  bravura,  fua  riputazione  ,  pcrchè  eifendo  aflaltati  con  potentiflimo  e- 
CarioDucadi  fercito  da  Catlo  Duca  di  Borgogna ,  quello  che  per  la  potea- 
^     '         •  za, 

{a)  Detta  dal  Giovio  Anna  'Solerà .  ta  fatte  di  fanterie  nel  Regno  di  Fran- 
ai) La  cagione  di  ciò  fi  legge  nel  cU  da  Carlo  VH,  e  di  cavallerie  ,  è 
^Anciift  àe\  Secretario  Fiotenìino  ^c^^.  fcrltto  fra  gli  altri  più  modernamente 
13.  fé  mal  non  mi  ferve  la  memoria;  da  Vhicenzo  LupatM. 
eflendo  molti  anni ,  che ,  come  anche  ho  (r)  II  che  venne  a  cflcr  V  anno  147^, 
detto,  aòn  mi  è  ftato  lecito  leggerlo.  a*  $•  di  Gennaio  lu  vigilia  dell' Epifania 
Maquall  provrifioAÌ  follerò  la  priau  voi*  a  Nansl.  Filippo  C^mine^f  e  altri. 
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zi^yà'ptr  la  Nerezza  faa  era  al  K^egno:di  ftaadmfKtìBaaxnbk 
ti  i  vicini  di  grandiilìmo  tenore  >  ^li  avevano  in  pochi  meiì 
dato  tre  rotte,  e  ncU' ultima > o  mentre combattt va ►ohel'ì 
la  fuga»  perchè  fu  ofcuró  il  tnodo  della  fuaajnorte  ^ apriva» 
tolo  della,  vita.  Per. la  ivictù  (oro  ^ndqtief'eip<|rphèiCoiì£ffi 
non  ayevafip.  i  Frahzéil  eiaiila£Ìiom£>>&.diid£éeò2a  aióTsoa:,  nò 
per  propt)  iti^reilì  caufa  di.f<>^ti:acn^t  oònio: avevano .dc^ 
Tedeichì,  non  condisce  vano  altd  i^nti  foreftiejrir  tcfa»  Svizi-» 
zeri,  e  ufavanQ  in  tutte  le  guerre  gravi  l'opera  loray è  in 
que^o  tempo  più  volentieri»  chf  jiegli  altri»  pérconofcere 
che  il  foccort^re  Novara  ^circondata  da  tanto  eroreìtD/exon-* 
tro  a  tanti  fanti  Tedefchi,  che.  guerreggiavano -<i8n  tdan^ 
detìma  dife^liiia  che. i  Svizzeri)  era: CQra.:diHìxdlev e  piend 
di.  pericoli.:  E'.pofta  in  mezzo  trà'Turiho»je  Novara  la  Cai» 
•tè  di  Vercelli,  membro. già  del  Ducato  di  Milano,  maH 
concedut:a  da , Filippo-Maria-  Vifconte  nelle  lunghe  guerre  , 
che  ebhe  «o', Veneziani,  ©,fi0* Fiorentini,  ad  Amidco  Duca 
di  Sav,oia,4^€^chè  s*alìenafle -daiilQro.i  nella  quaki  Gittà*noa 
eri.  anc§r^  ^9$ratA^9nte 4*^un?l  delleparti, perchè la.Du4 
cheil%  mì^dvPi'y  e.  t«tf ice i4Ql.,pi«c<>l^, Duca  di  Savoia,  e  4*af 
piniQ  tpn^lmente  -l^ranz^:»  pitlift.iV(VA.,yQliM:ó:>fcopridi  .per 
il  ]Re,  infino  che  nói}  ipif^  più$  pqr^nte  ^r'dah<^<in  qneflo 
inezzo  parole  grate,. e  Tperanza  ai  Duca  di  Milano,  ma  co v 
me  il  Rp  ùigrolFato  già  di.gent^.il  rttasfctì  ja'Ximno,'Gitirà 
4el  m^efimo  D\icat[0!y  coof^ti  ch^  iftiVtrodU  jentcaflèró 
de'Cuot -rgldftfi):  .d^{HKÌe  d  «.'lui  p^  r^f^rtanìtà  di  qvjd 
iDogo  :er4i  ticpt!?feiuta  la  fpi^r^zì (èìMISfle^.conie  fonerojarr 
fivati  tutti ,i- fi|oi; ftiffidj ,  focpQrr«re.ìN<«!»ra? . ei . Confbdc* 
rati  cominciavano  a  ftarne  cqn  non  piccola  dubitazione,  ^ 
pc;rò..per.  ftajbilire.cQn  maggiore  maturità  <  .inorile  in  qneAe 
dii^c^ltà  li  aveffe  a  procedere ,  (*)  za^MV.iedaxito%cdovi- 
po(>$È[Mrza,  e  con  lui  Beì^rice  faaf.mfiglM)  :C^i:$lil  eca  ftfli<- 
dtta«iì|nte  compagna  no0  manco-  alle . JÉ^ftgFSVft,  .«He  alk^li^ 
i^^tdlrolt ,: alla  prefenza  del  quale,eco9ie.fdi.Éioiaj  ps&odàti<- 
gKo  Ìitt>f)rìncipalmente,  fu  dopo  mMte  d|%lllttoioIii!€on£htù<- 
M  r«|».  /.  B  h. .    ..  -.     .  >  .:   fo;  : 

*  W  Quella  conceflione  fti  fatta  V  an-  1494,  feri  ve  il  Benedetti ,  clic  v4  fu  prc- 

J10  i4X7»(^Jì  ftf^o  di:Pf^mVr«».come  feate;,  e'ibGaW^';  T  unfdVd^' ^uttU ,  non 

fciive  II  CV/>  nella  $.  parte .  io  chi  Jia]>bia  coltov  dalV  titre  iin  le  pfr 

(h)  Arrivò  Lodovico  Sforza  in  cam-  .iole  .y  tMjS1»Ìx>  Ìl<^^Ì0Ì$iBmedftti»  / 

(K>  con  la  moglie  a^  tre  di  Agofto  del 


MM- 


Vercelli  fome 
vef/ijfi  ìh  ma^ 
no  del  Duca 
di  Savoja  • 

Amideo  Ducé^ 
di  Savoja* 


.;-'^ 


Ludovica  Sfar* 
%a  f  e  Beatrice 
f  uà  moglie  vau 
nawlS^Jkntct^o. 


\ 
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h  mutamente  dii'Capic»i<,  che  per  tnaftgietié  ficurtà  ^  tur- 
^^é*    tif  i*  eferdto  Veneto  f\  màfk  e»»  io  Stotztkoiìk  Mugne, 
lalciando  fufiìcjente  guardia  in  tutti  j  luoghi  vicini  a  No- 
v»ra^  che  fbffero  opoottuui  airo&dione?  che  Bolgari^ab- 
banéonaife,  porche  eflèndo  vicino  a  tre  tnigfia  a  VercelM,  era 
necefiàrìo,  ie  i  f^ranzefi  yri  federo  andati  potenti  per  efpu- 
gnarlo^  o  lafcàario  ignoailtiio(àittente  perdere^  o  conerò  alle 
ddiherazioni  |;ià  fivtte  andate  u  foccotrerlo  con -tutto  Pe- 
/!'^^%n^tÌ  ^^^^-  ^^^  ì*^  Catnariano  diftante  per  tre  miglia  ail'allog- 
^é/a  hgm[ m  gianieuto  delle  Mugne  s' accrefce^Ie  ò.  pnefidioi  e  che  for- 
Ntvar».       tifìeato  il  campo  tutto  cctti  feffi>  «  con  ripari,  e  con  copb 
grande  dlirtiglierie ,  fi  pigliaflèro  giornaimente  Talite-deli^ 
betazioni,  Iboondo  che  lofegnoirero  |U  imdameil^  4e^'sfti* 
midi  non  oihettendo  di  date  il  guafto ,  e  tagliate  tued  gt* 
alberi ,  in#no  quafi  alle  mura  di  NoV'afSi^  ^r  datfe  incomo- 
do affli  uommi,  e  al  (accomanno  de^'cavalU^  de*  quali  iidla 
.    Citta  era:gran^Hia  nnottitm^e.  Osefte  cofe  delibetate, 
e  fatta  la  mofba  gemer  ale  ài  tutto  PeTercico  >  t«éovico  fé 
ne  ritornò  a  Mflano  per  late  piu|M:Otfctmbntele^oyvifio- 
ni ,  che  di  di  in  dì  kiffet«»iWQet&ne{  e  pier  £i^orire  anche 
con  P  autorità  >  e  con  Vi^ìba  Cpit^tuati  te  fnfìs^  temporali, 
Ì;f;7^^:  operarono  i  V;bnc2i«HÌ  >  td  egli>  ^e1  f^ontefice  mandaife 
%iJtncereaMy  uno  de*  fuoi  Ma^&EÌeiii  >a  Cai^'aoomanda:tgUt  ohe  Ita  dieci 
^J^^^fJ;  giorni  fi  partiffe  d'-ItaMfc  ton  tatto  4»efercito,  t  ^fra  «Itro 
RfQiru.       termine  breve  leVaiit  te  -genti  lise  dfel  Regno  di  Napelli 
ahrimenti  che  lofio  qu^te  pene  ljpàiìfnidi,<3oh  Ìe<q«au  itti* 
naccia  k  Chieà^  ^ecttapa^flè  a  i^dnfa  innbnd-a  lui  perfontfl^ 
mente:  timedio^eiltktO'ftÌ(jKe  voke  lagi*  sMitithi  Pontefici i 
^rchè>  -fecondo  die^fi  l^fte,  ^loncon  ^att»e  armi^  che  CòO 
quefte ,  Airiano  ttìitkò  di  quel  nome  cofttitife  Defìdorio 
-Re  de'ljdflgoWdi,  che  con  ^fercito  pé^ceulce  anilavaa  per- 
•ctnibare  RscmtaU  r^ìe«rrrdà(^)  Te»iì^^ove  gfà^f^  perv^t^ 
H^?//!i-  ^^*^^  ^  Ma-anancasala  tivei^enza,^  talAaéftà  ,^e^a  iM^tà 
tfv»>,e  ^/'-dtiit?  tiiia  loro  ne^  petti 'dè;^'^miró^nfftffie««no,  «A '«id^^ 
£S?f '  *  -faci-afe  di'  cofttM?,  edefempi  writo  co«w*ai?j  gl'^BS*^  meàe- 
*        (imi .  Però  Carlo ,  deridendo  la  vanità  di  quello  ComttiKfamen- 
*dijgìciU  .      to, 

(j)  Nel  FftiiàB  ti  U^  S|m1^  ;  (e     «MHict  t  IMmImIo  ,  <ihe  tiMMaèihai6> 

4«ìVe.  cke  ^dfk  -Aótìtnb   ttanib  ttt      tto. 
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t»t  nfyok*  che  non  aveoilà  U  Pontdke  voluto  qtiando  tQfw 
nava  di  NapoU  a(pettacla  in  RoBiac^  dov'  era  aibiato  per  Ì4I^ 
baciargU  divotamente  1  pkdi  »  il  maravigliava,  che  al  ptc^ 
Ànce  ne  fàceib  tanta  inftani»)  ina  che  pee  ubUdielo  atteit* 
deva  ad  apririi  h  ftrada»«  lo  {nrecava>accÌQclièia  vano  non 
pigliale,  quefta  incomodità  t  che  Kxfle  contento  d' afpettarve- 
lo.  Coadiittlè  in  ^ueftó  tempo  Carlo  i»  Twhiocon  gt'lm- 
bafcìaitori  FicHreatmì  R!«mCapitdi,  no»  (enza  moka  eoa* 
tradiisioite  di  <^gli  m&ìeCimt  che  ahre  volte  gli  avevano 
impugnati  :  ^  quali  dette  maggior  oceafione  di  contractìre, 
che  avendo  i  Fiorentini  dopo^  Pavere  ncoiMrato  P altre  Ca- 
tella delle  Colline  di  Biià»  perdute  nella  rìtcmata  di  Carlo, 
p(^o  il  campo  a  Ptmte  di  Skcq*  e  ottenntolo.per  accor-  ''«*'«  ^  Sse- 
do,  ^ve  le  peffone  de'feidadt  erano  ftati  contro  alla  fède  Fr^^fi, 
data  amjnazzati  nell^nfeire  quafi  tntti  i  £inti  Guafconi,  che 
y^  «rano  co'  Pi&ni  »  e  date  contro  a*  morti  molte  cngpH 
deità ,  il  che  fe  hen  foUfe  avvemito  contro  alla  volontà  d)^ 
CommeSfi  Fiorentini,  t  quali  cmi  diificitltà  grande  ne  fai- 
intono  una  parte;  ma  per  opera  di  alcuni  (bldatl,  i  qnaK 
ftati  prima  prìsiooi  dell*  eferctto  Franzefe ,  erano  ftati  trat- 
tati molto  aeerbamente,  nondimeno  ndla  Corte  del  Re  que» 
.fto  cafo,  interpretandofi  dagH  awerlàr)  toro  per  fegao  ma- 
njfefto  di  animo  husùciifima  al  nome  di  eotti  i  Franzeii ,  ac- 
crebbe dificttkà  idla  pratica  dell'accordo ,  il  quale  pur  fina^ 
motte  il  eottchii^,  pìcrvakado  ad  ogni  altro  rifpettò, non 
la  memom  delfe  peomdSt ,  e  del  giuramento  preftato  fo- 
Ifionemeiite ,  ma  la  mceffità  urgente  di  danari ,  e  die!  foc- 
correre alte  cofe  4tk  Regno  lit  Napoli.  (^  Convennefi  adun- 
que in  quefta  fentenza  ,  che  fesa?  alcuna  dilazione  l^fTero 
reftitBite  «'Fiorentini  tutte  k Fortezze,  e  le  Terre,  eh* era-  fì^y^l 
flto  in  mano  di  Carlo ,  eoa  condiziofw ,  che  felftro  oM^  te»u  dm  Car- 
gati  di  dare  infra  due  anni  proffimi,  quando  coslpiaceflè  al  ^Ji^J^ 
Re,  e  ricevendone  conveniente  ricompenfa,  Piettafanta,  e  Se* 
rezaaa  a'  Genovefi,  in  cafo  voniflèro  alla  ubbidienza  dd  Re, 
fotto  la  quale  fperanza  gì'  InUxifciatori  de*  Fiorentini  jpagaf- 

B  b  2  fero 

(«)  In  queffo  iraoro  accordo  fcr-  $i  fcrive ,  cbe  andando  Y  Ambalciatotc 

naco  m  1  Re  Carlo ,  e  i  Fiorennni  in  Fiorenrino  al  Re   Carlo ,  fii  prefo  da* 

'Turino ,   il  Giùvh  molto  minato  ;  co-  Milahefi  ;  onde Jo  Sfbrz»  perdi  $*ìjlidiifla 

ine  quegli,  cbe  nel  lib.  ).  recita  tre  fi^  a^naodar  foccorfo  a'Pifam^ 
capi  di  tutte  l'accwdo.Ma  il  ArM^tr*. 
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sr  fero  fubitty  i  rtrentamìla  tdócati  «iella  cipholazione  fatta'  nt 


-i'éWH    ^ijrenze:  ma'.TÌcevcndo  gioie  iti  pegno  per  ficartà-dei  riaver- 
ci») in  caib.soiv'ti  reftitoidèro'per  qiiakinque  ti^ioné  le  Ter- 
re hirocchfev  fatta  la-reftitozione  preftaflero  al  Re  fotto 
r  obbligazione  de^  Generali  del  Reame  di  Francia  (  è  qtiefto 
il  nome/di  quattro  Minàftri  Regj,  che  ricevono  l'entrate  di 
■tutto  il  (Re^no  )  fettantaniila  dociatiV  pagandogli  pifer  lui  al- 
le geatifche  erananelRegno  di  >$apoli,  e  intra  gl'altri  ufea 
4>arte-  a':  Colonnefì  ,  in  caio  non;  fbiiero  accordati  Con  =Fl?fdi- 
.nando,  di  che  al  Re,  benché  aveffè  già  delP accordo  di  Pro- 
fpero- qualche  indizio,  non  ^a  pervenuta  ancona  l' intera 
.certezza:  che  non  avendo  guerra  in  Tofcana  mandaitéro 
nel  Ream&  in  aiuto  dell^efercito  Franzefe/dugento  cinquan- 
-         -ta  uoioiiiuNl!  arme  ,ein  cafò-  che 'aVdTero'  -gu<frra  in  To- 
fcana, ma  non  altra  i  che  iqueila  di  Monte^lciano,  foflèrd 
■obbligati  a  mandargli  ad  accomptfgitareiniìno 'nel  Regno  le 
•genti  de'  Vitdli ,  che  erano  nel  Contado  Pifano,  ma  non  fof- 
£ro  obbligati  a  tener  vegli  piiì  olti^,che  tutto  il  mefe  d'Ot- 
tobre: che  a'Pifani  fodero  perdonati  tutti  i  delitti  commcf- 
ii ,  e  data  certa  forma  alla  reftituzione  '  delle  robe  tolte  ,  e 
fatte  alcune. abilità,  appartenenti  all' aìrte ve'  agli  eCbrcizj;  e 
^  che  per  iicurtà  dcU^offervanzà,  ii  deflero  per  ftaciehifeide» 
principali  Cittadini  -.  di  Firenze  ra  '  elezione  del-  Re ,  pei:  ■  di- 
jnorare  certo  tempo  ndk  lìia  Cortei  il  quale  accordo  con- 
chiiiib,  e  pagati  col  pegno  delle  gioie  i  trentamila  ducati , 
4:he  furono  lubito  mandati 'per  levare  gli  Svizzeri,  furono 
efpedite  le,  lettere,  e  i'.coniandamentii'!Regjra''Caftell(im 
•delie Fort^ze,  che  la  reftitcaìfero  immediate  a' Fiorentini. 
M^:lt  cofe  dcnào' a.  Novara  diventavano  ogni  giorno  più 
dwe)  e  più  difficili,  con  tutto  che  la  virtù  de'  foldati  folTe 
grande,  éigcandiffima  per  la ^ memoria  della  ribellione  l'o- 
binazione  de' Novarefi  a  difendèrfì,  perchè  erano  giàdimi- 
jiuijre  le  vettovaglie,  talmente  che  la  gente  cominciava  a 
^gtife  jnoltó  de' cibi  nccefiàrj^  e  benché  Oriiais,  poi  che  fi 
ridde  tìitretto^  Jiyeffe  mandate  '(*)  fiiora  le  bocche  inutili , 
flioii-.era  tanto  rimedio  che  baftaflé  :  anzi  de'  foldati  Fran- 
g;eiì  ^  9  de*  Svizzeri  poco  abili  a  tollerare  guefle  incomo- 
*       '  dirà, 

ia)  Il  che  fu  a'ij.  d'Agcfio,  «o-      nel  Gitvh ,  e  nel  Corto  i  difagide'N^ 
{(le  dic«  il  Beiitdtttì .  Si  leggono   anco     -««Beiìv'.   ;    .     .-■■    ■•■-  i  '•• 
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àìtzi  incominciavaiio  o  uf^rmarfenc  ogni  giorno  molti  >  oo- 
jde  Órliens»  oppreffo  anche  egli  di  febbre  quartana»  con  •^4P4* 
XnelR  fpeifi ,  e  con  lettere  folkcitava  Carlo  à  non  prolu»* 
gac^  ilfoccorfo,  il  quale,  non  efìfendo  ancora  iniìeme  tante 
genti  9  che  fofTero  abbaftanza^  non  poteva  effere  si  preftot 
che  alla  neceffità  fua  così  urgente  fatisfaceffe  •  Tentarono  ^^'''•^''^ 
nondimeno.  iFranzeii  più  volte,  di  mettere  di  notte  in  NOr  ^ 
vara  vettovaglia^  condotta  da  groiFe*  fporte  di  cavalH,  e  (fi 
fanti,  ma  (coperti  Tempre  dagrinimici,  furono coftretti  a  rir 
tirarli,  e  qualche  vo|ta  con  danno  non  piccolo  di  doloro 9 
che  la  conducevano;  e,  per  chiuder^  da  ogni  parte  a  quelU 
di  dentro  la  via  delle  vettovaglie ,  il  Marchefe  di  Mantov^i 
affaltò  il  Monafterio  di  W  San  Francefco  propinquo  alle 
mura  di  Novara,  ed  eiQ[>ugnatolo  vi  mede  in  gjaardia  dugeih- 
to  uomini  d'  arme ,  e  tremila  £inti  Tedefclu ,  donde,  e  gy 
efercici  iì  fgravarono  di  :molte  fatiche,  reftando  afficuratal» 
ilràda,*per  la  quale  fi  conducevano,  le  loro  vettovaglie,  e 
ferrata  la  via  della  porta  di  verfo  il  monte  di  Biandrana^ 
che  era  la  via  più  facile  a  entrare  in  Novara.  Efpugnò  di 
più  il  giorno  feguente  il  ba^lione  fatto  da' Franzeiì  alla  pun^ 
ta  del.  Borgo  di  San  Nazzaro ,  e  la  notte  pro/Hma  tijtto  il  ' 
Borgo  ^  e  r  altro  baflione  contiguo  alla  porta,  nel  quale  mef- 
fé  la  guardia,  e  fortificò  il  Borgo,  dove  il  Conte  di  Pitiglia- 
no ,  che  era  fiato  condotto  da*  Veneziani  col  titolo  di  Cover- 
natore ,  ferito  da  un  archibufo  appreflb  (^)  alla  cintura,  f^^^- g'i^aL'^/iriS] 
•te  in  grave,  pericolo  di  morte,  rer  lì  quali  progrefli  il  Du- 
ca d?Orliens.^diffidandofi  di  potere  più  difendere  gli  altri 
Borghi,  i  quali,  quando  fi  ritirò  in  Novara,  aveva  fortifij- 
cati,  fattovi  mettere  fuoco  la  notte  feguente,  ridufle  tutti i 
fuoi  alla  guardia  folamente  della  Città,  fofie(itandofi  neire- 
ftrcmità  della  fame  con  la  fperanza  del  foccorfo  ,  chc^pU 
crefceva  :  perchè  efiendp  pure  cominciati  ad  arrivare  gli  Svizr 
zeri,  Pefercito  Franzefe,  pafiato  il  fiume  della  Stefia  ,  era 
jufcito.àd  alloggiare  in  campagna  un  miglio  faora  di^Verr 
:  cel- 

(tf)Neicr/avw,  mei  Bengde/ti  ruxn  roncfe,  chjB  ft  ,'crQVÒ  a  medica];e  il  Conte 

il  legge  altro ,  che  il   Monafterio  di  S.  di  PitigUano ,  dice ,  eh'  ei   fu  f.rito  a^ 

Naitóro ,  eh'  è  preflb   alle  mura ,  doVc  due  di  Settembre  ,  e  la  ferita  fu  fotto 

fu  mcflb  in  guardia  Carlo  da  Mileto  p  il  deftro  rene  »  p^^aado  nellar  ipaUa  fi« 

fop  3PO.  fanti,  e  loo.  cavalli.  niftra, 

ifi) Alejfaitdro Bcuf detti tatidicoLVe^  :.    i,  . 
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^  ceUif  e  v/»(i»  guardia  in  Bonari ,  a^eftaVa  il  reHo  degli  Svìz- 

H9^  zeri ,  credcndofi ,  che  come  fbiTero  arrÌTati ,  fi  tiKfrcbbe'fo- 
%itainenfie  »  foccorrer  Novara  1  cofa  pfena  dt  motte  di^al- 
tà  y  perchè  le  genti  lealiane  efanoatto^iate  in  forteficoyC 
con  gagfiafd»  rmarìrC  il  cammino  da  Vercelli  a  Novara  era 
cammina  copioib  d'acque,  e  difficile,  per  i  foffi  molto  tar- 
ghi ,  e  profondi ,  de^quali  è  p«eno  il  paeie ,  e  tra  Bolgari  gnar> 
dato  da'Franzefi,  e  ràllogc^mento  degritalianf,  era  Ca- 
mariano  guardata  da  efli  ;  per  te  quafi  difficoltà  non  appa- 
riva nell'anima  del  Re,  né  degli  akri  motta  prontezza  ;  e 
nondimeno  fé  tateo  il  numera  dq^  Svizzeri  foflè  arrivato 
più  prefto,  avrebbero  tentata  k  fortuna  della  battaglia,  Pe- 
vento  della  quale  non  poteva  eiTere  fé  non  molto  dubbio 
per  ciafcuna  dtelle  partii  e  ^r^  cenolcendod  il  pericolo  da 
tutti,  non  mancavamo  contmuamente  tra  il  Re  di  Francia , 
e  il  Duca  di  Milano  fegrete  pratiche  ài  concordia ,  benché 
eon^  poca  fperanza ,  p^  la  diffidenza  grande ,  ch^era  tra  Imo  ,  e 
jpercnè  Funa,  e  Taltro,  pof  mantenerli  in  ma^ior  riputa- 
zione ,  diinoArava  di  non  averne  defiderio.  Ma  il  cafo  aper- 
.f,j.^^^  *J<^fo  mezzo  pfò  (pediro  a  tanta  conctufione  j  perche  ef- 
MM>filr£  fendo  in  quef  itoedeftrm  giorni  morta  la  MarcheCma  di  Mon- 
<M>v«.  ferrato, e  trattandoil  di  chi  doveffe  pigliare  S governo  d*ua 
piccob  iìfffiue^o,  ch^avea  lafciato,  stt  quale  governo  adira- 
vano il  Imrchefe  diSalàzze ,  e  Còffandna  fratello  delk  Mar- 
chefana  morttf ,  uno  degli  antichi  Signori  di  Macedonia , 
occupata  molti  anni  innanzi  da  Maimiet  Ottomanno,  9  Re 
defìderofo  della  quiete  di  quello  Stato,  mandb  per  ordinar- 
io, fecondo  il  eonfenfo  d^  fudditi.  Argentone  a  Cafal  Cer- 
vagio,  dove  elléndo  fìmìlmente  andato  per  condolerll  del- 
la medefima  morte,  un  («>  Maeftro  dì  Cafa del  Marehefè  di 
Mantova,  nacque  tra  quefti  due  ragionamento  del  benefi- 
cio ,  che  riporterebbe  ciafcuna deOeparti  della  pace ,  il qual 
ragionamento  procede  tanto  avanti,  che  avendo  Argentone 
per  conforto  luo  fcritto  fopra  il  medcfimo  a'  Provveditori 
Veneziani,  ripetendo  le  cofe  cominciate  a  trattare  con  lo- 
ro infìno  in  fui  Taro,  elfi  predando  oreccla ,  e  comunican- 
do 

{s)  Qvefb  Maefttodica&^elGoii*     quali  fi  reicf  che  non  lunno  fapnt» 

Bofttfieno. 


\M)  vcrexiD  maeiRo  01  caiacci  uoo*     qnau  n  Yeoe»  cne  non  i ..j. — 

ttg»  fu  il  Contt  Albertino  Bofcbctto  di      roccafione,  per  la  quale  fi  trovarono 
Modena  fecondo  il  Gievfo  e  '1  Binedati^i     infieoic  1*  Argentone  »  e  U  '^  "  ' 
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4o  co' Capitini  del  Duca  di  Milano,  finalmente  tutti  con- 
ccNrdi  mandammo  a  ricercare  il  Re,  il  quale  era  venuto  a      14^4* 
Vercelli)  che  deputalTe  alcuni  de'i^oi,  acciocché  in  qualche 
luogo  comodo  h  aMiduceiTero  a  parlamentò  con  quegli,  i 
ovali  fuelbbero  debutati  da  loro,  il  che  avendo  il  Re  con- 
ientito,  iì  congregarono  il  giorno  fervente  tra  Bolgari  e 
Camariano,  per  i  Veneziani  3  Marchete  diMantova,  e  6er^ 
jMcdo  Contariao  Provveditele  de'  loro  Scradiotti;  per  il  Da  •    Pariammu 
cà  -di  Milano  Francefix»  Bernardino  Vifconte  (*)  i  «  per  il  py^^f/J'^Jf, 
Re  di  Francia,  il  Cardinale  di  S.  Malo,  il  Prinqipe  Ò^Q'^  ta'S'ìHW. 
xanges,  il  quale,  padàto  nuovamente  di^uà  da' monti,  aver  *>*  "^'^  P"'*' 
va  f^  commiiltfi^èe  del  Re  la  cura  principale  di  tutto  !'«« 
&rcito,  il  Marefciallo  di  Gies,  Pienes,  e  Argentone  ,;ii 
Quali  e&ndofi  conveamd  infìeme  più  volte,  e  in  <^tre  aor^ 
àm  in  ^v€^  dì,  alcuni  ^  eifi  dall'uno  «farcito  alPalcro«. 
il  riftdgneviaiio  principalmente  le  di^ereiue  alla  Città  di 
Novara,  parche  il  Re  non  ponendo  diluita  neU^  effetto 
della  reiHtuzione,  ma  nel  modo,  per  sùnore  aSdz  deli'o* 
nor  profurk»,  diceva  ùiftanza,  ch«  in  nome  del  Re  de' Ro- 
mani, diretto  Sign(»re  àé.  Ducato -di  Milano,  fi  depoiitafle 
in  mano  «d*  uno  di  -^oei  Oceani  Tedeichi,  eh'  erano  nel 
campo  Iddùiioi  ma  i  Collegati  iaftavano  iì  rilafciaflè  libe<> 
ramentei,  ne  fi  potendo^uefta,  e  l'alore  difficultà,  che  ac* 
cadevano.,  rifolverfixoià  j^ftp,  come  avrebbero  avuto  di  hi- 
fogno  q!a<^li<,  ch'^ano  in  Novara,  ridotti  tanto  all'egre* 
mo«  CM  ^  pa:  la  famej,  e  per  le  informità  i:i4ifate4a  {quel- 
la, vi  orano  morti  circa  duemila  uomini  4eUa  gente  d'Or- 
liens^ftt  fatto  «regoa  per  (*)  otte  dì,  dando  facultà  a  lui,  ^"l'J^^,^" 
e  ai  Mardiefè  di  Salu^xo  di  andai«e  con  piccola  compagnia  vtreau . 
a  Vercielli,  ma  con  pnìmefla  di  ritornare  dendro  «on  laioe- 
defima  comp^^ìa^,  le  la  ^^ace  non  fi  facefle,  per  ficuctà  dd 
quale  avendo  a  paflàre  per  le  forze  degl' immici,  il  Maf- 
chefe  4i  Mantova  andò  a  «na  Torre  peeflb  a  Bdlgari  in 
poteftl  del  Conte  de  Foi»,  né  avrebbero  i  feUalt,  ^uMi  re* 
ilareno  in  Navtfra»  latciatolo  parthc;,  Ce  da  <ku  non  aveflèro 
avuta  ^a  fede^-c^  éaitce  dì,o«irìt9rneflebbe,o<die  effi  a- 
*  vrcb- 

(«)  Il  GinujAx  pg^«n|c  percola»  (()  Dicci  gloriit  li  tetfut  icrivona 

l^gno  Girolamo  ^taaga  ;  «  il  Corì»  «i      tMCÌ  i  tae  «omiiuà  AiKori . 
propone  aadw  il  teno»  fiacco  CUUe» 
■ce.      * 
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-  vrebbcró  per  opera  faa  facilità  d' ufcirfene ,  t  dai  MarefciaU 
*494-     lo  di  'Gies^  che  «ra  -andato  a  Novara  per  condurlo  fiiora, 
un  fuo  nipote  per  ftatico  ^  perchè  erano  confumati  non  fo- 
'  "^  lo  i  cibi  confueti  al  vitto  umano  >  ma  eziandìo  gl^' immondi 

da^  quali  gli  liommi  in  tanta  eftrcmità  non  lì  erano  adontiti. 
Ma  come  il  Duca  di  Grliens  fu  arrivato  al  Re  W  11  prolun- 
gò la  tregua  per  pòchi  dì  i  con  patto  che  tutta  la  gente 
J&a  afciffe  di  Novara,  lafciando  la  terra  in  poteftà  del  po- 
polo y  fotto  giuramento  di  non  la  dare  ad  alcuna  delle  par- 
ti fenza  il  confcnti mento  comune,  e  che  nella  Rocca  rima- 
neflcro  per  Orliens  trenta  fanti ,  ai  quali  fofle  dal  campo  Ita- 
Kano  giornalmente  mandata  la  vettovaglia  •  Così  ulcirono 
it^potefirifi  ^^^  ^^^^^^  i  Tolda  ti  caccoinpagfrafi,  infino  che  furono 

popo/o  4i^w  in  luògo  ficuro,  dafL  Mnrchefe  di  Mantova*,  e  da  Galeazzo 
FrXL/f    di  San  Severino ,  ma  tanto  indeboliti ,  e  confumati  dalla  fame , 
éhe  non  pochi  di  loro  morirono  appena  arrivati  a  Vercelli) 
é  gl'ai  tri  reftarono  inutili  adiadoprarfi  in  quefta.  guerra:  e 
Bagli  di  Di'  jft  quegH'di  rtiedefimJ  arrivò  il  Bagli  'di  Digiuno  cól  refto  de- 
tTgHSvL  gli  Sviztóri,  de'  quali  fé  beheAòil  a^Tèflè  dira^indati  pie  chi 
%maicamp9.  diecimila ^  rion  avelia  potuto  proibite f  che  alla  fama' de' da- 
nari dtl  Re  di  Francia,  non  coiicorrefTero  quafi  popolarmen- 
te, \VL  modo,  che  afcendévano  al  numero  di  ventimila,  de* 
quali  la  metà  fi  congiunfe  col  campo ,  che  eri  appteiTo  a  Ver- 
celli, P  altra  «méti  fi  fermò  difcofto  dieci  miglia  >  nóft"-fi  giu-^ 
dicando'  tótalmetìte  ficuro ,  che  'matita  quantità  di  quella  na- 
ziòrilé^^fle  infieihe  nei  médefime  efercito^  la;  cui- Ve hu ti  fé 
.  .  foiib  ftatel  qijalche  di  prima,  a vrcb^  facilmente  ifi^etrottc 
le  i>riatiche  dcM^ accordo,  perchè  lieirefercito  del  Rétrano, 
oltre  a  quelli  ottorAila  fanti  Franzefi,  duemila  Svizzeri  di 
quegli  chfe  erano  ftati  a  Napoli,  e  le  Compagnie  di  mille  ot- 
tocento lancÈy  ma  efièndo  la  materia  tanto  avanti,  e  già  ab-' 
banìdonàta'  Novara^  rioft  s^  intermelFero  i  ragionaitienti,  cotf 
tutto  che  il  Duca  d*  Orliens  facelle  opera  efficace  in  con- 
trario, e  che  nella  lua  fentenza  molti  altri  concorreflerojè 
|>erciò  erano  ogni  -  dì  i  deputati  nel  campo  Italiano  a  prati- 
care col  Duca  di  Milano,  ritornatovi  nuovamente  per  trat- 

ta- 

(a)  Il  Biéèdpttì\  che  di  tutti  quc-      per  giórno,  fegiftra  quàfttc  ròltc  foflc 
fta  gucira-  dal  fitto-  d*-  arme  deP  Taro 'fi-      pt'olunga  ta  Vl  tregua  » 
no  alla  prcfcntc  pace,  fcrifle  a  giorno 
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tare  da  fé  medefimo  cofa  di  tanta  importanza ^  benché  in  < 

prefenza  continuamente  degP  Imbafciatori  de^  Collegati,  e  ^494* 
finalmente  i  deputati  ritornarono  al  Re  riportando  per  ul- 
tima* conclufione  di  quello  in  che  fi  poteva  convenire.  W 
Che  tra  il  Re  di  Francia ,  e  il  Duca  di  Milano  ibflc  perpe- 
tua pacci  è  amicizia,  non  derogando  per  quefto  il  Duca  alP 
altre  Tue  confederazioni,  confentiffe  il  Re,  che  la  Terra  di  .  .  , 
Novara  gli  foflé  reftituita  dal  popolo,  e  rilafciatagli  la  Rocca  ^r^pacTu''! 
da^ fanti,  e  fi  reftituiflero  la  Specie,  e  gli  altri  luoghi  occu- Car/o  Re  di 
pati  da  ciafcheduna  delle  parti:  che  al  Re  foffe  lecito  ^^' ^lyuisforL. 
mare  a  Genova  fuo  feudo,  quanti  legni  volelfe,  e  fervirfi 
di  tutte  le  comodità  di  quella  Città,  eccetto  che  in  favore 
degP inimici  di  quello  Stato;  e  che  per  ilcurtà  di  quefto  i 
Genovefi  gli  defléro  certi  ftatichi  :  che  il  Duca  di  Milano 
gli  facefle  reftituire  i  legni  perduti  a  Rapalle,  e  le  dodici 
galee  ritenute  a  Genova,  e  gli  armaffe  di  prefente  a  fpefe 
proprie  due  Caracche  grofle  Genovefi ,  le  quali  infieme  con 
quattro  altre  armate  in  nome  fuo,  difegnava  di  mandare 
al  foccorfo  del  Regno  di  Napoli^  e  che  Tanno  futuro  tbfib 
teuuto  a  dargliene  tre  nel  modo  medefimo  :  concederte  parto 
alle  genti,  che  il  Re  mandafic  per  terra  al  medefimo  foc- 
corfo, ma  non  paflando  per  lo  Stato  fuo  pm  che  dugento 
lance  per  volta,  e  in  cafo  che  il  Re  ritornaffe  a  quella  im- 
prefa  perfonalniente ,  dovcflc  il  Duca  léguitarlo  con  certo 
numero  di  genti:  aveflèro  i  Veneziani  facultà  di  entrare  fra 
-  due  mefi  in  quefta  pace ,  ed  entrandovi  ritiraflero  V  armata 
loro  nel  Regno  di  Napoli,  né  poteifero  dare  foccorfo  alcu- 
no a  Ferdinando,  il  che  quando  non  oiFervaiTero,  fé  il  Re 
volefle  muovere  loro  la  guerra,  folle  obbligato  il  Duca  ad 
aiutarlo,  per  il  quale  fi  acquiftalTe  tutto  quello  che  fi  pi- 
gliale dello  Stato  dei  Veneziani:  pagaffe  il  Duca  per  tutto 
Marzo  profiìmo  ducati  cinquantamila  ad  Orliens  per  le  fpefc 
fatte  a  Novara,  e  dei  (^) danari  predati  al  Re  quando  pafsò 
Tom.  I.  Ce  in 

(#)  Fu  conclufa  pace  fra  '1  Re  Car-  (*)  Il  Giovio  dice ,  che  i  detti  denari , 

]o,e  I^dovico  Sforza  a*p.  di  Ottobre.;  i  quali  furono  dusentomila  ducati»  a« 

febbene  il  Gw v/V , contra *1  Cwo e *1  fi^-  vevano  da  cffer  reftituiri  in  due    rate. 

uedetti ,  ha  fcritro  dieci  •  Ma  i  capitoli  II  Bttnbo  fcrive ,  che  delle  duemila  U« 

di  quella  pace  fi  leggono  nel  G/0v/o ,  nel  bre  d'  oro  prefl-ate  da  Lodovico»  U  Re 

Bembo  »  e  negli   altri  due  nominati ,  e  ne  dovefle  reftituir  folo  1 500. 
nondimeno  in  niuno  più  diffiifamente 
che  in  quello. 
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■  in   Italia  >  lo  liberaffe  di  ottantamila  ducati ,  gli  altri ,  ma 

1494.     con  termine  più  lungo,  gli  foflero  reftituiti;  folle  afibluto 
dal  bando  avuto  dal  Duca,  e  rendutogli  i  fuoi  beni  al  Triul- 
2Ìo;  €  il  Baftardo  di  Borbone  prefo  nella  giornata  dei  Ta- 
ro^ e  Miolans,  che  era  ftato  prefo  a  Rapalle,  e  tutti  gli  al- 
tri prigioni  foflero  liberati;  che  il  Duca  facefle  partire  di 
Fifa  il  Fracafla,  il  quale  poco  innanzi  vi  aveva  mandato,  e 
tutte  le  genti  fue,  e  de' Geno^efi ,  né  poteflè  impedire  la 
recuperazione  delle  Terre  ai  Fiorentini;  deponefle  infra  un 
juefe  il  Caftelletto  di  Genova  nelle  mani  del  (*)  Duca  di  Fer- 
rara, che  chiamato  per  quello  dalPuno,  e  dall' altro  era  ve- 
nuto nel  campo  Italiano,  il  quale  Pavefl'e  a  guardare  due 
anni  a  fpefe  comuni,  obbli^ndoll  con  giuramento  di  con- 
regnarlo,  eziandio  durante  il  tempo  predetto,  al  Re  di  Fran- 
cia, in  cafo  che^l  Duca  di  Milano  non  gli  olFervaile  le 
promefle,  il  quale ^  conchiufa  che  folle  la  pace,  averte  a  dare 
lubito  {fatichi  al  Re  per  licurtà  di  deporre  al  tempo  conve- 
nuto il  Cafl:elletto^  Quefte  condizioni  riferite  al  Re  dai  fuoi , 
che  P avevano  trattate,  furono  da  lui  propofte  nel  fuo  Con- 
iìglio,  nel  quale,  variando  gli  animi  di  molti,  Alonlìgnore 
della  Tramoglia  parlò  in  quefla  fentenza, 
^    .     ^         "^  Se  nella  prefente  deliberazione  non  fi  trattaffe^  Ma- 
Monfig.  della  gnantmo  Re^fe  non  d^accrejeere  con  opere  valer ofe  nuova 
Zi^'llndùia^^^^^  ^^^^  ^<?r<iw»  di  Francia  y  io  mi  moverei  per  avventura 
pac^conUio-^t^^  /w^/iwe'»/?  a  Confortare-^  che  la  per  fona  vofira  Reale  fi 
vicgSforM.   efponefjc  a  nuovi  pericoli ^  ancora  che  Pefempio  di  voi  mede- 
fimo  vi  dovejfe  configliare  in  contrario  j  perchè  non  mojfo  da 
altro ^  che  aalla  cupidità  della  gloriar  deliberafte  contro  a^ 
configli^  e  cmtro  a'^ preghi  di  quafi  tutto  il  voftro  Refime^ 
Ài  pajfare  P  anno  precedente  in  ItaHa  alP  acqui/io  del  Regno 
di  N apolir  onie  avendo  con  tanta  fama  ^  e  onore  avuto  sìpro^ 
fpero  fucceffo  Pìmprefa  vofira^  è  cofa  manifeftijfima^  che  oggi 
non  viene  f oh  in  confuka^  fé  s'ha  a  rifiutare  Poccafione 
/      ^acquifiare  onori r  e  gloria  nuova  y  ma  fé  s'ba  a  deliberare 
\  •  .  di 

io)  Nel  Bembo  ^  crcio  pererror  di  ttoto  non  hanno  ben  confiderat^  la  qua* 

•Aampa*  è  ftritto  di  Mantova;  ma  in  lità  di  qyefta  Iftoria  ,  eh' è  tutta  piena 

jutti  gr altri.  Ercole  Duca  di  Ferrara,  di  configli  di  Principi,  non  dcfcritti  da 

*  Qiiefta  Orazione  ^  e  la  feguente  »  alcun   altro  ;  ovvero  non  fanno  »  che 

^he  è  in  rifpofta ,  hanno  creduto  alcu^  quando   bene    elle    iiano  immaginate , 

ni,  che  per  non  efl*ere  (late  introdotte  que^a  licenza  è  conceffa  all' Jfiorico, 
da  altri  Scrittori^  iiano  finte  ;  ma  <:o- 
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di  Jifprez&arer.  e  di  hfciar  perdere  quella y  che  con  s)  gravi  '^"      -j 
fpefe^  e  con  tanti  pericoli  avete  confeguita^  e  convertire  Po-      i494* 
nore  acquiftato  in  grandi fima  ignominia,  ed  ejfere  voi  quel- 
lo,  che  riprendiate  y  e  condanniate  le  deliberazioni  fatte  da 
voi  meiejtmoy  perchè  poteva  la  Maeftà  voftra  fenzà  alcuno 
carico  fu«  fiarfene  in  Vr ancia ,  né  poteva  quello ,  che  alpre- 
fente  farà  attribuito  da  tutto  il  mondo  afomma  timidità  y  e 
viltà  y  ejfere  allora  attribuite  ad  altro  y  che  a  negligenza  y  o 
alla  età  occupata  ne* pi  aceri:  poteva  la  Maejfà  vq/fray  fu- 
hìto  che  fu  giunta  in  Aftiy  con  minore  vergogna  fua  ritor- 
nar fette  in  Francia  y  dimojirmdoy  che  a  lei  le  cofe  di  No- 
vara non  attenejferoy  ma  oraytoicbè  fermata  qui  con  Pefer- 
citc  fuoy  ha  pubblicato  d*  ejferjt  fermata  per  liberare  dall' af 
fedio  Novara  y  e  per  queflfo  fatto  venire  di  Francia  tanta 
^  Nobiltà  y  e  con  intollerabile  fpefa  condotti  tanti  Svizzeri  i 
^^bi  pub  dubitare  y  che  noti  la  liberando  y  la  gloria  voftra  y  e. 
^    del  voftro  Reame  nott  fi  converta  in  etema  infamia?  Ma  ci 
fono  piò  potenti  {fé  ne* petti  magtianimì  de*  Re  può  ejjfère  mag- 
giore y  e  piò  ardente  JiimolOy  che  la  cupidità  della  fama  y  e 
della  gloria)  o  almanco  pik  neceffarie  ragioni y  perchè  la  ri^ 
tirata  noftrain  Francia  y  confentendo  per  accordo  y  la  perdita 
di  Novara  y  non  vuole  dire  altro  y  che  la  perdita  di  tutto  il 
Regno  di  Napoli  y  che  la  diftruùme  di  tanti  Capitani  y  di 
tanta  Nobiltà  Franzeféy  rimafia  Cotto  la  fperanza  voftra  ^ 
fotto  la  fede  data  da  voi  di  prejto  /occorrergli  y  alla  difefa 
ài  quel  Reante  y  r  quali  refieratmo  difperati  del  fo<rcorfoy  co- 
me intetiderannOf  che  voi  trovattdovt  in  fulle  frontiere  d'I- 
talia con  tanto  efercitOy  con  tante  forze  y  cediate  agfinimi' 
et.  Dependono  in  gran  parte y  (come  ognun  sa)  W  dalla  ri- 
putazione i  fuccefi  delle  guerre  y  la  quale  quando  declina  y 
declina  tnfieme  la  virtù  de* faldati  y  dimìnuifce  la  fede  d^ po- 
poli-, annichilanfi  P entrate  deputate  a  fofienere  la  guerra^ 
e  per  contrario  crefce  P  animo  degP  inimici  y  alìenanfi  {  dubbi  y 
€  aumentanfi  in  infinito  tutte  Ig  difficultà:  però  mancando 

C  e  2  con      ' 

{»)  Nella  Vita  ini  Si«.  Aftorre Ba>  cinque  capi,  cioè:  elTere  In  an  tempo 

gliofii,  fcrive  Tommajh  f$rctu ehi , che  medcfimo   allegro  e  fevero;   amare,  e 

gli  Stati  e  k  guerre  ii  governano  per  lo  premiar  la  virtù;  eflèr  liberale,  e  non 

.    più  con  due  terzi  di  riputazione ,  e  con  prodigo  ;  giufto  in  efequire ,  e  non  ftett- 

uu  terzo  di  roba .  Qnefta  ripuuzione  tar  la  giuftizia  ;  e  in  uldmo  pagate ,  • 

è  acquiftata  da  un  Capitano  generale  con  -  tener  ooviziofo  r.efetcito. 
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-  con  nuova  sì  nn felice  àWef eretto  noftro  il  fuo  vigore  y  e  dh 
.1494;     ventando  maggiori  le  forze ^  e  la  riputazione  degV  inimici  i 
chi  dubita ,  che  prejio  fentiremo  la  ribellione  di  tutto  il  Re- 
gno di  Napoli?  Prefto  la  disfattone  del  noftro  efercito?  E 
che  quella  imprefa  cominciata^  e  profeguita  con  tanta  gloria^ 
non  ci  avrà  partorito  altro  frutto^  che  danno ^  e  infamia 
ineftimabile?  Perchè^  chi  fi  perfuade^  che  quefia  pace  fi  fac- 
cia con  buona  fede ,  dimoftra  di  confiderare  poco  le  cmdi- 
zioni  delle  cofe  prefenti^  dimoftra  di  conofcere  poco  la  natura 
di  coloro y  cS* quali  fi  tratta^  ejfendo  facile  a  comprendere  ^ 
che  come  avremo  voltate  le  fpalle  aW  Italia^  non  ci  farà  of 
fervala  co  fa  alcuna  di  quelle^  che  fi  capitolano^  e  che  in  cam-- 
bio  di  darci  gli  ajuti  promefji  s^  avrà  mandato  foccorfo  a  Fer^ 
dinaudoj  e  quelle  genti  medefime^  che  fi  glorieranno  d^a- 
ver  ci  fatto  vilmente  fuggire  d^  Italia^  andranno  a  Napoli  ad  m 
.arricchir fi  delle  Jpoglie  de'noftri:  la  quale  ignominia  io  w/*^ 
lererei  più  facilmente^  fé  per  alcuna  probabile  cagione  fi  po^  • 
teffe  dubitare  della  vittoria^  ma  come  può  nafcere  in  alcuno 
queftofofpettOy  che  confiderando  la  grandezza  del  noftro  efer- 
cito^ P  opportunità  che  abbiamo  delpaefe  circoftante  y  fi  ricot^- 
diy  che  ftracchi  della  lunghezza  del  cammino^  ajfediati  delle 
vettovaglie  y  pochfJlKmi  di  numero  ^  e  in  mezzo  di  tutto  il 
paefe  inimico  conwattemmo  sì  ferocemente  contro  a  groffifti-- 
mo  efercito  in  fui  fiume  del  Taro?  Il  qual  fiume  cor  fé  quel  dì 
con  grande  impeto  pih  groffo  di  f angue  jdegP  inimici  ^  che  di 
acqua  propria:  aprimmoci  col  ferro  la  ftrada^  e  vittoriofi  ca- 
valcammo otto  giorni  per  il  uucato  di  Milano  ^  che  tutto  ci 
era  contrario:  abbiamo  al prefenie  il  doppio  più  cavalleria ^ 
€  tanti  più  fanti  Franzejiy  che  allora  non  avevamo  y  e  in 
cambio  di  tremila  Svizzeri y  n^ abbiamo  ora  ventiduemila: 
^P  inimici  febbene  aumentati  di  fanti  Tedefcbiyfi  può  direy 
che  a  comparazione  noftra  fiano  poco  augumentatiyperchè  la 
cavalleria  loro  è  quaft  la  medejma  y  fono  i  medefimi  Capita* 
niy  e  bàttuti  una  volta  con  tanto  danno  da  noiy  ritorneranno 
con  grande  fpavento  a  combattere  y  e  forfè  i  premj  della 
vittoria  fono  sì  piccoli  y  che  abbiano  a  ejfere  vilipefi  da  noi? 
E  non  più  prefto  tali ,  che  dobbiamo  cercare  di  coftfèguirgli  con 
^qualche  pericolo?  Perchè  non  fi  combatte  folamente  la  confer- 
vazione  di  tanta  gloria  acquiftatay  la  con ferv azione  del  Re- 
gno 
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£no  di  ì^ apuli  y  la  f alate  di  tanti  voftri  Capitofn^  e  di  tanta  -^^ — j \ 

Nobiltà^  ma  farà  pofto  in  mezzo  della  <:ainpagna  P Ijnperio  *491- 
di  tutta  Italia^  la  quale  vincendo  quì^  farà  per  tutto  preda 
della  vittoria  noftray  perchè^  che  altre  gentil  che  altri  efer^ 
citi  refiano  agP inimici?  Nel  campo  de^ quali  fona  tutte  l* ar- 
mi y  tutti  i  Capitani  y  che  hanno  potuto  mettere  injneme  \  un^ 
foffoy  che  noi  pajjiamo^  un  riparo^  che  noifpuntiamo^  ci  mitte 
in  feno  co  fé  si  grandi  y  l?  Imperio  y  e  le  ricchezze  di  tutta 
Italia  y  la  f acuità  di  vendicarci  di  tartte  ingiurie  y  i  quali  due 
/limoli  foliti  ad  accendere  gli  uomini  pufillanimiy  e  ignavi  y 
fé  non  moveranno  la  nazione  4iofir a  belltcofa^  e  feroce  y  pò* 
tremo  dire  certamente  efferci  mancata  più  prefto  la  virtù , 
che  la  fortuna  y  la  quale  ci  ha  arrecato  occafime  di  guada^ 
gnare  in  sì  piccolo  campo  y  in  sì  poche  orepremj  tanto  gran- 
diy  e  tanto  degni y  che  né  piògrandiy  nèpih  degni  n'^avrem-, 
mo  faputo  noi  me  defimi  defiderare. 

Aia  in  contrario  il  Principe  d'  Òranges  parlo  così . 

Se  le  cofe  noflrey  Criftianifjimo  Rcy  non  fojfero  ridotta  Orazione  dei 
in  tanta  ftrettezza  di  tempo  y  ma  fojfero  in  grado  ^  che  ci^lll'^Jf^^  "J^l 
delTero  fhasiio  d?  acc4)mpagnare  le  forze  con  la  prudenza  s  e  ruacUndouue 

''■'    ^  •      f    /»    •  ^  .^  ,r*      d-  /•  !•  /•  d'accettar  la 

€on  Ptndujtrtay  e  non  ci  neceffitajfero^  fé  vogliamo  perfeve^  ^^^l^^^,  i^^^^ 
rare  nell'armiy  a  procedere  impetuefamente  y  e  contro  a  tutti  vi^o  sfor%s. 
i  precetti  de W arte  militare:  farei  ancor^io  uno  di  quegli y 
£be  configliereii  che  R  rifiutajfe  P  accordo  ^ per  che  in  verità 
molte  ragionici  confort  aw  a  non  r  accettare  y  non  fi  potendo 
negare  j  che  il  continuare  la  guerra  farebbe  molto  oftorevolei  \ 
e  molto  a  propofto  delle  cofe  nojire  in  Hapoli^  ma  i  termi- 
niy  ne^ quali  è  ridotta' Novara y  e  la  Rocca y  dove  non  è  da 
'vivere  pure  per  un  giorno  y  ci  cofiringonoy  fé  la  vogliamo 
/occorrere  y  ad  affamare  gf  inimici  fubitaménte  ^  e  quando  pu-^ 
rcy  iafciandola  perdere  y  penfiamo  a  trasferire  in  altra  parte 
delfoStat4>  di  Milano  la  guerra  y  la  ftagione  dèi  verno  ^  che 
Ji  appropinqua  y  molto  incomoda  a  guerreggiare  in  quefti  luo- 
ghi baffi  ^  e  pieni  d' acqua  y  la  qualità  del  nofiro  efercito^  il 
quale  per  la  natura  y  e  moltitudine  sì  grande  de^  Svizzeri  y    ^ 
Je  non  farà  adoperato  prefto  ^  potrebbe  ejfer  più  perniciofo  a 
noiyi^he  agP  inimici  j  la  carefiia  grandifjima  de^  danari  ^  per  la 
jquale  è  impoffibile  il  mantenerci  qui  lungamente  y  ci  necefp^ 
fAno^  non  accettando  l'accordo^  a  cercare  di  terminare pre^ 

fio 
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-fio  la  guerra  y  il  che  twn  fi  può  fare  altrimenti^  che  andan* 


>  4P4*  4»  a  airittura  fi  c&mèattere  cm  gPittimei ,  la  qual  cofa  per  le 
foadiziaffi  lerOi  e  deìpaefe,  è  taato  perico/opg^  che  e'*  non  fi 
potrà  dire^  che  il  procedere  in  qttefto  mod<t  non  fia  fornma 
temerità  y  e  imprudenza ,  perchè  t^allogpamentQ  loro  è  tanto 
forte  per  natura  y  e  per  srte^  avendo  avuto  tempo  sì  lungo 
a  ripararlo  y  e  a  fortificarlo  y  i  luoghi  circofiantiy  che  gli 
hanno  mejfi  in  guardia  y  fono  sì  opportuni  alla  difeja  loroy 
e  sì  bene  muniti,  il  paefe,  per  la  fortezza  de'foffry  e  per 
f  impedimento  de W  aeque  y  è  sì  dijficile  a  cavalcare  y  che  chi 
àifegna  {^andare  difief amente  a  trovargli y  e  non  d'accofiarfi 
forò  di  paffo  in  pajfò  con  le  comodità  y  e  c(f  vantaggi  y  e  come 
fi  ^cey  guadagnando  il  paefey  e  gli  aUoggiamemi  opportuni 
a  palmo  y  a  palmo  y  non  cerca  altro  y  chi^.  avventurarfi  con 
grandijfimoy  e  qua  fi  certìjfimo  pericolo  ;  perchè  con  quale  di" 
fcorfo,  con  quale  ragiotte  di  guerray  con  quale  efempio  di 
eccellenti  Capitani  fi  debhe  e^i  impetuofamente  ajfaUare  un 
rfercito  sì  grò  fi  y  che  fia  in  una  alloggiamento  sì  forte  y  e  sì 
fopiofo  d'artiglierie?  Bifognfiy  chi  vu<de  procede  altrimenti 
'che  a  cafoy  cercare  di  dtkggiargli  del  prte  loro  col  prendere 
qualche  alloggiamento  y  che  gli  jopr af accia  y  o  con  r  impedire 
loro  le  vettov^liey  delle  quali  co/e  non  veggo  fé  ne  pojfa  fpe* 
rare  alcuna  y  fé  non  procedendo  mdturawientey  e  con  lun- 
ghezza di  tempo y  il  quale. ciafcuno  co»oJce,che  ahUità aùbia- 
mo  di  afpettarcy  fenza  che  la  cavaileria  t^ra^  non  è  né  di 
quel  numeroyMè  di  quel  vigore  y  che  malti  forfè  fi  perfmrdo- 
noy  ejfendoney  come  ognun  sày  ammalati  molti  y  moltt  anco- 
ray  e  con  licenza  y  e  fenza  licenza  y  ritornatifene  in  Francia  y 
e  la  maggior  parte  di  quegli  y  che  refianofirmxhi  per  Urlun- 
ga  milizia,  fono  pia  defidercfi  d* andarfene.,  che  di  combat- 
tere y  e  il  numero  grande  de*  Svizzeri  y  eh*  è  il  nervo  pr in- 
c^alè  del  nofiro  ef eretto  ci  è  forfè  così  nocivo,  come  far ^he 
inutile  il  piccolo  numero.  Perchè y  chi  è  quello,  che  efperto 
della  naturay  e  dé*coftumt  di  quella  nazione,  e  che  Jappia 
quanto  fia  difficile  y  quando  fimo  tanti  infiemey  il  maneggiar- 
ci y  ci  aj^curiy-che  non  facejfero  qutUche  pericolofo  tumulto, 
majfimamente  procedendo  le  cofe  con  'lunghezza  y  nella  quale 
per  cagione  de* pagamenti  y  ne*  quali  fono  Mfaùabili,  e  per 
altri  accidenti  poffono  nafcere  mille  ocotoni  di  alterargli: 

così 
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fosì  igefiiamo  incerti^  fé  gli  ajati  ioro  ci  abbiano  a  effere  me-  err 
diana y  6 velfm ;  e  in quefta  incertitndètte ,  conupojìamo noi  1494* 
fermare  i  n$firi  configli?  Qovte  poffiamo  noi  ^ifitlverci  a  de- 
liherazimt  alcuna  animofa^  e  grande^  Nejpmo  dubita  y  che 
più  onorevole  farebbe^  più  ficura  per  la  difefa  del  Regno  di 
JNapoli  la  vittoria ^  che  P accordo:  ma  IN  tutte  le  azioni  untar- 
ne^ e  nelle  guerre  maffimamente  bifogna  fpeffo  accommodare 
il  cottfigìio  alla  ^eceffità^  né  per  defiderto  d* ottenere  quella 
parte  y  £b''è  troppo  aiffictle^  e  quafi  impoffibile  ^  efporre  il  tut^ 
to  a  manifejiifimo  pericolo  ;  (*>  iV£'  è  marno  uffizio  del  vah- 
rofo  Capitano  fare  (per azione  difavio,  che  ^animofo.  ììou 
è  fiata  Pimprefa  di  Novara  principalmente  imprefa  vofira^ 
9tè  appartiene  fé  non  per  indiretto  a  voi..,  che  non  pretendete 
diritto  al  Ducato  di  Milano  ^  né  fu  la  partita  vofira  di  Na^ 
poli  per  fermarfi  a  fare  la  guerra  nel  Piemonte ,.  ma  per  i^i- 
t ornar  e  in  trancia^  a  fine  di  riordinarvi  di  danari^  e  di 
gente  y  per  potere  più  gagliardamente  foccorrere  il  Regno  di^ 
Napoli ,  il  quale  in  qu^o  mezzo  col  fitccorfo  delP  armata 
partita  da  Nizza  ^  con  le  gemi  Vit elle f che  ^  con  gli  ajuti,  * 
to"^ danari  de*  Fiorentini,  s* intratterrà  tanto,  che  potrà  fa* 
dimente  afpettare  le  potenti  provvifioni,  quali  ricontate 
in  Francia,  voi  farete.  Non  fono  già  io  di  quegli  che  affermi^ 
che  il  Duca  di  Milano  offervera  ^ùefta  capitolazione ,  "ma 
èffendovì  da  lui,  e  da^Genovefi  dati  gli  Ofiaggi,  e  depofitan- 
do  il  Cafielletto  fecondo  la  forma  de* capitoti,  t^ avrete  pure 
qualche  atra,  e  qualche  pegno  :  né  farà  però  da  meravi' 
gliarfi  molto,  che  egti,  per  non  avere  a  ejfer  fempre  primo 
percojfo  da  vw,  defideraffe  la  pace  ^  né  hanno  per  fua  na- 
tura le  leghe ,  dove  intervengono  molti ,  tale  fermezza ,  o  tale  ^ 
concordia,  che  nonfipojfa  jperareHi  averne  a  raffreddare^ 
o  a  difunire  dagti  altri  qualcuno ,  né'quati  o^ni piccola  ^er- 
tura  che  noi  faceffimo,  ogni  piccolo  fpir agito,  che  d*  appa^ 
fijfe,  avremmo  la  vittoria  facile ,  e  ficura.  lo  finalmente  vi 
conforto.  Re  Criftianijfimo,  alPaccordoy  non  perché  per  fé 

{d)  Che  qnefto  fia  vero ,  pu^  com»  jperarconla  prudenza  ^ua  la  troppa  fé- 

prenderfi    dall'  efempìo  di  Fabio  Mafli-  rocia  ,  e  animofità  di  M.  Varronc  fuQ 

mo ,  che  con  la  CiyiezAa  fua  vinfe  An-»  Collega  nel  Xonfolato ,  dimoftra    aflai 

nlbak,  reftituendo  lo  ^tato,cotn«  difflè  meglio  la  verità  di  quefta  (éntenza  t'» 

Ennio  a^  Romani  *,  e  T  Orattone  eh'  egli  vto  A<1  Ub«  a*  della  Uepa*  |^ 
fa  a  Paolo  Emilio,  efortandolo  a  ^em« 
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'  '^    'ft^ff^  fi^  utìle^e  luudabile^  ma  perchè  appartiene  a^  Principi 

^4;i?4*  favj  nelle  deliberazioni  difficili  ^  e  molefte  approvare  per  fa-^ 
ale^  e  dejiderabile  quella^  che  fin  neceffariay  o  che  fia  manco 
di  unte  P altre  ripiena  di  difficubà^  e  di  pericola. 

Ripigliò  il  Duca  d'Oriicns  le  parole  del  Principe  d'O- 
ranges,  e  con  tanta  acerbità,  che  trafcorrendo  Puno,  e  l'al- 
tro imp^tuoiamente  dalle  parole  calde  alle  ingiuriofe,  Or- 
liens  prefenti  tutti  lo  fraentì,  e  nondimeno  T  inclinazione 
biella  maggior,  parte  del  Configlio,  e  quafi  di  tutto  Pefercito 
era,  che  s^accettaflfe  la  pace,  potendo  tanto  in  tutti,  e  non 
'  xneno  nel  Re,  che  negli  altri,  la  cupidità  del  ritomarfene 
in  Francia ,  che  impediva  il  conofcere  il  pericolo  del  Regno 
di  Napoli  ,^  e  quanto  foflc  ignominiofo  il  lalciar  perdere  in- 
nanzi agli  occhi  prò{)rj  Novara;  e  li  partita  dMtalia  eoa 
condizioni,  per  la  incertitudine  dell'  oiTervanza,  così  inique^ 
la  quale  deliberazione  fu  con  tanta  caldezza  favorita  dal  Prin- 
cipe d^Oranges,  che  molti  dubitarono,  che  a  requifizione 
del  Rti  de' Romani,  al  quale  era  deditjflìnio,  non  rifguar- 
daffe  meno  all'  interefl'e  del  Duca  di  Milano ,  che  a  quello 
del  Re  di  Francia,  ed  era  grande  appreflo  a  Carlo  la  fua  au- 
torità, parte  per  l'ingegno,  e  valore  fuo,  parte  perchè  fa- 
cilmente da'  Principi  fono  riputati  favj  quegli,  che  il  con»- 
^^^i^I^'^^^  formano  più  alla  loro  mclioazione .  Fu  adunque  (^)  ftipulata 
SfovM,  l^ii  la  pace,  Ja  quale  non  prima  giurata  dal  Duca  di  Milano , 
HeMFraucia.  che  il  Re  tutto  intento  al  ritorno  in  Francia,  fé  (^)  n'  anctó^ 
fubito  a  Turino  foUecitato  anche  al  partirfi  da  Vercelli,  per-^ 
che  quella  parte  degli  Svizzeri,  eh*  era  nel  campo  fuo, per 
ailicurarfi  d'avere  lo  ftipendio  per  tre  niefi  interi,  come  di- 
cevano avere  fempre  oflervato  con  loro  Luigi  undecimo, 
con  tutto  che  e'  non  fofle  ftato  loro  permeflb,e  che  non  a- 
vefleco  militato  tanto  tonpo  per  lui,  trattavano  di  ritenere, 
o  il  Re,  o  i  Principali  della  fua  Corte,  dal  quale  pericolo, 
benché  liberatofi  con  la  fubita  partita,  nondimeno  avendo 
liilìpìghue  effi  ^tt^  prigione  il  Bagli  di  Digiuno,  e  gì'  altri  Capi,  che 
dc'SvtMcri.^^  gr  avevano  condotti,  ni  alla  fine  neccflitato  d' allicurargli 

con 

\a)  Fu  fermata  la  -pace  tra  1  Ke  rino,  fcrìve  il  Giovia^  che  il  Marchefe 

Carlo ,  •  lo  Sforza ,  come  ho*  detto  a'  p.  di  Mantova,  con  licenza  dei  Provveditori 

d'  Ottobre  t^s^s*  benché  il  Giovio  feriva  f  Veneziani ,  andò  a  trovarlo  in  Vercelli  » 

a' IO.  dove  fu  molto  t>norato. 
{i)  Avanti  che  il  Re  aodafiè  a  Tu* 
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con  Aatichi,  e  con  prorhefTe  della  domanda)  la  quale  face-  : 

vano.  Da  Turino  il  Re  delìderofo  di  ftabilire  la  pace  fatta,  *494- 
mandò  al  Duca  di  Milano  il  Marefciallo  Jii  Gies,  il  Preli- 
dente  di  Cannai,  e  Argenton  per  indurlo  a  parlamento  fe- 
co,  il  che  egli  dimoftrava  di  dehdenure,  ma  dubitare  di  qual- 
che fraude,  e  o  per  quedo  fofpetto,  o  forfè  iludiofamente 
interponendo  dimculta  per  non  ingeloflre  gì' animi  de' Col- 
legati )0  per  ambizione  di  condurvifì  come  non  inferiore  al  LodeviroSfor. 

■  Re  di  Francia,  proponeva  di  fare  l'abboccamento  in  («)  mez-  It'l'^'Tff' 
zo  di  qualche  riviera,  in  fuUa  quale  eflèndo  ftabilito  un  pon-  Tarfi^coi  tuéì 
te,  o  con  Ip  barche,  6  con  altra  materia,  reftaffe  tra  loro '"'■'»**''• 
uno  fteccato  forte  di  legname,  nel  qual  modo  fi  erano  altre 
volte  abboccati  infieme  i  Rè  di  Francia,  e  d'Inghilterra, 
e  altri  Principi  grandi  di  Ponente;  il  che  effendo  ricufato 
dal  Re,  come  cofa  indegna  di  fé,  e  avrendo  ricevuto  da  lui 
gli  ftatichi ,  mandò  Perone  di  Baccie  a  Genova  per  ricevere 
le  due  Caracche  promelTegli,  e  per  armarne  a  fpefe  proprie 
quattro  altre  per  foccorrere  le  Caflella  di  Napoli,  le  quali 
era  già  certificato  con  avere  ricevuto  il  foccorlo  dell'armata 
mandata  da  Nizza,  e  perciò  avere  convenuto  d'arrenderfi, 
fé  fi'a  trenta  di  non  fodero  foccorfe,  difegnando  mettervi 
fu  tremila  Svizzeri,  e  congiugnerle  con  l'armata  rìtiratafi  a 
Livorno,  e  con  alcuni  altri  legni,  che  s'afpettavano  di  Pro* 
venza,  i  quali  fenza  le  navi  grofle  Genovefi,  non  farebbero 
ftari  t»A-anri  a  queflo  foccoito,  eflendo  già  ripieno  il  porto 
di  Napoli  di  grofia  armata,  perchè  oltre  a' legni  condottivi 
da  Ferdinando,  vi  avevano  i  Veneziani  mandate  venti  ga-  Argenttiu  • 

^lee,  e  quattro  Navi  *  di  quelle  che  aveva  efpugnato.  *  ^^I^VJm. 
Aiaiidò  ancora  il  Re,  Argenton  a  Venezia,  per  ricercargli,  ziamajiap»- 
che  entralTero  nella  pace,  e  dipoi  prefe  il  cammino  di  Fran-  ^'* 
eia  con  tanta  celerità,  e  ardore,  egli,  e  tutta  la  Corte  d'ef- 
fervi  prefto,  che,  non  che  altro,  non  volfe  foprafedere  in  Ita- 
lia pochi  dì  per  afpettare,  che  i  Genovefi  gli  dedero  gli  fa- 
tichi promeflì,  come  fenza  dubbio,  non  fi  partendo  così 
prefto, fatto  avrebbero,  e ^:osì  alla  fine  d'Ottobre  dell'anno 
mille  quattrocènto  novanta  cinque  fi  ritornò  di  là  da'mon-      140  e. 
Tom.  l  Dà  ri,  ^ 

(a)  Tocca  alquanto  queftà  forma  di      co,  e  il  Re  Liiij;i  s*  abboccarono  libf« 
abboccamento  fra  due  PrincÌDi  ibfpetti ,      ramente  feiua  diffidenza* 
di  fotco  nel  lib.  7*  dove  il  m  Caccoli- 
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==  ti,  fìmilc  piuttoflo  (non  oftante  le  vittorie  ottenute)  a  vin- 
^49 5-     to>  Vhe  a  vincitore,  lafciato  in  Afti,  laqual  Città  iimulò  di 
Re  Carh  tor^  ^y^j^  Comperata  dal  Duca  d'Orliens,  Governatore  Giania- 
ii7««tf.  ^^p^  da  Triulzi  con  cinquecento  lance  Franzefi,  le  quali 
quali  tutte  fra  pochi  giorni  di  propria  autorità  lo  feguita- 
ronoi  né  avendo  lafciato  al  foccorfo  del  Regno  di  Napoli 
altra  provvilione,  che  l'ordine  delle  navi,  che  (ì  armavano  a 
Genova  e  in  Provenza,  e  P affegnamento  degPajuti,  e  de' 
danari  promeflìgli  de' Fiorentini .  Non  pare  dopo  la  narra- 
zione dell'altre  cofe  indegno  di  memoria,  che  eflendo  in  que- 
llo tempo  fatale  a  Italia,  che  le  calamità  fue  aveffero  ori- 
gine dalla  paflata  dei  Franzeli,  o  almeno  a  loro  follerò  at- 
tribuite, che  ^')  allora  ebbe  principio  quelP  infermità ,  che  è 
MaiFutnzefe^  chiamata  da'Franzefi  il  male  di  Napoli,  fu  detta  comunemen- 
quafidacornhà^  te  dagF  Italiani  le  bolle,  o  il  mal  Franzefe,  perchè  pervenu- 
c^afe  tà  ita^  ^  j^  ^^  mentre  erano  a  Napoli,  fu  da  loro  nel  ritornarce- 
ne in  Francia  difFufa  per  tutta  l' Italia,  la  quale  infermità , 
o  del  tutto  nuova,  o  incognita  iniìno  a  quefta  età  nel  no- 
ftro  Emifperio,  fé  non  nelle  fue  remotiffime,  e  ultime  par- 
ti, fii  mammamente  per  molti  anni  tanto  orribile,  che  come 
dì  graviflìma  calamità  merita  fé  ne  faccia  menzione,  perchè 
fcoprenc^ofi,  o  con  bolle  bruttiflìme,Ie  quali  ipefle  volte  di- 
venta vano  piaghe  incurabili,  o  con  dolori  intenfìflimi-  nelle 
giunture»  e  ne' nervi  per  tutto  il  corpo,  ne  ufandoli  per  li 
mediaci  inefperti  di  tale  infermità ,  rimedj  appropriati  >  ma 
ipeffò  direttamente  contrarj,  e  che  molto  la  facevano  ina- 
cerbire, privò  della  vita  molti  uomini  di  ciafcun  fello,  ed 
età,  molti  diventati  d^alpetto  deformiflìmi  reftarono  inuti- 
li, e  fottopofti  a  cruciati  quafi  perpettii,  anzi  la  maggior 
parte  di  colorò,  che  pareva  fi  hberaffero,  ritornavano  in 
breve  fpaziodi  tempo  nella  medefima  miferia,  benché  dopo 
il  corfo  di  molti  anni,o  mitigato  l'inilullò  celefte,  che  l'a- 
veva 

{a)  Come  il  Giovio  ha  fornito  nel  male  dal  mondo  nuovo,  non  mette  il 

Jib.  4.  di  defciriver  le  guerre  fra  i  Fran-  rimedio  del  legno  Guaico ,  come  qui  e 

^»fi,  e  gli  Aragonefi  nel  Regno  di  Na«  pofto»  Il  Bembe ,  conforme  al  Giovio^ 

peli  9  allora    egli  fi  mette  a  fcfivet  di  scrive ,   che  quefVo  mak  fi  fccperfe  ài 

quefta  contagione  ;  in  che  del  turto  egli  »  fin  della  guerra  contro  ai  Franzefi  nel 

e  quefto  Autote  foìio  conformi ,  fé  non  Kcgno  ;  ma  dice  egli ,  che  cominciò  a 

che  WGiovh^  recitando  T  opinion  di  tfo«  Taranto:  e  cica  il  Fracaftoro^  che  in 

loro,  che  tengono  ef&r  venuto  quefto  tré  libri  ili  verfi Eroici  ne  fcrìilè. 
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veva  prodotta  così  acerba,  o  ellendofi  per  la  lunga  efperienza  ■: 

imparati  i  cimedj  opportuni  a  curarla,  iia  diventata  molto  1495- 
manco  maligna,  ellcndoli  anche  per  fé  fteffa  trafmutata  in 
fpezie  diverte  dalla  prima  :  calamità ,  della  quale  certamente 
gli  uomini  della  noftra  età  ii  potrebbero  giuftamente  quere- 
lare, fé  pervenide  in  efli  fenza  colpa  propria:  perchè  è  appro- 
vato per  confentimento  di  tutti  quegli,  che  hanno  diligen- 
temente oflTervata  la  proprietà  di  quefto  male,  che  o  non 
mai,  o  molto  difficilmente  perviene  in  alcuno,  fé  non  per 
contagione  del  coito.  Ma  e  conveniente  rimuover  quefta 
ignominia  dal  nome  Franzefe,  perchè  il  manifcuò  poi,  che 
tale  infermità  era  fiata  trafportata  di  Spagna  a  Napoli,  né 
propria  di  quella  nazione ,  ma  condotta  quivi  da  quelle  Ifo- 
le,  le  quali  (come  in  altro  luogo  più  opportunamente  fi 
dirà  )  cominciarono  per  la  navigazione  diCriftofano  Colombo 
Genovefe  a  manifeflarfi  quafiinquefli  anni  medefìmi  alnoflro 
Emifperio ,  nelle  quali  Ifole  nondimeno  queflo  male  ha  pron- 
tiflìmo,  per  benignità  della  natura,  il  rimedio,  perchè  beven- 
do folamente  del  fugo  d'un  legno  nobiliflìmo  per  molte  doti  ^if^^'^^^\f 
memorabili,  che  quivi  nafce,  tacilifliniamente  le  ne  liberano.  ^nte^fa^rZ\ 


.^^. 
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Edendosi  i  Pifani  ftringer  grandemente  daWarm 
de*  Fiorentini ,  chiedendo  ajuto  a*  Venenum ,  furo» 
foccorji  da  loro  ^  come  quelli  che  afpiravano  al  do- 
minio di  quella  Terra  ^  ancor  che  la  tutela  prefa 
a  quella  Città  fojfe  fiata  dijfuafay  e  biafimata  da  molti  vec- 
jcbifavj  di  quel  Senato;  ma  né  per  quefio  lafciarono  i  Fio- 
rentini  la  loro  imprefa^  ancor  che  e  fi  avejfero  contrarj  tanti 
Principi  i  e  che  i  Minifiri  del  Re  non  mandajfero  in  efecu- 
zione  le  commi ffioni  Ficaie  ^  ordinate  tv  favor  loro^  nondimeno 
atte  fero  dentro^  e  fuori  a  efeguir  bravamente  quanto  avevan 
eonceputo  nelP animo  per  cagion  di  Fifa.  Comincio fji  in  quefti 
tempi  ancora  la  guerra  in  Puglia •,  e  nell'Abruzzi  tra  gli 
Aragonefiy  e  Franzefi  per  conto  del  Regno  di  Napoli  ^  la 
quale  effendo  freddamente  maneggiata  cost  dal  Re  di  Fran- 
4ia,  che  mort  poi  in  Ambuofa^  come  da' Minifiri  fuoi -,  forti 
buott  fine  per  gli  Aragoiìefiy  e  da  quefia  nacque  <i  che  i  Guel- 
fi^ e  Ghibellini  fi  fecero  molti  danni  Pun  Paltroy  così  in  quel 
4}  Perugia y  come  in  altri  luoghi;  e  che  Lodovico  Sforza  cbia- 
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mò  MaffimUiam  Imperatore  in  Italia.  Occorfe  medefimamente  rssr:^ 
in  quefii  tempi ,  che  Papa  Alejjandro  mojfe  guerra  agP  Orfini  »49  5' 
dandogliì^QCcajionediquefta  imprefa,  la  prigion  di  Virginio 
Orjinoy  e  d^  altri  capi  di  quella  famiglia  ^  ritenuti  in  Napoli j 
e  avvenne  ancora^  che  governando^  la  Stato  di  Fiorenza 
eonfufamente  y  Pier  de  Medici  tentò  di  ritornar  dentro  per 
via  di  congiura^  la  quale  /coperta y  fu  cagion  della  morte  di 
molti  Nobili  Fiorentini  y  alla  quale  perendo  in  qualche  parte 
4>wiare  il  Savonarola  ^  non  lo  fece^  onde  i  contrarj  fuoi  t 
multiplicando  Paccufe  contro  di  lui^  fecero  di  manieracela 
egli  ne  fu  vergognofamente  morto. 


gO^'-^^-^^S^A.  ritornata  poco  onorata  del  Re  di  Franca 
*^*^®'^5  ^  di  là  da' monti»  benché  proceduta  più  da  kn- 
o  *]£*  o  A  pnidenza,  o  da^dtfordini,  che  da  debolezza 
è  *^  é  i  ^  forzerò  da  timore,  lafciò  negl'animi  de- 
^S^9^Sj[  gli  uomini  fperanza  non  mediocre,  che  Italia 
fSfic*<:«9tssa^^  percodà  da  infortunio  tanto  grave,,  avelie 
prefto  a  rimanere  del  tutto  libera  dall'Imperio  infoiente  de' 
Franzefì:  onde  rifonavano  per  tutto  le  laudi  delSenato  Ve- 
neziano, e  del  Duca  di  Milano,  che  prefe  Parmi  con  fa  via, 
e  animofa  deliberazione,  aveifero  vietata,  che  st  preclara 
parte  del  mondo  non  cadefFe  in  ièrvitù  di  foreftieri ,  i  quali 
le  acciecati  dalle  cupidità  particolari  non  aveflero  eziandio 
con  danno,  e  infamia  propria,  corrotto  il  bene  univerfale, 
non  fi  dubita,  che  Italia  reintegrata  co' configli,  e  forze Iofo 
nel  priflino  fplendore,  farebbe  fiata  per  molti  anni  fìcura 
dall'impeto  delle  nazioni  Oltramontane.  Ma  i*)  P ambizio- 
ne, la  quale  <*)  non  permeffe,  che  alcuno  di  loro  flefle. con- 
tento a' termini  debiti,  fu  cagione  di  rimettere  prefto  Italia 
in  nuove  turbazioni,  e  che  non  fi  gòdefle  il  frutto  della  vit- 
toria > 

(tf)  Di  quefto  ▼izlcr  conginnto  con  permifc,  cBe  alcuno  dc^noftri  Principi- 

r  trapi-iidenza ,  taflà  le  più  vcltequefto  ^cfl«  contento  a' termini  debiti,  parche 

Autore  i  Principi,  quali  dice,  che  fu-  alluda  a  quel  òì  M.Tul.  nel  i.  degli 

TOH  nc'civi  al  ben    pubblico  ;  il  che  è  Uffici ,  ove  dice ,  che  diffieile  tfi ,  eum 

icrìtto  net  principio  del  lib.  i.  ove  ho  pre^art  csterit  (0»€»fitrìt ,  ftrvtrt  i' 

notato  altri  luo^i.  futtattm» 

(i)  Ore  dice ,  che  V  ambizione  aon 
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^toria»ch^  ebbero  poi  contro  alPefercito  Franzefei  che  era 
*495*    ximz'Oso  nel  Regno  di  Napoli,  la  qiial  vittoria,  h  negli- 
'genza,  ^  i  conHgli  imprudenti  del  Re  lafctarono  loro  fa- 
cilmente confeguire,  eiTendo  il  foccorfo  difeffnato  da  lui, 
quando  fi  patti  dUtaiia,  reftato  vano,  perche  né  le  prov- 
vifioni  delP armata,  né  gPajuti  promeiii  da^ Fiorentini,  eb- 
l^^o  fJi^Rf%^^^  effetto .  Non  era  Lodovico  Sforza   condclcefo  con 
Francia,  no»  finxxm  fede  alla  ^ce  con  Carlo,  perché  ricordandofi,  co- 
^chfolrende\    ^'^  ^  ^^^  oatura  di  chi  offende,  delle  ingiurie  che  gPaveva 
fel'Sna  m^.ititt^  fi  perfuadeva  non  {)0tere  più  ficuramente  commetterli 
alla  fua  fede,  ma  il  delìderio  di  recuperare  Novara^  e  di 
liberare  dalla  guerra  lo  Stato  proprio,  l'avevano  indotto  a 
promettere  quello,  che  non  aveva  in  animo  di  ofiervare:nè 
li  dubitò,  che  alla  pace  fatta  con  quella  fimulazione  fofie 
intervenuto  il  confentimento  del  Senato  Veneziano,  defi- 
derofo  d'alleggerirfi  fenza  infamia  fua  della  fpefa  fmifurata, 
la  quale  per  la  loro  R:epubblica  fi  ibfteneva  intorno  a  No- 
vara. £  nondimeno  Lodovico  per  non  fi  partire  fubito  così 
imprudentemente,  ma  con  qualche  colore,  dalla  capitola- 
zione, adempiè  quello,  che  e'  non  poteva  negare,  che  foiTe 
in  arbitrio  luo:  dette  gli  ftatichi,  fece  liberare  i  prigioni, 
pagando  del  fuo  proprio  le  taglie  loro:  reftituì  i  legni  prefi 
a  Rapalle,  rimofle  di  Fifa  il  Fracafla,  il  quale  non  poteva 
diilimulare,  che  fefie  fiipendiario  fuo,  e  infra  4  mete  con- 
venuto ne' capitoli,  confegnò  il  Caftelletto  di  Genova  al 
Duca  di  Ferrara,  che  andò  in  perfona  a  riceverlo.  Ma  da  altra 
parte  lafciò  in  Fifa  Lucio  Malvezzo  con  non  piccolo  numero 
di  gente,  come  foldato  de'  Genovefi,  permife,  che  andafiero 
del  Regno  di  Napoli  due  Caracche,  che  a  Genova  s'erano 
armate  per  Ferdinando,  fcufandofi,  che  per  averle  egli  fol- 
date  innanzi  fi  conchiudefle  la  pace,  non  fi  confentiva  a 
Genova  il  negargliene?  impedì  ^occultamente,  che  i  Geno- 
vefi non  gli  deflèro  gli  oftaggj,  e  quello,  che  fu  di  maggior 
momento  alla  perdita  delle  CaAella  di  Napoli,  poiché  il  Re 
ebbe  finito  d'armare  le  quattro  navi,  ed  egli  provveduto  alle 

due  9 

(il)  Dice ,  che  la  natura  di  chi  of-  è  ofFefo  feri  ve  in  marmo  •  Titmafo  Pmr» 

•fiuìdeèdi  ricordarfì  avere  ofiefo  ;  il  che  cacchi  altre  v<^te  ha  difefo   T  opimo* 

è  contra  T  opinione  comune ,  dicendofi  ne  di  auefto  Autore  >  nel  fuo  primo  Vo- 

che  chi  offende  fcrive  in  polvere  »  e  chi  lume  aelle  cagioni  dcUe  guerre  antiche  • 
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due,  alle  quali  era  tenuto,  operò,  che  i  Gcnovefi,  dirno- *======= 

ftrando  timore,  ricufafl'ero,  ch'elle  ii  armaflero  di  foldati  del      i^95* 
Re,  fé  prima  non  ricevevano  da  lui  fufficiente  ficurtà  di 
non  fé  le  appropriare ,  né  di  tentare  con  effe  di  mutare  il 
governo  di  Genova,  delle  quali  jcavillazioni  facendo  ii  Re 
per  uomini  proprj  querela  a  Lodovico,  ora  rifpondeva  aver 
promefl'o  di  dare  le  navi,  ma  non  obbligatoli,  che  le  li  pò* 
teffero  fornire  di  genti  Franzefe,  ora  che  il  dominio  che  a- 
veva,  diXjenova,  non  era  afToluto,  ma  limitato  con  tali  con* 
dizioni,  che  in  poteftà  fua  non  era  il  cofiringergli  a  fare  tut- 
to quello,  che  gli  pareile,  e  fpecialmente  le  cofe,  che  efll 
prctendellero  eiier  pericolofe  allo  Stato,  e  alla  Città  pro- 
pria, le  quali  efcufazioni  per  corroborare  più  operò  cheli 
Pontefice  comandaile  a'  Genovefi ,  e  a  lui  fotto  pena  delle 
cenfure,; che  non  lafclaflero  cavare  di  Genova  legni  d'alcuna 
forte  al  Re  di  Francia,  onde  reftò  vano  quefto  foccorfo  af- 
pettato  con  fommadedderioda'Franzeiiyche  erano  nel  Rea* 
me  di  Napoli,  come  iimilmente  reftarono  vani  i  danari,  e 
gP  ajuti  promeili  da*  Fiorentini ,  perchè  dopo  (^i  V  accordo 
fatto  a  Turino,  eflendo  partito  fubito  con  tutte  Pefpedizio- 
ni  neceffarie  Guid'  Antonio  Ve'pucci,  uno  degR  Oratori ,  ^«^^'^^^^^^^ 
che.  erano  intervenuti  a  conchiuderlo,  e  paHando  fenza  (o^tordeFioreu^ 
fpetto  per  il  Ducato  di  Milano,  perchè  la  Repubblica  Fio^  ^lo'daiiTsf^^^^ 
rentina  non  fi  era  dichiarata  nemica  d'alcuno,  fi  per  oxmìr-za. 
miflione  del  Duca  ritenuto  in  Aleifandria,,  toltegli  tutte  le 
fcritture,  ed  egli  condotto  d  Milano,  dove  intela  la  capito- 
lazione, e  le  promeUè  de' Fiorentini,  fu  deliberato  da'  Ve- 
neziani, e  dal  Duca,  effer  bene  di  non  lafciar  perire  ^^^^^-^i^jovlco^^^ 
ni:  i  quali  fubito,  che  il  Re  di  Francia  era.  partito  da  Plfa,.^^  deitherano 
avevano  per  nuovi  Imbafciatori  raccomandate  a  ^^^^^^y%^fonm^^ai 
e  a  Milano  le  cofe  loro,  movendofi  amendue  con  confenfo  f/w-mm. 
del  Pontefice,  e  degl'Oratori  degl'altri  Confederati,  fotta 
pretefto  d'impedire  i  danari,  e  le  genti, che  i  Fiorentini  do- 
vevano, riavendo  Fifa,  e  l'altre  Terre  mandare  nel  Regno 
di  Napoli:  e  perchè  eflfcndo  congiunti  al  Re  di  Francia,  po- 

treb-^  . 

{a)  Le  coftditioni  di  quefto  accor-  notato,. che  il  Benedetti  fcrive,  come 

do  fono  dcfcrittc  copiofamente  di  (opra  F  Ambafciator  Fiorentino  non  fu  prefo 

nel  lib.  2.  nel  qual  luogo  difli ,  che   il  da'  Milancfi  mentre ,  che  andava  at  Ro 

GÌOVÌ0  era  più  riftretto  •  Quivi  anco  ho  Carlo . 
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■  trebberò,  diventati  più  potenti  per  la  recuperazione  di  quella 

H95.  Città,  e  liberatiii  da  quello  impedimento,  nuocere  in  molti 
modi  alla  falute  dUtalia.  Ma  (ì  movevano  principalmente  per 
la  cupidità  d^iniìgnoriffi  di  Fifa,  alia  qual  preda,  difegnata 
molto  prima  da  Lodovico,  incominciavano  medeiìmamente 
a  volgere  gli  occhi  i  Veneziani,  come  quegli,  che  per  eil'ere 
dilToluta  P antica  anione  degl'altri  Potentati,  e  indebolita 
una  parte  di  coloro,  che  Colevano  opporfegli,  abbracciavano 
già  co'penfìeri^e  con  le  fperanze  la  Monarchia  dUtalia:  alla 
qual  cola  pareva,  che  forte  molto  opportuno  il  polTedere  W 
Pila,  per  cominciare  con  la  comodità  del  Porto  fuo,  il 
quale  li  giudicava,  che  didìcilmente  potelFero,  non  avendo 
rifa,  confervarfi  lungo  tempo  i  Fiorentini,  a  diftenderli  nel 
FracafaaPi-  mar  di  lotto,  e  per  fermare  con  la  comodità  della  Città  un 
fff  per  Lodavi' ^ìtd^  dì  uou  piccola  importanza  in  Tofcana.  Nondimeno 
c^  sfirtjy  erano  flati  più  pronti  gP  ajuti  del  Duca  di  Milano,  il  quale 
intrattenendoli  nel  tempo  medeflmo  con  varie  pratiche  co^ 
Fiorentini,  aveva  ordinato,  che  FracalTa  fotto  colore  di  fac- 
cende private^  (perchè  aveva  polleflioni  in  quel  Contado) 
andalTe  a  Pifa,  e  che  i  Genoveiì  vi  mandallero  di  nuovo 
£inti,  attendendo  in  quello  mezzo  i  Veneziani  a  confortare 
i  Pifani  con  promelfe  di  mandar  loro  ajuto,  per  il  che  ave* 
vano  mandato  a  Genova  un  Segretario  a  foldare  fanti ,  e  a 
confortare  i  Genoveli  a  non  abbandonare  i  Pifani,  ma  il 
mandatali  a  Pifa  «feguivano  lentamente,  perchè,  mentre 
che  la  Cittadella  era  tenuta  per  il  Re,  e  molto  più,  men- 
tre che  il  Re  era  in  Italia,  non  giudicavano  eller  da  fare 
molto  fondamento  in  quelle  cofe.  E  da  altra  parte  i  Fio- 
rentini, intefe  le  nuove  convenzioni  fatte  dagli  Oratòri  loro 
col  Re  a  Turino,  avevano  aumentato  Tefercito  loro,  per 
potere  fubito,  .che  arrivalfero  Pefpedizioni  Regie,  conftrin- 
gere  i  Pifani  a  ricevergli,  le  quali  mentre  ritardano  per  Par- 
reftamento  fatto  dal  loro  Imbafciatore ,  prefo  il  Caftello  di 

Pa- 

(a)  Perciocché  la  Città  di  Pila  an-  che  poflli  cfEre  un  gran  fondamento  a 

noverata  fra  le  Città  marittime ,  ben-  rimpadronirfi  del  Afer  Ti«rcno ,  e  poi 

che  altri  la  ponga  fra  le  mediterranee,  fra   terra  di   tutta  la  Tofcana.    Delle 

per  la  comodità  del  Porto  di  Livorno  »  grandi  inlprefe  di  quef^a  Città  fi  può 

per  la  fertilità  dei  paefe,e  per  la  me-  ìc^^ttc  Leonardo  Aretino,  il  Bsoudù^S. 

moria  dell*  antica  felicità  fua ,  eh'  acqui-  Afttonio ,  il  S ahi t lieo ,  il  Pistitfa  »  il  Voi* 

ftò  graadiffime  vittorie  in  mar»,   par  ferrano ^  e  altri  moderni. 
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P^ilaja^  W  pofero  il  campo  a  Vico  Pifano,  T  oppugnazione  ^ 

del  qual  Cailello  riufcì  vana,  parte  perchè  i  Capitani,  o      ^495* 
con  cattivo  configlio,  o  perchè  giudicafTero  non  aver  gente  ^i^^preS^^ 
iìifficiente  a  porre  il  campo  dalla  parte  di  verfo  Fifa,  raafli- 
mamente  avendovi  i  Pifani  fetto  un  baftione  in  luogo  rile- 
vato aiTai  vicino  alla  Terra,  s'accamparono  dalla  banda  di 
fbtto  verfo  Bientina,  luogo  poco  opportuno  a  nuocere  a 
Vico,  e  dove  dando,  reftava  aperto  il  commercio  da  Pifa,  ^'^^  ^é/^r'^. 
e  da  Cafcina  agP  affediati,  parte  perchè  Pagolo  Vitelli  con  Pagoi  Vitein 
la  compagnia  liia,  e  de' fratelli  ricevuti  tremila  ducati  ^^  v^uf^^f^ 
Piiani,  v'entrò  alla  difefa,  dicendo  aver  lettere  dal  Re,  e    '^ 
comandamento  dal  General  di  Linguadoca^  fratello  del  Car- 
dinale di  S.  Malo,  il  quale  infermo  era timafto  a  Pietrafanta,' 
di  difendere  infino  che  altro  non  gli  fofTe  ordinato,  Pifa, 
e  il  fuo  Contado,  ed  era  certamente  cofa  niaravigliofa ,  che 
in  un  tempo  medefimo  i  Pifani  foflèro  difefi  dalle  genti  dei- 
Re  di  Francia,  e  aiutati  fimilmente  da  quelle  del  Duca  di» 
Milano,  e  nutriti  di  fperanze  da' Veneziani ,  con  tutto  che, 
e  quel  Senato,  e  il  Duca  foffero  in  manifefta  guerra  col  Ré: 
per  il  foccorfo  delle  genti  de' Vitelli  Ì\  difefe  facilmehte  Vi- 
co Pifàno,  e  con  danno  non  piccolo  del  campo  de'Fioren- 
tini,  il  quale  alloggiava  in  luogo  sì  fcoperto,  ch^era  molto  ^  . 
offefo  W  dall'artiglierie  fiate  condotte  in  Vico  ^a*  Pifani,  fi^,*^^^^^^^ 
in  modo  che  dopo  effervi  dimorato  moki  giortii,  fu  necef- ^^.  Uvorm  ^ 
iàrio,  che  i  Capitani  difbnoratàmente  fé»  ne  levaflero.  ÌAà^^^^^^^^^* 
efTendo  arrivate  poi  Pefpedizioni  Regie,  le  quali  duplicate 
erano  ftate  mandate  occultamente  per  di  ver  fé  vie,  furono 
fubito  reftituite  a^ Fiorentini  la  Terra,  e  le  Fortezze  di  Li.^ 
yorno9  e  del  Porto,  da  (0  Saliente  Luogotenente  di  'Mon- 
flgnor  ^  Beumonte^àl  quale  il  Re  P aveva  date  ai  guardia, 
e  Monfig^<>i^  di  Lilla  deputato  Commiflario  a  )?icevet  da^ 
Fiorentini  la  ratificazione  dell'accordo  fatto  a  Turino,  e  a 
Tom*  ^«  E  e  far 

(tf)  Palaia  P^  T  efempio  dell*  alttc  na  pofta  iii  cima  della  Torre ,  che  tira- 

Caftella,chc  da'  Fiorentini  4rauD  ftatc  va  dùft  miglia,  una  palla  di  ferro  di 

©refe ,  nalle  quAli  i  difenfori  erario,  ftati  fefl»n|a  libbre  ;  onde  i  Fiojrentinidi.notT 

impiccati  perla '^olà,  feri  ve^  il  Óìovìb,  te  fi  ritirarono  chetamente  ad  AlBare- 

che  il  ftttimo  giorno  fi  arrefe .  Ma  nelF  to .  Ghvh  .  ^ 

aflcdio  ,  e  dcfcrizione  ili  Vico  pifano ,  e  (r)  Salenti©  lo  chiama  ì\GUvh,ìl 

de* ripari,  che  vi'  fi  fecero,  egU  è   al-  qnàl  dice,  eh'  effli   ebbe  da' f JÌQÌ*ntini 
quanto  più  copiolo  • 

(*)  Ma  fra  r  altre ,  da  una  cplphri- 


/ 


gran  fomma  di  danari  • 
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!  far  efeqiùrc  k  reftituzionc,  cominciò  a  trattare  con  Entra- 
1495*     ghes  Cafteliano  della  Cittadella  di  Più,  e  delle  Rocche  di 
Pietrafanta?  e  di  Alutróne^  per  ftabilire  feco  il  giorno,  e  il 
fTw^*'^^/  "*^^  di  «onfejjiarfe^Ma  Èntraghes  indòtto, o  daik  mede- 
Cittadella  di  ^151»  inclin£i2ÌoQe.,  ch^  ebbero  in  Pila  tutti  i  Franzefi, b  da 
rf'iùo  b-ui'  ^"^S''®^®  commiilioni,  clw  avcflc  da  Ligni,  fottol  cui  nome, 
Tuei'tfHd^y''h  6  come  dq>endente  da  lui,  era,  quando  il  Re  partì  da  Piià, 
f«r**e«#  #'    ftato  propofto  a  quella  guardia,  o  {limolato  dall'amore,  che 
$01  en  tm .    ^^^^^^  ^  ^j^^,  fanciulla  iigliuold  di  Luca  del  Laute  Cittadi- 
no Pilano  (  perchè  non  è  credibile'  lo  moveilero  folameote  i 
danari,  de*  quali  poteva  fperare  di  ricevere  maggior  quan- 
tità da' Fiorentini  )  cominciò  a  interporre  varie  diificultà, 
ora  dando  interpretazione  fuora  del  vero  (ènib  alle  patenti 
Regìe,  ora  affermando  d'avere  avuto  da  principio  coman- 
damento di  Qpn  le  reilituire ,  le  non  riceveva  conttafegni 
occulti  da  Lisnì:  fopta  le  quali  cofe  eilendofi  distato  (]^- 
che  giorno,  lu- neceUasio  a' Fiorentini  hxe  nuova inftanza  col 
Re  di  Francia,  il  (iuaie  era  ancora  a  Vercelli,  che  &cdle 
prov^itìone  a  quello  di£ordiine,  nato  con  tanta  o^la  della  di- 
gnità, e  utilità  propriaj.  IKmoftcQJl  Re  molediai^ande  della 
difobbedienza  d'Entragfies,  però,  non:  lènza  indegnazioue, 
q<M3Qaodò  a(  Lignìvche  lo  coftrigneflè  a  obbedire,  con  in- 
xgmàff^e  di  mandare  con  Iqueift'  or<linft,  é  coniiitove  patenti, 
e  con  lettere  efficaei  del  Duca  d'Orliensj  del  quale  elfo  era 
iSu<^i.to,  un  uomo  d'  antoffità ,.  ina.  intendo  ptù  h.  pertina- 
cia di  Lignì,  e  i  favori  fuoi^  che  Upoco  conHglio.  del  Re,  fii 
jMColungata  V  efpedizione  per  quakhe  giorno ,  e  dia  fine  man- 
LMteiaimpw  dato  con  cflà,  non  un  uomo  d*  autorità,  ma  (*)  Lanciaim- 
^ty'T'p!l'*ffr  pHgnP  ipriyato  gentiluomo,  col  quale  aódb  Cammillo  Vi- 
/*  refih'uziou  tem  pcf  coùdut  nel.  Reame  di  Napoli  ,p  con  parte  de'  danari 
Mia  ^"-'«-^jjjg  »vevà»o  a.  àborfarcr  i  Fiocentini,  le  genti  fue,  le  qaal»> 
i^bitorehe.  arrivarono  le  patenti  Regk^,  s' esano  uaite  eoa 
l'efercito  loro.  Non  pastori  quefta  efpedizione  .frutto  mag- 
giore, che  aveffe  partorito  la  prima,  benché  il  CafteUano  a- 
veflè  già  ricevuto  duemila  ducati  da*  Fiorentini  perfoften- 
tare  ihfìno  alla  rifpofka  del  Re  i  fai^ti,  che  erano  alla  guardia 

'■'...'■  .•■•del- 

(tf). Nel  Gr>p>»  fi  iUggfiich^ltnMAn  fipn<^  di  LilUFranzofe,  parente  del  Car- 
dato dal  Re  di  Fiunct?  a..£ar.-re$rfiur  la  dinal  BrifTonetro'*,  il  che  par  difrnr4an- 
Fortezzs  di  Fifa  a'  Fiorentini ,  fii  Mon-      tf  •  «  quanto  è  qui  icmto . 
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della  Ottadefla^  t  che  a  Camillo  fo(kto  ftatì  pagati  tremila 
ducati,  perchè  aveva. impedito, oheàltrimenti le  lettéretRe-'  1495* 
gie  lì  prefentairero,^cnB  il  Gxftellaiiò)  11  quale,  (econdo 
che  lì  crede ,  avieva-  rjcévttte/pér  oléta  via  occultamente  da 
LJgni  commiilìoni contrarie,  dspo  cavillazioQe  di  molti  dì, 
giucficando,  c^  i  Fiorentini j  per-éf&rc  in  Fifa  oltre  agli  uo- 
mini della  Terra ,  e  delContado  i  mille  £inti  tbreftieri ,  non  fof- 
fero  ballanti  a  sforzare  il  Borgo  di  San  Matteo  congiunto  alla 
porta  Fiotentina  contigua  alla  Cittadella ,  alia  fronte  del 
qoak  airevano  prima  di  Tuo  confentiilicnto  lavorato  un  ba- 
mone  molto  grande,  e  eoa  poteri!  da  (k  confeguire  l'effètto 
medcfimo,  fenza  '  privatfi  di  tutte  l'èCecuzioni  apprcflò  ^l  glZTl^pt'. 
Re,  (*)  fece  intendere  a^CommitìTafr;  Fiorentini,  che  (i  pre-  m.  ^ì  Pìfa  . 
fcntafiero  con  l'efercito  alla  porta  predetta,  il  che  non  pò-  rH^tZa"^''' 
te  vano  fare  ie.  non  eCpugnavano  il  Borgo,  perchè  fé  iPifani 
non  volenèro  mettergli  dentro  d' accordo,  gii  sfonderebbe 
ad  abbandonarla^  efiendo  fottopofta  quella  potta  all'artiglie- 
rie della  Cittadelb,  in  .modo  che  contro  alla  volontà  di  chi 
•v*era  dentro,  non  fi  poteva  difendere;  però  andativi  con 
grande  apparato,  e  con  grande  ardire,  e  acceù  difpofizione 
di  tutto  il  campo,  che  alloggiava  a  S.  Rimedio,  luogo  vi"  5««  RìmeUt. 
cino  al  Borgo,  aflàltarono  con  tale  valore  da  tre  bande  il 
baftione,  ddla  difpoiieiòoe  del  quale,  6  de'rifttm  avevano 
informazione  da  Pagòìo  Vitelli,  che  molto  ptftlio  mefleM 
in  fuga  quegli,  che 'lo 'difendevano,  e  {editandogli  entra- 
rono alla  mefcokta  con  eifil  nel  Borgo  per  un  ponte  leva- 
toio, che  fi  congiugneva  col  baftione,  ammazzando,  e  facen- 
do prigioni  molti  di  loro  :  né  è  dubbio,  che  col  medefimo 
impeto,  fèniz:a  avere  aiuto  dalla  Cittadella,  atvebbero  nel  ' 
tempo  medefimo  per  la  pòrta,  dove  già  erano  entrati  (^) 
alcuni  de' loro  uomini  d'arme,  acquiftata  Pila,  fterchè  i  Pi- 
fani  méffii  in  fuga,  ninna  refifVenza  &cevano,  msi  il  Caftel- 
lanO,  vedendo  k  cofe  riufcire  a  fine  coltrarlo  di  quello, 
che  aveva  diiegnato,  c<»aMnciò  a  tirare  con  Parriglierìe  alle 

£  e  a  genti 

»  o^firfi  dì  tutte  P  efecuzìonì  apprejfo  al  Re, 

'    («)  Non  fi  legge  nel  Qhvio  quefto  Chiarico,  e*ir'MontedogIìo,e  dice, che 

fecreto  intendimento  del  Caftellano  di  molto  fpavento  recò  a*  Pifani ,  V  avete 

Pi£t  co'  Fiorentini .  <  Paolo  Vitelli ,  guazzato  Arno  ,e  contro 

(i)  Alcuni  de' ViteUefchi ,  dice  il  ogni  credenza  di  quei  della  Gttifoccof- 

Cìnio,  il  quale  nomina  in  quefta  £i>  fo  da  quella  parte  l' efercito  Fiorentino . 
zioncRinuccio  Marziano, il  Montano, 
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genti  de'Fiorcnrini,  dd  quale  improvvifo  acddenfe  sbigot- 
'45* 5»  tiri  i.  Commifl'arj,  e  i  Condottieri,  eiloido  già  dall' artiglìe- 
.  rie  ;  ftati  morti ,  ci  feriti  molti  foldati ,  tra'  quali  W  Pagolo  Vi- 
/.^v».  ''  telli  ferito  in  una  gamba,  difperari  di  potere  con  l'oppofi- 
zione  della  Cittadella  pigliare  in  quel  giorno  Fifa,  fatto  fo- 
nare a  raccolta,  .fecero  ritirare  le  genti,  tediando  in  poteftà 
loro  il  Borgo  acquiftato,  benché  &a  pochi  giorni  fodero  ne- 
eeilìtati  d'abbandonarlo,  perchè  batturi  continuamente  dall' 
artiglieria  della  Cittadella,  danno  grandiffimo  vi  riceveva- 
no, e  fi  ritirarono  verfoCàfcina,  attendendo, che  provvifio- 
ni  faceflé  più  il  Re  contro  a  si  maniièfta  contumacia  de' foci 
medefìmi,  le  quali  mentre  che  ii  afpettano,  non  mancava- 
no da  altre  parti  a' Fiorentini  nuovi >  e  pericolofi  travagli, 
fufcitati  principalmente  da'  Potentari  della  lega ,  i  quali  a 
line  d*  interrompere  l'acquifto  di  Fifa,  e  di  coftrignergli  a 
fepararfì  dalla  confederazione  del  Re  di  Francia,  conforta- 
Pier  de* Medi- tono  Ficto  de' Medici)  chc  con  l'ajutodi  Virginio  Orfino, 
"ati^^ar  lo  Jl  qualc  fìiggito  del  campo  de*  Franzefì  il  giorno  del  fiitto 
■>"/«»  *",^*o-  d*  arme  dei  Taro,  era  tornato  a  Bracciano,  tentaflè  di  ritor- 
nare in  Firenze,  cofa  facile  a  perfuadere  all'  uno,  e  all'al- 
tro :  perchè  a  Virginio  era  molto  a  propoftto»  qualunque 
evento  foffe  per  avete  queflo  conato,  raccorre  co*  danari  d* 
altri  i  fuoi  antichi  foldati,  e  patrigiani,  e  rimetterli  in  ful- 
la  riputazione  dell'  armi ,  e  a  Fiero,  fecondo  il  coftume  de' 
Fucnrufciti,  non  mancavano  varie  fperanze  per  gì*  amici,  che 
aveva  in  Firenze,  ove  anche  intendeva  difpiacere  a  moiri 
de'  nobili  il  governo  popolare,  e  per  gli  molti  aderenri,  e 
feguaci,  che  per  la  inveterata  grandezza  della  famiglia  fua, 
aveva  in  tutto  il  dominio  Fiorentino.  Crederteli  «  che  quello 
■difegno  avelie  avuto  origine  a  Milano,  perche  Virginio  quan- 
do raggi  da'Franzeli,  era  andato  fubito  a  vili  tare  il  Duca, 
ma  fi  ftabilì  poi  in  Roma,  ove  fìi  trattato  moiri  giorni  a^- 
prelTo  aLFonteItce  dall'Oratore  Veneto,  e  dal  Cardinale  A- 
Jcanio,  il  quale  procedeva  per  commiflìone  di  Lodovico  fuo 
^alielk»,  e  furono  i  fondamenri,  e  le  fperanze  di  quella  im- 

pre- 

fa)  A  Paolo  Vitelli  {aipatflafa  dolina  e  Lucio  Malvezzi  valorofo  Capitati  de* 
lancia  la  gamba  dritta ,  per  éflère  cigli  Pifani;  ma  Pietro  Gambacorta,  e  Ma- 
andato  alb  azione  fenza  fchintere  •  Ci  riano  Orlandi  furono  prefi  dai  Fioren* 
t«ft4  imXQ  anco  da  un  failb  Vit«tloz£o  «  «ini  «  Gi^vh  « 
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pre(a>  che  oltre  alle  genti,  che  metterebbe  inlìeme  Virginio  >  >        -t! 
de^fuoi  antichi  foldati,  e  con  diecimila  ducati,  i  quali  Pie-      ^495- 
ro  de' Medici  aveva  raccolti  del  fuo  proprio,  e  dzgV  zmi- Pjer de'Medi- 
ci,  (^)  Giovanni  Benti voglio  foldato  de' Veneziani,  e  del  Du-  ''J^^i^fS'^^ 
ca  di  Milano  rompefle  nel  tempo  medelimo  la  guerra  ad?  fondamento 
confini  di  Bologna,  e  che  Caterina  Sforza,  i  figliuoli  della  Ìf{torJÌZT 
quale  erano  agli  ftipendj  del  Duca  di  Milano,  defle  dalle  Cit-  caterìnas/ùr^ 
ta  dimoia,  e  di  Forlì,  che  confinano  co' Fiorentini,  qual-  m. 
che  molefiia,  e  fi  promettevano  non  vanamente  avere  di- 
fpofii  al  defiderio  loro  ì  Senefi,  accefi  dall'odio  inveterato 
contro  a' Fiorentini,  e  dalla  cupidità  di  confervarfi  Monte- 
pulciano, la  qual  Terra  non  fi  confidavano  di  poter  foftene- 
re  da  loro  medefimi:  perchè  avendo  pochi  med  innanzi  con 
le  forze  proprie,  e  con  le  genti  del  Signore  di  Piombino > 
e  di  Giovanni  Savello,  foldati  comunemente  dal  Duca  di 
Milano,  e  da  efTì,  tentato  d'infignorirfi  del  paflb  della  W  J'^^^SS^^ 
Palude  delle  Chiane,  la  quale  da  quella  banda  era  con^t  deiucbiam. 
tra  i  Fiorentini,  e  loro  per  lungo  tratto,  e  a  quefto  effetto  ponuaVéUar 
cominciato  a  lavorare  appreflo  al  Ponte  a  Valiano  un  ba-  «^  • 
ilione,  per  battere  una  Torre  de' Fiorentini,  pofta  in  fuUa 
punta  di  verfo  Montepulciano,  era  riufcito  tutto  il  contra- 
rio i  perchè  i  Fiorentini,  commofli  dal  pericolo  della  perdi- 
ta di  quefto  Ponte,  che  gli  privava  della  iàcultà  di  molefiar... 
re  Montepulciano,  e  dava  adito  agl'inimici  d'entrare  ne' 
territorj  di  Cortona,  e  d'  Arezzo^  e  degP  altri  luoghi,  che 
dall'altra  parte  della  Chiana  appartengono  al  dominio  loro, 
mandatovi  potente  foccorfo,  sforzarono  il  bafUone  cpmin- 
ciato  da'  Senefi,  e  per  ftabilirfi  totalmente  il  pafib,  fabbri-         • 
carono  appreifo  al  Ponte,  ma  di  là  dalla  Chiana,  un  baftio- 
|ie  capaciflimo  d'alloggiarvi  mdta  gente i  con  l'opportuni^ 

tà 

{a)  Vcdefi  da  quefto  difesno ,  che  1  4ài  che  citando  Procopto  e  altri ,  pari©* 

Collegati  avevano  di  farmolefl-ar  da  di-  rò  di  fotto  nel  lib.  4.  e  altrove, 

verfe  parti  i  Fiorentini ,  acciocché  la*  (i)  Chiama  Palude  la  Chiana ,  che 

fciaflero  T  imprera  di  Piia ,  che  è  vero  da  Apfiano  Alefs.  è  detta  fiume  •  Tut- 

quanto  di  fopra  ha  fcritto  quefto  Au*  tavia  il  Boccaccio  nel  lib.  de^  fiumi ,  il 

tcre  nel  lib.  i.  di  bocca  d*  AifonfoDn-  Land$i$§  fop.il  eap.  1$*  del  Piuradifo  ^ 

ca  di  Calabria»  che  con  le  prevenzioni  Dante j  e   altri,  perchè  è  lenra.  e  tar* 

e  con  le  di  ver/ioni  fi  vincono  le  gucr-  àìffima  a  muovcrfi,  pluttofto  Palude^ 

re.  Onde  in  quefta  rifoluiionc  de' Gol-  che  fiume  k'dicoao,  maffimamcnte  fta* 

legati  fi  comprende  il  Capo  della  diver-  (nando  cfla  guafi  per  tutto  quelPaef^^ 
fionc ,  mezzo  potentHEmo  neUc  guerre^ 
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.  tà  del  quale  fcorrendo  infìno  alle  porte  di  Montepulciano , 

^495»    infeftavano  medeilmamente  tutte  le  Terre,  che  i  Seneli  te- 
nevano da  quella  parte,  e  a  quefto  fucceflb  s^era  aggiunto, 
che  poco  poi,  che  fu  paffato  il  Re  di  Francia,  avevano  rot- 
to appreflb  a  Montepulciano  leggenti  de'  Seneli,  e  fatto  pri- 
Giovami  Sa- gionQ  Giovanni  Savello  loro  Capitano.  Speravano  in  oltre 
*^^^-  Virginio,  e  Piero  de' Medici  d'ottenere  ricetto,  e  qualche 

comodità  da' Perugini,  non  folo  perchè  i  BagUoni^  i  quali 
con  l'armi,  e  col  feguito  de' partigiani,  dominavano  quafi 
quella  Città ^  erano  congiunti  a  Virginio,  feguitando  cia- 
icuno  di  loro  il  nome  della  fazione  Guelfa  :  e  perchè  con 
Lorenzo  padre  di  Piero,  mentre  era  in  Firenze,  avevano  te- 
nuto flrettinima  amicizia,  e  (lati  favoriti  fempre  da  loro 
contro  a' movimenti  degP inimici,  ma  ancora,  perchè  eden- 
dò  fottopofti  alla  Chiefa,  benché  più  nelle  dimoftrazioni , 
che  negP  effetti,  fi  credeva,  che  in  quefto,  che  non  appar- 
teneva principalmente  allo  Stato  loro,  aveflero  a  cedere  alla 
volontà  del  Pontefice,  aggiugnendovili  maflimamente  T au- 
torità de' Veneziani,  e  del  Duca  di  Milano.  Partiti  adunque 
con  quefte  fperanze  Virginio,  e  Piero  de' Medici  di  Terra 
di  Roma,pcrfuadendofi,  che  i  Fiorentini  divifi  tra  loro  me- 
defimi ^  e  aflaltati  col  nome  de' Confederati  da  tutti  i  vicini, 
poteflero  con  fatica  refiftere,  poiché  ebbero  foggiornato  qual- 
che giorno  tra  Terni,  e  Todi,  e  in  quelle  circoftanze,  do- 
VirginhOrfi' yc  Virginio,  attendendo  ad  abbaflarc  per  tutto  la  fazione 
Glaido!lufa^  Ghibelfina,  traeva  da'  Guelfi  danari,  ei  aiuto  di  genti,  d  pò- 
vor  dc'Pcrugi'  fé  a  campo  in  favor  de' Perugini  a  Gualdo,  Terra  poffeduta 
^         dalla  comunità  di  Fuligno,  ma  venduta  prima  per  £eimila 
ducati  dal  Pontefice  a'  Perugini^  accefi  non  tanto  dal  de(ì- 
derio  di  pofiederla^  quanto  daBa  contenzione  delle  parti , 
per  le  quali  tutte  le  Terre  circoftanti  fi  trovavano  allora  in 
grandiffimi  movimenti,  perchè  pochi  giorni  innanzi  gli  Od=^ 
di  Fuorufciti  di  Perugia ,  e  Capi  della  parte  avverfa  a*  Ba- 
glioni,  aiutati  da  quegli  di  Fuligno,  di  Aflefi,  e  d^ altri  luo- 
ghi vicini,  che  feguitavano  la  parte  Ghibellina,  erano  en- 
trati in  Corciano, luogo  forte  vicino  a  Perugia  a  cinque  mi- 
glia, con  trecento  cavalli,  e  cinquecento  fanti,  per  il  quale 
accidente  efiendo  folle vato  tutto  il  paefe,  perchè  Spoleto, 
Camerino,  e  gV  altri  luoghi  Guelfi  erano  favorevoli  a'  Ba- 
glio- 
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glionì^  gli  Oddi,  pochi  giorni  dopo,  entrarono  una  notte  . 

iurtivamente  in  Perugia ,  e  con  tanto  fpavento  de*  Baglio-      ^49  5- 
ni%  che  già  perduta  la  fperanza  del  difenderii,  cominciava-  Oddi  ^  per  che 

^       ,*   .       2-  *  ,.  ,  .  cagtun  perde* 

no  a  metterti  in  tuga,  e  nondimeno  perderono  per  uno  ino-  ronoroccafi^^ 
pinato,  e  mìnimo  cafo  quella  vittoria,  che  non  poteva  tor^  «f  i^'»A^^^ 
re  più  loro  la  poffanza  degl' inimici,  perchè  eflendo  già  perr  ^^^ 
venuti  fenza  oftacolo  a  una  delle  bocche  della  piazza  prin-^ 
cipate,  e  volendo  uno  di  loro,  che  a  quefto  effetto  aveva 
portato  una  fcure,  fpezzare  una  catena,  la  quale  fecondo  P 
ufo  delle  Città  fazwfe,  attraverfava  la  ftrada,  impedito  a  di-  . 
ftendere  le  braccia  da'  fuoi  medefìmi,  che  calcati  gl'etano 
intorno,  gridò  con  alta  voce('')a  dietro,  a  dietro,  acciochè 
allargandoci  gli  defTero  facilità  d'  adoperarii  ;  la  qual  voce 
replicata  di  mano  in  mano  da  chi  lo  ieguitava ,  e  intefa  da- 
gP altri  come  incitamento  a  fuggire»  mede  fenza  altro  fcon-  t^^^ore  di  pa- 

*V  .  j.  ^     •      r  ^       1  r  j        I    rola  male  iati» 

tro,  o  impedimento  m  ruga  tutta  la  gente,  non  lapendo  ^ir  fa,  quanto 
cuno  da  chi  cacciati,  o  per  quale  cagione  fi  fuggilFero,  dal  ^*»>  fjy<^^ 
quale  difordine  prefo  animo,  e  rimeffiiì  infieme  gì'  avvèrfa-  ^^* 
rj ,  ammazzatine  nella  fuga  molti  di  loro,  e  prefo  Troilo  Sar  TrothSaveiio. 
vello,  il  quale  per  la  mcdeiìma  affezione  della  parte  era  dar 
to  mandato  irj  aiuto  degli  Oddi  dal  Cardinale  Savello,  feguir 
tarono  gP  altri  inlino  a  Corcìano,  e  la  recuperarono  con  L'  Cornano prejo 
impeto  medefimo,  né  faziati  per  la  morte  di  quegli,  che  e- ''^^  ^*''^^'*''' • 
rano  dati  uccili  nel  fuggire,  ne  impiccarono  in  Perugia  mol- 
ti degP  altri,  con  la  crudeltà,  che  tra  loro  medefimì  ufano 
i  parziali^  Da' quali  tumulti  eflendo  nate  molte  uccilioni  nel- 
le Terre  vicine,  per  conto  delle  parti  foUecite  ne'  tempi  fo- 
fpetti  a  folle varfi,o  per  fete  d' ammazzare  gl'inimici,  oper 
paura  di  non  eflere  prevenuti  da  loro^  i  Perugini  concitati 
contro  a^  FuUgnati,  avevano  mandato  il  campo  i^)  a  Gualdo, 
dove  avendo  data  la  battaglia  in  vano,  diflidatifi  da  poter- 
lo ottenere  con  le  loro  fòrze  ^  accettarono  gì'  ajuri  di  Vir- 

{a)  Leggi  di  fopra  in  quefto  lìb,  |.  {h)  Fuligitati ,  ch^  erano  al  prefijio 

dove  ho  notato  un  altro  efempio  fimi-  di  Gualdo ,  non  pur  difefero  le  mura , 

le   a  quefto,  tolto  dal  lib.    i.  della  5.  ma  faltaron  fuora  animofamente ,  dove 

Deca  di  Tito  Livio  ;  e  di  fotto  nel  lib.  fi  perderono  alcuni  foldati  di  Virgrinio  i 

$,  il  legge  un  fimil  cafo  occorfo  nel  fat-  e  ci  furono  feriti  Carlo ,  e  Giovanni  fuoi 

to  d'  arme  alla  Cirìgnuola  ,  dal  che  com*  Figliuoli  infieme  con  ilLi  viano;dove  que« 

}>rendiam0  quanto  gran  forza  abbia  nel-*  fto  Autore  poco  appreilb  dice ,  che  vi  fu 

e  guerre  un  accidente ,  anct>rchè  mini-  ferito  folamente  Carlo  fuo  figliuolo  na« 

mo ,  e  una  voce  malamente  interpretata»  curale  »  d' archibugiata  • 
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,  ginio,  il  quale  fi  offttk  loro,  acciocché  al  nome  della  guer- 

1495*     ra,  e  delle  prede  concorreflero  più  £icilinente  i  foldaci,  e 
nondimeno  {limolati  da  lui,  e  da  Piero  de'  Medici  d'aiuta- 
re £:opertamente  Pimprefa  loro,  o  almeno  a  concedere  qual- 
che pezzo  d' artiglieria.,  e  il  ricetto  per  le  genti  loro  a  Ca- 
ftiglione  del  Lago,  che  confina  col  Tenitorio  di  Cortona,  e 
comodità  di  vettovaglie  per  Pefercitor  non  confenti vano -al- 
cuna di  quefte  dimande,  ancora  che  delle  cofe  medeilme  fà- 
cefTe  inftanza  grandidima  in  nome  del  Duca  di  Milano,  il 
\^  Ordinale  Afcanio ,  e  il  Pontefice  con  brevi  veementi ,  e 
minatorj  lo  comandafle,  perchè  efTéndo  flati,  dopo  P occu- 
pazione di  Corciano.,  aiutati  da*  Fiorentini  con  qualche  fom- 
G*ìdo,Kdoi-vaz  di  danari,  i  quali  di  più  avevano  a  Guido,  e  a  Ridol- 
^osf^hmiT  fo  principali  della (*)  cafa  de*  Baglioni  coflituita  annua  prov- 
vifione,  e  condotto  a'  fuoi  flipendj  Giampagolo  figliuolo  di 
^/3?Ìj£j'  Ridc^fo»  fi  erano  riftretti  con  loro,  alieni  oltre  a  queflo  dalla 
fiere  di  Fio-  congìunzionc  del  Pontefice,  perchè  temevano,  che  il  favo- 
retitiiù,        j.g  gjQ  gjjijg  inclinato  agi*  avverfarj ,  o  che,  per  occafìone 
delle  loro  divifìoni,  afpiraffe  a  rimettere  in  tutto  quella  Cic- 
ca fotto  r  ubbidienza  della  Chiefa .  Nel  qual  tempo  Pagob  Or- 
bino, che  con  feffanta  uomini  d*arme  della  Compagnia  vec- 
chia di  Virginio  era  ilato  molti  dì  a  Montepulciano ,  e  di- 
poi trasferitoli  a  Caflello  della  Pieve ,  teneva  per  ordine  di 
Trattatt  di  ^^^^^  ^^*  Medici  trattato  nella  Città  di  Cortona,  con  inten- 
fagoi  Orfiiu  eione  di  metterlo  a  eflètto,  come  le  genti  di  Virginio,  il 
fJÌH^fcH,Z'-  **^ni^9»  ®  ^  bontà  deHe  quali  non  corrifpondeva  a*  primi 
to''"  difegni, s*accoflafrero: nella  quale  dilazione efTendofì  fcoper- 

to  il  trattato,  che  fi  teneva  per  mezzo  d*uno  sbandito  di 
baffa  condizione,  cominciarono  a  mancar  parte  de*  loro  fon- 
damenti, e  da  altra  parte  a  dimoflrarH  maggiori  oflacoli, 
perchè  i  Fiorentini  folledti  a  provvedere  a*  pericoli,  lafciati 
nel  Contado  di  Pifa  trecento  uomini  d*arme,  e  duemila  fan- 
ti, avevano  mandati  ad  alloggiare  preflb  a  Cortona  dugen- 
to  uomini  d* arme,  e  miUe  fanti  lotto  il  governo  del  ih  Con- 
te 

(a)  Quefta  cafa.  de' Baglioni  In  Pe-  il  Sig.  Aftorre  Baglioni,  del  cui  valore 
ragia  è  venuta  di  Svevia  da  un  Cavalier  dovranno  eflèr  piene  tutte  l'Iftoriede' 
onorato ,  detto  M.  Baglione ,  parente  di  noftri  tempi ,  per  efempio  degli  altri  Ca* 
Federigo  I.  Imperatore,  come Tomma/ì  pitani  di  guerra  ch'averanno  a  venire. 
Parcaccbi  ha  t'critto  al  principio  della  (i)  Il  Giovio  nomina  Ercole  Beoti- 
vita  del  £imofì(Gmo  Capitano  ai  guerra  voglio ,  e  Riauccio  MaxcÌMO . 


Digitized  by 


Google 


LIBRO      TERZO.  125 

te  Rinuccio  da  Marciano  loro  Condottiere ,  e  perchè  le  gen-  -  ■■' 

ti  de'  Sencfi  non  poteflero  unirli  con  Virginio,  come  tra  lo-      ^495- 
ro  lì  era  trattato,  ave\^no  mandato  al  Poggio  Imperiale, *'»«^^/<>  ^'-^ 
che  è  a' confini  del  Senefe,  fotto  il  governo  di  Guidobaldo  ^^tilrélph 
da  Montefeltro  Dùca  d'  Urbino,  condotto  poco  innanzi  da  rgHtìm. 
loro,  trecento  uomini  d'  arme,  e  mille  cinquecento  fanti, 
e  aggiuntivi  molti  de'  Fuorufciti  di  Siena  per  tenere  quel- 
la Città  in  maggior  terrore.  Ma  Virginio,  poiché  ebbe  da- 
to piò  battaglie  a  Gualdo,  dove  fu  ferito  d'un  archibufo 
Carlo  figliuolo  fuo  naturale,  ricevuti  (come  fi  credette)  in  J^^^J^.'^'^** 
fegreto  danari  da'  Fulignati,  ne  levò  il  campo,  fenza  men- 
zione alcuna  delP  interellb  de' Perugini,  e  andò  ad  alloggia- 
re alle  Tavernelk,  e  dipoi  a  Panicale  nel  Contado  di  Peru- 
gia, facendo  nuova  inflanza ,  che  li  dichiaraflero  contro  a' 
Fiorentini,  il  che  non  folo  gli  fu  negato,  anzi  per  la  mala 
fodisfazione ,  che  avevano  delle  cofe  di  Gualdo,  corretto  Virgim0  Or^ 
quafi  con  minacce  a  ufcirfi  del  Territorio  loro:  però  eflen-^^^^^^J  *' 
do  prima  Piero,  ed  egli  andati  con  quattrocento  cavalli  alP  (^)  Guéida, 
Orlaia,  villa  propinqua  a  Cortona,  fperando,  che  in  quella 
Città,  la  quale  per  non  eflère  danneggiata  da'foldati,  noti 
aveva  voluto  ricevere  dentro  le  genti  d' arme  de'  Fiorenti-    . 
ni,  fi  facelTe  qualche  movimento,  poiché  veddero  ognicofa 
quieta,  pafTarono  le  Chiane  con  trecento  uomini  d'arme,  e 
tremila  fanti,  ma  la  più  parte  gente  male  in  ordine,  peref- 
fer  flati  raccolti  con  pochi  danari,  e  fi  ridullbro  nel  Senefe    . 
preflo  a  Monte  Pulciano,  tra  Chianciano^  Torri ta,  e  Afi- 
nalunga,  dove  foprafiettero  molti  giorni  fenza  fazione  alcu- 
na, eccetto  che  qualche  preda,  e  correrie,  perchè  le  gen- 
ti de'  Fiorentini  paflate  le  Chiane  al  Ponte  a  Vallano,  fie- 
Tom.  L  F  f     .  ra- 

{0)  V  Orfaia ,  cosi   comunemente  gioni  fortito  il  nome ,  come  Mortara  » 

chiamata  > oggi  è  detta  con  più  propria  che  prima  fu  detto  Selva  bella» ma  poi 

voce  Oflàia  ,  dalle  molte   oua  dei  mot-  dalla   gran^  mortalità    de'  Longobardi  , 

ti  >  che  vi  fi  trovarono  ;  perciocché  qui  ouivi  {otto  il  Re  Defiderio  tagliati  a  pezzi 

fu  la  rotta  dei  Romani  al  Trafimeno  ,  aa  Carlo  Masno ,  domandato  Mortara  ; 

eh'  è  il  Lago  di  Perugia  ,  data   loro  da  e  preflb  Velletri  v'  ha   un  luogo  detto  > 

Annibale ,  e  avvi  un  piccolo  iiumicel-  Campo  morto  per  la  grande  ucciflone , 

lo  f  o  torrente  9  che  da  quel  tempo  in  che  vi  fu  fatta  dalle  Genti  di  Ferdinan- 

qui  è  chiamato  Sanguincto ,  perciocché  do  Re  di  Napoli,  auando  AlfonfoDu* 

e  collante  fama  y  che  m  quel  tatto  d'ar-  ca  di  Calabria  fuo  ftgliuclo  vi  fu  rotto 

mi  correfle  fansue  •  da  Roberto  Malatefta ,  Generale  di  Fas» 

Altri  luo^  hanno  p«r  fimili  ca-  Sifto  quarto* 
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". ,  rano  mefle  airoppoilto  nel(*)  Monte  a  San  Sovino,  e  ne- 

^49 5>  gì*  altri  luoghi  circoftanti:  né  da  Bologna,  fecondo  Tinten- 
GtovamùBeu-  zìone,  ché  era  fiata  loro  data,fì  diceva  movimento  alcuno, 
tivogiiMH  pfjfchc  il  Bcnti voglio  determinato  di  non  s'implicare  per 
}.uerra  a' tio'  gP  interefli  d  altri  m  guerra  con  una  Repubblica  potente,  e 
reutiìii.  vicina,  ancora  che  confentifTe  farfi  molte  dimoftrazioni  da 
Giuliano  de'  Medici,  il  quale  venuto  a  Bologna,  cercava  di 
folle  vare  gì'  amici,  che  edì  erano  folid  d'  avere  nelle  Mon- 
tagne del Bologneie ,  non  volle  movere  l'armi,  non  oftan- 
te  gli  (limoli  de' Collegati ,  interponendo  varie  dilazioni,  e 
allegando  varie  fcufe,  anzi  tra  i  Collegati  medefìmi  non  era 
totalmente  la  medeflma  volontà,  perchè  al  Duca  di  Milano 
era  grato,  che  i  Fiorentini  avedèro  travagli  tali,  che  gli  ren- 
deilèro  ineno  potenti  alle  cofe  di  Fifa ,  ma  non  gli  farebbe 
flato  grato,  che  Piero  de'  Medici,  oflefo  da  lui  si  gravemen- 
te, ritomaiie  in  Firenze,  fé  bene  egli  per  dimollrare'di  vo- 
lere per  P  avvenire  dependere  del  tutto  dalla  foa  autorità , 
avefle  mandato  a  Milano  il  Cardinale  fuo  fratello  :  e  i  Ve- 
neziani non  volevano  abbracciare  foli  quefta  guerra,  aggiu- 
gnendofi  oltre  a  queilo  l' efière  intenti  il  Duca,  e  loro  alle 
provvifìoni  per  cacciare  1  Franzefì  del  Reame  di  Napoli:  per- 
ciò mancando  a  Pì^o,  e  a  V^irginio  non  folo  le  fperanze, 
ie  q\uili  fi  avevano  propolle,  ma  ancora  1  danari  per  foften- 
tare  le  genti,  diminuiti  afBd  di  fanti,  e  di  cavalli,  fi  ritor- 
narono al  Bagno  a  Rapolano  nel  Contado  di  Cfaiafi ,  Città 
,  -  fuddita  a*  Senefi:  dove  fra  pochi  giorni,  tirando  Vii^inio 
M>njig,é»^t.  il  fuo  fato,  airivarono  (*)  Cammillo  Vitelli,  e  Monfignore 
di  Gemei,  mandati  dal  Re  di  Francia  per  condurlo  a'fokli 
fuoi,e  menarlo  nel  Reame  di  Napoli,  dove  il  Reintefa  l*a- 
Jienazione  de'Colonnefi ,  defìderava  di  fervirfene,  il  i)ual  par- 
tito, non  oftante  la  contradizione  di  molti  de'fuoi,  che  lo 
confìglùvano,  o  che  lì  conduceffe  co' Confederati,  che  ne 

lo 

{à)  Tlinotrte  %  Sanfovino  è  ftatoU-  ^oneGierofdtmitana  in  Malta  ;  pèrta* 

Inlhrato  a*  tempi  nofhri  dal  Cardinal  An-  cere  Innocenzo  da  Monte  Cardinale ,  e 

conio  di   Monte  ,  creato   Cardinale   da  altri  perfonaggi  illnftri . 

Ciulio  n.  Papa ,  e  poi  dal  flio  nipote  (*)  Qttefti  medeftmi  fon  citati  dal 

tJio.  Maria  di  Mobtc,  detto  poi  rapa  Gtcvio  per  Autori  di  condur  Vig^nio  al 

Giulio  HI.  ^   \rA\  da  Pietro  di  Monte  foldo  de'Franzcfi,  dov'  egli  parimente 

Cugino  di  detto  Papa,  che   neir  anno  difcorre  nel  Uh.  4.  foprale  cagioni, che 

•  57f.  viveva  Gran  Maefttd  dtlia  Reli-  a.'  qisefta  rifoluziont  rinduilcro. 


Digitized  by 


Google 


LIBÌtO      TBRZO.  ZIJ 

lo  ricercavano  con  grande  ìnftanza,  o  che  ritornafle  al  Ter-  ■'  .j. 

vìgio  Aragonefe,  fii  accettato  da  lui,  o  perchè. fperalTe  di      ^^9S' 
recuperare  più  fàcilmente  con  quefto  mezzo  i  Contadi  d'Al- 
bi, e  di  Tagliacozzo,  o  perchè  ricordandoli  delle  cofe  inter-  ^5'S5^^* 
venute  nella  perdita  del  Re^no,  e  vedendo  eflèr  grande  ap-  frMzefi. . 
preiTò  a  Ferdinando  V  autorità  de'  Colonne^  fuoi  avverfarj, 
lì  diffidaiTe  di  potere  più  ritornare  feco  neli*  antica  fede ,  e  gran- 
dezza, o  pure  lo  moveiiè,  fecondo  che  affermava  egli ,  la 
mala  (àtisl&zione,  che  aveva  de' Principi  confederati,  per 
avergli  mancato  delle  promeiTe  fattegli  a  favore  di  Piero  de* 
Medici.  Fu  adunque  condotto  con  feicento  uomini  d*  arme 
per  lui,  e  per  gì'  altri  di  Cafa  Orfìna;  ma  nondimeno  con 
obbligo  di  mandar  Carlo  fuo  fìgliucdo  in  Francia  per  fìcurtà 
del  Re  (  quefli  fono  i  frutti  di  chi  ha  già  fatta  fofpetta  la 
fede  propria)  e  ricevuti  i  (")  danari  attendeva  a  preparare 
per  andare  infleme  co*  Vitelli  nel  Regno,  dove,  e  innan- 
zi alla  perdita  delle  Caflella,e  poi,  fi  era  convar)  acciden- 
ti in  var;  luoghi  continuamente  travagliato,  e  travagliava , 
perchè  avendo  da  principio  htxo  tefla  Ferdinando  nel  pia- 
no di  Sarni,  i  Franzefì  ritiratifì  da  Piedigrotta,  fi  erano  fèr- 
ihati  a Nocera  vicino  agl'inimici  a  quattro  miglia,  dove  ef- 
fendo  le  forze  delPunoe  1*  altro  efercito  affai  del  pari,con- 
fiunavano  il  tempo  inutilmente  a  fcaramucciare,  non  éicen* 
dofì  cofa  alcuna  memorabile,  eccetto  che  efiendo  flati  con-  Sff„,  ^/j 
dotti  con  tratto  doppio  per  entrare  nel  Caflello  di  Gifone,  atmohc/ì  « 
ricino  alla  terra  di  San  Severino,  circa  a  fettecento  tra  cavai-  ^'j*^' 
H,  e  fanti  di  Ferdinando,  vi  rimafero  quafì  tutti  o  morti, 
o  prigioni .  Ma  efièndo  foprawenute  in  aiuto  ^  Ferdinando 
le  geriti  del  Pontefice,  i  Franzefì  diventati  inferiori,  (ì  di-^^r^rr*  tre/* 
Icoflarono  da  Nocera,  onde  quella  Terra  inileme  con  la  fua  d»  Fer^tum- 
Fortezza  fii  prefa  da  Ferdinando,  con  uccifìone  grande  de'** 
feguaci  de' Franzefì.  Aveva  in  queflo  tempo  McMnpenfìeri 
attefo  a  provvedere  le  genti  ufcìte  feco  di  Caflel  nuovo  di 
'cavalli, e  d'altre  cofe  neceffarte  alla  guerra,  le  quali  riordi- 

F  f  2  na- 

(«)  Che  furono  dodicimila  ducati  difGmi  coIleflati.il  numero  delle  genti 

j>er  la  yfigz  •  Ma  il  Giovio  ap[gtugne ,  che  furon  lotto  lui ,  auando  arrivò  a 

che  il  Liviano  difluafe  Vireinio  da  ac-  Lanciano ,  feri  ve  eflb  Giovio  ^  che  furo- 

cettar  quefto  partito ,  parendo  ^  ch'eilo  no  500.  uomini  M'arme,  e  altrettanti 

pigliailè  contro  al  "voler  di  Dio ,  e  de-  cavalli  leggieri  ;  e  mette  i  nomi  de*  Con* 

gii2iomim,e  contro  leforzcdiRd^fran-  dnccori»  che  fotto  lui  furono. 
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"^nate,  unito  con  gì'  altri  venne  ad  Ariano,  terra  molto  ab- 
14>5.     bendante  di  vettovaglia,  e  Ferdinando  da  altra  parte  ef- 
fendo  meno  potente  degl'  inimici,  &  fermò  a  Montefafculi, 
per  temporeggiarH  fenza  tentare  la  fortuna,  inlìno  a  tanto 
M<m>t*"/**''  che  dà' Confederati  aveflè  maggior  foccorfo.  Prefe  Mompen- 
Jjf^ /"">*'- fieri  la  Terra,  e  dipoi  la  Fortezza  di  San  Severino,  e  ar^b- 
be  fatto  fenza  dubbio  maggiori  progreHì,  fé  non  aveife  im- 
pedito la  difficultà  de* danari,  perchè  non  eflèndc^liene  man- 
dati di  Francia,  né  avendo  facultà  di  cavarne  del  Regno, e 
perciò  non  potendo  pagare  i  foldati,e  flando  per  quefta  ca- 
gione Pefercito  mal  contento»  e  maflìmamente  gli  Svizzeri 
in  modo,  che  Mompenfìeri  non  faceva  eletti  pari  aUe  forze, 
che  aveva.  Confumaronli  con  quefte  azioni  per  Tuno,  el' 
altro  efercito,  circa  a  tre  mefi,  nel  qual  tempo,  e  nella  Pa- 
glia guerreggiava  con  gì'  aiuti  delpaefe  Don  Federigo, con 
cui  era  Don  Cefare  d'  Aragona,,  eiléndogli  oppofti  ì  Baro- 
,  ni,  e  popoli,  che  feguita vano  la  parte  Franzefe,  e  nell'A- 

Gt^r»!       bruzzi  Graziano  di  Guerra,  moleftato  dal  Conte  di  Popoli, 
e  da  altri  Baroni  aderenti  a  Ferdinando ,  fi  dilèndeva  con 
valore  grande,  e  il  (")  Prefetto  di  Roma,  che  dal  Re  ave- 
va la  condotta  di  dugento  uomini  d'  arme,  moleilava  dagli 
iStati  fuoi  le  Terre  di  Montecafino,  e  il  paefe  circoftante, 
dove  era  declinato  alquanto  la  profperità  de'Franzeil,efren- 
do  ammalato  Obignì  di  lunga  infermità,  la  quale  gì'  inter- 
roppe  il  corfo  della  vittoria,  con  tutto  che  quafi  tutta  la 
Calabria,  e  il  Principato  foflfero  a  divozione  del  Re  di  Fran- 
€(mf»Jvù,  *  eia:  ma  Confalvo  rimefle  infieme  le  genti  Spagnuole,  e  i  pae- 
*£?  £^S%  ^ni  amici  degr  Aragonefì,  i  quali  per  l' acquifto  di  Napo- 
Naptii .        li  erano  aumentati ,  avea  prefe  alcune  Terre ,  e  manteneva  vi- 
vo in  quella  Provincia  il  nome  di  Ferdinando,  dove  per  ì 
Franzeu  erano  le  medefime  diificultà  per  mancamento  di 
danari,  che  nell' efercito,  nondimeno  eifendofi  ribellata  da  lo- 
ro la  Città  di  Cofenza,  la  recuperarono,  e  faccheggiarono: 
C«rloi»UoMt,txh  in  tante  neceilìtà,  e  pericoli  de' fuoi  provvifione  alcuna 
^V^  **J?fifr  di  Francia  compariva,  perchè  il  Re  fcrmatofi  a  Lione,  at- 
w/m.  tendeva  a  gioltrej  a  torniamenti,e  a  piaceri, depoftì  ipen- 

iieri 

<#)  Era  chiaiiuto  Giovanni  della      mina  il  Gi«vi«;  e   di  fopra  più  voi» 
f»p^9S»,  che  CMÌ  ta  a««fi*l«ogoloa9-     l'ka  nonùiuto  filetta  Autore. 
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ileri  delle  guerre >  affermando  fempré  dì  voler  di  nuovo  at-  '■ 

tendere  alle  cofe.  d' Italia  >  ma  non  ne  dìmoftrando  Co?  fatd  i495« 
memoria  alcuna,  e  nondimeno  avendogli  riportato  Argen-* 
tone  da  Venezia ,  che  il  Senato  Veneziano  aveva  rifpofto, 
non  pretendere  d^  avere  inimicizia  feco,  non  avendo  pigliate 
P  armi  9  fé  non  dopo  T  occupazione  di^Novara,  né  per  altro  9 
che  per  la  difeia  del  Duca  di  Milano  loro  collegato  >  e  pè« 
rò  giudicare  edere  fuptrAuo  il  ricontertoiare  l'amicizia  anti* 
ca  con  nuova  pace,  e  che  da  altra  parte  gì'  avea  fatto of« 
ferire  per  terze  perfone  d' indurre  Ferdinando  a  dargli  di 
prefente  qualche  fomma  di  danari,  e  còflituirgli  il  cenfo  di 
cinquantamila  ducati  V  anno,  lafciandogli  per  iicurtà  in  ma* 
no  Taranto  per  certo  tempo,  il  Re,  come  fé  avelie  il  foc- 
corfo  preparato,  e  potente,  ricusò  di  predarvi  orecchi,  con 
tutto  che  oltre  alle  difficultà  dUtalia  non  folle  a'  confini  del- 
la Francia  fenza  moleftia,  perchè  Ferdinando  Re  di  Spagna 
venuto  perfonalmente  ^^i  a  Perpi^narto,  aveva  fatto  correre;  ^isfagn^^ 
delle  fue  genti  in  Linguadoca ,  faccfndo  prede,  e  danni  af-  i»  per/ons  0 
fai,  e  continuando  con  dimoftrazione  di  maggior  moto,  tà^^f^f^^^' 
era  morto  nuovamente  il  Delfino  di  Francia,  unico  figliuo- 
lo del  Re,  tutte  cofe  da  farlo  più  facilmente,  fé  in  lui  fof- 
£b  data  capacità  di  determinarli  alla  pace,  o  alla  guerra,  in- 
clinare a  gualche  concordia.  Netta  fihe  di  qùeft'annó  fi  ter-*, 
minarono  le  c^ofe  della  Cittadella  di  Fifa,  perchè  il  Re,  in-* 
tefa  P  orinazione  dal  Cafi:ellano,  v*  aveva  ultimamente  man- 
dato con  comandamenti  minatorj,  e  afpri,  non  folo  a  lui, 
ma  a  tutti  i  Franzefi,  che  vi  erano  dentro.  Gemei,  e  non 
molto  poi  Bono  cognato  del  Caftellano^  acciocché  dimoflxa* 
tagli  per  perfona  confidente  la  facultà  che  aveva  di  cancel* 
4are  con  V  ubbidienza  gP  errori  conimefli^  e  da  altra  par- 
te i  pregiudicj,  ne* quali  incorrerebbe,  perfeverando  nella  di- 
fubbidienza,fi  difponefie  più  facilmente  a  efequire  icoman-- 

*da- 

(m)  Defcrivc  il  Giovìù  nel  111).  4.  la  Bernardo  Francefi  ,  «omo  di  gran  vir- 

guerra  fatta  fra  gli  SpagmioH,c  iFran--  tu.  Il  Re  Ferrando ,  per  dare  riputarlo- 

zefi  aPerpignano.'Fer  li  Franrcli  fu €a-  ne  air imprefi ,  venne  con  I^  tnoglic  % 

pirano  JVionfig.  di-  Fois  Guafcone ,  eh'  a-  Girona ,  e  non  a  Perpignano ,  così  Icrive 

▼èva  groHa  cavalleria  e  fanteria  di  G uà-  il  Giov:o.  Ma  il  fine  di  quella  impre- 

fconi ,  con  tremila  Svizzeri  fotto  Ana-  fa  fu  ,  che  Salkis  fu  prefa ,  e  facche|giatt 

volébano  ,  Capitano  Talentiffimo  .Per  gli  da'Frantefi  con  la  morte  di  molti  ;  il  che 

Spagnoli  vi  tu  Arrigo  Conte  d' Alba^  in  parte  è  icrittO  di  fotto  in  quefto  me* 

lifte ,  ^  apirano  delle  genti  y  eh'  erano  in  dettino  libro* 
Pcrpignano  \  e  al  govesoa  di  Salfas  fa 
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*         '       damend  del  Re,  e  nondimeno  egli  continuando  nella  conto- 
149^*     mada  medefima,  difprezzò  te  parole  di  Geme),  il  quale  vi 
foprafedè  pochiinmi  dì  per  la  commiflione,  che  aveva  dal 
Re  d' andare  con  Cammillo  Vitelli  a  Virginio.  Né  la  venu- 
ta di  Bono,  il  quale  ritardò  molti  giorni,  perchè,  per  ordi- 
'  ne  del  Duca  di  Milano,  fu  ritenuto  a  Serezana,  rimoflè  il  Ca- 
ftellwo  dalla  fua  orinazione,  anzi  tirato  Bono  nella  fenten- 
za  fua,  convenne  co*  Piiàni,  interponendoti  tra  loro  Lucio 
Malvezzi  in  nome  del  Duca,  per  virtù  della  qual  conven- 
zione («)  confi^nò  a'  Piiàni  il  primo  dì  dell*  anno  mille  quat- 
Ì49($.     trocento  novanta  fei  la  Cittadella  di  Pifa,  rkevuti  da  loro 
Cittadtiia  tS  per  sè  dodicimila  ducati,  e  ottomila  per  diftribuire  a'  fol- 
f^"/ Pi^^f  di^ycht  vi  erano  dentro,  de*  quali  danari  non  emendo  i  Pi- 
daicafleiian»  foni  potcuti  a  pagargli,  n'ebbero  (*)  quattromila  da*  Venezia- 
^ro'i^i*^^  ni,  quattromila  da'  Genoved,  e  Luccbefi,  e  quattromila  dal 
iiameifti dtiRe.  Duca  di  Milano,  il,  quale  nel  tempo  medelimo  govemandofì 
con  le  fue  arti,  benché  poco  credute,  trattava  fimulata- 
mentedi  riftrignedl  co*  Fiorentini  in  ferma  amicizia,  e  in- 
il'^m^fiji  telligenza,  ed  era  già  reftato  d' accordo  con  gì'  Oratori  loro 
tamente  la  p*- delie  coudizioni.  Non  patcva  per  ragione  alcuna  veriilmile 
21'"^'*^'*''*  che  né  Lignl,  né  Entraghes,  né  alcun  altro  aveffcro  ufata 
tanta  trafgreilione  fenza  volontà  del  Re,  efTendo  maffima- 
mente  in  non  piccolo  detrimento  fuo,  perché  la  Qttà  di  Pi- 
fa,  k  bene  Entraghes  aveflè  capitolato,  che  reftafTe  fuddita 
della  Corona  di  Francia,  rimaneva  manifeftamente  a  divo- 
zione de' Confederati,  e  per  non  avere  eletto  lareftituzio- 
ne  Vi  privavano  i  Franzefì,  che  erano  nel  Regno  di  Napo- 
li del  foccor£[>  molto  neceflario  delle  genti,  e  de' danari  prò- 

meiil 

(«)  La  confegnazion  della  GttadcUa  della  Rocca  c«nurata ,  e  dell*  artiglie» 
diPifaèitefcrltta.dalG/«v/opuntaalmen-  rie  di  bronzo  paflava  la  fomma  di  qua- 
te ,  p«Ktopch(  Àntrìacp ,  cpnvtcatì  |^*  natamila  diicaù  d*  oro  t  e  che  non  a- 
Aaziani ,  e  ballato  con  le  Dame ,  prò-  vendo  i  Pifani  denari ,  le  gentildonne  vi 
mife  loro  la  Fortezza .  Indi  chiamato  il  conferirono  tutti  eli  ornamenti  loro ,  che 
popolo  a  parlamento  il  primo  di  Gen-  forono  impegnau  a*  Locchefl.  Furono 
nato ,  avuti  li  oftaggi ,  e  .£itto  giurar  fé-  anco  aiutati  da  una  Nave  Portoghele , 
deità  al  Re  di  Francia,  confegnò  loro  carica  di  preziolè  mercanzie,  che  fpin- 
'  la  Cittadella  ;  perchè  i  Pifani  crearono  ta  dalla  fortuna  ,  arrivò  fopra  la  fóce 
r  Antriacio  lor  cittadino ,  infìeme  can  del  Serchio .  Il  Bembo  «Uce ,  che  i  Fi- 
tutti  i  Franzefi ,  a*  quali  aflègnatono  ca-  {ani ,  avuti  denari  in  preftito  da'  Vene- 
fé  ,  e  poflèifion! .  Dipoi  batteron  mone-  xiani,  ottennero  la  Gtndella  di  PUà  con- 
ta in  onor  del  Re  Carlo.  troll  voler  de' Fiorcotim • 
if)  IXce  il  Ciovio,  che  il  prezzo 
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me^ nella  capitolazione  di Tutiiio,  e  nondimeno  i Fioren'  ■  '  '. 

tim,i  quali  con  Comma  diligenza  ofTervaroao  i  pcogrefli  di      149^* 
tutte  quefle  cofe,  ancora  che  da  principio  molto  ne  dubi* 
taiTero ,  reflarono  finalmente  in  credenza ,  che  tutto  folle  prò- 
ceduto  contro  alla  volontà  del  Re,  cofa  da  parere  incredi- ^**wfro'J« 
bile  a  ciafcuno,  che  non  fapeile,  qual  foffe  la  Tua  n»xiatZttP"«^iK^ 
Je  condizioni  dell'ingegno,  e  de'  coftumi  fuoi,  e  la  picccrfa  ^.  *   ^'' 
autorità,  che  egli  riteneva  co*  fuoi  medefìmi,  e  quanto  fi  ar- 
difca  contro  a  un  Principe,  che  iia  diventato  contennendo*     f,r^„i  ^,. 
1  Piiàni  entrati  nella  Cittadella,  la  diftruiTero  fubito  popo*/rir^0»o  u 
larmente  infino  da' fondamenti,  e  conofcendo  di  non  avere'"'  ^'^***^* 
forze  futìicienti  a  difenderfi  per  fé  fieflì,  mandarono  in  un 
tempo  medeiimo  (')  Imbafciatorì  al  Papa,  al  Re  de'  Roma- 
ni, a*  Veneziani,  al  Duca  di  Milano,  a'Genoyefi',a*Saneii, 
e  a'Lucchefi,  dimandando  foccorfo  da  tutti,  ma  con  mag- 
giore infiianza  da*  Veneziani,  e  dal  Duca  di  Alitano,  nel  qua- 
le avevano  avuto  prima  inclinazione  di  trasferire  liberamene 
te  il  dominio  di  quella  Città,  parendo  kvo  d'eflfere  cdlret'i 
ti  di  non  avere  per  fin  principale  tanto  la  confervazaone  did« 
la  libertà,  quanto  il  fuggire  la  neceffità  di  ritornare  in  po- 
teftà  de' Fiorentini,  e  (perando  in. lai,  più  che  in  alcun  al- 
tro, per  avergr  incitati  alla  ribeUione,  per  la  vicinità,  e  per- 
chè non  avendo  dagP  altri  Collegati  riportato  altro  ^  che  fpe- 
ranze,  avevano  ottenuti  da  lui  pronti  {uffidj:  ma  il  Doca, 
benché  ne  ardeffe  di  defiderio,  era  fiato  fofpefo  ad  acpettar-* 
la,  per  non  sdegnare  ri* altri  Confederati,  nel  configlio  de'  «,^  . , ,., 
quali  n  erano  cominaate  a  trattare  le  cofe  de*  Puani,  come  rauo  dì  m» 
caufa  comune,  ora  confortando^  a  difièrìre,  ora  pro^nen-  *arUi/>éovì' 
do,  che  b  dedizione  fi  Cecile  piuttofto  palefemente  in  no«  '^  /«'«tf . 
me  de*  San  Severini ,  per  fcoprirla  e^fettcnlmente  per  fé  quan- 
do giudicafi^e  il  tempo  opportuno ,  pure  partito  che  fu  d?  I- 
talia  il  Re  di  Francia,  parendogli  alleggerito  il  bifogno  eh* 
aveva  de*  Collegati,  deliberò  d*  accettarla.  Ma  era  ne'*Pifatìi 
cominciata  a  ra^eddarfi  quefta  inclinazione,  per  lafpcranza 
grande,  €he  già  avevano  d'eifere  aiutati  dal  Senato  Vene- 
ziano; ed  era  andie'dimoftrato  loro  da  altri,  potere  più  &- 

cfl- 

(«)  Al  PapftMid^  AgofBnoDnniti  -,  tcedolo.  Mi  ScgE  altri  PaCcntìHà  mi» 
*.  Venezia  Bernard  Asnello  ;  in  Fran»  &  il  Giwi»  menztofie  alcvm ,  che  €af» 
àa.  Fletto  Gxi£»}  e  a  Milano  Mariano     fero lor d>' Kftni iMiMlad AaààSàMXotj, 
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2  cilmcnte  confervarfi  con  P aiuto  di  molti,  che  rcftrignendofi 


1^9^^     a  un  folo,  e  propoftafi  con  quefto  modo  maggiore  fpcranza 
di  mantenere  k  libertà  r  le  .quali  confiderazioni  potendo  più^ 
poiché  ebbero  ottenuta  la  Qttadella>  li  sforzavano  d' aiu-- 
tarfi  co' favori  di  ciafcuno,  alla  quale  intenzione  era  molto 
opportuna  la  difpoiizione  degli  Stati  dMtalia,  perchè  i  Gè*- 
novefì  per  F  odio  co'  Fiorentini ,  i  Seneiì ,  e  i  Lucchefi  per 
odio  ve  per  timore  erano  per  porgergli  fenipre  qualche  fuffi- 
dio>  eper  farlo  più  ordinatamente,  trattavano  diconvenirii 
con  obbligazioni  determinate  a  quefto  effètto ,  e  i  Venezia- 
ni, e  il  Duca  di.  Milano  per  la  cupidità  d' infignorirfene,  non 
^'^^^,^J^JÌ  erano  per  comportare,  che  eVitornafTero  fotto  il  Dominio 
dair  Impera.  Fiorentino,  e  giovava  loro  apprefto  al  Pontefice,  e  gP  Ora- 
^^"'*  *  tori  del  Re  di  Spagna  il  deliderio  della  badezza  de^  Fioren- 

tini, come  troppo  inclinati  alle  cofe  Franzeii .  Però  uditi  iri 
ciafcun  luogo  benignamente,  e  ottenuta  da  Cefare  per  pri- 
vilegio la  confermazion  della  libertà,  riportarono  da  Vene- 
zia,, e  da  Milano  quell'iftefle  promeflè  di  confervargli  in  li- 
bertà, che  avevano  prima  di  comune  confentimento  fa«e  lo- 
ro per  aiutargli  a  liberarfi  da'  Franzefi,  e  il  Pontefice  in  no- 
me, e  di  con^nfo  di  tutti  i  Potentati  della  Lesa ,  gli  confor- 
tò per  un  breve  al  medefimo,  promettendo,  che  da  tutti  fa- 
rebbero difefi  potentemente  :  ma  il  foccorfo  efficace  fu  da'  W 
Veneziani  dal  Duca  di  Milano,  quefto  aumentandovi  le  gen- 
ti, che  prima  v'aveva,  quegli  mandando  vene  lion  piccola 
quantità.  Nella  qual  cola  fé  avefiero  ambedue  continuato, 
non  avrebbero  avuto  i  Pifani  -necefiità  di  aderire  più  all'  uno, 
che  elP  altro  di  loro,  donde  fi  farebbe  più  facilmente  con- 
fervata  la  concordia  comune.  Ma  accadde  pretto,  che  il  Du- 
ca^ alieniffimo  fempre  dallo  fpendere,  e(^)  inclinato  da  na- 
'    .      ■     •  .  -  '•    tu- 

(aV' Mandarono  i  Vinetlam  mfoc-  ih  dichiara  aflai  meglio  Pintertwon  di 
Corfo  de'  Pifeni  Gim  Paolo  Manfirone ,  e  hxì.  Perciocché  Lodovico ,  dfc*  ^U  fpe- 
Soccin  BeniX)ne  con  aoo.  fra  uomini  d'  rando  di  confumare  i  Fiorentini  con  la 
arme ,  e  cavalli  leggieri ,  Iacopo  Tarfia  lunghezza  di  quefhi  guerra ,  e  che  Pif* 
con  una  compagnia  di  foldati  vecchi  ;  e  cbbU ^s^ta  a  lui ,  foflc  per  venirgli  in  ma- 
lo Sforza  manaòXodovlco  Mirandola  con  no ,  fi  sforzava  di  legare  i  Veneziani  nel- 
nna  Banda  di  cavalli ,  «  )oo*  fanti  Te-  la  guerra  di  Pifii ,  e  coh  altrui  fpefa  farfi 
defchi.  la  ftrada  a  quanto  egli  con  vana  fpe- 

(b)  Altre  volte  ho  parlato  di  fopra ,  ranza  aveva  difegnato  ,  penfando  che  i 

tfi  parlerà  piò  di  fotto  defP  inclinazio-  Veneziani  mai  non  doveuèro  ingerirli  di 

.  ne  di  Lodovico  Sforza  a  proceder  con  Pifa  con  invidia  grande  d* ognune, 
fimalaùone }  ma.  in  quefto  luogo  il  Gèo* 
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tura  a  procedere  con  iìmulazìone^  e  con  arte^  né  parendogli 
che  per  allora  poteffle  pervenire  in  lui  il  dominio  di  Pifa,      149^* 
cominciando  a  fomminilharc  parcamente  le  cofe  che  diman- 
davano i  Pifani^  dette  loro  occàiìone  d^inch'nare  più  P  ani- 
mo a*  Veneziani,  i  quali  fenza  rifparmio  alcuno  gli  provve- 
devano, onde  procedette,  che  non  molti  mefi  poi,  che  i  Fran- 
zcii  avevano  lafciata  la  Cittadella,  il  Senato  Veneziano ,  pre- 
gatone con  iomma  infhmza  da'  Pifani ,  deliberò  d^  accettare  la 
Città  di  Pila  in  protezione,  piuttoiVo.conforta(ìdonegli,  che 
dimoflrando  eflbrgli  molefto  Lodovico  Sforza,  ma  fenza  co- 
municarlo, con  gr  altri  Confederati,- benché  da  principio  gP 
aveflero  confortati  a  itiandarvi  gente  :  i  quali  ne'  tempi  fe- 
guenti  allegarono  eflere  difobbligati  dalla  promeffa  fatta  a'  Pi- 
fani d'aiutargli,  poiché  fenza  confenfo  loro  avevano  conve- 
mito  particolarmente  co'  Veneziani.  E' certiflimo,  che  né  il ^.^^^^^^^^ 
defìderio  diconfervare  ad  altri  la  libertà,  la  quale  nella  prò- ^///ly/arx»//* 
pria  patria  tanto  amano ,  né  il  rìfpetto  della  falute  comune, '^^''^^' 
come  allora,  e  da  poi  con  magnificne  parole  predicarono,  ma- 
la cupidità  fola  d' acquiflare  il  dominio  di  Pifa,  fu  cagione, 
che  1  Veneziani  fkceflero  quefta  deliberazione,  per  la  quale 
non  dubitavano  dovere  in  breve  tempo  adempire  il  defide- 
rio  loro^  con  volontà  de'  Pifani  medefimi,  i  quali  eleggereb- 
bero* volentieri  di  ftare  fotto  P  Imperio  Veneto,  per  allicu- 
rarfi  in  perpetuo  di  non  avere  a  ritornare  nella  fervi^ù  de^ 
Fiorentini.  E  nondimeno  quefta  cofa  fu  più  volte  difputata 
nel  Senato  lungamente,  ritardandofi  P inclinazione  quafi  co- 
mune ,  per  l' autorità  d*  alcuni  Senatori  de'  più  vecchi ,  e  di 
maggiore  riputazione,  che  molto  efHcacemcti te  contradice- 
vano, affermando,  che  U  farfi  propria  la  difefa  di  Pifa,  ^^^  Dircorfid'at- 
cofa  piena  di  molte  difficultà,  per  edere  quella  Città  W  di-  cumTenatVi 
flante  molto  per  terra  daMoro  confini,  e  molto  più  diflan-  ^'»^*''«»'»   ^ 
te  per  mare,  non  potendo  effi  andarvi  fé  non  per  vìc^tti ^Ìl' fetta ft'*ia 
e  porti  d*  altri,  e  con  lunga  circuizione  di  tutti  a  due  i  mari,  tutela amja- 
da^  quali  é  cinta  Italia,  e  però  non  fi  potere  fenza  graviflì- 
me  fpefe  difenderla  dalle  moleflie  continue  de'  Fiorentini .  Ef- 
ferc  verifHmo,  che  quell'  acquifto  farebbe  molto  opportuno 
Tom.  L  G  g  air 

(a)  La  Città  di  Pifa ,  dice  il  Giavh ,      mar  Tofcano ,  che  in  tutto  viene  a  el^ 
è  pofta  oltre  V  Appennino,  e  volta  al      fer  direrla  dal  negozio  de' Veneziani. 
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■  ■  ■  air  Imperio  Veneto^  ma  doverii  prima  coniiderare  le  diffi- 
Hy^^  Olita  del  coaiib: vàrio,  e  molto  più  le  condizioni  de'  tempi 
prcfcnd,  e  che  effètti  potefle  partorire  qoefta  dei&erazionet 
perchè  eflendo  tutta  Italia  naturalmente  tofpectofa  della  gran- 
dezza loro,  non  potrebbe  fé  non  efhremamente  difpiacere  a 
tutti  un  aumento  tale,  il  che  facilmente  partorirebbe  mag- 
giorile più  pericolofì  accidenti,  che  molti  per  avventura  non 
penfavano,  ingannandoli  non  mediocremente  coloro,  che  fi 
persuadevano,  che  gP  altri  Potentati  avellerò  oziofamente 
a  comportare ,  che  all'  Imperio  loro,  fbrinidabile  a  tutri 
gl'Italiani,  fi  aggiugnelle  V  opportunità  si  grande  del  do- 
minio di  Pifa,  1  quali  fé  non  erano  potenti,  come  per  il  paf* 
fato,  a  vietarlo  con  le  forfè  proprie,  avevano  da  altra  par- 
te, poiché  agli  Oltramontani  era  ftata  infegnata  k  ftrada  del 
pailare  in  Italia,  maggior  occafione  d' oppociì  loro  col  ricor- 
rere agP  aiuti  foreftieri,  a' quali  non  eifer  dubbio,  che  proQ* 
tamente  ricorrerebbero,  e  per  odio,  e  per  rimorc,  etlendo  vi- 
zio comune  degP  uomini  volere  piuttofto  fervire  agli  ftràni, 
che  cedere  a'  fuoi  medeiimi;  e  come  poter (i  credere,  che  il 
Duca  di  Milano  folito  a  permettere  tanto  di  fe^  ora  alla  cu- 
pidità, e  alla  fperanza,ora  al  dmore,  e  movendolo  al  pre- 
lente noti  meno  lo  fdegno,  che  T  emulazione,  che  ne'  Ve- 
neziani fi  trasferiffe  quella  preda,  che  aveva  con  tante  arti 
procilrata  per  fé ,  non  foffe  più  prefto  per  conturbare  di  nuo- 
vo Italia,  che  fopportare,  che  Pifa  foflc  occupata  da  toro^ 
e  benché  con  le  parole ,  e  configli  fuoi  dimoAralfe  altrimen- 
ti, poterli  molto  agevolmente  comprendere,  non  eflcre  que- 
fta  la  verità  del  cuore  foo,  ma  iniidie,  e  per  fini  non  tin- 
ceri ,  artificiofi  configli ,  in  compagnia  del  quale  effcr  pru- 
denza il  Ibftentare  quella  Città,  fé,  non  per  altro,  per  inter- 
rompere, che  i  Pifani  non  fi  deffero  a  lui,  ma  farli  propria 
Gueda  caula,  e  tirare  addofio  a  fé  tanta  invidia,  e  tanto  pe- 
lo^ non  eifer  favio  configlio:  doverli  confiderare^  quanto 
fofiéro  eontrarj  quefti  penneri  dal?  opere,  nelle  quali  fi  era- 
no affaticati  tanti  mefi ,  e  continuamente  s*  affatica  vano  rper- 
cLè  non  altre  cagioni  avere  moflb  quel  Senato  a  pigliare  Par- 
mi  con  tante  fpefe,  e  pericoli,  che  ^1  deliderio  d'  aificurarc 
fé,  e  tutta  Italia  da* Barbari,  a  che  avendo  con  si  gloriofi 
fucceili  dato  principio,  e  nondimeno  elTendo  appena  il  Re 

4i 
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di  Francia  ripaifato  d{  là  da*  monti»  e  tenendófi  ancora  per    • 
lui  con  un  eferciro  potente  la  maggior  parte  del  Regno  di      <49^' 
Napoli, che  imprudenza,  che  in£imia  farebbe,  quando  era 
il  tempo  di  ilabilire  la  libertà,  e  la  iicurtà  d'Italia,  fparge* 
xe  femi  di  nuovi  travagli,  i  quali  C^)  potrebbero  facilitare  al 
Re  di  Francia  il  ritornarvi, o  al  Re  de' Romani  1*  entrarvi, 
che  forfè,  come  era  noto  a  ciafcuno,  non  aveva  per  quello, 
che  pretendeva  contro  alio  Stato  loro,  maggiore,  e  più  ar- 
dente defiderìo  di  queflo:  non  efière  la  Repubblica  Veneta, 
in  grado,  che  fb(&  coflretta  ad  abbracciare  configli  perico^ 
]ofì,o  fàrfi  incontro  alle  occalioni  immature,  anzi  niuno  in 
Italia  potere  più  afpettaiie  l'opportunità. de' tempi,  e  la  ma- 
turità dielie  occafioni,  perchè  le  ddiberazioni  precipitofe,  o 
dubbie  convenivano  a  chi  aveva  difficili,  o  flniftre  condizio- 
ni, o  a  chi  ftìmolato  dall'  ambizione,  e  dalla  cupidità  di  fe- 
re illaflre  il  nome  fuo,  temeva  non  gli  manchile  il  tempo', 
non  a  quella  Repubblica,  che  collocata  ia*  tanta  potenza-, 
d%nità,  e  autorità,  era  temuta,  e  invidiata  da  tutto  il 
l»fto  d*  Italia,  e  la  quale  eflèndo,  a  rifpetto  de' Rè,  e  degP 
altri  Principi,  quali  immortale  e  perpetua,  ed  eflendo'fem- 
fve  il  medelìmo  nome  del  Senato  Veneziano,  non  aveva  ca- 
gione d'affrettar  innanzi  al  tempo  le  fue  deld>erazioni,  e 
appartenere  più  allafapienza,e  gravità  di  quel  Senato,  con- 
£derando,  come  era  proprio  degl'uomini  veramente  pru- 
denti, i  pericoli,  die  iì  afcondevano  fotto  quefte  fperanze , 
€  cupidità,  e  più  i  fini,  che  i  princip)  delle  cofe,  rifiutati  ji 
confìggi  temerarj,  aflenerfi  così  nell'  occafione  di  Fifa,  come 
nell'  altre,  che  s'o0èrivano,  da  fpaventare ,  e  irritare  gP  a- 
fùoii  degl*  altri.,  almeno  initno  a  tanto,  che  Italia  fofle  me- 
^Ho  aiflicurata  da' perìcoli,  e  fofpetti  desìi  Oltramontani,  e 
iavvertire  (bpra  tut^  di  non  dare  cau^,  che  di  nuoyo  vi 
entraifa'O,  perchè  l' efperienza  aveva  dimodirato  in  pochifli- 
sni  meli,  che  tutta  Italia,  quando  non  era  opprefTa  da-na^ 
zioni  fbaniere,reguitava  quaii  Tempre  l'  autorità  del  Senato 
Venusiano,  ma  quando  erano  B^tbari  in  Italia,  in  cambio 
4'  eiTere  feguitato,  e  temut<kdagl' altri,  bir<^nava  che  infìe- 

G  g  2  me 

(a)  Allega  quefta  tntàtRm»  ragio*      fe^ra  qaefto  fogge<tto  «li  Fifa  (■  recita^   ; 
ne  della  tornan  di  Carlo  in  Italia  il      re  ia  CooligUo  M'DicùaMatcoBolìUiii- 
Btmh  nel  lib.  3.  nell'  Orazione  »  cbe 
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f  me  con  gì'  altri  temeffe  le  forze  foreftiere-  Qgèftc,  e  fimìli 
i49<5.  ragioni  erano  oltre  alla  cupidità  del  numero  maggiore,  fu- 
Agofiino  Bar^  pera  te  ancora  dalle  perfuanoni  d'  Agoftino  Barbarico  Doge 
ì^fwli^^^^J^  ^^  quella  Città,  la  cui  autorità  era  diventata  sì  grande,  che 
fuaihlatuu^  eccedendo  la  riverenza  de*  Dogi  paflati,  meritava  piuttofto 
la  il  Fifa ,  nome  di  potenza,  che  d' autorità  ;  perchè,  oltre  alPeffere  fla- 
to con  felici  fucceili  in  quella  dignità  molti  anni, e  Pavere 
molte  preclare  doti,  e  ornamenti,  aveva  procedendo  arti- 
iìciofamente  confeguito,  che  molti  Senatori,  che  volentie- 
ri li  opponevano  a  quegli,  che  per  la  fama  d-effere  pruden- 
ti ,  e  per  la  lunga  efperienza,  e  per  Pavere  ottenute  le  dignità 
fupreme,  erano  nella  Repubblica  di  maggiore  eftimazione, 
congiuntifi  a  lui ,  feguitavano  comimemente ,  piuttofto  a 
ufo  di  fetta,  che  con  gravità,  o  integrità  Senatoria,  i  faoi 
configli,  il  quale,  cupidiilimo  di  lafciare  con  Pampliazione 
delP  Imperio  chiariffima  la  memoria  del  fuo  nome,  ne  ter- 
minando P  appetito  della  gloria,  P  eflerli  fotto  il  luo  Prin- 
cipato P  Ifola  di  Cipri  mancati  i  Rè  della  famiglia  Luilgna- 
iia,  ('')  aggiunta  al  Dominio  Veneziano,  era  molto  inclinato^ 
che  il  accettaile  qualunque  occafìone  d'  accrefcere  il  loro  Sta- 
to: però  opponendofì  a  coloro,  che  nella  caufa  Pifana  con- 
figliavano  il  contrario,  dimoflrava  con  efTicaciflime  parole > 
quanto  fofle  utile,  e  opportuno  a  quel  Senato  l'acquiftare 
Pifa,  e  quanto  importante  il  reprimere  con  quefto  mezzo 
r  audacia  de' Fiorentini,  per  opera  de' quali  avevano  nella 
jnorte  di  Filippo  Maria  Vifconte,  perduta  P  occafione  d' ia- 
fignorirlì  del  Ducato  di  Milano, e  che,  per  la  prontezza de^ 
danari,  avevano  nella  guena  di  Ferrara,  e  nelle  altre  impre- 
fé,  nociuto  più  loro,  che  alcun  altro  de' Potentati  maggio- 
ri :  ricordava  quanto  rare  fofTero  si  belle  occàfioni ,  con  quanta 
infamia  fi  perdelTero,  e  quanto  pungenti  ilimoli  di  penitenza 
feguitaftero  chi  non  abbracciava ,  non  eflere  le  condizioni  d'  1- 
talia  tali,  che  gP altri  Potentati  poteffero.per  feflefli  oppor- 

fc- 

Xd)  S*aggitinfcT  Ifola  di  Cipm  al  che  Selim   IL  Imperatore   de' Turchi, 

•«lominio  Venerano  T  anno    148^.  che  mandatovi   Eferclto»  ha   prefb  Nicofia 

la  Reina  Caterina  Cornara  »  fedici  anni  a^  9.  di  Settembre  ,  con  tutto  ii  Regno  » 

dopo  la  morte  del  Re  Jacppo  Lufigna-  fuor  che  Faniagofta ,  la  quale  ebbe  poi 

.&o  fUo  marito»  fu  condotta  a  Venezia,  Tanno  f  rjt.  a' cinque  d*  Agofto  »  come 

e  il  Dogc.Agoftino  Barbarigo  fu  crea«  Tommafo  Pwcaccbi  ha  (critto  nella  vita 

Co  tre  anni  innanzi,  cioè  del  148^.  ma  ^el  «valorofo. Capitano  di  Guecra  il  Sigi 

s' è  poi  «ceduta  queft'  Ifola  V  anno  1 570.  Afiorre  Baglioni , 
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fegli>  e  manco  edere  da  temere,  che  per  quefla,  o  iiidegnazio*  !.'  '   

ne,  p  timore  ricorreflèro  al  Re  di  Francia,  perchè  ne  il  Du-  i49^* 
ca  di  MiUno,  che  P  aveva  tanto  ingiuriato,  ardirebbe  mai 
di  iidarf^e,  ne  muovere  T  animo  del  Pontefice  quelli  pen- 
fxeri,  n^ potere  più  il  Re  1ii  Napoli,  quando  bene  aveffe  re- 
cuperato il  Regno  fuo,  udire  il  nome  Franzefe,  né  P  entra- 
re lóro  in  Pifa,  benché  molefto  agP  altri,  effere  accidente 
si  impetuofo,  né  tanto  propinquo  il  pericolo,  che  per  que- 
fto  s*  aveflèro  gP  altri  Potentati  a  precipitare  a'rimedj,che 
s^  ufano  neir  ultime  dìfperazioni ,  perché  nelle  infermità  len- 
te  non  fi  accelerano  le  medicine  pericolofe,  penfàndo  gì'  uo- 
mini non  dovere  mancar  tempo  a  uiarle,  e  fé  in  quefta  de- 
bolezza, e  difunione  degP  altri  Italiani,  efli  per  timidità  ri- 
iintadero  tanta  occafione,  afpettarfi  vanamente  di  poterlo 
tare  con  maggiore  ficurtà,  quando  gP  altri  Potentati  fode- 
ro ritornati  nel  priftino  vigore,  e  adicurati  dal  timore  de* 
gUtf>ltramontani  :  doverfi  per  rimedio  del  troppo  timore  con- 
siderare, che  (^^  r  azioni  mondane  erano  fottopofte  tutte  a 
-mplti  pendoli ,  ma  conofcere  gì'  uomini  fav j ,  che  non  fefti- 
pre  viene  innanzi  tutto  quello  di  male>  che  può  accadere, 
perchè  per  beneficio,  o  della  fortuna^  o  del  cafo  molti  peri- 
coli diventano  vani,  molti  sfuggirfene  con  la  prudenza,  e 
con  r  indudria,  e  perciò  non  doverfi  confondere,  come  mol- 
ti poco  confideratori  della  proprietà  de* nomi,  e  della  foftaiv 
za  delle  cofe,  adermano,  la  timidità  conia  prudenza,  né  ri- 
putare fav  j  coloro,  che  prefupponendo  per  certi  tutti  i  pe- 
ricoli, che  fono  dubbj,  e  però  temendo  di  tutti,  tegola-' 
no,  come  fé  tutti  avedero  a  fuccedere,  le  loro  deliberazio- 
ni, anzi  non  poterfi  in  maniera  alcuna  chiamare  pruden- 
ti, o  favj  coloro,  che  temono  del  futuro  più,  che  non  (i 
debbe:  convenirii  molto  più  quedo  nome,  e  queda  lau- 
de agi'  uomini  animofi ,  imperocbè  conofcendo  e  confi- 
derando  i  pericoli ,  e  per  quedo  difièrenti  da'  temerar j ,  che 
non  gli  conofcono,  e  non  gli  confiderano,  difcotrono  non- 
dimeno quanto  fpedb  gì'  uomini,  ora  per  cafo,  ora  per  vir- 
tù, fi  liberano  da  molte  didicuhà.  Dunque  nel  deliberare  non 

chia- 

I, 

(«)  Nel  principio  del  lib.  i.  qve-      mare  concitato  da' vinti  »  al  qUailucfo 
fio  Autore  ha  alfe  migliato  lecofeuma-      corrirponde  quefto» 
ne  fotto{K[)fte  a  molta  inftabiliti  »  a  un 
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i  '      ' chiamanclo  menò  in  configlio  la  fperanza,  che  la^  viltà,  né 

1490,     prefupponendo  per  certi  gP  eventi  incerti,  non  così  facil- 

mente,  come  quegP  altri,  V  occafioni  utili,  e  onorate  rifiu- 

y  tano:  però  proponendoli  innanzi  agP  occhi  la  ddK>}ezza,  e 

la  difunione  deglValtri  Italiani,  la  potenza ,  e  la  fortuna  gran- 
de della  Repubblica  Veneziana ,  la  magnanimità ,  e  gP  efem- 
pi  gloriofi  de' Padri  loro,  accettaffero  con  franco  animo  la 
protezione  de'Pifani,  per  la  quale  perverrebbe  loro  effettual- 
mente la  Signoria  di  quella  Città,  uno  fenza  dubbio  degli 
...  fcaglioni  opportaniffimi  a  falire  alla  Monarchia  di  tutta  Ita- 
gHam^a pro-^^*  Ricevette  adunque  il  Senato  per  pubblico  decreto  in 
uzioue  ^/ P/- protezione  i  Pifani ,  promettendo  eipreffamente  di  difendere 
''^^  la  loro  libertà,  la  quale  deliberazione  non  fu  da  principio 

confiderata  dal  Duca  di  Milano,  quanto  farebbe  ftato  con- 
"*  veniente,  perchè  eflendo  efclùib  per  quefto  di  potervi  tene^ 

re  delle  fué  genti,  gli  era  grato  *  aver^  compagni  allo  fpen- 
dere,  e  difegnando  per  avarizia  diminuire  del  n'umer^llde^ 
^       foldati  che  vi  teneva^  aon  riputava  alieno  dal  beneficio  fuo, 
che  Pifa  in  un  tempo  medefimo  foflfe  cagione  di  fpefe  gra- 
vi a'  Veneziani,  e  a'  Fiorentini,  perfuadendofi  oltre  a  ciò, 
che  i  Pifani  per  la.  grandezza^  e  per  la  vicinità  dello  Stato 
fuo,  e  per  la  memoria  deir  opere  &tte  da  lui  per  la  loro  li- 
berazione, gli  fofTero  tanto  dediti,  che  averterò  fempre  a 
proporlo  a  tutti  gì' altri,  Axxrefceva  quefti  difegni  e  fpe- 
ranze  fallaci^  la  perfuaiione,  nella  quale,  poco  ricordandoli 
LodwtcùSfùr-^^'^  varietà  delle  cofe  umane,  fi  nutriva  da  fé  ftefTo,  d*  a- 
%a  fi  faceva  yttt  quafi  W  fotto  1  piedi  la  fortuna,  della  quale  afierma- 
^iìimirJiìa  '^^  pubblicamente  effere  figliuolo,  tanto  era  invanito  de' prò- 
TQTtuna.      iperi  fuccefii ,  ed  enfiato,  che  per  opera^  e  per  i  configli  fuoi 
ioflep^tofl  Re  di  Francia  in  It^ia, attribuendo  a  fé  i'ef- 
fere  (tato  privato  Piero  de'  Medìcii  poco  oflcquente  alla  fua 
volontà,  dello  Stato  di  Firenze,  la  ribellione  de^  Pifani  da' 
Fiorentini,  e  V  effi^-e  ftati  cacciati  del  Regno  di  Napoli  gì' 
Aragonefi  fuol  inimici,  e  che  poi  avendo  mutata  fentenzai 

fof. 
«  pLura  *  lihtrarfi  ialU  J}efa;  e  inoltre 

**  {a)  In  quefte tante perfuafìonl, che  periore  agli  altri  nel  vizio  della  vana- 

Lodovico  Sforza  fi  fa  da  fé  fltWo ,  ve-  gloria ,  come  è  detto  di  fopra  ad  pii* 

dcfi ,  che  facilmente  cadde  dalla  virtù  'mo  libro, 
della  prudenza  y  di  che  voleva  parer  fu* 
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folle )  per  i  configli  e  autorità  fua,  proceduta  la  ccjnghjn-  j  ,  *r^ 
zionc  di  tanti  Potentati  contro  a  Carlo,  la  ritcwrnata  di  Fer-  H9^p 
dinando  nel  Regno  di  Napoli,  e  la  partita  del  Re  di  Fran« 
eia  d' Italia  con  condizioni  indegne  di  tanta  grandezza,  e 
che  inlino  nel  Capitano,  che  aveva  in  cuftodia  la  Cittauel* 
la  di  Fifa,  avelie  potuto  più  la  fua,  o  indullria,  o  autorità ^ 
che  la  volontà ,  e  i  comandamenti  del  proprio  Re  :  con  le 
quali  regole  misurando  il  futuro,  e  giudicando  la  prudenza ^ 
e  ringef^no  di  tutti  gP  altri  ellère  molto  ihferiore  alla  pru- 
denza ,  e  ingegno  fuo ,  li  prometteva  d' avere  a  indirizzare  lem* 
pre  ad  arbitrio  fuo  le  cofe  d' Italia  >  e  di  potere  con  la  fua 
indullria  '  circonvenire  ciafcuno,  la  qual  vana  imprellione 
non  dillìmulandoli ,  né  per  luì,  né  per  i  faoi,  né  con  pa-f 
role,  né  cùn  dimoilrazioni,  anzi  eilendogli  grato,  che  cosi 
folle  creduto,  e  detto  da  tutti,  riibnava  Milano  .il  dì  e  U 
notte  di  voci  vane,  e  li  celebrava  per  ciafcuno  con  verli  la* 
tini  e  volgari,  e  con  pubbliche  orazioni,,  e  adulazioni  la  fa- 
pienza  ammirabile  di  Lodovico  Sforza,  dalla  quale  '"^ì  de- 

{)endeva  la  pace,  e  la  guerra  dUtalia,  efaltando  iniino  al  Cie-  i^j^we^s/kr^ 
o  il  nome  fuo,  e  il  cognome  del  Moro,  il  qual  co^womt ^tapitrchàfof^ 
impoftogli  inlino  da  gioventù,  perchè!^;  era  di  colore  hr^L-Z^^^j^"*^'* ^' 
no,  e  per  oppenione,  che  già  li  di vulgava»  della  fua  aftuzia^  ^ 
ritenne  volentieri,  mentre  durò  P Imperio  fuo.  Né  fu. mi- 
nore r  autorità  del  Moro  neir  altre  Fortezze  de' Fiorentini, 
che  folle  ilata  in  quella  di  Pila,  parendo,  che  ad  arbitrio  fuo 
fi  goyernailero  in  Italia  non  meno  gP  inimici,  che  gì'  ami- 
ci, perché  fé  bene  il  Re,  udite  le  querele  graviifìme  fattegli 
dagr  Imbafciatori  de'  Fiorentini,  fé  ne  raic  commoflo  gra- 
vemente, e  perché  almanco  foffero  reftituite  loro  P  altre,  a-  * 
velie  mandato  con  nuove  commiffioni,  e  con  lettere  di  Li-  KuhtrtùdiVe* 
gnì^  Ruberto  di  Velie  fuo  cameriere,  nondimeno  non  eflcn^/'* 
do  appre^To  agP  altri  in  maggior  prezzo  P autorità  fua,  che 

\  ella 

(4)  Per  q^ef^a  fua  vana  prer«nzlo*  «  <4^apace  tl*Itafia«  intendendo  per  U^ 

ne  fisce  Lede  vico  diplgacr  nei  Cailddi  Mero  fé  {ll^(Io  »  che  purgailè  le  Cittì  dal*' 

Milano  iinaR«ina,ch«»  denotava  Italia ,  la  polvere  delle  gutfre. 
con  una  veftc  tutta  fctnlnata  a  C'trà,  (t; Il Gi^vi^ dice, «fTer opinione  al- 

e  innanzi  le  Aava  uno  Scudiero  Moro  cnni ,  che  non  AaX  ^lore  bruno ,  ma 

eon.  una  fccpvtta  in  mano,  che  le  net*  da  IP  albero  del  Moro,  dì' «gli  aveva  per 

fava  la  polvere  della  vefte ,  volendr  tuo-  Imprda,  Lodovico  «bbc  ^aefto  iopcaii* 

ftrar  eh'  egli  era  T  Arbitsp  della  guerra  nome  • 


Digitized  by 


Google 


240r  dell'istoria   D' ITALIA 

'>'"   ■    -"        ella  fi)ffe  appreffo  a  fé  medeiimo,  fu  tanta  V  audacia  di  Li* 
i^i^ó.     gnì^  il  qiaàle  a  molti  affermava  non  procedere  così  fenza  vo- 
lontà del  Ri».,  che  per  le  comihiflioni  fue  furono  pòco  ftima- 
ti  i  comandamenti  Regj  y  aggiunte  alla  mala  Volontà  de^Ca- 
najiardO'  di  ftellani:  però  il  Baftardo  di  Biemia,  il  quale  per  ordine,  e  fot- 
fegna  Sereza^  to  nomc  GÌ  Ltgni>  tcncva  la  guardia  diberezana,  poi  che 
naà'G€novefi.^y^\y\^  condottc  le  genti,  e  i  Commiflar)  de'Fiorentini  per 
riceverne  la  pofleffiofte ,  la  confegnò  per  prezzo  di  vcnticin- 
Ser  an        qtiemila  ducati  a?  Genovcfi ,  e  il  medeiimo  fece,  ricevuta 
Stre^aneih.  ccTta  fomuw  di  danari,  il  Caftellano  di  Serezanello,  effendo- 
ne  ftato  autore,  e  mezzano  il  Moro,  il  quale  oppofto  a' Fio- 
rentini, benché  fotto  nome  de^Genovefi ,  il  Fracaifa  con  cen- 
to s:avalli,  e  quattrocento  fanti  impedì,  che  non  recuperaf- 
fero  tutte  P altre  Terre,  che  avevano  perdute  in  Lunigiana, 
dtUp  quali,  Con  Poccafione  delle  genti  mandate  per  riceve- 
re Serezana,  avevano  recuperato  una  parte:  e  poco  da  poi 
Entraghes,  (òtto  la  cuftodia  del  quale  erano  anco  le  Fortez- 
^'%%7olt*  ^^  ^^  Pietrafanta  i  e  di  Mutrone,  e  in  cui  mano  era  fimii- 
vcLiutl  ai     mente  venuta  Librafatta,  ritenutaiì  quefta,  la  quale  non  mol- 
Luccbefi.       ti  mefi  poi  concedette  a'  Pifani,  (^)  vendè  quelle  per  venti- 
feimiia  ducati  a'Lucchefi,  opme  precifamente  ordinò  il  Du- 
ca di  Milano  t  il  quale  aveva  prima  de(iderato,  che  le  coii- 
feguiffero  i  Gìenovefi,  ma  mutata  poi  fentenza,  eleffe  grati- 
ficarne i  Lucchefi>  acciocché  ayefl'ero  cagione  d'aiutare  più 
prontamente  i  Pifani ,  e  per congiugnerfegli  più ,  mediante  que- 
fto  beneficio:  le  quali  cofe  fignificate  in  Francia,  con  tutto 
che  il  Re  fé  ne  dinioftraile  alterato  con  Lignì,  e  facefle  sban- 
banditVìaiL^à\t^  Euttaghes  di  tutto  ir  Reame,  norìdinieno  ritornando 
gno^  a  i'r^w-Bono,  che  oltre  a  eficre  fiato  partecipe  de'  danari  de'  Pifa- 
ni, aveva  trattato  in  Genova  la  vendita  dì  Serezana ,  furo- 
no accettate  le  fue  giuftificazioni^  e  raccolto  gratamente  un 
Imbafciatore  de'  Pifani  mandato  infieme  con  lui  a  perfuade- 
re  di  volere  eflere  Sudditi  fedeli  della  Corona  di  Francia  »  e 
a  preftare  il  giuramento  della  fedeltà,  benché  non  molto  poi, 
apparendo  vane  le  fue  còmmiflioni  fofie  licenziato:  né  a 
Lignì  fu  impofto  altra  pena,  che,  per  fegno  d' efcluderlo  dal 

fa- 

ftf)  Di  eiò  fi  lamencarxmo  i  G«iìo«     era  {Varo  1*  Autore  di  fimil  rendita.  Ve- 
Tefi  colMeflb  del  Duca  di  Milano, eh'      di  il  Vefcov^  4i  NtU0. 
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favore  Regio  ^  toltagli  la  facilità  di  dormire  >  fecondo  che  era  '^ 

confiieto,  nelk  camera  del  Re,  alla  quale  fu  pretto  reftitui-      ^^9^^ 
tOy  rimanendo  in  contumacia  folamente^  benché  per  non 
molto  lungo  tempo ,  Èntraghes ,  potendo  in  quelle  cofe ,  ol- 
tre alla  natura  del  Re,  e  gl'altri  mezzi  e  favori,  la  perfua- 
fìone  non  falfa,  che  i  Fiorentini  fodero  neceflitatì  a  non  il 
feparare  da  lui,  perchè  efTendo  manifeila  per  tutto  la  cupi-* 
dita  de*  Veneziani,  e  del  Duca  di  Milano^  fi  teneva  per  cer- 
to ,  che  '  efli  fodero  reintegrati  di  Pifa ,  non  arebbero  ac- 
confentito  di  coUegarfi  con  loro  alla  dìfeia  d'  Italia,  alla 
qual  cofa  cercavano  d' indurgli  con  gli  fpaventi,  e  co'  mi- 
nacci, non  tentando  però  per  allora  altro  contro  a  loro,  ma 
bacandogli  con  le  genti ,  che  avevano  mede  in  Pifa ,  man- 
tenere viva  quella  Città,  e  non  gli  lafciare  perdere  interamen- 
te il  Contado,  perchè  il  pericolo  del  Regno  di  Napoli  da 
ogn'  altra  cura  gli  divertiva,  attefo  che  Virginio  racccolti  ^"SammfiJol 
al  Bagno  a  Rapolano,  e  poi  nel  Perugino,  dove  dimorò  qual-  Pagoi  viuiit, 
che  giorno ,  molti  foldati ,  andava  con  gP  altri  della  Cafa  ''Jl^uT^^^  ^ 
OrjSna  verfo  l'Abruzzi,  e  al  medefimo  cammino  andava- 
no con  la  compagnia  loro  .Canmiillo ,  e  Pagolo  Vitelli,  a' quali 
denegando  di  dare  vettovaglie  il  Caftello  di  Montelione,  f^ /acci!!^g/atZ 
da  loro  meflb  a  facco,  da  che  fpaventate  V  altre  Terre  della 
Chiefa,  dove  avevano  a  padare,  non  fi  ritenendo  per  i  gra- 
vi comandamenti  fatti  in  contrario  dal  Pontefice,  concede* 
vano  loro  per  tutto  alloggiamento,  e  vettovaglie,  per  il  che ,^ 
e  molto  più  perchè  fi  afterma va,  che  di  Francia  veniva  per 
.mare  nuovo  foccorfo,  parendo  che  le  cofe  Fraitzefi  fodero 
per  ricevere  nel  Reame  di  Napoli  grande  augumento:  né  po- 
tendo Ferdinando,  il  quale  era  fenza  danari,  e  con  molte 
difficultà,  foftenere  fenza  maggiori  aiuti  tanto  pefo,  fu  co- 
ftrétto  di  penfare  per  la  difefa  fua  a  nuovi  rimed j .  Non  avea-    p^^-^^  • 
no  gP  altri  Potentati  da  principiò  eomprefo  Ferdinando  nella  perde  fiou  fu 
loro  confederazione,  e  ancora  che  da  poi  che  ebbe  ricupe- ^^/^^/^«''{^^ 
rato  Napoli,  i  Rè  di  Spagna  avefiero  fatto  inftanza,  che  e*  c%1o/  ^^'^ 
vi  fode  ammedo,  i  Veneziani  l'avevano  lecufato,  perfuaden- 
dofi  le  fue  neceffitìt  edere  mezzo  atto  al  difegno,  che  già  fa- 
cevano, che  in  poteftà  loro  pervenide  una  parte*  di  quel  Rea- 
me, però  Ferdinando  privato  d'ogni  altra  fperanza, perchè 
^     Tom.  I.  H  h  di 

ife  cjji  non  foJÌer$  reintegrati  dì  Tifa^  non  barehbono 
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..  di  spagna  non  afpettava  nuovi  fuilidj,  né  volevano  gì*  altri 

I49<5,     Collegati  fottometterll  a  tanta  fpefa,  convenne  col  Senato 
Veneziano,  promettendo  l'oflervanza  per  ciafcuna  delle  par- 
ti il  Pontehce,  e  gì'  Oratori  de*  Rè  di  Spagna  in  nome  de' 
fuoi  Rè,  che  i  Veneziani  mandafl'ero  nel  Regno  in  foccor- 
fo  fuo  il  xMarchefe  di  Mantova  loro  Capitano  con  fetteccn- 
to  uomini  d' arme,  («)  cinquecento  cavalli  leggieri,  e  tremi- 
la fanti,  e  vi  manteneflero  1*  arìnata  di  mare,  la  quale  allo- 
ra vi  avevano,  ma  con  patto  di  poter  rivocare  <juefti  fuflì- 
eolvLtc^'v!-  ^^  »  °5"*  ^o\x.z  che  per  difefa  propria  ne  aveffèro  di  bifogno,  e 
pewant ,  t  fa  gli  preftaflero  per  le  necedlta  prefentl  quindicimila  ducati , 
ies«c»tji,    g  perchè  foflero  aflìcuratì  di  recuperare  le  fpcfe,  farebbero, 
che  Ferdinando  confegnafle  loro  Otranto,  Brindili,  e  Tra- 
ni,e  confentifTe  riteneflero  Monopoli,  e  Pulignano,che  a- 
vevano  ancora  in  mano,  ma  con  condizione  di  dovergli  re- 
I  ilituire  quando  ne  foffero  rimborfati,  ma  non  poteflero  al- 

legare ,  che ,  o  per  conto  della  guerra ,  o  della  guardia ,  o  del- 
le fortificazioni,  ch&  vi  faceflèro,  paffaflero  la  fomma  di  du- 
cen tornila  ducati,  i  quali  porti,  per  edere  nel  mare  di  fopra, 
e  perciò  motto  opportuni  a  Venezia,  accrefcevano  alTai  la 


venti,  che  sì  profperi  fi  dimoilravano,  le  vele  più  lentamen- 
te fi  fpiegafiero ,  cominciava  a  diftenderfi  per  tutte  le  parti 
d'Italia,  perchè  oltre  alle  cofe  del  Regno  di  Napoli,  e  di 
AfttmSign.  Tofcana,  avevano  di  nuovo  condotto  t*>  Aftorre  Signore  di 
Faenza,  e  accettata  la  protezione  del  fuo  Stato,  il  quale  era 
molto  accomodato  a  tenere  in  timóre  i  Fiorentini,  la  Città 
di  Bologna,  e  tutto  il  refto  di  Romagna:  a  quefti  aiuti  par- 
"ticolari  de*  Veneziani  s*aggiugnevano  altri  aiuti  de*  Confe- 
derati; perchè  il  Pontefice,  i  Veneziani,  e  il  Duca  di  Mi- 
lano mandavano  in  foccorfo  di  Ferdinando  alcune  altre 

genti 

(«)  Il  !  Bètni»  non*  mette;  i  -cinque-  mezzo  d*  alcatiT  lor  Fuorufciti ,  amici 

'cento  cavalli,  ma  alle  condizioni  ag-  de' Fiorentini ,  fatto  morire,  fupjslìca- 

giunge ,  che  rìparandofi  il  Monte  di  Sant'  tono  a'  Veneziani ,  che  voleflèro  M|;lia« 

Angelo  ,  tenuto  da'  Franzeli ,  dovellè  ef-  re  il  fanciullo  in  protezione  :  il  cn»  cffi 

lér  de'  Veneziani .    -  accettato ,  mandarono  a  Faenza  ano  che 

{h)  I  Faentini  temendo ,  che  Aftor-  goremaflè^lo  Stato  ;  e  conduflèro  il  £u> 

•M  putto ,  e  lor  Signore  non  fiifle  per  ciuUo  a'  loro  ftipendj .  BtmbQ. 
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genti  d'arme  foldate  comunemente,  benciiè  il  Ducà>  noti  •"  '"  .* 
partitofì  ancoi^  in  tutto  dalla  iìmulazione  di  non  contrafate  ^^9^' 
ali*  accordo  di  Vercelli ,  non  oftante  che  per  conlìglio  fao  fi  in* 
driz;!:anb  la  maggior  parte  di  quefte  cofe,  recufando  che  nelle 
condotte»  o  in  altre  apparenze  il  ufaife  il  nome  fuo,  fì  era 
convenuto  di  pagare  occultamente  ciafcun  mefe,  per  il  foc- 
corfo  del  Reame,  diecimila  ducati.  L'andata  degl'Orilni, 
X  de' Vitelli  fermò  le  cofe  dell'Abruzzi,  le  quali  erano  in 
manifèdo  movimento  contro  a'Franzelì,  eflendofi  già  ribel- 
lato Teramo i  e  Civita  di  Chieti,  e  dubitandoli ,  che  l'A- 
quila, Città  principale  di  quella  regione,  non  faceife  il  me- 
deiìmo,  la  quale  avendo  eglino  confermata  nella  divozione 
Franzefe,  e  avendo  recuperato  per  accordo  Teramo,  e  fac-  yjf^'^'***** 
cheggiata  Julia  nuova,  qua(i  tutto  l'Abruzzi  feguitava  n-f"" ''^"'**' 
nome  de'  Franzeii ,  in  modo  che  le  cofe  di  Ferdinando  pa- 
revano per  tutto  il. Regno  in  manifefta  declinazione,  perchè 
la  .Calabria  quafl  tutta  era  in  poteilà  d'Obignl,  con  tutto 
che  la  fua  lunga  infermità,  per  la  quale  s'era  fermato  in  Ghie- 
race,  delle  comodità  a  Confai vo  di  tenere  con  le  genti  Spa- 
gnuole,  e  con  le  forze  d' alcuni  Signori  del  Paefe,  accefa  la 
guerra  in  quella  provincia .  Gaeta  con  molte  Terre  circoftan-  , 
ti»  ubbidiva  a'  Franzefì,  il  Prefetto  di  Roma  con  la  compa- 
gnia fua,  e  con  le  forze  del  fuo  Stato,  recuperate  le  Caftel- 
h  di  Montecalino,  infettava  Terra  di  Lavoro  da  quella  ban- 
da ,  e  Mompen  fieri ,  con  tutto  che  molto  P  impedìlTe  a 
ufare  le  forze  fue  il  mancamento  de*  danari  ,'cofl:rigneva  Fer- 
dinando a  rinchiuderfi  ne' luoghi  forti,  opprei&to 4alla  me- 
deiima  necelTità  di  danari,  e  di  molte  altre  provvifioni,  ma 
fondato  interamente  in  fulla  fperanza  del  foccorfo  Vene- 
ziano, il  quale,  perchè  la  convenzione  tra  loro  era  fiata  htti 
poco  innanzi,  non  poteva  elTere  così  predo,  come  farebbe 
ftato  di  bifogno.  Tentò  Mompenfieri  d'occupare  per  trat-  Mmptnfitrt 
tato  Benevento,  ma  Ferdinando  avutone  fofpetto,  vi  entrò  JyJ/^y*''*  * 
Subitamente  con  le  fue  genti.  Accodaronfi  i  Franzefì  a  Be- 
nevento, alloggiando  al  ponte  a  Finocchio,  e  avendo  prefò 
Fenezano,  Apice,  e  molée  Terre  circolanti,  ne' quali  luo- 
ghi mancando  loro  le  vettovaglie,  e  approflìmandofi  il  tem- 
po di  rifcuotere  la  dogana  delle  pecore  della  Puglia ,  entrata 
delle  più  importanti  del  Reame  di  Napoli,  perchè  era  folita 

H  h  2  afcen- 


ita, 
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=  afcendere  ciafcun  anno  a  W  ottantamila  ducati,  che  tutti  fi 


i496t  rifcuotevano  nello  fpazio  quafi  di  un  mefe,  Monipenlìeri  per 
privare  gP inimici  di  quefta  comodità,  e  non  meno  per  l'e- 
ftremo  bifogno  delle  {uè  genti ,  fi  voltò  al  cammino  di  Pa- 
glia, della  qual  regione  una  parte  fi  teneva  per  fé,  tm' altra 
ne  tenevano  gl'inimici,  né  molto  dietro  a  lui  Ferdinando, 
intento  a  impedire  più  prefto  con  qualche  arte,  o  diligenza 
i  progrefli  degP  inimici,  che  a  combattere,  infino  a  tanto 
che  i  foccorfi  fùoi  non  arrivaflèro  r  nel  qual  tempo  giunfe 
a  Gaeta  un'armata  Franzefe  di  quindici  legni  grofli ,  e  fette 
minori ,  in  fulla  quale  fi  erano  imbarcati  a  Savona  ottocento 
fanti  Tedefchi  condotti  delle  Terre  del  Duca  di  Ghelleri,  e 
quegli  Svizzeri,  e  Guafconi,  che  prima  il  Re  aveva  ordina- 
to  che  forteto  portati  in  fuUe  navi  grofle,  che  fi  dovevano 
armare  a  Genova,  alla  quale  arnuta,  Tarmata  di  Ferdinan- 
do, che  era  fopra  Gaeta,  per  impedire,* che  non  vi  entraf- 
fero  vettovaghe,  eflendo  per  mancamento  di  danari  male 
provveduta  delle  cofe  neceffàrie ,  aveva  dato  luogo  in  mòdo 
che  eflendo  entrata  nel  Porto  ficuramente,  i  fanti  pofti  in 
^f?'!^."'!'''''!' terra  prefero  Itri,  e  altre  Terre  circofianti,e  fatte  perii 

zej€  piglia  /-^A^  ^  r^/T-  *!• 

/,  / .  paefe  molte  prede ,  fperavano  d  ottenere  Sena  per  opera  di 

Gi4fw*/7^//?/i  Giambatifta  Caracciolo,  che  prometteva  di  mettergli  oc- 

Caracciolo,  cultamcnte  dentro;  ma  Don  Federigo,  il  quale  efiendofi  ri- 
dotto con  le  genti,  che  lo  feguitavano  intorno  a  Taranto, 
ma  poi  flato  mandato  da  Ferdinando  al  governo  di  Napoli, 
avutane  notizia ,  entratovi  fubito  fece  prigioni  il  (*)  Vefco- 
vo,  e  certi  altri  confcii  del  trattato.  In  Puglia,  ove  era  ri- 
dotta la  fomma  della  guerra ,  procedevano  le  cofe  con  varia 
fortuna  per  Puno,  e  P  altro  efercito,  diftribuitofi  per  Pa- 
fprezza  del  tempo  per  le  Terre,  né  alcuno  in  una  fola  per  la 
incapacità  d^efle,  e  attendevano  con  correrie,  e  cavalcate 
^^.^  grofle  a  predare  i  beftiami,  ufando  piuttofl:o  induftria,  ecc- 

Foggia^  ''^lerità,  che  virtii  d'armi.  In  Foggia  fi  era  fermato  Ferdi- 
nando con  parte  delle  fuc  genti,  mefle  P altre,  parte  in 

Tn> 

{a)  Il  Giovlo  ferine,  che  di  quella  guerreggiare  in  Puglia,  che  intorno  a 

^belk  fi  cavano  più  di  centomila  du-  Na]>oli ,  come  voleva  il  Belcaro ,  e  gli 

cati  d'  oro  ;  e  che  Mompenfieri ,  e  Per-  altri . 

ilno  feguendo  il  comodo  prefente ,  piut-  {b)  A  cui  Ferdinando  ,  l'cco  avanti 

tofto  che  le  ragioni  della  guerra  ,  con-  la  fua  morte ,  feCi^  poi  tagliar  la  tefta . 

figlia vatig ,  che  piuttofto  s' atteadefli  a  Betiibo. 
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Troia,  e  parte  in  Nocera,  ove  intendendo j  che  tra  San  Se-  =8 

vero,  nella  qual  Terra  alloggiava  con  trecento  uomini  d*  149^- 
arme  Virginio  Orlino,  venuto  a  unirfi  con  Mompenfie- 
ri,  e  la  Terra  di  Porcina,  ove  era  Mariano  Savello  con  ceri-  !!^J^^^  ^ 
to  uomini  d'arme,  fi  era  ridotta  quantità  qua  fi  infinita  di  . 
pecore,,  e  d'altre  beftie,  fi  mofie  con  feicento  uomini  d^ ar- 
me, ottocento  cavalli  leggieri,  We  mille  cinquecento  fanti, 
e  arrivò  all'alba  nel  dì  innanzi  a  San  Severo,  fermatoiì  qui 
con  gP  uomini  d'arme  per  refirtere  a  Virginio  fé  fi  mo^- 
vede ,  fece  correre  i  cavalli  leggieri ,  che  allargandofi  per 
tdtto  il  paefe  predarono  forfè  feffantamila  beftie,  ed  efiendo 
iifciro  fuora  di  Porcina  Mariano  Savello  a  moleftargli,  lo 
coftrinfero  a  ritirarfi , perduti  trenta  uomini  d'arme.  Quello 
danno,  e  la  vergogna  ricevuta  fu  cagione,  che  Mompeniìerì 
raccolte  tutte  le  lue  genti  andò  verfo  Foggia  pei-  ricuperare 
la  preda,  e  P onore  perduto,  dove  fuccedendogli  più  di  quel- 
lo, che  da  principio  aveva  dife^nato,  fcontrò  tra  Nocera,  ^^^ 
e  Troia  ottocento  fanti  Tedefchi,  venuti  prima  per  mare  tljfdefcu 
a'  foldi  di  Ferdinando,  i  quali  partitili  da  Troia,  dove  era  il 
loro  alloggiamento,  andavano  più  per  propria  temerità,  che 
per  comandamento  del  Re,  e  contro  al  configlio  di  Fabrizio 
Colonna,  che  alloggiava  medefimamente  a  Troia,  per  unirfi 
a  Foggia  con  Ferdinando,  i  quali  non  potendo  falvarfi  né 
con  la  fuga,  né  con  P  armi,  ne  volendo  arrenderfi,  furono, 
combattendo,  tutti  ammazzati,  non  lafciata  perciò  la  vitto- 
ria fenza  fàngue  agP inimici.* Prefentofli  poi  Mompenfieri  con 
P  efercito  ordinato  a  combattere  innanzi  a  Foggia,  ma  non 
lafciando  Ferdinando  ufcire  fuori  altri,  che  i  ^^  cavalli  leg- 
gieri ,  andarono  ad  alloggiare  al  bofco  della  W  Incoronata , 
dove  (lati  due  di  con  difficultà  di  vettovaglie ,  e  riavuto  la 
maggior  parte  delle  beftie  predate ,  di  nuovo  tornarono  in- 
nanzi a  Foggia,  e  alloggiati  quivi  una  notte  ritornarono 

il 

{a)  Settecento  ferire   il  Gtovto\  e  da'  danari  de^  Veneziani .  Il  Re  Fcrdì- 

raqcontando  quefta  fazione  molto  bella ,  nando  ancora  ufc2  fuor  di  Foggia ,  ma 

e  animofa ,  da  quafi  la  gloria  di  tutta  in  modo  aflicurato ,  che  non  il  parti 

a  Cammillo  Vitelli,  che  quel  giorno  la  punto  dalle  mura^  uè  dalle  porte»  ed 

prima  volta  usò  gli  archibugieri  a  ca-  era   difelb  dair  artiglierie   piantate  d^ 

▼allo.  t)gni  parte.  Giovio^ 

(B)  Quelli  cavali!  leggieri  erano  Gre-  (e)  Quefta  è   una  Chiefa  polla  in 

ci ,  di  quelli  che  |>oco  prima  da  Mace-  mezzo  de'  bofchi  • 
'iomoL  erano  paflati  a  roggia»  condotti 
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s===  il  giorno  proilìmo  a  San  Severo,  non  avendo  condotta  tutta 
149^*     la  preda  riavuta,  perchè  nel  ritornarfene  ne  fu  tolta  loro  una 

!>arte  da' cavalli  leggieri  di  Ferdinando.  Così  dirpetdendofi 
e  beAie,  cavò  l*una  parte',  e  V  altra  delle  entrate  della  Do- 
gana piccoliilìma  utilità.  Andarono  pochi  giorni  poi  i  Fran- 
zeiì, cacciati  dalla  penuria  delle  vettovaglie, 'a Campoballb, 
Co^iioMfa  ^^^  ^  teneva  per  loro,  dal  qual  luogo  (*)  prefero  per  forza 
prtfaftrfor-  la  CoglionciTa,  ovvero  Grigonifa Terra  vicina,  dove  da'Sviz- 
VrJMtT^**  zeri  contro  alla  volontà  de'  Capitani  fu  ufeta  crudeltà  tale, 
che  iè  bene  iì  empiè  il  paefe  di  fpavento.,  alienò  da  loro  gì' 
animi  di  molti,  e  Ferdinando  atteniiendo  a  difendere  il  me- 
.  glio  che  poteva  le  cofe  Tue,  e  afpettando  la  venuta  del  Mar- 
chefe  di  Mantova,  riordinava  in  tanto  le  genti  con  fedicimi- 
la  ducati,  che  gì'  aveva  mandati  il  Pontefice,  e  con  quegli, 
che  aveva  potuti  raccorre  da  fé:  nel  qual  tempo  fi  unirono 
con  JVfompenfieri  gli  Svizzeri,  e  gì'  altri  fanti,  che  erano  v&- 
Mantn{*n!i  nutì  pcr  mate  a  Gaeta: e  da  altra  parte  il  Marv;hefe  di  Man- 
foeevrfì  n    tova  cutrato  nel  Regno,  e  venuto  %  C^pua  per  la  via  di 
Ferdtnaud» .  g^^^  Germano ,  avendo  per  il  cammino  prefe  ^  parte  per  fòrza , 
parte  per  accordo,  molte  Terre,  benché  di  piccola  importan- 
Ctj'(trt t Ara»  za,  fi  unì,  circa  il.  principio  di  Giugno,  col  Re  (*)  a  Nocera, 
gMit .  dove-  Don  Cefare  d'Aragona  condufiè  le  genti  «  che  erano  ftate 

intor;io  a  Taranto.  CosÌTidotte  in  luoghi  vicini  quafi  tutte 
le  forze  de*  Franzefi ,  e  di  Ferdinando,  fuperiori  1^  Franzefì  di 
fanti,  l'Italiane  di  cavalli, pareva  molto  dubbio  l'civento  delle 
colè,  non  fi  potendo  difcernere,  a  quali  delle  due  parti  hfft 
per  inclinare  la  vittoria.  Il  Re  di  Francia  da  altra  parte  trat- 
tava delle  provvifioni  di  foccorrere  i  fuoi ,  p^chè  come  ebbe 
ìntefa  la  perdita  dell^  CaftelU  di  !{^4pc4j,  f  ch^  per  non  eiTere 
ilate  reftituite  le  Fortezze  a' Fioreotini,  mancavano  ali?  fue 
genti  i  danari,  e  ì  foccorfi  loro,  fvegliato  dalla  negligenza, 
con  la  quale  pareva  fofiè  ritornato  in  Francia,  cominciò  di 
nuovo  a  voltare  l'animo 'alle  cofe  d'Italia,  e  per  efiere  più 
fpedito  da  tutto  quello,  che  lo  potefie  ritenere,  e  per  pote- 
re, 

(a)  II  Ghvh  dice  ,  eh*  U  terra  di  .    (i)  Non  a  Nocera ,  ma  nelle  cam- 

Coglionefe  non  fu  prefa  per  forza,  ma  pagne  di  Foggia,  ferine   il  Giovhy  eh» 

fi  s^rrefe;  •  dopo  refi  ,  fu  da'  Tedefirhi  /  il  Marchefe  di* Mantova  trovò  H  Re  Fcr- 

e  da'  Franzefì  ruinata  ,  ammazzati  i  ter*  dinando.  Ma  poco  dopo  foggiugne,  che 

razzani,  e  fvergognate  le  donne.  s' unirono preub Lucerà T im con F altro. 
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re,  .dimoftrandofi  grato  de* beneficj  ricevuti  ne' fuoi  pericoli,  ^ 

ricorrere  xlinÙQVo  più  confidentemente  air  aiuto  celefté,ati-      1496- 
dò  iìiipofte  a  Torli,  e  ^j  a  Parigi,  per  fatìsfafe  aM^)  voti  Re M Frauda 
fatti  da  fé  il  dì  della  giornata  di  Forriuovo,  a  San  Martino,  ^^^{ofuìCT* 
e  a  San  Dionigi,  donde  ritornato  conia  medefima  diiigen^^/.^^Parii^iV 
a  Lione,  (ì  rifcaldava  ogni  dì  più  in  quéftò  petiCicro^VLÌ  Qtt^k 
era  per  fé  fteflb  inclinatif&mo,  attribuénlibli  a  grindiiUlna 
gloria  l'avere  acquiflato  un  Reame  tale,  e  primo  di  tutti  i 
Rè  di  Francia,  dopo  molti  fecoli,  avere  petfonalmente  rin- 
novata in  Italia  la  memoria  deirarihi,e  delle  vittorie  Fran- 
zefi,  e  perfuadendofi,  che  le  difficili tà,  le  quali  avea  avute 
nel  ritornare  da  Napoli,  fbflero  procèdute  più  daMifordini 
fuoi,  che  dalla  potenza,  o  dalla  virtù  degP Italiani, il  nome 
de'  quali  non  era  più  nelle  còfe  della  guerra,  appreilb  à' 
Franzeii,  in  alcuna  eftimazione,  e  raccendevano  ancóra  gli 
ftimoli  degr  i*)  Oratori  de' Fiorentini,  del  Cardinale  di  San 
Piero  in  vincola,  e  di  Giani^copo '' da T>iuki, ritornato pier 
quefta  cagione  alla  Corte  ^  in  compagnia  de' quali  feceVatiò 
la  medeiima  inilanza  Vitellozzo,  e  Carlo  Orlino,  e  dipbi 
il  Conte  di  Mon torio,  mandato, per  il  mcdeìittio  effetto  da' 
Baroni)  che  feguitavano  la  parte  Franzefe  riel  Regno  di  Na- 
.  poli)  e  ultimamente  vi  andò  dà  Gaeta  per  mare  il  Sinifcal- 
co  di  Belcari,  il  quale  dimoftra va  fperanza  grande  di  vitto- 
;  ria,  in  cafo,  che  fenza  più  dilazione  li  mandale  foctorfó  con- 
,  veniente,  e  per  cpntrmo^che  le  cofe  di  quel  Reame ^effen- 
do  abbandonate,  non  potevano  fòftenerfi  lungamente,  e  ol* 
tre  a  quelli,  una  parte  de* Signori  grandi  di  Francia,  (lati 
prima  alieni  dall'  imprefe  d^  Italia ,  confortavano  il  medfeifìmo 
per  la  ignominia^  che  del  lafciare  perdere  l^acquiflo  htto^ 
rifultaya  alla  Corona  di  Fj^ancia,  e  molto  più  ^er  il  dan- 
.  no,  che  tanta  nobiltà  Franzefe  iì^'péfdéflfe  nel  R^aitne  di  Na- 
poli, né  fi  raffrenavano  qùefli  cbncettr  pet  1  móvimcntii  i 

quali 

(a)  Di  queW  voti  fatti  dalReCar-  Tele,  clie  qui  non  fi  leggono.  11  irume- 

lo  nella  giornata  al  Taro,  fi  faxnenzio*  xo  anco  -de'  querdanti  è  maggiore  »pei> 

ne  di  fopra  .  ciocché  v*  ageiugne  Paolo  Eregofo  Car- 

'*;  Oltre  agV  Oratori  de*  Fioren-  dinaie,   ed  ibleto dal  Fiefco,  Trajano 

tini  pone-  il   Ghvio   lungo  catalogo  di  Fappacoda ,  e  altri  ;  ma  .cgTi  jponc  .que- 

Fuorufciti,  che  facevano  querele  d  Re  ftoeflerfucceflb  in  Francia  dopolamor« 

per  follecitarlo  a  venire  in  Italia  ;  e  te  del  Re  Ferdinando  di  Napoli, 
adduce  cagioni  più  copiofe  deUe  lor  que- 


Digitized  by 


Google 


248  BELlMsTORIA    D*  ITALIA 

■n-  quali  fi  dimoftravano  per  i  Rè  di  Spagna  dalla  parte  di 

i49(S,     Perpignano,  perchè  effendo  appacati  W  maggiori  in  nome  5 
che  in  fatti,  e  le  forze  di  quei  Rè  più  potenti  alla  difefa 
de' Regni  proprj,  che  alF  ofFefa  de' Regni  d'altri,  fi  giu- 
dicava fufficiente  rimedio  V  aver  mandate  a  Nerbona ,  e 
X nell'altre  Terre,  che  fono  alle  frontiere  di  Spagna,  molte 
genti  d'arnie,  non  fenza  compagnia  '  fufficiente  di  S vizze- 
iZ^!^!flfftL  Però  convocati  dal  Re  nel  coniglio  tutti  i  Signori,  e 
hcofe  d'Ita-  tutte  le  pcrfoue  notabili,  che  fi  trovavano  nejila  Corte,  fa 
^'^  •  deliberato ,  che  con  più  celerità ,  che  fi  potefle ,  tornafle  in  Afti 

il  Triulzio,  con  titolo  di  Luogotenente  Regio,  e  con  lui 
ottocento  lance,  duemila  Svizzeri^ e  duemila  Guafconi,  e 
che  poco  dopo  lui  paflaffe  i  monti  Ton  altre  genti  il  Duca 
d' Orliens,  e  finalmente  con  tutte  l'altre  provvifioni,  la  per- 
fona  del  Re,  il  qual  paflando  potentemente  non  fi  dubita- 
va, che  aderirebberc)  alla  volontà  fua  gli  Stati  del  Duca  di 
Savoia,  e  de'Marchefi  di  Monferrato  e  di.Saluzzo,  oppor- 
tuni molto  a  fare  la  guerra  Contro  al  Ducato  di  Milano,  e 
fi  credeva,  che  dal  Cantone  di  Berna  ih  fuori,  il  quale  a- 
veva  prometto  al  Duca  di  Milano  di  non  1'  offendere ,  tutti 
i  Cantoni  de'  Svizzeri  anderebbero   agli  fl:ipendj  fuoi  con 
^   grandiffima  prontezza ,  le  quali  deliberazioni  procederono  con 
maggior  confentimento  per  l'ardore  del  Re,  ìì  quale  innan- 
zi che  entraflc  nel  configlio,  aveva  pregato  ftrettamente  il 
Duca  di  Borbone,  che  con  efficaci  parole  dimoftrafle  eflere 
neceflario  il  fare  potentiflimaìnente  la  guerra,  5p  poi  nel  con- 
Frjj£?S^%^^^  ribattuto  con  la  medefima  caldezza  T  Ammiraglio,  il 
nw/w  4^/1  ì- quale  feguitato  da  pochi,  aveva  non  tanto  contradicendo 
^^''"^^'''^^"'' direttamente,  quanto  proponendo  molte  diijBcultà,  cercato 
d'intiepidire  per  indiretto  gl'animi  degf, altri:  c^afFermava 
il  Re  palefemente,  che  in  potcftà  fua  npn'era  di  fare  altra 
deliberazione,  perchè  la  volontà  di  Dio  lo  coftrigneva  a  ri- 
Fr!»&^peru  tornare  in  Italia  perfonalmehte.  Fu  deliberato*  nel  medefimo 
c0fei' Italia,  coufiglio,  chc  trenta  navi,  tra  le  quali  una  Caracca  groffif- 

.  fima 

t  convenknte 

{a)  Dice   il  Giovh ,  the  '1  Re  Fcr-  rote  ai  nemici ,  che  far  guerra ,  cono(cen« 

dinando  molto  tenace  di  denari,  vole-  do,  che  non  fi  poteva  far  fenza   gran 

vu  a  Fcrpignano  piuttofto  far  mofl-rad*  numero  dì  danari, 
un  grande  efetcito ,  raunato  per  dar  ter- 
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iima  detta  la  WNormanda,  e  un^  altra  Caracca  grofla  della  - 

Religione  di  Rodi,  paflaffero  dalla  Cofta  del  Mare  Oceano  ^^9^^ 
ne*  Porti  di  Provenza,  dove  s^armaflero  trenta  tra  Galee  fot* 
tili,e  Galeoni,  per  mettere  con  sì  grofla  armata  nel  Reame 
di  Napoli,  foccorfo  grandiflìmodi  gente,  di  vettovaglie ,  di 
munizioni,  e  di  danari,  e  nondimeno,  che  non  afpettando 
che  quefta  fofle  in  ordine,  fi  mandafle  fubito  qualche  navi- 
Ic  carico  di  gente,  e  di  vettovaglie ,  oltre  a  tutte  le  quali  ^o-  ^. 

fé  fu  ordinato,  che  a  Milano  andafle  Rigault  Maeilro  di  Ca*  /jf^.*  ^^ 
fa  del  Re,  perchè  il  Duca, benché  non  avefle  dato  le  fue  Ca- 
racche, ne  permeflb  Tarmarfi  per  il  Re  a  Genova,  e  reili- 
tuito  folamente  i  legni  prefi  a  Rapalle ,  ma  non  le  dodici 
Galee  ritenute  nel  porto  di  Genova,  fi  era  sforzato  di  fcu- 
farfi  con  la  inobbedienza  de'  Genovefi,  e  tenuto  continua- 
mente con  varie  pratiche  uomini  fuoi  appreflb  al  Re,  al  qua-  Auton Maria 
le  aveva  di  nuovo  mandato  Antonmaria  Pàlavifino,  zutr-PaiavijinQ. 
.mando  che  era  difpofto  a  oflervare  l'accordo  fatto, dìman- 
dando  gli  fofle  prorogata  il  tempo  di  pagare  al  Duca  d' Or- 
liens  i  cinquantamila  ducati  promefli  in  quella  concordia , 
dalle  quali  arti  benché  riportafle  piccolo  frutto,  eflendo  no- 
tìflinia  al  Re  la  mente  fua,  sì  per  T altre  azioni,  sì  perchè, 
per  le  lettere,  e  inftruzioni  fue,  che  erano  fl:ate  intercette, 
era  venuto  a  luce  eflere  da  lui  ftimolati  continuamente  il 
Re  de' Romani,  e  i  Rè  di  Spagna  a  muovere  la  guerra  in 
Francia ,  nondimeno  fperandofi ,  che  forfè  il  timore  Io  in* 
durrebbe  a  quello,  da  che  era  aliena  la  volontà,  fu  com- 
meflo  a  Rigault,  che  non  difputando  della  inoflervanza  paf- 
fata,  gli  fignificafle  in  poteftà  fua  eflere  di  cancellare  la  me- 
moria dell' ofièfe,  cominciando  à  oflervare,  rendendo  le  ga- 
lee, concedendo  le  Caracche,  e  permettendo  l'armare  a  Ge- 
nova, e  gli  foggiugnefle  la  deliberazione  della  paflata  del 
Re,  la  quale  farebbe  con  graviflimo  fuo  danno,  fé  mentre 
gP  era  oflèrta  la  facultà,  non  ritornafle  a  quell'amicizia,  la 
quale  il  Re  fi  perfuadeva,  che  egli  piuttofl:o  per  fofpetti  vanir 
che  per  altra  cagione  avefle  imprudentemente  difprezzata. 
Già  la  fama  degl'apparati,  che  fi  facevano,  trapaflata  in 
Tom.  I.  li  Ità- 

{a)  Sopra  quefta  Nave  Normanda  ^      di  portata ,  vennero  »  come  dirò  di  fot- 
eh'  era  »  fecondo  il  Bemio ,  di  x  200.^  botti      Do  1  Vitcllozio  Vitelli ,  e  Carlo  Orftno  • 
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■  Italia  aveva  ciato  molta  alterazione  a' Collegati,  e  fopira  tutti 

^49^^     Lodovico  Sforza,  effendo  il  primo  efpofto  alP impeto  degP 
inimici,  fi  ritrovava  in  grandiflima  anfietà,  intefo  maffima- 
mente,  che  dopo  la  partita  di  Rigault  dalla  Corte,  il  Re 
con  parole,  e  dimoftrazioni  molto  'brufche  aveva  licenziati 
^Slsfw^a  ^^^^^  ^'^  agenti  fuoi,  il  perchè  rivoltandofi  nella  mente  la 
ilclnlilti'^di  grandezza  del  pericolo,  e  che  tutti  i  travagli  deUa  guerra  il 
Francia,       riducevauo nel  fuo  Stato,  fi  farebbe  facilmente  accomodato 
alle  richiefte  del  Re,  fé  non  V  aveffc  ritenuta  il  fofpetto  per 
la  confcienza  delle  ofFefe  fattegli,  per  le  quali  era  generata 
da  ogni  parte  tale  diffidenza,  che  e' fbffe  più  difficile  trovare 
mezzo  di  ficurtà  per  ciafcuno,  che  convenire  negP  articoli 
delle  differenze ,  perchè  togliendofi  alla  ficurezza  dell'  uno , 
quel  che  d  confentifle  per  afficurare  T  altro,  ninno  voleva  ri- 
mettere nella  fede  d'  altri,  quel  che  P  altro  ricufava  di  ri- 
mettere nella  fua:  così  ftrignendo  la  neceffità  Lodovico  a 
prender  quel  configlio,  che  gP  era  più  molefto,  per  cercare 
r/7/^/or»L f«  ^Irneno  di  alliingare  i  pericoli,  continuò  con  Rigault  Parti 
tratuner  J?i- medefimfii  che  aveva  ufate  infino  allora ,  affermando  molto 
^^r^rfi^r^i!  efficacemente,  che  farebbe  ubbidire  i  Genovefi,  ogni  volu 
€941.  che  il  Re  defle  nella  Città  d'Avignone  ficurtà  fufficiente 

per  la  rcftituzione  delle  navi,  e  che  ciafcuna  delle  parti  pro- 
metteffe,  dando  oftaggi  per  Poflervanza,  che  cofe  nuove  in 
pregiudicio  delP altra  non  fi  tentaifero^la  qual  pratica  conti- 
nuata molti  giorni,  ebbe  finalmente  per  varie  cavillazioni , 
e  difficultà,  che  s* interponevano,  P effetto  medefimo, che  a- 
vevano  avuto  P altre,  ma  Lodovico >  non  confumando que- 
fto  tempo  inutilmente >  W  mandò,  mentre  pendevano  que- 
gli ragionamenti,  uomini  al  Re  de^  Romani  per  indurlo  a 
paflare  in  Italia  con  P  aiuto  fuo>  e  de'  Veneziani  »  e  a  Ve- 
nezia mandò  Imbafciatori  a  ricercargli  >  che  per  provvedere  al 
pericolo  comune,  concorrefTero  a  quefta  fpefa,  e  che  man- 
dailèiro  verfo  Aleffandria  i  fuffidj ,  che  follerò  necefiarj  per 
x)pporfi  a'  Franzefi ,  il  che  da  loro  fìi  oflèrto  di  fare  pron* 


^  aj^rc 


tiSv 


{s)  Non  pur  confcntirono ,  dice  il  ioyì  aggiugne  di  più  il  cenfcnlo  del  Re 

ChvÌQ  y  ì  Veneziani  a  chiamar  1^  Impe-  di  Spagna ,  e  dice ,  che  perciò  i  Vene» 

ratore,  come   qui  fotto   fogc^iugne,  .In  siam,  e  Lodovico  mandarono  denari  a 

Italia  ;  ma  ancora  Papa  AkfTandro  €on*  Cefare ,  e  così  anco  il  Papa  per  aflbldac 

tro  aifranxefije  ii  Fioreatiniy  U  £#«-  quattromila  Svizzeri. 
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tiilìmamente ,  ma  non  moftrarono  già  b  medelima  facilità  ^^--  ' 

nella  pallata  del  Re  de'  Romani»  poco  amico  alla  loro  Re^  i^^ó. 
pubblica,  rifpetto  a  quello  pofledevano  in  terra  ferma,  ap- 
partenente air  Imperio,  e  alla  Cafa  d' Aufltia,  né  fì  con- 
tentavano, che  a  Ipele  comuni  Ci  conducete  in  Italia  un  e- 
fercito,  che  in  tutto  dependeffe  da  Lodovico,  nondimeno 
continuando  Lodovico  di  farne  inftanza)  perchè  oltre  ali*  al- 
tre ragioni,  che  lo  movevano,  le  forze  fole  de*  Veneziani 
nello  Stato  di  Milano  gì*  erano  fofpette,  dubitando  quel  Se- 
nato, che  egli,  il  quale'  fapevano  ellere  grandemente  im- 
paurito, non  fi  precipitaiTe  a  riconcilìarfì  col  Re  di  Francia, 
preflò  finalmente  il  fuo  confentimento ,  e  mandò  per  la 
cagione  medeiìma  a  Cefareimbafciatori.  Temevano  ancora  ì 
Veneziani,  e  il  Luca,  che  i  Fiorentini,  come  il  Re  avef- 
k  palTato  i  monti,  non  faceflero  nella  riviera  di  Genova 
qualche  movimento:  però  ricercarono  Giovanni  Bentivo- ^'*7-*!' ^''"^' 
gu,  che  con  trecento  uommi  d'arme^  co*^uali  era  condor^-  éw  vtHeàini 
to  da»  Confederati,  aflaltaflè  da  confini  di  Bologna  i  Fio-  'TUNISI  ' 

rentini,  promettendogli»  che  nel  tempo medefimo  farebbero  m.       '    '  ' 

molellati  da*  Senefi ,  e  dalk  genti  »  cne  erano  in  Fifa ,  e  of- 
ferendogli d*obbligarfì  in  cak>,  che  occupaife  la  Città  di  Pi- 
iloia ,  a  confervarvelo ,  di  che ,  benché  il  Bentivoglio  delle  lo- 
ro fperanza,  nondimeno  avendone  1*  animo  molto  lontano, 
e  temendo  non  poco  della  venuta  de*  Franzefi,  mandò  oc- 
cultamente al  Re  a  fcufarfl  delle  cofe  pallate  per  la  necelH- 
tà  del  fito,  nel  quale  è  pofta(«)  Bologna,  e  a  ofièrire  di  vo- 
ler depender  da  lui,  e  d*aftenerfi  per  rifpetto  ^uo  da  mole- 
ftare  i  Fiorentini.  Ma  non  ballava  la  volontà  del  Re,  ben-  Beitthogn 
che  ardentiffima,  a  mettere  a  efecuzione  le  cofe  deliberate ,  ^7<^^^  il 
con  tutto  che  1* onore  proprio,  e  i  pericoli  del  Resno  di  Na-  '«• 
poli  ricercafiero  preftimma  efpedizione,  perchè  il  Cardinale 
dì  San  Malo,  in  cui  mano  era,  oltre  al(^)  maneggio  de* da- 
nari, la  fomma  di  tutto  il  governo,  benché  apertamente  non 
contraddiceilè,  differiva  tanto,  con  allungare  1  pagamenti 
necefiàrj,  tutte  Teipedizioni,  che  prowifioiie  alcuna  a  ef- 

I  i  2  fetto 

«  era  noto 

{a)  Goè  in  mezzo  a*  nemici  colle*  covo  di  S.  Malo ,  «ra  ibpra  le  finanze  , 

gad ,  e  a'  Fiorentini .  ■*    aveva    grandijfnma  introduzione  iik 

{k)  Di   fopra  nel  li';    f .  ha  detto  tutte  le  faccende  imporoati  del  Rcgm» 

cbe  Guglielmo  Briflónetto  »  alloca  Vef-  di  Francia* 
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5  fetto  non  fi  conduceva,  moiTo,  o  per  parergli  miglior  mez« 


^49^*  zo  a  perpetuare  la  fua  grandezza,  non  facendo  fpefa  alcuna, 
che  non  appartenelTe  air  utilità  prefente,  o  a' piaceri  del  Re, 
non  avere  cagione  di  proporre  ogni  giorno  difHcultà  di  co- 
fé,  e  necedìtà  di  danari,  o  perchè,  come  molti  dubitavano, 
corrotto  da  premj,  e  da  fperanze,  avcilé  fegreta  intelligen- 
za, o  col  Pontefice,  o  col  Duca  di  Alilano:  né  a  ^uefto  ri- 
mediavano i  conforti,  e  comandamenti  del  Re,  pieni  qual- 
che volta  di  fdegno,e  di  parole  ingiuriofe,  perchè  conoscen- 
do ^ual  fofle  la  fua  natura ,  gli  fatisfaceva  con  promcffe  con- 
trarie agli  effetti,  e  così  cominciata  a  ritardarfi  per  opera  fua 
r  efecuzione  delle  cofe  difegnate,  fi  turbarono  quali  in  tutto 
per  un  accidente  inafpettato,  che  fopravvenne.  Imperocché 
alla  line  del  mefe  di  Maggio  il  Re,  quando  ciafcuno  afpet- 
tava,  che  non  molto  poi  li  movef&  per  paffare  in  Italia,  de- 
^auia/Xl-  liberò  d' andare  a  Parigi,  allegando  che,  fecondo  il  coflume 
»^^'-  degl»  antichi  Rè,  voleva  innanzi  fi  partiffe  di  Francia,  pi- 

gliare licenza  con  le  cerimonie  confuete  K»)  da  San  Dionigi, 
e  nel  paffare  da  Torfi,  da  San  Martino,  e  che  avendo  difpo- 
fto  di  paffare  in  Italia  abbondantiflìmo  di  danari,  per  non 
fi  ridurre  nelle  necefHtà,  nelle  quali  era  ftato  l'annodinan» 
zi,  bifognava,  che  induceflé  P  altre  Otta  di  Francia  ad  ac- 
comodarlo di  danari,  con  P  efempio  della  Città  di  Parigi» 
dalla  quale  non  otterrebbe  effere  accomodato,  fé  non  v*  an- 
daffe  perfonalmente,  e  che  approflìmandofì  in  là,  irebbe  più 
follecite  cavalcare  le  genti  d*  arme,  che  it  movevano  di  Nor- 
mandia,  e  di  Piccardia,  affermando  che  innanzi  alla  partita 
Rnfranrìa  ^"^  fpedirebbc  il  Duca  d' Orliens,  e  che  in  termine  d*  un 
oet  ritornar  a  mcfc  farebbe  ritornato  a  Lione.  Ma  fi  credette,  che  la  piìk 
jTpafarTnT-  ^^^  *  principale  cagione  foffe,  d' efière  egli  innamorato  in 
taJìM,  camera  della  Reina,  la  quale  poco  avanti  era  andata  a  Torfi 

con 

{a)  Vedefì ,  che  gli  uomini  molte  voler  difender  la  libertà  deUe  confcìen- 
«olte  fi  vagBono  detta  coperta  della  Re-  zie ,  afpiiavano  alla  Corona  di  Francia , 
.ligioneper  velare  le  proprie  paffioniiil  volendo  privarne  il  Re,  ch^  era  fàncinU 
che  di  prefente  fi  verifica  nel  Re  Car-  lo ,  e  la  madre  eh'*  è  foreftiera .  Così  Gio- 
ie, cb^  andava  avlfitar  la  Dama,  e  fin-  vanni  Galeazzo  Vifconti,  che  fii  pii- 
Eeva  d*  andar  a   pigliar   licenza  da  S.  mo  Duca  di  Milano ,  fimulando  Relì- 


.  Dionigi ,  e  da  S.  Martino  ;  cosi  a*  tem^  gione ,  e  d' andar  per  voto  alla  Afadoa- 

^i  ttofttìne'  tumulti  della  Francia  con-  na  del  Monte  fopra  Varefio,  fiwe  prì- 

tro  al  prefente  Re  Carlo  K.  molti  Prin-  gione  Barnaba  fuo  Zio ,  che  li  teneva 

cipi  fimulando  Religione,  e  dicendo  di  occupato  lo  Stato. 
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con  la  fua  corte:  né  potettero  i  configli  de*  fuoi ,  né  gli  ftretti 


preghi,  e  quafi  lacrime  degl'Italiani,  rimuoverlo  da  quefta  I49<^' 
deliberazione,  i  quali  gli  dimoftravano  quanto  foflè  danno* 
fo  il  perdere  il  tempo  opportuno  alla  guerra,  maflimamente 
in  tante  neceflità  de' fuoi  nel  Regno  Napoletano,  e  quanto 
foffe  perniciofa  la  fama,  che  volerebbe  per  Italia, che  li  fof- 
fé  allontanato,  quando  doveva  approflimarfi,  variarfi  per  o- 
gni  piccolo  accidente,  per  ogni  leggier  romore,  la  riputa* 
zione  delle  imprefe,  ed  eli'er  molto  dimcile  il  ricuperarla,  qua»* 
do  è  cominciata  a  declinare,  quando  ben  fi  facefiero  poi  ef- 
fetti molto  maggiori  di  quegli,  che  gli  uomini  prima  li  era* 
no  promefii,  i  quali  ricordi  difprezzando  egli,  ed  edendo  fo* 
prailato  un  mele  di  più  a  Lione,  fi  molle  a  quel  cammino, 
non  avendo  fpedito  altrimenti  il  Duca  d'Orliens,  ma  folo 
mandato  in  Afti  con  W  '  non  molta  gente  il  Triulzio,  non 
tanto  per  le  preparazioni  della  guerra,  quanto  per  ftabilire 
«i? nella  fiia  divozione  Filippo*  Monfignore,  fucceduto  nuova-  JJ{J1Ì^.^^^ 
mente,  per  la  morte  del  piccolo  Duca  fuo  nipote,  nella  Du- 
cea  di  Savoia ,  né  fi  fece  innanzi  alla  partita  fua  per  le  co- 
fe  del  Regno  altra  provvifione,  che  di  mandare  con  vetto- 
vaglie fei  navi  a  Gaeta,  dando  fperanza,che  predo  feguite* 
rebbe  Tarmata  groifa,  e  di  provvedere  per  mezzo  di  ijier- 
catanti,  a  Firenze  (benché  tardi)  quarantamila  ducati  per 
fargli  pagare  a  Mompenfieri,  perche  i  Svizzeri,  e  i  Tede* 
fchi  avevano  protefiato,  che  non  eifendo  pagati  innanzi  alla 
fine  di  Giugno,  panerebbero  nel  canino  degl'inimici.  Rima* 
fero  a  Lione  il  Duca  d'Orliens,  il  Cardinale  di  San  Malo, 
e  tutto  il  configlio,  con  commiflione  d^  accelerare  le  prov- 
vlfioni,  alle  quali  fé  il  Cardinale  era  proceduto  lentamente 
in  prefenza  del  Re,  procedeva  molto  più  lentamente,  efien* 
do  aflente;  ma  non  potevano  le  cofe  del  Reame  di  Napoli 
<ifpettare  la  tardità  di  quefti  rimedj,  efiendo  ridotta  la  guer* 
ra  in  termine,  per  gli  eferciti  congregati  da  ogni  banda,  e 
per  molte  difficultà,  che  da  tutte  due  le  parti  fi  fcoprivano, 
che  era  necéflario,  che  fenza  più  dilazione  fi  terminafle  ^^  caflei  Franca 
guerra.  Aveva  Ferdinando,  poi  che  ebbe  unite  feco  le  genti  prefo  daPer^ 
Veneziane,  prefa  la  Terra  di  Cartel  franco,  dove  fi  unirono  *»^**» 
*  t^^^  gente  f^CO 

{a)  Coa  due  Bande  di  cavalli  »  dice  il  Giovh^ 
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■  !  feco  con  dugetito  nomini  d' arme  (*)  Giovanni  Sforza  Signore 
1496.     di  Pefero,  e  Giovanni  da  Gonzaga  Fratello  del  Marchefedi 
GiovanniSfor-  Mantova  Condottieri  de*  Confederati  ^  in  nìodo  che  in  tut- 
VoLaga^"^  to  erano  nelfuo  campo  mille  dugento  uomini  d^arme^mil-- 
Efercho  di  Ic  cinquccènto  cavalli  leggieri ,  e  quattromila  fanti ,  e  i  Fran- 
Ferdiuando.t  ^efi  nel  tcmpo  medefimo  il  erano  accampati  a  Circelle^  pro- 
fuo numero.    ^^^^^^^  ^  ^[^^^  miglia  a  Benevento,  appretto  a' quali  accorta-- 
toli  Ferdinando  a  quattro  miglia ,  li  pofe  a  campo  a  Fran- 
gete di  Monteforte,  il  qual  luogo,  perchè  era  ben  provvc- 
arceiie.        duto,  non  prefero  al  primo  afTalto.  Levaronfi  i  Franzefìda 
Circelle  per  foccorrerlo,  ma  non  arrivarono  a  tempo,  eflen- 
Fraugefefac'  dofi  pct  timotc  del  fecondo  aflaltoarrenduti,  lafciata  la  Ter- 
cbergiatQ .      ra  a  difcrìzione,  ì  (*)  fanti  Tedefci  che  la  guardavano:  la  qual 
cofa  conofciuta  da*  Franzeli ,  farebbe  ftata  cagione  della  loro 
felicità,  fé,  o  per  imprudenza,  o  per  mala  fortuna  non  a*^ 
veiTero  perduta  tanta  occalione,  perchè  (cosi  confeiTa  quad 
ciafcuno  )  avrebbero  quel  giorno  facilmente  rotto  V  efercito 
inimico,  perchè  occupata  la  maggior  parte  nel  f^cco  di  Fran- 
gete, non  attendeva  a' comandamenti  de' Capitani,  i  quali 
vedendo  che  già  tra  i  Franzefi ,  e  T  alloggiamento  loro  non  era 
in  mezzo  altro  che  una  valle,  (1  sforzavano  con  grandliRma 
diligenza  di  rimettergli  infieme  •  Conobbe  Mompenfieri  sì 
grande  occafione,  conobbel*  Virginio  Orfino,  de' quali  P  uno 
comandava,  l'altro»  dimoflraado  la  vittoria  certa,  pieno  di 
lacrime  pregava,  che  non  tardaileroa  paflare  la  valle,  men- 
tre che  nelP  alloggiamento  Italiano  era  piena  ogni  cofa  di 
confufionc,  e  di  tumulto,  mentre  che  i  foldati,  attendendo 
parte  a  rubare,  parte  a  portar  via  k  cofe  rubate,  non  udi- 
Srr/Si-^^^^  P  imperio  de^  Capitani.  Ma  Persi  uno  de' {Mrincipali, 
JllVfoidatra  dopo  Mompenfieri,  delP  efercito,  moffo  o  da  leggierezza  gio- 
combattercon.^^^^^^^  o  con»  plù  fi  Credette,  da  invidia  della  fua  glòria, 
?fr«JtfJT// allegando  il  difavvantaggio  del  paiTare  là  W  valle,  falendo 

predavi.  fottO 

(il)  GtoTannl  Sferza,  per  quanto  fi  Guafconi,  ferire  il  Ghv$o  eh' erano  in 

legge  nel  GiovU ^  era  entrato  in  Bene-  Frangetco:  i  quali   battuto,  e  rotto  il 

vento  per  foccorrer  quella  Città  d'  or-  muro  da  non  molti  colpi  d'  artiglieria , 

dine  del  Re  ;  il  che  fìi   cagione ,    che  a'  conforti  di  Cerbelltone  s*  arretro  per 

firflè  difelà^  tornaniiof&iie  i  Franiseli  in-  paura  infiera^  col  CaiVello  » 
dietro  a  Murcone  ,  e  Giovanni  Gonza-  (e)  Quella  valle  è  de(critta  dal  G/tf- 

p  intorno  al  Caftello  di  Porto  ,  menò  vìo  ,  il  quale  dice  ,  che  col  parer  di  Per- 

m  foccorfo  del  Re  una  banda  di  cavai-  sì ,  convennero  anco  Paolo  Orfino ,  e  il 

Uy  pagata  dei  fuoi  propri  danari.  Liviano,  tenendo, che  non  fbflb  parti- 

(b)  Non  fanti  Tcdefchi ,   ma  400.  to  favio  V  aiFaltare  i  nemici . 
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fotto  i  piedi  quafi  degl' inimici ,  e  il  (ito  forte  dei  loro  alloggia-  > 

mento,  e  confortando  fcopertamente  i  foldati  a  non  conx-      i49^* 
battere,  impedì  così  falutifero  con(iglio,  e  fi  crede, che  in- 
fligati  da  lui  i  Svizzeri  ^  e  i  Tedelchi ,  domandando  da* 
nari,  tumultuarono,  però  Mompenlìeri  coftretto  aritirarfi, 
ritornò  a  Circelle,  ove  dandoli  il  giorno  feguente  la  batta-  j^.^ 

glia,  (^)  Cammillo  Vitelli,  mentre  che  allato  alle  mura  fa^j/zJ^Ur^i*, 
egregiamente  P  ufficio  di  Capitano,  e  di  foldato,  percofio 
nella  tefta  da  un  failò  termino  la  vita  fua,  per  il  qual  cafo 
i  Franzefi ,  non  efpugnato  Circelle ,  ne  levarono  il  campo  ^ 
0^€  fé  ne  andarono  verfo  Arriano,  difpofti  nondimeno*  i  Ca- 
pitani a  tentare,  fé  n*  aveifero  avuta  occafione,  la  fortuna 
della  giornata,  al  qual  configliò  era  in  tutto  contrario  il  oon- 
iìglio  dell'  efercito  Aragonefe ,  ftando  maffimamente  fermi , 
fpecialmente  i  Provveditori  Veneziani  in  quefta  fentenza^, 
perchè  fapendo,  che  gl'inimici  cominciavano  a  patire  di  vet- 
tovaglie, e  che  erano  fenza  danari,  e  vedendofi  procedere  in 
lungo  i  foccorfi  di  Francia,  fperavano,  che  giornalmente a- 
veflero  a  crefcere  i  finiftri,  e  le  incomodità  loro,  e  che  in  al- 
tre parti  del  Regno  avellerò  medefimamente  ad  avere  mag- 
giori moleftie,  perchè  nell*  Abrtlzzi,  dove  nuovamente  An- 
nibale, figliuolo  naturale  del  Signore  dì  Camerino,  andato 
volontariamente  a  fervire  Ferdinaiido  con  quattrocento  ca- 
valli a  fpefe  proprie,  aveva  rotto  il  Marchefe  diBijtonto,  fi  Marche/e  di 
afpettava  con  trecento  uomini  d' arme  il  Duca  d?  Urbino  JÌ^^''2'»J*Ì2 
condotto  di  nuovo  da' Collegati  :  la  fortuna  dt'^qtiali,  e  h^  day  arano. 
condizioni  maggiori  egli  feguitando,  aveva  abbandonato  la 
condotta  de'  Fiorentini,  alla  quale  era  obbligato  ancora  per  2*'^fy^/2'^J? 
più  di  un  anno,  fcufandofi,  che  per  eflere^  feudatario  delibi  Collegati . 
Chiefa,  non  poteva  non  ubbidire  a' comandamenti  del  Pon- 
tefice, contro  al  quale  andando  Graziano  di  Gntrii  ptt  oj^  q^J^^^^^  ^^ 
porfegli,  aflakato  nel  piano  di  Sermona  dftl  Cortte  dlCelér 
no,  e  dal  Conte  di  Popoli  con  trecento  camalli,  e  con  tre- 
mila fanti  p^efani,  gli  mefle  in  fuga  .Ma  <*)  xon  la  perdita 

delP  - 

(a)  lìGioviofi  ftende  affai  nelle Io«  ta  ben  qnella  tmprefa  per  i  Franzefi, 

di  di  Cammillo  Vitelli .  fé  gli  Svìzzeri ,  mutati  d'  animo ,  non 

{*)  Avevano  i  cavalli  leggieri  intor-  aveflièro  in.  cambio  di  combattere»  co- 
no a  Frangetto,  con  le  bande  de*  Greci  minctato  a  domandar  le  paghe,  e  Udì»- 
attaccatola  battaglia  nella  valle  »ov' era  nativo.  ùipvi§. 
cgrfo  Virginio  Orlino ,  e  farebbe  paffa- 
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:  deli^  occafione  del  vincere  intorno  a  Frangete,  era  comin*' 
149^^    ciata  a  declinare  manifeftamente  la  fortuna  de'  Franzefì,  con- 
correndo ili  un  tempo  medefìmo  quafi  infinite  difficultà,  i- 
-nopia  eftrema  di  danari ,  careftia  di  vettovaglie ,  odio  de'  po- 
poli,  difcordia  de' Capitani  >  difubbidienza  de'  foldati,  e  la 
partita  di  molti  dai  campo,  parte  per  neceflità,  parte  per 
volontà,  perchè  né  dal  Reame  avevano  avuto  facultà  di  ca- 
vare, fé  non  pochi  danari,  né  di  Francia  erano  flati  di  quan- 
tità alcuna  provveduti,  eflendo  ftàta  troppo  tarda  la  provvi- 
,ltone  de'  quarantamila  ducati  mandati  a  Firenze ,  di  manie- 
ra che  non  potevano  per  quefto,  e  per  la  vicinità  di  molte 
.  Terre  foflentate  dalla  propinquità  degl'  inimici,  fare  i  prov- 
vedimenti neceflàrj  per  avere  le  vettovaglie,  e  Pefercitoera 
pieno  di  difordini,  eflendo  indeboliti  gP  animi  de'foldati,e 
i  Svizzeri,  e  i  Tedefchi  dimandando  ogni  dì  tumultuofa- 
mente  <H  eiFere  pagati,  e  nocendo  molto  a  tutt«  le  delibe* 
F^Tn^iT  *-  "^^^^^^^  la  contraddizione  continua  di  Persi  a  Mompenfieri , 
mi^^u  ^a  de-  coflriufc  la  ncceffità  il  Principe  di  Biiìgnano  W  a  partirli  con 
ciìmu.        Iq  f^g  genti  per  andare  alla  guardia  del  proprio  Stato,  per 
timore  delle  genti  di  Confaivo-,  e  molti  de'  foldati  del  pae- 
ie  alla  giornata  il  sfilavano,  perché  oltre  al  non  avere  rice- 
vuti mai  danari, erano  mal  trattatila* Franzefi,  e  da* Sviz- 
zeri nella  divifione  delle  prede,  e  nella  diftribuzione  delle 
vettovaglie:  per  le  quali  difTicultà,  e  fopra  tutto  per  la  ftret- 
tezza  dd  vivere,  «era  r^fercito  Franzele  neceflitato  ritirarli 
appoco  appoco. di  sn  l^ogo  in  un  altro,  il  che  diminuiva 
tgrandeniente  Itf  riputazione  Tua  appreflb  a'  popoli,  e  benché 
gì' inimici  anddiTero  continuapiente  feguitando,  uqh  perciò 
fperavàiio  d' avere  facultà  di  combattere,  come  fopra  tutto 
Mom'pénfìerì,  e  Virginio  defidèravano,  perché  per  non  ef- 
fere  sfonati  a  combattere,  alloggiavano  fempre  in  luoghi 
Filippo  Roffò  '^^y^^  *^^^  •Oli  potettero  effcFe  impedite  le  fue  comodi- 
cLdmitr  de'  tà ,  co^  quali  andando  a  uairfi  Filippo  Rodo  condotdere 
Ventùani .    de'Vcn»i|ini,  con  ia,f«a  compagnia  di  cento  uomini  d'ar- 
mte,  era  fVato  rotto  dalle  genti  del  Prefetto  di  Roma.  Fi- 

nal- 

[n)  Si  paiftirono  anco  perla  mede-  rati  dfeir imprefa »  o,  come  efli  diceva* 
lima  cagione  il  Principe  di  Salerno ,  e  no  ,  per  ri^niamare  Obisnino  di  Cala- 
li Conte  di'  Confa  dalP  <ferato  Franse-  bria ,  e  provveder  nuovi  elercici  •  GÌ9vio  • 
fCf  e  andarono  a' loro  Stati»  o  difpe-  . 
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nalmente  eflendo  i  Franzdi  allo^^ti  fotto  Monte  Calvoli  1 


e  Cafalarbore,  prcflò  ad  Amano ^  Ferdinando  accodatoli  lo-»      i^P^» 
ro  per  tanto  fpazjo^  quanto  è  il  tiro  di  una  baleftra,  ma  al- 
loggiando Tempre  in  lito  forte  >  gli  tidufl'c  in  neceffità  gran-  ^^il^^J^^S^ 
de  di  vettovaglie,  e  gli  privò  mede/imamente  dell'ufo  dell' Wé^'^ir^^^i. 
acqua:  donde- deliberati  diandarfene  in  Puglia >  dove  fpera- 
vano  avere  comodità  di  vettovaglie»  e  temendo  nella  pro- 
pinquità degl'inimici»  delle  diiilcultài  che  fàcilmente  foprav- 
vengono  agli  eferciti  »  che  fi  ritirano  »  levatili  tacitamente 
al  principio  della  notte  camminarono  innanzi  (ì  fermalTer 
ro  venticinque  miglia.  (^)  Seguitogli  la  mattina  Ferdinan- 
do ,  ma  difperandofi  di  potere  aggiugnergli  »  fi  accampò  a  Gie-  ^à!liTpÌlfi^.' 
fualdo»  la   qual  Terra  avendo  '  già  foflenuto  quattordi- 

i<? ci  meli  P  a0edio  *  di . .  • famolìflimo  Capitano ,  fu  da 

lui  efpugnata  in  un  giorno  folo,  cofa  che  ingannò  mol^ 
to  i  Franzefi  »  perchè  avendo  deliberato  di  fermarfl  in  Ve-  Vt^fa , 
nofa>  Terra  forte  di  fito»  e  molto  abbondante  di  vettova* 
glie,  la  credenza  che  ebbero»  che  Ferdinando  non  cosi  preflo 
pigliafle  Giefualdo  »  fu  cagione  »  che  perdedero  tempo  in 
-  AtellaW»  la  qual  Terra  avevano  prefa»  e  faccheggiavano  » 
onde  innanzi  partifTero  »  fopraggiunti  da-Ferdinando ,  che  pre- 
fo  Giefualdo»  accelerò  il  cammino ^  benché.^ battefTero  una 
parte  de'fuoi»  trafcorfa  innanzi  al  campo»  non  potendo  ri* 
durfi  a  Venofa»  vicina  ad  otto  miglia»  fi  fermarono  in  AteU^^'"^'*^*^ 
la  con  intenzione  d' a^ttare»  fé  da  parte  alcima  veniiFe  foc- 
corfo»  e^fperando  per  la  vicinità  di  Venofa»  e  di  moltelal-* 
tre.Tèrre  circoflanti»  che  fi:  tenevano  per  loro»  poterne  rice- 
vere comodità,  di  vettovaglie;  accampo  vvifi  fubito  Ferdinand 
Tm.  L  K  k  do» 

»  in  altro  temfo  ^ftbutt affino 

(/j)  Attribuifce  il  Giovh  il  confi-  fognò  levar  gli  fchioppettieri  Tedefcbi 
glio  di  iWttttar  V  é&rcito  Frantefe  a  Fu-  del  mezzo  della  battaglia ,  per  levarli  T 
brizio  Colòhna  »  atciccbè  pareilè,dtc'  efercito  dalle  Italie, 
egli ,  che  chi  volontariamente  fi  parti-  (Jt)  Quefta  terra  è  dal  Giovh  ciiia« 
va,  fofle  cacciato,  e  meflb  in  fuga  per  for-»  mata  Averfa;  il  che  però  è  tuttf*  uno  5!* 
za  ;  il  che  piacque  al  Re ,  .e  al  Marche-  perciocché  Averfa  fu  edificata  nelle 
fé  di  Mantova.  Ma  dove  qui' dice  , che  ruine  di  Atella  :  ma  bene  è  da  confi- 
il  Re  dH  però  di  poterli  giugnere,  è  con-  derare,  che  in  molti  capi  di^ueftoafle- 
trario^l  Giovio ,  il  ouale  fcrive ,  che  gran  dio  fono  i  due  Iftorici  difcordanti .  Qui 
fìiria  di  cavalli  fi  aiede  a  perléguitare  furono  fiitti  difcorfi  molto  belli  fra  Vira- 
la retroguardia  »  in  faiodo  che  la  Ca-  ginio  Orfino ,  e  Mompenfieri  intorno  al 
valleria  Franzefe  con  scan  £itica  fofte*.  governar  quefta  gucrta  »  i  quali  fi  leggo«^* 
n«va  coloro»  che  gli  ftiignevano  »  e  bi*'  no  nel<r/avi>. 
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MM  dìo<,  intentai  tutto  ad  impedire  loco,  poi  che  veéetrs  pn- 

t4^6.     {ente  la  fperanza.  di  ottaxere  la  vittoria  fenza  pencolo^  e  fenza 
iàogoe»  e  perciò  attendendo  a  i^  all'  intorno  molte  taglia- 
1^{/m!^  te»  e  a  iniìgnorirfì  delle  Terre  vicine, non  lafi:iava  ìikUc- 
F<rdimMd»,   tro  diligenza,  o  opera»  alcuna.  Ma  le  difficoltà  de^Franze- 
Ipraut^**  *  ^  S^  rendevano  ogni  giorno  le  cole  più  facili,  perchè  i  feriti 
Tedeicbi,.  non  avendo  (  poi  che  furono  levati  del  fuo  pae- 
fe  )  ncevoto  pagamento,  fé  non  per  due  mefi,  ed  eflen- 
do  pafiàti  tutti  t  termini  in  vano  afpettati,  fé  n^  andaro- 
no nel  campò  di  Ferdinando,  onde  crefcendo  a  lui  £icultà 
d*  intefbre  più  gP inimici, e  di  più  dìAenderiì,  vi  H  concia- 
cevano  più  difficilmente  le  vettovaglie ,  che  venivano  da 
VenQj&, e  dair  altre  Terre  drcoftanti.  Né  '\%  Atella  era  tan- 
to da  vivere,  che  baftaii^  a  fomentare  molti  giorni  i  Fran- 
2el),  perchè  vi  era  piccola  quantità  di  grano,  e  avendo  gli 
Aragoaeii  rovinato  un  Mulino  ,  il  quale  era  in  fili  fiume,  che 
corre  propin(pLO  alk  mura,  pativano  anco  di  macinato,  n<m 
fi  alkggKendo  le  inaunodità  prdènti  per  la  fperanza,  del 
futuro,  poiché  da  parte  alcuna  non  appariva  fegno  (£  foc- 
.  ^•"^^^••ijcocfo.  Ma.  rawerfidt.  che  fopravvenne  in  Calabria  raeffe 
f«  c«/«lrfl.   io  ubmia  Savina  ir  cofe  foro,  petcliè  avendo  Coafatvo  per 
1^  occafìone  ddhu  infermitù  lunga  d' Ohipnì ,  per  la  q«NÌe:  mol- 
ti dc^  fuoj  erano  andati  ali*  ^ccitxx  di  Mompenneri,  pre- 
Ibr.  pili:  («>  Terse  in  quella  Pcovincn ,  &  era  ulttmamente 
cocLg^lSpagttuoliye  con  molti  (bkktrdstpaefe  fermato  a'C>- 
fitovilkthcydove  avendo  notizia,  che  a  Laìtiia  erano  il  Còti- 
siSfaSriw  **  ^  Mekto,  e  (')  Atfacrigo  da  San  Severino,  e  molti  altri 
tvtrtno.  ggjjQjjj  ^-Qjjj^  numero  ài  gente,  quali  pjtti  alle  lue,  e  che  ia- 
groflàndo  continuamente,  difègnavano,  come  foflÀropiù  po- 
tenti, d*  andare  ad  alTaltarlo,  deliberò  ^  prevcfùre,  Iperaa- 
ùiMCafitUv.àoi  di  opprimergli  incauti,  per  la  ficuttà,.che  avevano  dal 
^tOrdél  foro  aUoggiaraentOr  perchè  il  CafieUo  di  Lainoè 
pollo  in  fui  fiume  &pri,che  divide  la  Calabria  dal  Pìàncìpato, 
e  it.  Borspo  è  dall'  altra  parte  del  fiume, nel  quale  alloggiao- 
db  erano  enardiarti  dal  Caftello  contro  a  chi-  vcniffead  aflal- 
tvgU  peff  il  cajxmùno  dicitto,  e  ora  Laino,  e  Cailrovillole 
;  'Ci^tt/admrv  craott 

<a^jbi  twìM  ppii& A  Con&lM*  fato»      ■      (I)  Amesigador  chiama  il  6^  ,* 
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«ano  Murano  )«  ddute  altre  T<rre  del  Prìncipe  di  JBifigogi^s: 


iiò,<:lie  li  tenevano  ptf  loro.  Ma -Confai  vo  con  divario  cbq«>    >14(^^* 
ftgiìOi  partì  con  tutta  k  iba  gente' da  Caftrovillole  jpoco  in- 
iianzi  alla  notte,  le  ufcendo  della  ftrada  diritta  >  prefe  il  cam» 
joino  laiigO)  ancor  che  molto  più  lungo  >  e  difficile^  jKrchè 
s'-aVeva-no  apallare  alcune  montagne,  e  condotto  in :nii  fiu- 
me, avviò  la  ^nteria  alla  via  del  ponte,  che<è4Ta*J  Camel- 
lo éi  Laino,  e  il  Bc»:go,  il  qual  ponte  per  la  medefiiòa  ficur-  ?Jf^^,2J« 
tà  era  guardata  jt^ligenttmente,  egli  con  la  cavaBerìa  paf-  uìm^Ì'/ìu 
iato  il  fiume  a. guazzo  due  miglia  póù  alto,  arrivò  innanzi/"**.'':'"!"'/*" 

1%     1  T»  ^  •     i>  •    •     •   •  r  r     _Z  ^  torta t»ItaltM. 

di  al  Borgo,  e  trovaa  gì  mimici  leaza  Icorte,  e  lenza  guar- 
dia, gli  roppe  in  un  moflaento,  pagliando  undid  Baroni,  e 
quaiì  tutta  la  gente,  perchè  fuggendo  verTo  il  Caileilo  perr 
cuotevano  nella  fanteria  »  che  av«va  già  t>ccapato'  il  paHb  dei 
ponte.  Per  quefta «morata  opera,  la  quale  fìi  la  ^ima  deUé 
virtorie ,  che  ebbe  Confai vo  nel  Regno  di  Napoh ,  ricupera- 
te akune  altre  terre  di  Calabria,  e  aumentate  ie  fbvw,  an- 
dò con.  feiitafia  tiomini  ad  unirli  col  campo  che  era  intorno  / 
ad  AteUa,  al  quale  erano  arrivati <'')j;>ochi  di  innanzi  cento 
uomini  d'arme  del  Duca  di  Candia,  loldato  de^Ganfederati, 
perchè  egli  col  reiìo  della  compagnia  era  lùAaflo  in  Terra 
di  Roma.  Per  la  venuta  di Coniàlvo  fi  ffarinfe  {«à  Pai&dio, 
perchè  Ateila  fu  circondata  da  tre  parti,  poaendofì  da  una 
le  genti  Aragoneiì,  4»Xt  altra  le  Veneziane,  e  dalla  terza  le 
Spagnuok,  donde  s*  impedivano  le  vecroraglic,  che  vi  ve- 
nivano, quaifì  interamente»,  correndo  maflimamente  per  tur*- 
to  gli  Stradiotti  de' Veneziani,  i  quali  prefero  molti  Franzdi, 
che  ne  cooducevanp  tla  Venosa,  uè  avevaiK)  più  quegli  di 
dentro  facukà  di  andare  al  foceomanno,  fé  non  a  ore  eftfaoTN 
dinarìe,  «  con  groflè  Iborte,  iì  che  anche  fii  tolto  dei 'tutto  pag^uvi  /*• 
loro,  ed  eifendo  uicdco  in  fui  mezzo  di  (*)  Pagolo  Vitelli  con 
cento  uomini  d' annt,  tiraito  dal  Marchefe  di  Mantova  in 
un  aguato,  ne  pdrdè  pirtt:.  Cosi  perdute. tutte  le  oDmodi<* 

K  k  z  tà, 

{d)  Tre.giornidopoV  arrivo  di  Con-  {l)  Due  Paoli,  dice  i^  Giovi0,  V 

fftlvo  ili  <afnpo ,  tiene  il  Gì^vi0 ,  die  Pie-  ^^'fi^^  >  ^^^  TkMè  •;  ma  noti  mette ,  che 

tre  Gonzega ,  e  Niccolò  da  Gambara  me-  foflèro  tirati  altramente  nell*  agnato»  an« 

narono  in   campo  del  Re  la  cavalleria  zi  che  eflendo  veduti  dalla  cima ,  e  pog- 

mandbta  4al  Paia  ;  e  fi  foprtg^uafii  gt,  fu  gridato  air  mni  per  mttbiljtam- 

Filìpfo  Rclfi>  Capiiaa  4i  cavaUcrii  del*  pò  ;  e  ractohta  ugU  tutta  fuefta  faaio* 

la  milizia  Italiana.  ne»  che  fii  a'cinqm  d*Agofto. 
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■  tà)  fì  iklufTerb  in  ultimo  in  tanta  ftrettezza)  che  noti  pò- 

^49^*    ttvano  eziandio  con  le  fcorce  ufare  per  i  cavalli  Inacqua  del 
fiume,  e  dentro  mancava  1'  acqua  neceflàrìa  per  le  perfone, 
in  modo,  che  vinti  da  tanti  mali,  e  abbandonati  d^ogni  fpe- 
iranza,  avendo  già  fopportato  Paflédio  trentadue  giorni,  ne- 
ceHìtati  ad  arrenderfi,  impetrato  falvo  condotto,  mandaro- 
/^wJST'Jno  W  Persi,  Bartolommeo  d' Alviano,  e  uno  de» Capitani 
F(ra»Md».   Svizzeri  a  parlare  a  Ferdinando,  col  quale  vennero  in  que> 
fte  convenzioni.» Che  V  oiTefe  fi  levaiTero  tra  le  parti  per  tren> 
ta  di,  non  potendo  nel  detto  tempo  partirti  d' Atella  alcu- 
no degr  aflediati,  acquali  folle  dì  per  di  conceduta  dagP  Ara- 
gonefì  la  vettovaglia  neceiiària  :  iofiè  lecito  a  Mompeniìeri  (ì- 
gnificare  al  fuo  Re  Raccordo  fatto ,  e  non  avendo  ioccorfo  fra 
trenta  dì,  kfciaife  Atella,  e  tutto  quello,  che  nel  Regno  di 
•Napoli  era  in  fua  poteftà,  con  tutte  l'artiglierie,  che  v*e- 
^FJ5!2!«JT  «no  déntro,  iàlve  k  perfone,  e  le  robe  de*  folclati,  con  le 
tVeranoiuÀ-  qualt  foiTe'  libcro  a  ciafcuno  d*  andarfene,  o  per  terra,  oper 
J^''^"Jf^^' mare  in  Francia,  e  agl*Orlìni,  e  agi*  altri  fbldati  Italia- 
«rr'2&/r   ni  di  ritornarfene  con  le  fue  genti,  dove  vokflero,  fuora. 
del  Régno:  che  a' Baróni,  e  agl^ altri,  che  avevano  fegui- 
tata  la  parte  àxk  Re  di  Francia,  fodé,  in  calo  cheandailere 
fm  quindici  di  a  Ferdinando,  rimcffa  ogni  pena,  e  reftitui- 
to  tutto  quello  poHedevano,  quando  (ì  principia  la  guerra, 
il  qual  termine,  poi  che  fii  paÌ£ito,  Mompeniìeri  con  tutti  i 
Franzeftt  e  con  molti  Svizzeri,  e  gì'  Orfìni  fur<Mio  condot- 
ti a  Caftello  a  mare  di  Stabbia  >  di^utandofì,  fé  Mompen- 
fieri  come  Luogotenente  Generale  <kl  Re, e  fuperiore  a;  tutti 
gl'ahriy  fofle  obbligato  a  far  reftitoire,  come  allegava  Fer- 
dinando >  tutto  quello,  che  nel  Reame  di  Napoli  lì  poflé- 
deva'^in  nome  del  Re  di  Francia,  perchè  Mompeniìeri  pre- 
tendeva non  eflère  tenuto  fé  non  a  quello,  che  era  in  pote- 
rà fua  di  reftitttire,  e  che  1* autorità  fua  non  lì  diftendeva 
a'comaiidare  a'C^itani^e  a^Cafleltani,che  erano  nella  Ca* 
labria,  nell'  Abruzzi,  a  Gaeta,  e  in  molte  altre  Terre,  e 
Fortezze,  che  l'  avevano  ricevute  in  cuftodia  dal  Re,  e  non 
da  lui,. (bpr$i  che, poiché  li  fu  difputato  alcuni  di,  furono 
;'  rTw/ff  con- 

•  (*)  Ferri  fii  il  primo,  reeondo>itG/>«  ma  poi  fmton  mandati  a  compor  la  pa. 
«I* , .  che  pagrlaflc  di  '  pace  al  Re  Fcrnim  ee-il  Liviano  ^Bcrtano  Manglos ,  e  altru 
4o ,  e  domacKlaflè  tte.  gbriù.  di  tr^ua^t 
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condotti  a  Baia,  fimulando  Ferdinando  di  volergli  lafciare  s 

partire,  dove^  fotto  colore  che  ancora  non  foflero  a  ordi-      149<^^ 
ne  i  legni  per  imbarcargli,  furono  fopratenuti  tanto,  che 
fparil  tra  Baia ,  e  Pòzzuolo,  per  la  mala  aria ,  e  per  molte  in- 
comodità ,  cominciarono   a   infermare ,  talmente   che  (^) 
^Mompenfieri  morì,  e  del  refto  deUa  fua  gente,  che  erano  più  JH^^^""'^ 
di  cinquemila  uomini,  ne  mancarono  tanti,  che  appena  fé 
ne  conduilero  cinquecento  fai  vi  in  Francia:  Virginio,  e  Pa-  ^fjjiforàw 
golo  OrHni  a  requilizione  del  Pontefice,  già  deliberato  di  tot-  h'^prigioue . 
re  gli  Stati  a  quella  famiglia,  furono  rinchiufi  in  Caftel  dell* 
Uovo,  e  le  loro  genti  guidate  da  Giangiordano  figliuolo  di 
Virginio ,  e  da  Bortolomco  d' Alviano  forono  per  ordine  del 
medefimo  fvaligiate  nelPAbruzzi  dal  Duca  d*Urbino,e  Gian^  S!fi^J'^fZ 
giordano,  e  P  Alviano,  i  quali  prima  per  comandamento  di  vìaw  iucarce- 
Ferdinando  lafciate  le  genti  per  cammino,  erano  ritornati '*^^' • 
a  Napoli,  furono  incarcerati,  benché  V  Alviano,  o  per  indu- 
ftria  Aia,  o  per  fegreto  comandamento  di  Ferdinando,  da  cui 
era  flato  molto  amato,  ebbe  facultà  di  fuggirli  ,~Dopo  la  vit-^ 
toria  d'  Atella,  Ferdinando,  dividendo  per  la  recuperazio- 
jic  del  rcflo  del  Regno,  Pefercito  in  varie  parti,  mandò  a 
campo  a  Gaeta  Don  Federigo,  e  Profpero  Colonna,  e  nell' 
Abruzzi,  ove  già  P  Aquila  era  ritornata  alla  divozione  A- 
ragonefe,  Fabrizio  Colonna,  egli  prefa  per  forza  la  Rocca 
di  San  Severino,  e  fatto  per  terrore  degP  altri  decapitare  il 
Caftellano,  e  il  figliuolo r  andò  a  campo  a  Salerno,  ove  il 
Principe  di  Bifignano  andato  a  parlargli,  accordò  W  per  se, 
per  il  Principe  di  Salerno,  per  il  Conte  di  Capaccio,  e  per 
alcuni  altri  Baroni,  con  condizione  di  pofledere  i  loro  Sta- 
ti, ma  che  Ferdinando  per  fua  ficurtà  teneffe  per  certo  tem- 
po le  Fortezze;  il  quale  accordo  fatto,  andarono  a  Napoli. 
I^è  fu  nelP  Abruzzi  fatta  molta  difefa,  perchè  Graziano  di 

Guer- 

(/i)  Moin{>enfTcri ,  tiene  il  Ghvh ,  no  che  peftilcnte  ,  perchè  re  ne  mori- 
che  non  volle  falvaril ,  ed  cflèr  condotto  rono  molti . 

altrove ,  invitato  dalMarchefe  di  Man-  {b)  Ilfettimo  giorno  dopo  che '1  Re 

rova ,  di  cui  egli  aveva  uns  forella  per  vi  fu  andato  a  campo  .  Ma  ììGiovÌQ  feri- 

moglie  ,  e  ciò  per  non.  parer  d*  avere  al»-  ve,  che  quefti  Principi   non  tirarono  a 

bandonato  V  elercito .  Ma  il  GtQvio  ri-  devozione  degli  Araeonefi  >  fé  non  dopo 

move  dal  Re  Ferdinando  l'invidia  d*ef-  la  morte  del  Re  Ferdinando,  e  la  coro - 

ière  fiato  cagione  della  morte  de'  Fraii-  nazione  del  R9  Federigp  il  Principe  di 

zefì  ;,  perciocché  anche  gr  Aragonefì  fu-  Salerno  «  >    > 

irono  ibpraggiunti  da  infraliti  poco  me- 
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^  Guerra,  che  vi  era  €on  ottocento  cavalli,  ijìon  avendo  pii 

i4p^^    ik:ultà  di  difenderli ,  li  ridufle  a  Gaeta,  in  Calabria^  della 

Sale  la  maggior  parte  fì  teneva  per  i  Franeefì,  ritornò  Con* 
,« .«,«.,,«,.     ^o,  dove  bencfeè  da  Obignì  toik  fatta  qualche  refiftenza^ 
rhoffja  in  '  fiondiiìieno  uldnsiajaiiefite  ridotto  in  Groppoli,  ed  eflendo  petr 
Francis.       ^^j.^  Manfredonia  €  Cofenza,  ftata  prima  Taccheggiata  da' 
Franzeii^  privaoo  d^  ogni  Speranza,  con fentì  di  lai^lfe  tutta 
la  Cabbria,  e  gli  fìi  conceduto  il  (')  ritornarfeoe  per  terra 
in  Francia.  Certo  è,  che  molte  di  quefte  coTe  procederono 
iSàltlfah^^^        ^  JicgJigenza,  €  imprudenza  de'  Ftanzdii)  perchè  Man- 
cene.  jij^^j^Q^  ancor  dbfi  foffe  forte,  e  pofta  in  ptefe  abbondante 
da  poterfi  facilmente  provvedere  di  vettovaglie,  e  che'l  Re 
vi  aveire  lafciato  al  governo  Gabriello  da  Moncefalcone , 
avuto  da  lui  in  concetto  d'  uomo  valorofoi  nondimeno  do^ 
pò  breve  afiedio  fu  corretto  ad  arKaderiì  per  la  fame  :  air 
tri  potendoti  difendere,  il  arrenderono,  o  per  viltà,  o  per 
r  animo  debole  a  fofteaere  T  incomodità  degli  aflfed):  alcuni 
CaAellani,  trovate  le  rocche  bene  provvedute,  avevano  nel 
principio  vendute  le  vettovaglie,  in  modo  che  prefentandofi 
gl'inimici  erano  neceditad  ad  arrenderli  fubito:  dalle  quali 
cofe  perde  nel  Reame  di  Napoli  il  nonie  Fxanzefe  quella  ri* 
putazione,  che  gP  aveva  data  k  virtù  di  colui,  che  lafciato 
da  Giovanni  d'  x\ngiò  a  guardia  di  Caftel  delPUovo,  lo  ten- 
ne dopo  la  vittoria  di  Ferdinando  molti  anni,  mimo  a  tanto, 
che  r  efl'er  confumati  del  tutto  gli  alimenti,  lo  coftrinfe  ad 
arrenderfì  :  così  non  mancando  quafi  ahro  alla  tecuperazione 
Cario  d's     ^^  tutto  il  RcgtK),  chc  Tanittto,  e  Gaeta,  e  alcune  Terre 
guine,  l GUi-^  tcnutc  da  Carlo  di  Sanguine,  e  il  Monte  di  Santo  Angelo , 
nano  deit  0-  doude  Don  Giuliaao  delP  Orcno  infeftava  con  fomma  laude 
i  paeii  circoAanti:  Ferdinando  tx)llocaoo  in  ibmma  gk^ria, 
e  in  iperanza  :grande  d^  avere  a  eflere  pafi  alla  grandezza 
de' fuoi  maggiori,  andato  a  Somma,  Terra  pofta  nelle  ra- 
-    dici  del  Monte  Vefevo,  dove  era  la  Regina  fua  moglie,  o 
per  le  fatiche  paffate,  o  per  dilbrdini  nuovi  ^  W  infermò  sì 

gra- 

{a)  Obri|nlao,   fecondo   il  Ghvro\  (i)  Infirmò   il  Re  Ferdinando  di 

non  ritornò  m  Francia,  fé  non  dopo  che  flnflb   di  Corpo  per  gli  abbtacdamenti 

in    incoronato  Re   Federico  :  e   avand  della  ntiovu   moglie  ^lovalina ,  che  fa 

ch'ei  tornullè, avendo it Re  flTertamen»-  figliuola  del  Re  Ferdinando  fuo  avolo. 

te  aflediato  Gaeta  ,  cotifortò  t3berto  Rof*  venne  a  morte  a*  S.  di  Ottobre  del  i4p^. 


reno . 


ietto  Capitano  del  prefldio  di  quella  For**  ^ndo  egli  in  età  di  ip.  anni»  avendo 
rezza ,  a  non  contrafl-ar  più  con  la  for-  regnato  un  anno,  e  mezzo  .Fu  fepolto 
tuna  \  e  così  V  induilè  aa  arrenderli  •  in  Napoli  a  S.  Domenico  •  \ 
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gravemente  r  che  portato  già  qoafì  fenza  fperanza  di  fallite  ■ 

à.  Napoli r  iin2  fra  pochi  giorni  la  vita  iua^  non  finito  Pan-      t49^* 
HO  delia  morte  d^  Alfonfo  foo  padre  ^  làfciato,  per  la  vitto-    Fet-diuarnh 
m  acqmftata^  e  per  h  nobiltà  dtelf  animo ,  e  per  molte  virtù  Tjhitafi^' 
R^e,  le  quali  in  lui  non  mediocremente  rifpkndevano,  non  gN«(^^i  • 
iblo  in  tutto  il  Tuo  Regno^  ma  eziandio  per  tutta  Italia  gran-* 
diifima  opinione  del  fuo  valore.  Mori  tenza  figliuoli,  e  pe-* 
rò  gli  fuccedette  Don  Federigo  fuo  zio^  avendo  quel  Rea^ 
me  veduto  in  tre  anni  ('')  cinque  Rè^  al  quale  ^  venuto  fu** 
bito  dalPafiedio  di  Gaeta ,  la  Keina  vecchia  fua  matrigna  9 
confessò  Cafielnuovo,  benché  per  molti  fi  dubitafie,  non 
k)  voleiFe  ritenere  per  Perennando  Re  di  Spagna  fuo  tìratcl-        . 
lo:  nel  quale  accidente  Ci  dimoftrò  egregia  verfo  Federigo,  ^^^"^^*^^^ 
non  lbh>  la  volontà  del  popolo  di  Napoli,  ma  tzknàio  d^  ^atoRt  dìSi a- 
Principi  di  Salerno^  e  di  Kfignano,  e  del  Conre  di  Ca^^^^'* 
picelo 9  i  quali  in  Napoli  furono  i  primis  che  chiamarono 
il  fuo  nomey  e  allo  fcendere  fuo  di  nave  i  primis  che  fatti*' 
figli  incontro,  lo  ih  falutanono  come  Re 9  contenti  motto 
più  di  lui,  che  del  Re  morto,  per  la  manfu^tudine  de)  fiKr 
ingegno,  e  perchè  già  era  nata  non  piccola  fl^fpkrione,  che: 
Ferdinando  avdle  in  animo,  come  prima  fodero  ftabilite 
meglio  le  cofe   fue,  di  perfe^uitare  ardentemente    tutti 
coloro,  che  in  modo  alcuno  ii  fofiero  dimoftrati  fautori 
de'  Fnuvsefi  :  donde  Federigo  per  riconciliarfegli    intera- 
mente,  reftituì  a  tutti  liberamente  le  loro  Fortezze  '  *  Ma 
non  riicaldarono  già  quefti  difordini  fucceduti  con  tanta  igno* 
minia,  e  tanto  dimna  né  l'animo,  né  gli  apparati  del  Re 
di  Francia,  il  quale  non  fi  fapendo  fviluppare  da' piaceri,  fo- 
praftette  quattro  mefi  a  ritornare  a  Lione,  e  benché  da  lui 
fofie  moltp  fpeffb  in  qudlo  tempo  fatta  inftanza  a^fuof,che 
erano  rimafti  a  Lione,  che.fi  feilecitafiero  le  prowMiom  tast- 
rittime  e  tcrreiiri,  e  che  già  il  Duca  d^  Ofken»  fi^  folk  pre^ 
I  c$k  molta  laude  pa- 

(#)  I  cinqve  Ki  fimmo*  ì  qmttro  Ivtnve  i^  Re  Don  FdAstiga^dM  invine 

Araoonefi,  Eerdkisuido  ckt  morì  a'  if.  ta  a  celebrar  la  pom^  a  Napoli»  non 

di  dennaTo  ^49^4,  Fenif nàn<h) Re , dr cui  volle  venirvi,  anri  nnnovir  fa  guerra, 

ora  è  <|ai  fcritra  la  morte  ;  e  il  prefen-  Onde  fu  cacciato ,  e  morì  poi  fuorufcito 

te  Federigo  i  e  oltre  a  quefti ,  un  Frah-  in  Sinij^aglia .  Ma  il  Bembo  non  pur  non 

zefe ,  cioè  il  R«  Carlo  VII*.  fi  contoyma  con  il  GwoiùrtM  fctivc , 

\b)  Tanto  fu  lontano  il  Principe  4i  che  Federigo  fc  lo  fece  amicone  panuv» 

Salerno ,  come  vuole  il  Giovio  »  dal  fa*  te  »  e  lo  creo  Prefetto  di  tutto  il  Regno  * 
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'  parato  per  partitlì,  nondimeno,  per  le  medefunc  arti  dei 
i49<^*  Cardinale  di  San  Malo,  k  genti  d'arme  efpedite  tardi  de* 
pagamenti,  camminavano  verfo  Italia  lentamente,  e  l'ar- 
mata,  che  s'aveva  a  unire  a  Marfilia  sì  ociofamente  li  or- 
dinava, che  i  Collegati  ebbero  tempo  di  mandare  prima  a 
Villafranca,  porto  amplidimo  appreflb  a  Nizza,  dipoi  in- 
fino  alk  Pomiche  di  Marlilia,  un'armata,  la  quale  a  fpefe 
comuni  avevano  unita  in  Genova,  per  impedire,  che  kgni 
.  Franzefi  non  andaflèro  nel  Reame ,  e  alla  tardità  caufata  prin- 
slirMaiòfr-  cipalmentc  dal  Cardinale  di  S.  Alalo,  fi  dubitava  non  li  ag- 
tificiofanuHte  giugueffe  quakhc  cagione  più  occulta,  nutrita  con  molta  di- 
%Frl7al!Jlf  l^enza,  e  arte  nel  petto  del  Rfe  da  quegli,  i  quali  per  va- 
Mfnpaffihdta.  rie  cagioni  lì  sforzavano  di  rimuover  l'animo  fuo  dalle  cofe 
d'Italia^  perchè  fi  fofpettava,  che  per  (e  medeiimo  aveffc 
difpiacer^  della  grandezza  del  Duca  d'Orliens,  al  quale  per 
la  vittoria  farebbe  pervenuto  il  Ducato  di  Milano,  e  gP 
era  oltre  a  quefto  perfuafo,  non  effer  ficuro  il  partirfi  di 
Francia,  fé  prima  non  facefk  qualche  compofizione  co' Rè 
di  Spagna,  1  quali  dimoftrando  defiderio  di  conciliarfi  feco, 
gr  avevano  mlndato  Imbafciatori  a  proporre  tregua,  e  altri 
modi  di  concordia.  Configlia vanlo  ancora  molti,  che  afpet- 
tafle  il  parto  propinquo  della  Reina,  perchè  non  conveniva 
alla  prudenza  fua,  ne  all'  amore,  che  e' doveva  portare  a* 
popoli  fuoi,  efporre  la  perfona  propria  a  tanti  pericoh*,  fé 
prima  non  aveva  un  figliuolo,  al  quale  appartenelle  tanta 
fucceflione,  ragione,  che  diventò  più  potente  per  il  parto 
della  Reina,  perchè  fra  pochi  dì  morì  il  figliuolo  mafchio, 
che  di  lei  era  nato.  Così,  parte  per  la  n'Cglisenza,  e  poco 
configlio  del  Re,  parte  per  le  difficultà  artinciofamente  in- 
terpofte  da  altri,  fi  differirono  tanto  le  provvifioni,  che  ne 
feguitò  la  difiruzione  delle  fue  genti  con  la  perdita  totale 
del  Regno  di  Napoli,  e  farebbe  fucceduto  il  medefimo  de' 
Confederati  fuoi  d'Itah'a,  fé  per  fé  fl:efli  non  aveffero  co» 
ftantemente  difefe  le  cofe  proprie .  W  E*  detto  di  fopra ,  che 
per  paura  degl'  apparati  Franzefi  fi  era  cominciato  più  per 
latisrazione  di  Lodovico  Sforza,  che  de' Veneziani,  a  trat- 
tare 

{a)  In  quefto  medefimo  ha.  detto,  che  i  Principi  Collegati  tratcìrono  dichia* 
mar  Cefare  in  Italia . 
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tare  di  far  paflareMaflìitìilìaiioCefarein  Italia,  col  quale, meri-  '-J 

tre  durava  il  medelìmo  timore ,  fu  convenuto ,  che  i  Veneziani,      *  49<^* 
e  Lodovico  gli  deflero  per  tre  meli  W  ventimila  ducati  eia-  LodavìcoSfir^ 
fcun  mefe,  perchè  menaffe  feco  un  certo  numero  di  cavalli  ^fano^Èa-^ 
e  di  fanti:  Ja  qual  convenzione,  come  fu  fatta,  Lodovico  ^«'-^^ / -»^*«r- 
accompagnato  dagl'Oratori  de'  Collegati,  andò  a  W  Manzo,  ^^']^«^^^^^- 
luogo  di  là  dall'  Alpi  a'  confini  di  Germania  ad  abboccare 
jfeco,  nel  qual  luogo  avendo  parlato  lungamente,  ed  eflendod 
11  medelìmo  di  ritirato  di  qua  dall'  Al]^i  a  Bormì,  terra  del 
Ducateli  Milano,  Cefareil  dì  feguente,  fotto  fpecie  d* an- 
dare cacciando^  (1  trasferì  nel  luogo  niedefìmo:  ne' quali  col- 
loquj  di  due  dì  avendo  Cefare  flabilito  con  loro  il  tem- 
po^ e  il  modo  del  paflkre,  fé  ne  ritornò  in  Germania  per  fol* 
lecitare  Tefecuzione  di  quel  che  s'era  deliberato .  Ma  raffred- 
dando in  tanto  il  romore  delle  prepafazioni  Francefì,  in  mo- 
do, die  a  quefto  eiFetto  non  pareva  più  necelFario  il  farlo 
paiTare,  Lodovico  difegnò  di  tervìrfì  ad  ambizione  di  quel* 
lo,  che  prima  aveva  procurato  per  propria  ficurtà,  però  con- 
tinuando di  follecitarlo  a  paflare,  né  volendo  i  Veneziani 
concorrere  a  promettergli  trentamila  ducati  >  i  quali  diman- 
dava oltre  a' primi  felTantamila,  che  gì'  erano  flati  promefli, 
lì  obbligò  egH  a  quefta  dimanda,  tantoché  finalmente pafsò 
Cefare  in  Italia ,  poco  innanzi  alla  morte  di  Ferdinando  ;  la 
quale  intefa  quando  era  già  vicino  a  Milano,  ebbe  qualche 
penilero  di  favorire  che  il  Regno  di  Napoli  perveniiTe  ia    ^  ^  . . 
Giovanni  figliuolo  unico  del  Re  di  Spagna  fuo  genero,  ma  miiS^atwe 
^flendogli  dimoflrato  da  Lodovico,  che  queflo^  eflendo  mo- ^^.^ ^'«^^«^'^• 
leflo  a  tutta  Italia,  difunirebbe  i  Confederati,  e  confeguen- 
temente  faciliterebbe  i  difegni  del  Re  di  Francia,  non  folo 
fé  ne  aflenne,  ma  favorì  con  lettere  la  fuccelfione  di  Fede- 
rigo .  La  paflata  fua  in  Italia  fu  con  pochiflimo  numero  di 
gente,  dando  voce,  che  preflamente  pallerebbe  ìnfino  alla 
fomma^  la  quale  era  obbligato  di  condurre,  e  fi  fermò  a  Vi- 
gevene,  ove  in  prefenza  di  Lodovico,  e  del  W Cardinale  di 
Tom.  L  LI  San- 

{a)  Maggior  fcmma  fi  legge  nel  Btm^  (£)  Malfia  chiama  qucfto  luogo  il 

^^,cioè  480.  libbre  d^oro  i  Veneziani ,  QoTÌo  ^  e  dice,  che  fu  T  andata  di  Lo* 

altrettante    Lodovico,  e  la  metà  Papa  dovicodel  mefe  di  Luglio  Tanno  14^. 

Alcilandro ,  che  farebbero  cento  venti*  (r)  Quefto  Cardinale  fi  chiamò  Bev- 

mila  ducati  il  mefe  in  tutto.  nardino  Carviale. 


Digitized  by 


Google 


266  dell'istoria    o' ITALIA 

.•  Santa  Croce»  mandatogli  Legata  dal  Pontefice»  e  degl*  altri 

1 49^«     Oratori  de'  Collegati ,  fu  ragionato  ,  che  andaffe  nel  Piemonte 

per  pigliare  Afli,  e  feparare  dal  Re  di  Francia  il  Duca  di 

Savoia >  e  il  Marchefe  di  Monferrato,,  come  membri  depen* 

denti  dall'  Imperio ,  i  quali  ricercò  »  che  andaflero  a  parlar  fé- 

co  in  qualche  terra  del  Piemonte  «.ma  eHendo  le(«)  fòrze  Tue 

da  difprezzare>  né  corrifpondendo  gli  effetti  alla  autorità  del 

nome  Imperiale,  ne  alcuno  di  efll  confentl  d'andare  at  lui, 

ne  dell'^imprefa  d'  Aftì  v*  era  fperanza,  che  avelTe  a  fucce- 

^"pÌTfM^a  ^^^  profperamente^  Fece  fìmilmente  inflanza,.  che  andaiflè 

figliar  la  tu-  a  lui  il  Duca  di  Ferrara,  il  quale  Cotto  nome  di  feudataria 

tól%/'^fj(^ dell'  Imperio V  poflèdeva  le  Città  di  Modena,,  e  di  Reggio, 

rtutiHi,        aderendogli  per  fìcurtà  fua.  la  fede  di  Lodovico  fuo  genero  v 

il  quale  ricuso  d'andarvi,,  allegando  cosi  convenire  ali^onore 

fuo  per  tenere  ancora  in  depofìto-  il  CafVeltetto  di  Genova . 

Però^  Lodovico,  il  quale  flimolato  dalla  fua  antica  cupidità i 

e  dal  difpiacere,  che  Pi(k  tanto  defìderata  da  fé,  cadefle  con 

pericolo  di  tutta  ItaUa  in  poteftà.  de*  Veneziani ,  defiderava. 

fommamente  d*  interrompere  quefta  cofà,  confortò  Cefare,. 

che  andafie  a  quella  Città,  perfuadendori  con  difcorfo  pieno 

'  di  fallacie t  che  i  Fiorentini  impotenti  a  reliftere  a  lui,  e  alle 

forze  de' Collegati,  fi  rimoverebbero  per  neceffità  dalla  con* 

giunzione  del  Re  di  Francia,  né  potrebbero-  ricufare  di  dare 

arbitrio  a  Cefare,.  che  fé  non  per  concordia r almeno  pervia 

di  giuflizia  terminalTe  le  differenze  Ioro>  co'  Pifani,.  e  che  in 

fua  mano  fi  deponeffe Pifa  con  tutto  il  Contado;  alle  quali 

.  .^cofe  egli  fperava  con  l*' autorità  fua  di  fare  confentice  i  Pi- 

^""jJm!cL  fani  »  e  che  i  Veneziani,  concorrendovi  maflunamente  li  vo- 


mcctt 


u  ragioni  di  lontà  di  tutti  gP  altri  Confederati  r  non  fi  opporrebbero  a 
t.£neiiTm'  ^^^  conclufìonCy  la  quale  il  dimoflrava:  con  tanto  beneficio 
foratore .       comunc,.  c  onefliflìma  per  fua  natura,  perchè  eflèndo  Pifà 
anticamente  Terra  d' Imperio ,.  pareva  non  apparteneffe  ad;  al- 
]trt,  che  a  Cefare,^  k  cognizione  delle  ragióni  di  quegli ,  che 
vi  pretendevano»  e  depofta  Pifa  in  mano  di  Cefare, fpetava 
Lodovico  con  danari,  e  con  1*  autorità,  che  aveva:  con  lui, 
che  facilmente  glien'^aveflc  a  concederei,  Queflo  parere  pro- 
po- 

(a)  Il  Gwwr'v  fcrfn»,  che  per  tro*  gli  andavano  incontro  per  onorarlo,  e 
■irarfi  Cefare  coti  $t  debole,  compagnia,  non  roUe  entrar  in  Como  ine  in  Milano  « 
fchifara  la  frequenza  dei  popoli,  C6e 
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}5ofto  nel  cpnfiglìo  fono  colore  >  che  poi  che  al  prefentecef-         '     .l' 
zyn  il  timor©  della  guerra  de'Franzefi,  era  da  ufare  lave-      *4^' 
nula  di  Cefare»  per  indurre  i  Fiorentini  a  unird  con  gP  al- 
tri Confederati  contro  al  Re  di  Francia  «  piaceva  a  Cefare  mal 
contentp,  che  la. venuta  fua  in  Italia  non  partorifle  effetto 
alcuno;  e  perchè  avendo  per  i  concetti  fuoì  vaftiffimi,  e  non 
meno  ner  i  fuoi  dìfordini)  e  fmìrurata  prodigalità,  fempre 
neceilìta  di  danari  >  fperava  che  Pifa  aveiiè  a  eiTere  inflru- 
mento  di  cavarne  >  o  da' Fioren tini  >  o  da  altri  grandiflìma 
auantità .  Ma  fa  medefimamente  approvato  da  tutti  i  Con- 
federati,  come  cofa  molto  utile  alla  (ìcurtà  d' Italia ,  non 
contradicendo  anche  V  Oratore  VcQeto>  perchè  quel  Sena- 
to fé  ben  fi  accorgeva  a  che  fine  tendeffero  i  pcn fieri  di  Lo- 
dovico, (i  confidava  facilmente  d*  interrompergli ,  e  fperava 
che  per  P  andata  di  Cefare,  potefle  facilmente  acquiilariì  a' 
Pifani  il  Porto  di  Livorno,  il  quale  unito  a  Pifa,  pareva  che 
privalfe  d' ogni  fperanza  i  Fiorentini  di  poter  giammai  più 
recuperare  quella  Città .  Avevano  prima  ìCollegati  fatto  mol- 
te volte  inftanza  a*  Fiorentini ^  che  s'uniflcro  con  loro,  e^'JJJ."£JX 
nel  tempo,  che  più  temevano  della  pafiata  de*  Franzefi,  da- /«*'>«  dai  Re 
ta  fperanza  d*  obbligarfi  a  operare  talmente,  che  Pifa  ritor- *'''■'*'''' • 
nafle  fotto  il  domìnio  loro,  ma  eflendo  fofpetta  a*  Fiorenti- 
ni la  cupidità  de*  Veneziani,  e  ài,  Lodovico,  né  volendo  leg- 
giermente alienarfi  dal  Re  di  Francia,  non  avevano  udito 
con  molta  prontezza  quelle  oH^rte.  Movevagli  in  oltre  la 
fperanza  d*  avere  per  la  pafiata  del  Re  a  recuperare  Pietra- 
fanta,  e  Serezana,  le  quaU  Terre  non  potevano  fperare  d' ot- 
tenere da* Confederati,  e  molto  più  perchè  facendo  giudicio 
più  da' meriti  loro,  e  da  quello  che  tolleravano  per  il  Re, 
che  dalla  fua  natura,  o  confuetudine,  iì  perfuadevano  d'  a- 
vere  a  confegijite  per  mezzo  della  fua  vittoria  non  folo  Pi-JSiSéJ/i 
d,  ma  quafi  tutto  il  redo  diTofcana,  nutriti  in  quella  per- r^ir/FìM-eiMj. 
fuafione  dalle  parole  di  Girolamo  Savonarola,  il  quale  con- J^J'^JjJJJ; 
tinuamente  <«)  prediceva  molte  felicità,  e  ampliazione  d*Im- »i«4fifr«ff(i#' 

Lia  pe-  . 


(a)  Perciocché  in  quefto  tempo  F.  ampliazione  d*  Imperio ,  e  felicità ,  co» 

Girolamo  Savonarola  predicava  in  Fio-  me  fi  lette  in  quelle. fue  prediche ,  che 

ren2a:<ed  efTendo  uomo  di  gran  dottri-  furono  fiitte  fopra  Amos,  e  fopraEze- 

na  e  fpirito ,  con  la  forza  della  fapien-  chiele  Profeta .  Di  quefto  Savonarola  fi 

za  fiiceva  profefHone  di  antiveder  le  co(è  parlerà  di  fotto  in  quefto  audefimo  li* 

future  ;  e  per  quefto  volendo  acquiftarfi  oro  fui  fine . 
fna^ior  (egnito,  prediceva  alla  Qttà 
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s==^=  perio,  desinate  dopo  mohi  travagli  a  quella  Repubblica,  e 
1496.     grandìflìmi  mali,  che  accaderebbero  alla  Corte  Romana,  e 
a  tutti  gì'  altri  Potentati  d^  Italia,  al  quale  benché  non  man- 
caflero  de*  contradittCM'i ,  nondimeno  dalla  maggior  parte 
del  popolo  gli  era  predata  fede  grande,  e  molti  de*  prmci» 
pali  Cittadini,  chi  per  bontà,  chi  per  ambizione,  chi  per 
timore,  gli  aderivano  fn  modo,  che  eilèndo  i  Fiorentini  di> 
ipodi  a  continuare  nell'amicizia  del  Re  di  Francia,  non  pa- 
reva fenza  ragione,  che  i  Confederati  tent^fkto  di  ridurgU 
con  la  forza  a  quello, da  che  con  la  volontà  erano  alieni,  e 
fi  giudicava  imprefa  non  difficile,  perchè  erano  odiati  da  tutti 
i  vicini ,  e  non  potevano  fperare  aiuto  dal  Re  di  Francia ,  coi»* 
ciolia  CO&  che  avendo  abbandonato  la  falute  de*  fuoi  mede^ 
fimi, era  credibile  avelie  a  dimenticarli  quella  degP altri,  e 
le  fpeiè  graviffimccon  la  diminuzione  deli*  entrate  fopporta- 
te  già  tre  anni,  gli  avevano  talmente  efaufli,  che  non  lii  cre- 
deva potefièro  tollerare  lunghi  travagli,  perchè,  e  queflo  an- 
no raedefìmo  avevano  continuata  fempre  la  guerra  co'  Pifa- 
ni,  nella  quale  erano  flati  varj  gli  accidenti,  e  memorabili 
più  per  la  perizia  dell'  armi,  dimoflrata  m  molte  opere  mi- 
litari da  ciafeuna  delle  parti,  e  per  l'oflinazione  con  la  quale 
le  cofe  fi  trattavano,  che  per  la  grandezza  degli  eferciti,  o 
per  la  quantità  de^ luoghi,  intomo  a*  quali  fi  combatteva, 
che  erano  Caflella ^nobili,  e  ìnk  di  piccolo  momento, perchè 
avendo  le  genti  de'FicM-entini  poco  poi  che  la  Cittadella  fu 
data  a'  Pifani,  e  innanzi  che  a  Pifa  fopravveniflero  gì*  ajuti 
£Sj/,^*'"  de;  Veneziani,  prefb  rlCaflei  diButi,e  accampatifia  Calci, 
e  innanzi  b  pigliafTero,  per  aHÌGurarlt  delle  vettovaglie,  co- 
minciato a  fabbricare  un  baflione  in  fui  (')  monte  delia  Do- 
lorofa,  furono  i  fanti, che  vi  erano  a  guardia,  per  la  negli- 
gcnza  loro  rotti  dalle  genti  de*  Pifani,  e  jjoco  dipoi  efTendo 
to'^Erelu  Franccfco  Secco  con  molti  cavalU  alloggiato  nel  Borgo  di 
Bentivogh».    Buti,  acciocchè  le  vettovaglie  poceflero  andar  ficuramiente 
tì"'ìa'*rr''u}^  Ercole  Bentivogli,  il  quale  con  k  finteria  de'Fiorentì- 
li  CsfiliJi  ni  era  intorno  alla  piccola  Fortezza  del  monte  della  Verru- 
Buti,  cola, 

{a)  Queflo  monte  Dobrofo ,  o  def-  Vernicola ,  dopo  che  intercro  la  rotta 

la  Dolorola,così  chiamato  per  rafprez-  del  Secco  a  Bati,ch«  qaì  ora  vknrac» 

VA  faa,è  prellb  Buti  ;  e  qui  fi  ritiraro-  contata.  Gitvi*. 
no  que'  Fiorentini ,  eh'  erano  incorno  atte 
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cola,  afl&ltato  all'improvvifo  ('»)da*  fanti  ufcid  diPifatedrei^     , 
fendo  in  luogo  difficile  ad  adoperarfl  i  cavalli,  ne  pecdè'iioa      i49^* 
piccola  parte.  Per  i  quali  fucceflì  parendo  più  profpere  k 
<:ofe  de^PìTani,  e  con  fperanza  di  procedere  a  maggior  pror 
fperità,  perchè  già  cominciavano  ad  arrivare  gì*  a}uci  de'  Ve- 
neziani ,  Ercole  Benti  voglio ,  che  alloggia  va  nel  Caftd  <^  JBiem*      . 
tinaj  intefoche  Giampagolo  Alanfronèvjcondpttieee  dc*:ye*ji|J^2JJ5JjJ 
neziani,  era  con  la  prima  parte  delle  genti  toro  arrivatola ''•**«>' *'f^#- 
Vico  Pifano,  vicino  a  Bientina  a  due  miglia ,  fimulando  timi»-  Kyi»».'*  "* 
re,  e  ora  ufcendo  in  campagna,  ora,  come  iì  icoprivaho  le 
genti  Venete,  ritirando^  m  Bientina,  poi  che  lo  vedde  ripio- 
•  no  d*  audacia,  e  d' inconfiderazione.  Io  conduife  con  gran- 
de  aftuzia  un  giorno  in  un  agùato,  do^  io  (*yròppe  con  jier^ 
dica  della  più  parte  de'  fanti ,  e  de'  cavalli ,  feguitandold  iniino  . 
alle  mura  di  Vico  Pifano;  ma  perchè  la  vittoria  non  firffe  j,^^^-^^^ 
del  tutto  lieta,  quando  vollero  ritirar(ì,FrancefcoSa:c6i il  ««»«•. 
quale  quella  mattina  s*  era  unito  con  &colc,  fu  morto  da  un 
archibufo  :  fopravvennero  poi  l' altre  genti  de*  Veneziani ,  tra*     Gìuttiméif 
quali  erano  («;  ottocento  Stradiotti,  e  con  loro  Giuftiniano  Af^r^Ap»»». 
Morefino  Provveditore;  per  il  che  effendo  i  Pifani  molto  fu-  ]^*25**J5]f" 
periorì,  Ercole  Benti  voglio  peritiflìmò  del  paefe  non  volen>-jr««rra  </«/>//>. 
do  metterfì  in  pericolo,  né  abbandonare  del  tutto  la  can^ 
pagna,  alloggiò  in  luogo  fortidimo  tra  il  Caflelto  di  Ponta- 
dera,eil  fiume  dell' fjra,  con  l'opportunità  del  quale  allog- 
giamento raffrenò  affai  l' impeto  degl'inimici,  i  quali  in  tut- 
to quello  tempo  non  prefero  altro,  che  il  Caftello  di  Buti, 
ottenendolo  a  difcrizione,  e  attendevano  a  predare  tutto  il 
paefe  co*  loro  Stradiotti ,  de* quali  trecento ,  che  avevano  &tta 
una  cavalcata  in  Val  d*Ehi ,  jFuròno  rotti  da  genti  mandate  loro 
dietro  da  Ercole.  Erano  i  Fiorentini  nel  tempo  medelìmo 
infeftati  da'Senefì,  i  quali  prefa  l' occailone  da* travagli,  che 
avevano  nel  Contado  di  PiHi,  e  fHmolati  da' Collegati,  man- 
da- 
re) Qoefti  £inti  eran  guidati  da  La-      ne  alcuna  lode  al  Benrivoglio ,  che  in 
ciò   Malvezzi  }    e  il   Giovio    racconta      ouefta  fazione  non  Io  nomina  punto  i 
quanti  vi  perirono  delle  genti  de'  Fio-      il  che  lì  legge  anco  nel  Btmio . 
trentini.  {e)  Cinquecento  dice  il  Bembo  •,rm 

(iì  La  gloria  della  rotta  del  Man-  il  Gitvio  s'accorda  con  quello  Autore, 
frone  e  dal  Gioyio  attribuita  tutta  al  e  nomina  i  Capitani  fiimofi ,  che  v'  in- 
Secco.il  qual  dice, che  ordinò  loftrat-  tervennero,  foggiungendo ,  che  non  fa 
tagemma }  e  unto  è  egli  lontano  dal  dar-     mai  vedau  la  più  hSìa.  banda  di  g«ati . 
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^49<^*  pò  al  baftioae  .del  ponte  a  Vaiiano»  m^  in^ndc^ndo  foprav- 
v'nJ^"'  ***  ^enirt  il  foccorlb  guidato  da  Rinoccio  .da  Matciano,  fi  ri- 
"'y^^^,,^^, tirarono  tumultuoiamentet  lafciativì  parte  dell'artiglierie: 
campam  al  per  il  chc  ì  Fiorentini  aiUc^rate  le  cofe  da  quella  banda,  voi- 
2«K'«f^«//>-tarono  Rinuccsocon  le  genti  in  quel  di  PiCa,  in  modo, che 
»»»wA.#£».*^"^®*5^^  pareggiate  1$  forze,  li  ridufle  la  guerra  alle  Ca- 
aovio»daM0r,£iéìia.  dellQ  €(dlicu99,lQ.  quali  per  eflère  affezionate  a*Piiàni, 
*♦«»*•  pcoecdevaiào  più  ,tofto:fe  Ws  con  difavvantaggio  de'Fio- 

PoutediSacco'^^^^*  ®  *<Jcade  i^pcpt  che  i  Pifani  entrati  (-•:  per  trattato 
Svaligiato,    nd Gattello  di  Poniteli  $acco  fvaligiarono  uni  compagnia 
4'  upraini  d*.arme^e  fècfro  pfi^one  Lodovico  da  Marciano, 
l>enchè  f^r  ioTpetto  4q1|c  .g^ti  de*  Fiorentini ,  che  èrano  vi- 
cioe»  fubito  rabbàndqnalTeibj  e  per  itnpadronirli  meglio  delle 
colline,  importanti  niolto  per  ]|e  vettovaglie,  che  m  quivi  a 
Pife  fi  ccHidugevano,  e  perche  interrompevano  ai  Fiorentini^ 
il  commercio  del  Porco  di  Livorno,  fortificarono  la  più  par- 
te di  quelle  CaAelb,  delle  quali  fu  per  accidente  .firaordi- 
3iario  nobilitato  Soianò,  perchè  efiendovi  andato  il  campo, 
de*  Fiorentini  con  intenzione  di  efpugnarlo  il  dì  medefimo, 
e  però  avendo  ^tfo  goaftace  tutti  i  pad!  del  fiume  della  Ca- 
lcina, é  meifo  in  fuJla  riva  le  genti  d*  arme  in  battaglia,  ac- 
Piero Cappont^^^^^^^  ^^ inimici  non  potcflero  foccorrerlo,  mentre  che 
Gommifario  /Piero  Capponi,  Commifiariod^' Fiorentini,  procurava  di 
Mu^r*"*'"''  ^^^  piantare  1*  artiglieria,  percoflo  da  unodegP  archibufi  della 
terra  nella  tefia  perde  la  vita  fuhitamente,  fine  per  la  igno- 
biltà del  luogo,  e  per  la  piccola  importanza  della  cofa,  non 
conveniente  alla  Tua  virtù, onde  il  campo  fi  levò  fenza  ten- 
MarcbefiMn-  tare  altro,  eilendo  anch^  in  quello  tempo  ftati  necefiìtati  i 
ifd'Jphrit  patentini  a  mand^  genti  h  Lunigiana  al  foccorfo  della  Roc- 
tiuidaiiaVer-  ca  delk  Vertucola  >  mokftata  da*(*)  Marchefi  Malefpini,  con 
rtico/a.  l'aiu* 

(a)  Scrive  il  Giovio ,  che  Lucio  Mal-  bone ,  da  cui   per  continuata  linea ,   e 

vezzi  afTalrò  da  mezza  nette  Ponte  Sac-  fuccoflìone  fono  difcefì  ,  cdùndo  egli  io 

co,  e  accofVate  chetamente   le  fcale,  e  iVati   priina   della   nobilifllmi   £i(niglia 

ammazzate  le  rencinelle ,  entrò  nella  ter-  '  Marzia  di  Roma  ;  ed  eflèndofi  mutato  jioi 

I                                                                  ra:  il  che  è  contrario  a  quel  che  qui  il  cognome  di  Marzi  in  Malafpina  per 

fi  fcrive,  che  foflè  prefa  per  trattato,  rcccafione,ch'èlcritta  nell'IftorieMi- 

maflìraamente   fosgiugnendo   egli ,  che  Lincd ,  e  altrove  ;  ma  più  diffufam'intc 

più  di  ioo.  cavalli  vi  fiuroo  prefi ,  col  in  quella,  ch^è  citata  di  fopra;  ed. è 

Marziano,  e   gli  altri  tagliati  a  pezzi,  'ftara  fcritta  da  Towma/h  Percaceòi ,  il 

(il  I  Marcnefì  Mahfpinà  hanno  an-  quale  ha  fitto  ancora  V  albero  di  detta 

tichifllmo  dominio  in  Lunieiana ,  ove  fi  nobiiifllma  Simiglia  ; 
fermò  la  prima  volta  Marzio  L.  Tur- 
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lUiuto  de*  Qenovcfi,  donde  fàcilmento  gli  rcacciarono»  £+===■ 
tano  (late  per  quakhe  fiiefe  potenti  le  fb«e  de^  Bifani',  péir*  t49S^ 
che  oltre  agli  uomini  della  terra,  e  del  Contado,  diventa- 
ti già  ber  lungo  ufo  bellìcod,  v'  avevano  i  Veneziani,  e  il 
Duca  di  Milano  molti  cavalli,  e  fanti,  benché  aflaìitià.nu^ 
mero  fodero  quegli  de' Vene^idni,  còmincìirono  poi  a  dir» 
minuirft,  per  non  avete  i  debiti  pagamenti,  le  gentittenkitn 
vi  dai  Duca,  e  però  i  Veneziani  vi  mà^rono  di^ nuovo 
cento  uomini  d' arnie,  e  fei  galee  Tortili,  con  provvifìone di 
vettovaglie,  non  perdonando  a  fpe&  alcuna  necei&ria.  alla 
(ìcurtà  di  quella  Città,  e  opportuna  a  tirare  a  fé  la.  bene*  . 

volenza  c(e*Pifani,i  quali  Ci  alienavafi(»  ogni  giorno  pia xòh  ^^"jjl^fj^, 
gli  animi  dalla  divozione  diel  Duca  di  Milano,  ini^iodici^  b  v«uo»r  4kiio 
dalla  ftrettezza  fua  allo  fpendere, e  provvedergli, e  dalle  ftw  */<"««• 
variazioni,  perchè  ora  il  dimoftra va  ardente  nelle  cofèloro, 
ora  procedeva  freddamente,  talmente  che  quaiì  infofpettiti 
della  fua  volontà,  attribuivano  a  lui,  che  Giovanni Benti^ 
voglio,  fecondo  b  commiflìóne  avuta.  de'CoUe^tii,  atm  foCe 
cavalcato  a* danni  de^ Fiorentini,  mailimamente  ohe  {i  Tspe-> 
va  ciTergli  mancato  da  lui  gran  parte  de'pagam^ti^  o'p6t 
avarizia,  o  perchè  gli  foflero  grate  le  molefkie,  ma  non  la 
totale  opprefEone  de' Fiorentini,  per  le  quali  operazioni  a- 
veva  gittato  da  fé  medelìmo  nelle  cofe  di  Piik  i  fondamenti 
contrarj  alla  propria  intenzione,  e  al  fine,  per  il  quale  en 
autore,  che  (ì  deliberane  nel  conHglio  de' CoU^ati  riandata 
di  Cefare  a  Pifa,  la  quale  poi  che  fu  deliberata.  Celare  mandò  ^  . 

due  Imbaiciatori  a  Firenze  a  lignificare,  che  %ÌV  ìmTpKÙk^  j,Trimplrll^ 
la  quale  aveva  iti  animo  di  fare  potentemente  contro  z^  *<>*■»  a  Fioren- 
Infedeli,  aveva  giudicato  neceffario  pafTare  in  Italia  per  pa~  *"' 
cificarla ,  e  aflìcurarla ,  e  per  quella  cagione  ricercava  i  Fio- 
rentini, che  fi  dichiaràffero  infìeme  cbn  gl'altri  Confede- 
rati alla  difénftone  d'Italia,  e  quando  pure  avellerò  l'ani- 
mo diverfo  da  que{lo,che  manifèflaffero  la  loro  intenzione, 
volere  per  la  cagione  medeflma,  e  per  quello,  che  s^ appar- 
teneva all'autorità  Imperiale,  Cònoicere  le  di^renze  tra  lo- 
ro, e  i  Plfani,  e  però  defìderare,  che,  infinga  tanto  follerò 
udite  da  lui  le  ragioni  di  tutti,  fi  fofpendeffero  Potìèfe  co- 
me era  certo,  che  farebbero  i  Pifòni,  ^*  quali  aveVl coman- 
dato il  medefimo,  afiérmando  con  timane  paroU,  tikc  pa- 
rar 
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—  rato  ad  amminìftrare  giuftìzia  ìAdiffèretitemenfe,  alla  qnaP 
14  96,     efpofiisiòne  commendato  con  parole  onorevoli  il  propofito 
di  Cefare,  e  dimoftrato  d'avere  fede  grandìflìma  nelù  faa 
bontà^  fu  rìfpofto,  che  manderebbero,  e  farebbero  intender 
particolarmente  la  mente  loro.  Ma  in  quello  tempo  i  Ve- 
neziana, per  non  lafciar  a  Cefare,  o  al  Daca  di  Mila- 
no &cnltà  d*  occupar  Fifa,  (")  vi  mandarono  di  nuovo  con 
i?SfJ'^iT  confentiinento  de*  Fifoni  Annibale  Bcntivoglio  loro  condot- 
dato  Jd-Vene- ticTt  cou  ccnto  Cinquanta  uommi  d'arme,  e  poco  poi 
vo'%Zor/ò^  nuovi  Stradiotti^  e  miUe  fanti,  lignificando  al  Duca  aver- 
P//«.  eli  mandati  «  perchè  la  loro  Repubblica  amatrice  delle  Città 

libere,  voleva  aiutare  i  Fifani  alla  recuperazione  del  Conta- 
do loro,  con  1'  aiuto  delle  quali  genti  i  Fifani  finirono  di 
recuperare  quail  tutte  le  Catella  delle  Colline.  Per  i  quali 
benefici,  £  per  la  prontezza  de' Veneziani  nelle  dimande  lo- 
ro, che  erano  molte,  ora  di  gente,  ora  di  danari,  ora  di  vet- 
tovaglie, e  di  munizioni,  era  la  volontà  de' Fiiani diventa- 
ta tanto  conforme  a  quella  de'  Veneziani,  che  trafportata 
in  efil  quella  confidenza,  e  amore,  che  e'  folevano  avere  nel 
Duca  m  Milano,  defideravano  fommamente,  che  quel  Se- 
nato continuafie  nella  difefa  loro;  e  nondimeno  foUecìtava- 
no  la  venuta  di  Cefare,  fperando  con  le  genti,  che  erano  in 
Fifa,  e  con  quelle  menava  feco,  avere  facilmente  a  confe- 
fbiZ^M'^li  ^''^^  Livorno.  Da  akra  ^arte  i  Fiorentini,  che  oltre  aU* 
gi^ì'HiPi/a  altre  difiicultà,  erano  iVretti  in  quel  tempo  di  graviffìma  ca- 
f'n'^V^fr  tcftla»  ftavano  con  molto  timore,  vedendoti  foli  a  rcfiftere 
tgiia.  alla  potenza  di  tanti  Principi ,  perche  in  Italia  non  eraalcn- 

no:,  che  gP  ajutaiTei»  e  per  letteci  degP  Oratori  che  avevano 
in  Francia 9  erano  ftati  certificati,  che  dal  Re,  al  quale  ave- 
vano fatto  gràndHIima  iuflanza  4'  efière  in  tanti  pericoli  foc- 
còrì(i  almeno  di  qualche  quantità  di  danari,  non  fi  poteva 

fpe- 

{a)  L*  andata  d*  Annibale  Sentivo-  vh.  Dove  qui  T  Autor  dice,  che  fu 

glio  per  i  Veneziani  a  Fifa ,  fii  canone  <onfenliìmento  dc*Pi£im  ,  è  da  vedere 

che  Lucio  Malvezzi  fuo  nemico  fé  ne  il  Bembo  ^Ac  dichiara  quefto  paflb  :  per- 

partiflècon  i  Soldati  Sforzefchi  :  la qual  ciocché  dice,  come  efli  s^eran   lamen- 

cofa  punfe  In  maniera  1*  animo  di  Lo-  tati  co^  Veneziani  di  non  poter  più  fop- 

dovico  »  Tedendo  che  a  quefto  fine  il  Ben-  portar  le  gend  di  Lodovico ,  le  quali  ad 

tivogUo  era  ftato  mandato  a  Fifa ,  che  altro  non  attendevano ,  che  a  dar  loro 

diede  principio  a  ^ran  difeoxdie  fra  i  nota ,  e  carico  ;  e  però  avevano  alzate 

Venetiani  e  Lodovico ,  e  a  molte  rui-  le  bandiere  de'  Veneziani ,  a*  quali  vo- 

Ae^e  calamità  di  guerre  in  IuUa,G/>-  levano  ubbidire,  e  non  ad  altri. 
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fpcrarc  fùflidio  alcuno ,  folaménte  ceflava  loro  la  moleftia  di  .^ 

Piero  de^  Medici,  perchè  il  conliglio  de^  Collegati  fu  di  non  ^4r9^* 
ufare  in  queflo  moto  il  nome,  e  il  favor  fuo,  avendo  per 
i'erperienza  comprefo,  che  i  Fiorentini  per  quefto  timore  di- 
ventavano più  uniti  alla  confervazion  della  propria  libertà. 
Né  ceffava  Lodovico  Sforza,  fotto  fpecie  d^eller  gelofo  della 
falute  loro^  e  mal  contento  della  grandezza  de^  Veneziani , 
di  confortargli  efficacemente  a  rimetterfi  in  Cefare,  dimo- 
ftrando  molti  pericoli ,  e  fpaventi ,  e  proponendo  non  refta- 
re  altro  modo  a  trarre  di  Pila  i  Veneziani ,  donde  feguiterebbc 
fubito  la  loro  rei ntregazione,  come  cofa  molto  necelTaria  alla 
quiete  d'Italia,  e  def^erata  per  quefta  cagione  da' Rè  di  Spa- 
gna, è  da  tutti  gl'altri  Confederati,  e  nondimeno  i  Fioren- 
tini, né  moffi  dalla  vanirà  di  quefte  infidiofe  lufinghe,  né 
fpaventati  da  tante  difficultà,  e  pericoli,  deliberarono  di 
non  far  con  Cefare  dichiarazione  alcuna,  né  rimettere  in 
fuo  arbitrio  le  ragioni  loro,  fé  prima  non  erano  reftituiti  al- 
la poffeflione  di  Pifa ,  perchè  non  confidavano  né  della  vo- 
lontà ,  né  della  autorità  fua ,  edendo  noto,  che  non  avendo 
da  £e  fteffo  né  forze ,  né  danari ,  procedeva  come  pareva  al 
Duca  di  Milano,  né  fi  vedendo  ne*  Veneziani  difpofizione, 
o  neceffità  di  lafciare  Pifa:  però  con  franco  animo  attende- 
vano a  fortificare,  e  provvedere  quanto  potevano  Livorno, 
e  a  riftringere  infieme  tutte  le  genti  loro  nel  Contado  di  Pi- 
fa,  e  nondimeno  per  non  fi  dinioflrarc  alieni  dalla  concor- 
dia ,  e  sfbrzarfi  di  mitigare  T  animo  di  Cefare ,  gli  mandaro- 
no Imbafciatori  >  eden  do  egli  già  arrivato  a  Genova  per  ri-  ^ 
fponderc  a  quello  ^  che  avevano  efpofto  gì'  Oratori  fuoi  PhlSttniJr 
in  Firenze,  la  commiffiorie  dei  quali  fu  di  perfuàdergli ,  non  imperatore  in. 
cllere  nccefiario  di  procedere  ad  alcuna  dichiarazione,  ^^-^ji^f^y^^^ 
che  per  la  divozione,  che  fi  portava  al  nomeiuó,  fi  poteva 
promettere  della  Repubblica  Fiorentina  tutto  quello  defide- 
rafie:  ricordare,  che  al  propofito  fantifl[imo,  che  egli  aveva 
di  quietare  Italia ,  ninna  cola  era  più  opportuna ,  che  il  re- 
ilituire  fubito  Pifa  a' Fiorentini,  perchè  da  quefta  radice  na- 
fcevano  tutte  le  loro  deliberazioni ,  che  erano  molefte  a  lui, 
e  a' Confederati,  e  perchè  Pifa  era  cagione,  che  qualchun 
altro  afpirafle  alP  Imperio  d* Italia,  e  perciò  procuraffe  di  te- 
nerla in  continui  travagli;  con4e  quali  parole,  benché  non 
Tom.  I.                      M  ni                          fi  efpri- 
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-  si  efprimeffe  altrimenti,  erano  (ignìiicati  i  Veneziani r  né  con- 

i49<^*     venire  alla  fua  giuftizia,  che  chi  eraftato  fpogliaco  vioknce- 
mente,  fbiie   contro  alla  difpofizionc  delie  leggi  Imperiali 
aflretto  a  fare  conipromedb  delle  Tue  ragioni ,  le  prima  non 
era  reintegrato  nella  fua  poffeffioner  conchiqdendoi  che  aven- 
do da  lui  queilo  principio,  la  Repubblica  Fiorentina  non  gli 
reilando  caufa  di  defìderare  altro ,  che  la  pace  con  ciafcuno, 
farebbe  tutte  quelle  dichiarazioni,  che  a  lui  parelfero  conve- 
nienti,  e  confidandoii  pienamente  della  fua  gìufVizia ,  rimet- 
terebbe in  lui  prontamente  la  cognizione  delle  fue  ragioni;  la 
qual^rifpofta  non  foddisfacendo  a  Cefare ,  deiiderofb,  che  in- 
nanzi a  ogni  cofa  entraifero  nella  Lega ,  ricevendo  la  paro- 
la da  lai  della  reintegrazione  alla  pofTeifione  di  Fifa  infra  un 
termine  conveniente ,  non  ebbero  dopo  molte  difcuflioni  da 
lui  altra  rifpofta ,  fé  nonché  in  fui  Molo  di  Genova,    ') 
quando  già  entrava  in  mare^  rifpofe  loro,  che  dal  Legato  del 
Pontefice,  che  era  in  Genova,  intenderebbero  la  fua  volon- 
.    tà,  dal  quale  rimefll  al  Duca  ,  che  da  Tortona,  infino  dove 
reuth^iricifiZ  ivcva  acconipagoato  Celare,  era  ritornato  a  Milano,  anda^ 
tuatìaFioren-  fotto  a  qucUa  Città,  e  avendo  già  dimandata  P  udienza,  fo^ 
**•  praggiunfero  comniiflioni  da  Firenze,  dove  fi  era  (aputo  il 

progreffo  della  loro  legazione,  che  fenza  cercare  altra  rifpo- 
fta,  fé  ne  tornaflero  alla  patria:  però  venuti  all'ora  depatata 
innanzi  al  Duca ,  convertirono  la  dimanda  della  rifpofla  in 
fignificargli ,  che  ritornandofene  a  Firenze ,  non  avevano  ri- 
cuiato  d'allungare  il  cammino ,  per  fargli  innanzi  che  ufciiP 
fero  del  fuo  Stato,  riverenza,  come  conveniva  all'amicizia, 
che  teneva  feco  la  loro  Repubblica .  Aveva  il  Duca,  prefup- 
ponendò,che  avelTero  a  dimandargli  la  rifpofla, per  often- 
tare,  come  faceva  fpeilo,  la  fua  eloquenza,  e  le  uie  arti,  e 
prenderfi  piacere  dell'  altrui  calamita ,  convocato  tutti  gì* 
Oratori  de'  CoUegati ,  e  tutto  il  fuo  coniiglio ,  ma  reflando 
maravigliato ,  e  confiifo  di  queila  propofta ,  né  potendo  ce« 
lare  il  fuo  difpiacere,  gli  dimandò,  che  rifpofta  avellerò  ava-» 
ta  da  Cefare,  alia  quale  dimanda,  replicando  efli ,  che  fecón- 
do le  leggi  della  loro  Repubblica,  non  potevano  con  altro 

Prin- 

(a)  n  giof no , che  Mbffimiliafio  €e«  tfh  ihe  agli  8.  che  fct il  medefimo  di ,  che 
£ire  s' imbarcò  per  Pila  fu  a'  7.  di  Ot«  il  Re  Ferdinando  di  Napoli  morì  ai  moa« 
tobrc  r^.iÀcoixdo  il  Corh imz  ììGìOf      u  di  Somma. 
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Friodpe  tfattate  le  foe  commUIìoni ,  che  con  quello,  al  qua-  . 

le  erano  desinati  Imbafciatori»  rìfpofe  tutto  turbato:  dutt-      i4J^» 
quf  fi  nw  vi  daretM  la  rifpofta  •,  fer  la  quale  Jappìamo  che 
Cffart^  v"*-  ha  rrmejfo  a  nn ,  non  la  vorrete  udire  ^  Soggiunfero  ^/St/Ì^- 
f/Off  ffffr  vietata  lors  P  udire,  né  poter  vietare,  che  altri  non  &ii  oratori  \ 

pgriajfe.  Replicò,  ^w^  contenti  di  darvela,  ma  non  fi  può  ^"^'*'**"''  ! 

far  quefio,  fé  non  ejpmtete  a  noi  quello,  che  efponefte  a  Im: 

e  replicando  gì*  Oratori ,  non  potere  per  le  mede /ime  ragioni ,  ' 

fd  ffferffuperfluo,  perchè  era  necejfario,  che  Ce  fare  aveffe  fi- 
ptifiaaa  Ut  ìoropropofta  a  quegli,  a'  quali  aveva  comme^o, 
fbf  m  nome  fuo  face ffero  la  rifpofia  :  non  potendo  egli  né 
<on  parole^  né  con  gefti  diilìmulare  lo  sdegno,  licenziò  e  gì' 
Oratori^  e  tutti  coloro,  che  aveva  congregati,  (")  ricevuta 
in  fé  parte  4i  quella  derifìone,  che  aveva  voluto  fare  agi' al- 
tri. Celare  in  quefto  mezzo  {partito  del  porto  di  Genova  con 
/èi  galee ,  che  i  Venemni  avevano  nel  mare  di  Pifa ,  e  con 
piolti  legni  de'  Genoyefì  abbondanti  d' artiglierìa ,  ma  non 
4'  uomini  da  combattere^  perchè  non  v'  erano  altro ,  che  mil-  • 

je  fanti  Tedefchi»  navigò  infìno  al  porto  della  Spezie,  e  di  MaffimiUaM^ 
jyuivi  andò  per  terra  a  Pifa,  ove  l'accolti  cinquecento  cavalli ,  «  Pijf^ . 
^  mille  altri  fanti  TedeCchi,  che  avevano  fatto  il  cammino, 
per  terra,  deliberò  con  quèfte  genti,  e  con  quelle  delDuca 
.di  Milano,  e  con  parte  ddle  Veneziane  andare  a  campo  à 
Xiivorno ,  con  intenzione  d'alfa! tarlo  per  terra,  e  per  mare, 
^.che  l'altre  genti  de*  Veneziani  andaflero  a  Ponte  di  Sacco, 
jic.c|^  che  il  campo  de^  Fiorentini,  che  non  era  inolto  poten- 
t^i»on  pH0te(f^4  4>  mdeftare  i  Pifani,  o  dare  foccorfo  a  Li- 
vorno ,  ma  ninna  jmprefa  fpaventava  i  Fiorentini  meno ,  che 
quella  di  Lirorno^  (^>  provveduto fufficientemente  di  gente, 
e  d' artiglierie  ^  ^  ove  afpettavano  di  di  in  d)  foccorfo  di  Pro- 
venza, perchè  non  molto  prima  per  accrefcere  le  forze  fue 
con  la  riputazione  «  nella  quale  allora  erano  in  Italia  V  armi 
de'  Franzefi  >,  avevano  con  confentimento  del  Re  di  Fran-iifm^^^^Tycr- 
cia,foldat0  Monfignore  d' Albigion  uno  de'  fuoi  Capitani ,  ^''J'^J^»^ 
con  cento  lance,  e  mille  fanti  tra  Svizzeri,  e  Guafconi,  ^o^itrtutitii, 

M  m  2  cioc- 

« 

(«)  Qaefto  è  il  volgato  proverbio  {MSnte  di  valenti  roldari ,  e  gran  quan- 
di étluaitur  arti .  titl  d'  artìglieirie ,  e  d'  o^ni  forte  ;  e 

(£)  Scrive  il  G/^Wtf  >  che  in  Livore  Bertino  da  Ricafoli  CommiÌTatio ,  nomo 

1U»  avevano  i  Fiorentini  pofio  dae  Conir  valorofo  e  forte  • 
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=======?  ciocché  per -mare  paflafleró  a  Livorno  in  fu  certe  navi^  che  per 

149^,     ordine  loro  erano  ftate  caricate  di  grani  per  foilevare  la  ca- 
reftia^  che  era  per  tutto  il  dominio  Fiorentino:  la  quale  deli- 
berazione, fatta  con  altri  penlleri,  e  ad  altri  fini,  che  per 
difenderli  da  Cefare,  fé  bene  ebbe  molte  difficultà>  perchè 
e  Aibigion  con  la  fua  compagnia  già  condotto  alle  navi  ri- 
cusò d'entrare  in  mare,  e  de'  fanti  fé  ne  imbarcarono  fola- 
mente  feicento,  nondimeno  fu  tanto  favorita  dalla  fortuna, 
che  né  maggiore ,  né  più  opportuna  provvifione  fi  farebbe  po- 
tuta deiidcrare  ;  cònciofìa  cofa  che  il  di  mededmo ,  che  un 
CommilTario  Pifano ,  mandato  innanzi  da  Cefare  con  molti 
fanti,  e  cavalli  per  fare  ponti,  e  (^)  fpianarele  vie  per  Tefer- 
cito,  che  aveva  a  venire,  fi  prelènto  a  Livorno,  i  legni  di 
Provenza,  che  erano  cinque  navi,  e  alcuni  galeoni,  e  con 
effi  una  >   nave  grofla  di  Normandia,  la  quale  il  Re  man- 
dava per  rinfirefcar  Gaeta  di  vettovaglie,  e  di  gente,  iì  fco- 
perfe  fopra  Livorno  con  venti  tanto  profperi,  che  non  fé  gli 
itttana,/co  Opponendo  Tarmata  di  Cefare,  perchè  fu  coflretta  dal  tem- 
gih  naminato  po  ad  allargarli  fopra  la  Meloria,  fcoglio  famofo,  perchè  già 
i^pIfiJsvZ  appreiTo  a  quello  (0  furono  in  una  battaglia  navale  afflitte 
t^  da' Genove^  in  perpetuo  da'  Geno  veli  le  forze  de^Pifani,  entrò  nel  por- 
'^^  to  lenza  ricevere  alcun  danno,  eccetto  che  un  galeone  cari- 

co di  grano,  feparato  dal  refto  dell'  armata ,  fu  prefb  clagl* 
inimici  :  dette  quefto  foccorfb  si  opportuno  grande  ardire  a 
quegli,  che  erano  in  Livorno,  e  confermò  grandemente  F ani- 
mo de' Fiorentini ,  parendo  loro ,  che  V  effer  giunto  così  a 
tempo ,  fofTe  fegno ,  che  dove  in  favore  loro  mancaffero  le 
forze  umane],  aveflc  a  fupplire  Paiu^orìo  divino,  come  mol- 
te volte  in  quei  giorni,  nel  maggiore  terrore  degP altri,  ave- 
va, predicando  al  popolo,  affermato  il  Savonarola .  Ma  non 
cefsò  per  quefto  il  Re  dei  Romani  d' andare  col  corpo  a  Li- 

vor- 

(^)  n  Gtovh  dice,  che  rifacendo!  (e)  Quefta  rotta, che fucccffcr »n- 

ponti  vecchi ,  aflcttarono  la  palude  nella  no  di  N.  S.  1184.  al  luogo,  che    altri 

ria  di  Livorno  impedita,  e  diiEcile  da  chiama  la  Veronica,  tre  miglia   lungi 

partire  •  dal  Porto .  In  quefta  rotta  fu  prefo  Al- 

(è)  Sopra  quefta  nave  Normanda  berto  Morofmi  Poteftà  de'  Piiani ,  con 
vennero  Vitellozzo ,  e  Carlo  Orfmo ,  i  tanti  altri  Nobili  di  Pila ,  che  fica  i  To- 
rnali carichi  de'  danari  del  Re ,  aridaro-  fi:ani  allora  fi  coftdtnd  di'  dit« ,  che  chi 
no  poi  per  diverfc  vie  a  Perugia  :  ed  era  aveflc  voluto  veder  Pifa ,  conveniva  eh' 
la  nave  di  portata  jdi  1200.  botri,  che  andafTe  à  Genova.  Leggi  il  Giuftiwéin 
1  altre  portavano  pocg  meno  di  quac-  nel  libro  j» 
trecento  botti»  Ghvh,  e  Bcmh^ 
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vocnò>  dove  mandati  per  terra  cinquecento  uomini -d^  arme^  ^" 

e  mille  cavalli  leggieri,  e  quattromila  fanti,  egli  andò  in  ful^  -1^6. 
le  galee  inlino  alla  bocca  dello  {lagno,  che  è  tra  Pifa,  e  Li- 
vorno, e  avendo  adeguata  T  oppugnazione  d' una  parte  del- 
la Terra  al  Conte  di  Gaiazzo,  che  era  ftato  mandato  con  lui 
dal  Duca  di  Milano,  e  pofloiì  egli  dalP altra,  benché  il  pri- 
mo giorno  s'accampaffe  con  molta  difficultà  per  la  moleilia 
grande  datagli  dall' artiglierie  di  Livorno ^  cominciò,  come 
'  colui  che  defiderava  la  prima  cofa  d'inlignbrirli  del  porto^ 
accoilate  le  genti  innanzi  giorno  dalla  banda  della  Fonta- . 
na,  a  battere  con  molti  cannoni  il  Magnano,  il  quale  que-^"*^^^^' 
gli  di  dentro  avevano  fortificato,  e  rovinato,  come  ved- 
dero  porre  il  campo  da  quella  parte,  il  Palazzotto,  e  la  Tor* 
te  dal  lato  di  mare ,  come  cofa  da  non  poteriì  guarxkre ,  t 
abile  a  fare  pèrdere  la  Torre  nuova,  e  nel  medeiimo  tempo 
•per  battere  dalla  parte  di  mare,  aveva  fatto  appreffare  al 
porto  P  armata  fua  ,  perchè  le  navi  Franzelì ,  poiché  ebbero 
pofte  in  terra  le  genti ,  e  fcaricato  parte  de'  grani,  eflendo  fi- 
niti i  noli  loro,  non  ollante  i  preghi  fatti  in  contrario,  fi  era-^ 
no  partite  per  ritornare  in  Provenza,  e  la  Normandia  per  fé- 
guitare  il  cammino  fuo  verfo  Gaeta .  \J  oppugnazione  fatta 
al  Magnano ,  per  combattere  poi  la  terra  eziandio  per  mare 
jriufciva  di  poco  frutto,  per  efiere  munito  in  modo,  che  Y 
artiglierie  poco  offendevano,  e  quegli  di  dentro  fpeffo  ufci- 
vano  fbora  a  fcaramucciare,  ma  era  deftinato,  che  la  fperan- 
za  de' Fiorentini  cominciata  col  favore  de'  venti,  avelie  col 
beneficio  pure  de' venti  la  fua  perfezione,  perché  levatofi 
un  (^'  temporale  gagliardo,  conquafsò  in  modo  P  armata ^  i^aufra  # 
che  la  nave  Grimalda  Genovcfe,  che  aveva  portata  la  perfo-  deir  aMs 
na  di  Celare,  combattuta  lungamente  da'  venrf,  andò  a  tra*  intperìau. 
verfo  dirimpetto  alla  rocca  nuova  di  Liv^omo,  conr  tutti  gP 
uomini,  e  artiglierie,  che  vi  erano  fopra,  e  il  medéfimo 
fecero  alla  punta  di  verfo  Santo  Jacopo  due  galee  Venete  ^  e 
gl'altri  legni  difperfi  in  varj  luoghi  patirono  tanto,  che  non 


quello 


furo- 


(/i)  Temporali  ftrani,  dice  il  GiVv/^  te  fa  nata  fra  i  VencEmoi ,  e  gli  Sforze- 
fi  levarono, con  un  crudel  Garbino ,  ac-  fchi  di  chi  dovefle  cfftre  ilPprto  diLt« 
compagnato  da  pioggia  :  perciocché  11  verno  ^  quando  foflc  ftato  acquiftato  :  il 
-porto  di  Livorno  è  molto  foggettoalla  che  il  Gìovio^  e  il  Carh  aonhstivQO  lis* 
furia  di  Garbino.  Ma  non (à  menzione  fciato  di  raccontare*  '  ,  •^ 
quello  Autore»  né  il  B^mi^  àcUsL  con-             '     *  ''       ^  '*       *   '    '*' 
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'  ^  faroiiò  più  Utili  per  |MmpreÉL  pref^iice  ^  per  il  qua!  cafo 

1490.     ficupej:3rpiiQ  qu^li  ài  inatto  il  galeone  venuto  prima  in 
pot^^à  degr  in^n^c^^  per  il  naufragio  delP  armata  rìtornb  Ce* 
^§  fi  fifz^  dqyfi  4ojpo  molte  cohfufte^  diffidan<|ofi  futt(  4i 
potere  p^ù  piglWe  Livorno  t  fì  delibera  di  leyare  i)  campQ^ 
e  fare  Ja  gù^i;;a  da  altra  parte.  Però  Cefat;e  andò  a  Viop 
Pifanp^  p  fytto  ordinare  un  ponte  fppr^  Arno  tra  Cafcjiia; 
e  VicQ^  p  i^no  fopra  il  Gilecchiq>  quando  fi  credeva  doveri- 
Maffimiitanù  ^^  pafl^^^  partitofi  alP  improvvifo  >  fc  ne  ritornò  per  terra 
wfoMiiam.  yerib  jS^ano>  non  avendo  fatto  altrp  progrefTo  in  Tofcana^ 
Bntgbert  Ca-  ^^P  f^YP^  ^^^   quattroccnto  cavalli   4e^  fuoi  faccheggiato 
fteiiofaccbeg'  Bolgfierì,  Caftello  ignobile  nella  Maremma  di  Fifa.  Stufava 
^''*^^'  fluella  fubita  partita  per  accrefcerfegli  continuamente  Je  dìf- 

£cultà>  non  li  fatisfacendo  alle  fue  fpede  dimande  di  nuovi 
4knari,  né  confentendo  i  Provveditori  Veneti,  che  la  mag- 
gior  parte  delle  gentji  Joro  ^  ufciffe  piti  di  Fifa  per  fofpetto 
conceputo  di  lui,  né  gì*  avevano  i  Veneziani  pagato  intera- 
mente la  porzione  )orb  de' fettantamila  ducati,  onde  lodanr 
.dofi  molto  del  Duca  di  Milano,  (i  lamentala  grayer^ente 
di  loro.  A  Pavia ^  dove  egli  fi  trasferì,  fu  fiitta  nuova  coor 
fulta,  e  benché  ayeffe  pubblicato  volere  ritorrtarfene  in  Ger- 
mania^conCentiva  difopraftare  in  Italia  tutta  ^a  vernata  con 
mille  cavalli,  e  duemila  fanti,  in  cafo,  che  ogni  mefeìfegli 
Cefare  inLo-f^^^^^^  ventidueihilà  fiorini  di  reno,  della  qual  cofamenr 
meiiina.  "  ^rc  che  s' afpctta  rifpofta  da?  Venezia,  andò  in  Lompllina 
nel  tempo,  che  eia  afpettato  a  Milano,  eflendogli,  come  ne* 
tempi  feguenti  dijmofbrarono  meglio  i  fuói  progreffi,  fatale 
.di  non  entrare  in  quella  Città.  Di  Lomellina ,  mutato  con- 
figlio ,  tornò  a  Culago,  propinquo  a  jTei  miglia  a  Milano, 
donde  inopinatamente  fenzafaputa  del  Duca^  e  degP  Ora- 
tori ,  che  yi enuxD^  fé  ne  andò  à  Como,  e  quivi  Intero,  ment 
ere  definiva^  xhe  il  Lregaro  dèi  Papa  ^  al  quale  aveva  man- 
flato  a  dire>cÌK^iion  io^^^^  arrivato  f  leygtpìfì  dij 

{a)  Il  GiovioiUce^^fim  groflà  banda  tini ,  aveva  aftntamcntc  ©rociirato  d'c- 

di  Tcdefchi  ;  e  foggii[i^  .  che  uieUa  pre-  fcludcrc  i  Veneziani  4i  xifii ,  ctvando- 

Ta  .di  Bolghcri  fu  mortp  Aiyi^Q ,  jSgnore  ne  fiiora  il  prefidio  per  condurlo  a  queir 

della  contrada  di  Maremma  ^V  la  impreft.  Ma  il   Provveditor  Vcnc^ 

{B)  Scrive  il  Ci^riù  ^  cljt  Maffimilla-  xiano ,  come  accorto ,  non  voile ,  che  i 

fio  rotto  fpéòie  di  yol^t  ^'^xk  U  guàfto  fuoi  del  prefidio  ufcifTcxo  fuQrg* 
ti  Contado  di  Piftda  contro  aTIioren- 
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nìen&  and^  ìa.  ioibbccacd  con  canta  celerità  >  che  ^pj^cnà  <    ' 

11  Legato  ebbe  fjpasio  di  parlargli  poche  parole  alia  barcatì  ^aìt     *t49^. 
quale  rirpoie,  eflere  neceiutato  d'andare  in  Germaiìiaimaché 
preflamente  ritornerebbe,  e  nondimeno  poiché  per  il  Lago  di 
Como  fu  condotto  (^).  Bellaiio,  avendo  inteibchc  i  Venen 
ziani  confentiv^aoo  a  quello  che  ii  era.  cattato*  a  Pavaà.>  det^? 
te  di  nuovo  fpéranza  di  ritornare  a  Mikho^'tma  pochii^nti 
giorni  poi  9  procedenc^o  con  la  fua  naturale  varietà  ^la^jìata: 
una  parte  de'fuoi  cavalli ,.  e  dei  fanti ,  fé  ne  andò  in  Germar! 
nia,  avendo  con  pochiffima  dignità  del  nome  Imperiale,  di-»JJ;^^^ 
moilrata  la  fua  debolezza  a  Italia,  che  già  hingotcmpo.mmgerezzal fette 
aveva  veduti  Imperatori  armati.  Per  ia  partita  fua  Lodovìoo  J^'^^J*^  ^^* 
Sforza  difperato  di  potere  più ,  fé  non  vealvano nuovi  accidoii^ 
ti,  tirare  Fifa  a  fé,  né  cavarla  di  mano  deWenezianir  ne  l&vò 
tutte  le  genti  fue,  pigliando  per  parte  di  cohfolazione  del  foo 
difpiacere,  che  i  Veneziani  reftaiiero  foli  iniplicati  nella  guer-i 
ra  co'  Fiorentini,  da  che  li  perfuadeva,  che  la  llracchezza 
dell'  uno ,  e  dell^  altro  potefle  coltempo  porgergli  qualche  dè^ 
iiderata  occaiioné .  Per  la  partita  delle  quali  genti  ,^  i.  Fiorenti^; 
ni  reilati  più  potenti  nel  Contado  di  Pifa,  che  «gì' rnimici  i 
ricuperarono  tutte  le  Caftella  delle  colline,  e  perciò  i  Vénct 
ziani  eflèndo  coftretti  per  impedire  i  loro  progrefli  i  fare  fr^{ZfJ^i  *i 
nuove  provviiioni,  aggiunferoa  quelle,  che  vi  erano,  t^n-  P{/a,efuoHu* 
te  genti,  che  in  tutto  v^ avevano  quattrocento  uomini  d'ar-^  ^^^^* 
me,  fèttecento  cavalli  leggieri ,  e  più  di  duemila  fimti.  Ri* 
folverond  in  quello  mezzo  nel  Reame  di  Napoli  qiiaiì  tutte 
le  reliquie  della  guerra  de!Franzeli ,  perché  la  Città  di  Tacan-  ^^y%]Ìl'j{^ 
to  con  le  Fortezze,  oppredàta  dalla  fame,  fi  arrendè  a'  Ve-  e  venduto  aFel 
neziani,  che  P avevano  aflediata  con  la  loro  armata,  i,  qua*  ^ZT.^  ^^ 
li  >  dopo  averla  ritenuta  molti  dì,  ed  eilendo  già  nato  fo*  ^^^^' 

fpet- 

(r)  Beiragioè  un  promontorio  bd-  Tómma/b  Ptfrcaccbi* 
liffimo  e  gtocondiflimo  nel  Lago  diCo«  {by  Nel  Bembo  H  legge,, ^et  Ta* 
ino,  in  cima  del  quale  era  una  Fortezza  rentini  mandarono  a  Venezia  per  ar- 
di pietre  quadre ,  che  dominava  quali  rcnderfi  ,  e  che  quefta  caufa  fu  àifya-^ 
tre  Laghi 9  dividendoli  quivi  in  Lago  tata  in  Senato,  cucendo  molti , che Ta'* 
per  andare  a  Lecco;  ma  V  anno  137 5»  ranto  non  dovcflè  accettarli  per  non 
TU  fatta  minare  da  Gio:  Galeazzo  Vi-  contravvenire  alla   Lega ,  e  altri  afferà 


fcontt  Duca  di  Milano,  {)erchè  erafàt-  mandp  di  sì ,  acciocché  no^^fi.defie  a| 

ta  ricetto  d' afTaflini .  Oggi  v'  ha  un  fu-  Turco  ;  e  che   all'  ultinto  i  Veneziani 

rrbo  Palazzo ,  eh'  è  degli  Sfondrati .  Al-  s' intromifero  a  fiir ,   che  il  Re  Federi- 

rìva  poi  del  Lago  è  la  Terra  di  BelP  gò  ricevefTe  i  Tarentini  »  cottK    bupltà 

agio }  di  che  fi  può  veder  pienamente  ii  Stuoli  /in  graaia* 
Mondo  libro  della  Citc^  deimtca  da 
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■    r  fpettOy  che  fc  la  voleffcro  appropriare ^  ìd  rèfKtoffono  final- 

H9^^  mente  a  Federigo^  inilandone  aiFai  il  Pontefice,  e  i  Rè  di 
Spagna 9  ed  eflèndofi  intefo  a  Gaeta,  che  la  Nave  Norman- 
da ,  avendo  combattuto  fopra  Porto  Ercole  con  alcune  navi 
de'  Genovefi,  che  aveva  incontrate,  feguitando  dipoi  il  fuo 
cammino^  vvinta  dalla  tempeila  del  mare,  era  andata  a  tra* 
verfo,  i  FranzeG,  che  erano  in  quella  Città,  alla  quale  il  nuo* 
voRe  era  tornata  a  campo,  ancora  che,  fecondo  che  era  la  fa- 
ma^  aveflèro  provvifione  dafoftenerfi  qualche  mefe,  giudi- 
cando, che  alla  fine  il  Re  loro  non  farebbe  più  foUecito  a 
foccorrergli,  che  e^foffe  Aato  a  foccorrere  tanta  nobiltà,  e 
tante  tèrre,  che  fi  tenevano  per  lui ,  accordarono  con  Fede- 
rigo per  mezzo  d'Obigni,  il  quale  per  alcune  difiìcultà  nate 
nella  confegnazione  delle  Fortezze  di  Calabria ,  non  era  an- 
cora partito  da  Napoli,  di  lafciare  la  Terra,  e  la  Fortezza, 
av^ado  facultà  d'  andarfene  falvi  per  mare  in  Francia  con 
tutte  le  robe  loro:  per  il  quale  accordo  elfendo  il  Re  di  Fran- 
cia alleggerito  di  penfieri  di  foccorrere  il  Reame ,  e  da  altra 
S//tfr^«*^^^  ^^"^^^  ^^^  danno  e  delP  infamia,  deliberò 

a  Genova,  d*  affaltate  Gcuova ,  fperando  nella  parte,  che  v'aveva  Ba- 
tiftino  Fregofo,  fiato  già  Doge  di  quella  Città,  e  nel  fegui^ 
to,  che  aveva  il  Cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola  in  Sa- 
vona fua  patria ,  e  in  quelle  riviere ,  e  parevagli  aggiugncfic 
opportunità  Pefl'erein  quefto  tempo  difcordi  Gianluigi  dal 
Fiefco,  «  gì'  Adorni ,  e  univerfalniente  i  Genovefi  malcon- 
tenti del  Duca  di  Milano,  per  eflere  ftato  autore,  che  nel- 
la vendita  di  Pietrafanta  i  Lucchefi  foflero  fiati  preferiti  a 
loro,  e  perchè  avendo  poi  promeflb  di  farla  ritornare  nelle 
loro  mani,  e  ufata  a  quefto^  per  mitigare  lo  sdegno  conce- 
pito ,  P  autorità  de'  Veneziani ,  gì'  aveva  pafciuti  molti 
meli  di  vane  fperanze.  Il  timoi'è  di  quefia  deliberazione  del 
Re  coìlrinfe  I^odpvieo,  il  quale  per  le  cofe  di  Pifa  era  quaii 
alienato  da*  Veneziani ,  a  unirfi  di  nuovo  con  loro ,  e  a 
mandare  a  Genova  quelli  cavalli,  e  fanti  Tedefchi,  che  Ce- 
Aiefandrù  fate  avcva  lafciati  in  Italia,  acquali,  fé  non  fbffe  fopravve- 
^u^rrf*^rr  ^^^^  quefia  neceflità ,  non  farebbe  fiata  fatta  alcuna  provvi- 
ir/»/.  ^^     fione  :  le  quali  cofe  mentre  che  fi  trattano ,  il  Pontefice  W 

pareo- 

{a)  Le  cagioni ,  che  mofleto  Papa  A-  quali  da  lui  etano  chiamatiCcpjji  dcTon» 
leflando  a  far  guerra  contro  àgi'  OkCitù  ,  tefict  ;  e  per  fabbricar  qui  maggior  gran- 
furono  per  ifpegnere  i  Baroni  Komani ,  i     dezza  a*UU)i  iigIiuoli,come  ferire  iìGiévia- 
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parendogli  d'avere  opportunità  grande  d'occupare  :gli  Sta»'  ssy 

ti  degP  Orfinif  poiché  i  xapi  di  quella  famiglia  erano  rite-     L4^<^ 
unti  a  Napoli,  pronanziò  nel  Gonciiloro  Virginia«  e  :gl*  iì~AUfamdr«yr, 
triribelli, e  conJifc?) gli.Stati  loro.,  pei-  eflere andari  controji'  ^ó^ST* 
feoi  «omandamenti  agli  dipese^  4Ìe'<Fcanzeii ,  ilche^tto  af> 
làlto  mei  principio  dell*  anno  nulle  quattrocento  navantafette      '  497* 
le  Terre  Joro ,  :3 vendo  ordinato,  che  i  Colonne^  da  più  luo- 
ghi, dove  confinano  con  gl'Oriìni,  faceflèro  il  mcxleltmo.4 
Fu  quella  imprefa- conforta»  aflài  dal  Cardinale  AfcaniO  per 
r  antica  amicùna  fua  co'  Golomiefl,  e  diflèniione  con  |fP  Òr- 
fini,  e  confentita  dal  Duca  di  Milano,. ma  moiefta  a*  Ve* 
neziani,  i  squali  delideravano  di  farti  ibenevoia  quella  fa- 
miglia, <e   nondimeno  potendo   con  ^uftificazione  alcu- 
na impedire*  che  il  Pontefice  <profeguifle  Je  ifue  ragio- 
ni, n'è  efiendo  utile  P  àlienarfdo  lin  ;tempo  vta3e,  <confenti- 
tono.,  clie  il  Duca  d*  Urbino^  faldato  oomune ,  .2nàz(tt^^'y^^f^*^ 
a  unirli  ^con  le  genti  della  Chielà^  .delle «quali  era  Capita-«/«;/J a/</«. 
no  generale  il  <«>  Duca  di  Candia-,  e  Legato  «1  Cardinole 
da  Luna  Pavelè,  Cardinale  dependente  in. tiRto  da  Afcaiuo, 
e  il  Re  Federigo  vi  mindò  in  aiuto  fu»  Fabrizio  Colon-     j.^.^.  ^^^^ 
«a.  <XMe{l*  eferctto  poiché  fé  gli  furono  acrenduee  molte  al-  Cgfitu^rtm- 
tre  Gììfiella,  aodì)  a  campo  a  Tri  vignano^  la  qual  Terra^  ^  dtai^fcfiM- 
^Tiii  per  qualche  dì  francamente,  (^)  lì  dette  a  difcrezione  Bartetammf 
ma  mentre  11  difendeva ,  Bartolorameo  .-d*  Alviano  ufcito  ^  ^''''^/flC 
Biacciano  toppe  otto  miglia  appreflb  .a  JK.oma  quattrocen-  «/r/H^vf . 
to  cavalli,,  che  conduce  vano  i'4  artiglile  nel  campo  Eccle-»  /^'*** 
fiaftico,  e  un  akro  di  efiendo  corfo  pieilb  idla  Croce  a  Mon* 
tun<irì,  mancò  peci».,  clic  non  pigliafFe  ^  Gacdiiiade  di  ¥«-> 
ienza^ii  quale ^  ufcito  di  Roma  a  cacdare,  fuggendo  &  fai- 
yh.  P-<ero  Tri  vignano  andò  il  campo  a  Lifoia-,  e  battuta 
con  r. artiglierie  una  parte  della  rocca,  da  €onf^aà^er<ac- 
«or4lo,  e  il  riduUe^naJmente  tutta  là  guerra  intorno  a  Srac- 
cittio ,  dove  era  collocata  catta  Ja  fperanza  della  difefa  degf 
Tom.  L  N  a  ©r- 

{d\  TI  Duca  di  CanHia  era  chiama-  ^mura^  ^  mellb  a  facoo . 
toTranctffco  Borgia ,  ed  era  figliuolo  del  '(^;N  ncondiiccvaiìo artiglierie, Te- 
Papa,  come  difline)  Lih.  i.  «de  quagli*  condo  il  Gisvh ,  ma  un  1{iKgaiitÌAo  fu 
che  poi  da  Céfare  fuo  fratello  fu  getta-  i  catri  ;  e  Furono  i  conduttori  il  Bar* 
to  in  Twverc.  g^Ho  di  Roma,  che  con  la  fua  'iitfatntb 

{ò)  Trivignaao  fecondo  il  Qiowo^  ciurma  fi  .mife  .fofto  in  :fu^,$  e  7*roill> 

non  a  arrefe-,  ma  fu  prefo  per  forza»  Sav^ilo»  che  combattè  yinlmenttf. 
eilcnSo  <on  T  artiglierìe  ftace  rotte  le 
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....  Orimi ) perchè  il  luogo,  che praiia era  forte ,  era  flato  bene 

J497»  munito,  e  riparato,  e  fortificato  il> Borgo y  alla  fréritf  del 
qiialè  avQrà  fatto  un  baf^iofte^  édentn^erafiodi^ibni  a  fof- 
ncienza.  fòctojl  governo  delfAI^Mite,  che  gioi^alfifiafkibtar 
nìa  d'ingegno  feroce,  e  di  céliefiti  incredtbikr  ed c&taqitato 
liélF  armi,  dava  di  Te  quella  pranza,  ali»  quale  QOn  furo- 
no nel  tempo  feguente  inferiori  le  fue  adonir.  Né  il  Pon- 
tefice cèiiava  d^  accrefceré  ogni  di  il  Tuo  efército ,  al  quale 
aveva  di  iiiior^o  ^^giunto  ottocento  fònti  Tedefehirdi  quegli 
che  atnBfva>no  ffliiita.to  liei  Reame  di  ^^apoli  ;cóinba«teÉ  per 
molti  dì  da  agni  parte  coit  grande  contérizk)net  avendo  quegli 
di  fuora  piantàfie  da  pia  iuóghi  l' artiglierie ,  tic  maificando  que- 
gli di  dentro  di  provvedere ,>érfp9^^e  per  tueeO'CcAi  bà^xas^ 
diligenza^  e  f^aiichezza,  fòirono  nondimeno  do^fó'iiqslia  «S 
corretti  a4  abbaoi^onare  il  £k>rgo,  il  quale  prcw^^,  4ft'  £ccle- 
fìailici  dettero  UD  ailalfcó  feroce  alla  Terra,  ma  ibófteliè?ave^ 
ibro'  già  fNnilé  le  bandiere  in^  iulle  mura,  fumrKn  sformati  a 
mirarli  'con  mdito  danno,  ndla  quale  battagha  f«  feri» 

wS*/w^r  AiwosieUa  Savello .  Dhnoftraroiio  quégli  di  dentro  I»  me- 
defìma^  virtìì  in.  wt  altro  afi'alto,  ributtando  con  maggiore 
danno  gì' iaioiki,:  de'tjfuali  furono  tra  morti  e  feriti  più  dì 
^Ugento,  con  laude  grandifEma  dell'Alvianò,  a  cui  s'attri» 
buiva  priitcipaldiente  la  gloria  di  queflà  dilèfa,  perchè  e  den- 
tro era.  prcMOCiflimo  a  tutte  le  fazioni  neceiTarie,  e  fiiora  con 
.  ipdlì  aftalti  naoivMi  in.  quali  continua  moleftia  e  di  g«>rnot 
'  e.  di  notte  l^eJCercitode^' inimici.  Accrebbe  le  laudi  fue, 

perchè.  a^endJD  ocdioato»  che  certi  cavalli  leggieri  correflèro 
4a.Cef vetri,  che  fi.  teneva  per  gP  Orfìni,  un  giorno  ialino 
'  in  fui  campo,  ufcito  fuora.  per  roccafione  di  que0o  tumul- 
IP,  meflè  in  fuga  i  fanti,  che  guardavano  l^arnglieria,  della 
quak- conduce  alcuni  pezzi-  minori  in  Bracciano,  e  nondi- 
JOenó  battuti  e  travagliati  11  di  e  la  notte,  cominciavano  a 
f^ftfcnérfir^riocipafancnte  con  la  fperan:»!  del  foccorfo,  per- 
chè Carlo  Orlino,  e  Vitellozzo  congiunto  per  il  vincolo 
della  fazione  Guelfa,  agi'  Orfìni,  i  quali  ricevuti  danari  dal 
Re  di  Francia  per  riórdinaire  le  compagnie  loro  difllpace  nel 
Regno  di  Napoli,  erano  psiffati  in  Italia  in  fu* legni  venuti 
'di  Provenza  a  Livorni,  fi  preparavano  per  foccorrere  a  tan- 
to p^icolO}  Però  Carlo  andato  a  Soriano  attendeva  a  rac- 

cor- 
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corre  i  {bldati  antichi,  e  gP  amici /e  partigiani  dcgPOfiini^ 
«  ViteJioz^o  faceva  a  Città  di  Caftello  il  medeiimo  de^faòi  W     -  Hì?^ 
foldati^  £  de' fanti  del  paefe,  i  quali. come  ebbe  uniti ,  cott 
«dugento  uòmini  d'arme^  e  mille  ottocento  fanti  de^fuoi,  e 
con  artiglieria  in   fuUe  carrette  alP  ufo  Franzcfe,  fi  con- 
giunfe  a  Soriano  con  Carlo  ^  per  il  che  i  Capitani  Eccle^- 
fiaftici  giudicando  perieolofo,  fé  e^procedeflbri)  più  innan*^ 
zi,  il  trovarfi  in  mezzo  tra  loro,  e  quegli,  che  erano  in 
jBracciano^  e  per  non  lafciare  in  preda  tutto  il  paefe  circo- 
lante^ nel  quale  avevano  già  faccheggiate  alcune  Caflella, 
levato  il  campo  da. Bracciano^  e  ridotte  l' artiglierie  grofle 
nclF  Angufllara ,  s*  indrizEarbao  contro  degP  ininuci  ,co'  quali 
Incontiatifi  tra  Soriano  e  BaiTano,  combatterono  iniienie  per 
più  ore  ferocemente,  Ala  finalmente  ^P  Ecclefiaftici ,  ben*    Rotta  degn 
che  i^)  nel  principio  dei  combattere  ibfle  prefo  da' Colon neii  Euiefiafiid^ 
JPrafnàbtto  Orfino ,  furono  rocfli  in  fuga  stolti  loro  i  carriaggi , 
«tolta  r artiglierìa,  e  tra^morti^  ^  prcfi  più  di  óinquecento 
uòmini^  tea' quali  reilarcmo  prigioni  ii  (f)  Duca  d^ Urbino,  Duca  sur^ 
<?jan  Piero  ^  Gonzaga  Cónte  di  Nugolara,  e  molti  altri  ^'Z^»'^'^"''- 
oioniiiii  di  condizione,  e  irDucà  di  Candia  ferito  leggìer- ^'./^/^^J^*''^* 
-mentt  nd  voJto^  e  con  lui  il  ^Legato  ÀpoftoUco^  e  Fd>rì-  ^ucadiCa»- 
ZÌO  Colonna  fuggendofi  fi  fa]varono  in  Ronciglione .  Aipor-  FablTX'co^ 
tò  Ja  laude  :prìncipale  di  quefta  vittoria  Vitdlo^zò^  perchè  lonnafifaiv 
•la  fentcria  da  Città  di  Caftello  ftata  difciplinata  innanzi  da^  tn^RonctgUo. 
fratelli,  e  da  lui  al  modo  dclP  ordinanze   Oltfamontane,     ViteiiozM 
,  ^  quefto  dì  aiutata  grandemente  dall'  induftria  fua,  perchè  ^Sla^UtS^ 
^avendogli  armati  di  '  lance  più  lunghe  circa  un  braccio  di  ^^  Soriano. 
<]ueIlo,cheera  l'^tifanza  coiàune,  ebbero  tanto  vantaggio, 
aquando  da  lui  furono  condoitiB  a  urtar  fi  co'£inti  degi'  ini- 
iinid ,  che  offendendo  loro  fetiza  efi'ere  offefi  per  la  lunghezza 
^  ficchi  «  N  n  2  del- 

(if)  Lagualtti  cliqueftiroMati,.clie  ni ,  lar  cavalleria  degl*  Orfini  :fu  rot- 
i  Vitelleichi  ^fctpiinavano  a 'Città  di  ta  :  ma  che  volendo  ^li  Ecclefiaiìricl 
Caftello,  per  i  bifo^ni  opportuni»  è  ,  metter  T  artiglierie  »  c'i  Tedefchi  in- 
molto  ben  descritta  dal  Gtovio\  il  che  nanii,  Vitellozzo  ebbe  tempo  da  rioir- 
.acieenna  quefto  Antcrre  poche  fighe  fetf  dinare  i  fnoij  e  tornar  freKo  a|^  ta- 
to ,  dicendo ,  che  fu  ordinata  quefta  faa-  '  zione  ,  con  acquiftarne .  ta*  vittoria  :  il 
feria  all'  uìanza  Tcdefca  da'  ftatelli  Vi-  ,  che  dal  Qiaviò  è*  feritto  ^iffuiamente  ; 
telkfcht;  ma  che  le  picche  di  coftoro  e  fu  quefta  fazione  a?  adi -di  Gennaio 
erano  più  lunghe  delle  T edefche  un  brac-  1 4P7 
ciò  ;  il  che  dKè  anco  il  Giovh  •  (r)  Guido  da  Montefeltro ,  Duca  d* 

(è)  Nel  principio  di  quefto  fiictlo  Urbino,  fu  pcigione. di  Batifta  Tafilno^ 

d'arme  £ra  gu  Eccleftaftici ,  e  gV  Oifi-  bile  Cavaliere. degrOrfioi.  Gtotié* 
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vjfP  .ideile  lancri-gli  mederò  in  fuga  fòcilmentc, econ tanto itmg^ 

MilT*  «ore  onore,  quando  nella  battaglia  contmria.erano  ottocento 
fanti  Tedefchi  9  della  quale  nazione  avevano  i&nfi  kalianìfcnv 
pre,  dopo  la  paiTata  del  ReCarlov^v^to  grandiffimo  ttno 
re.  Dbpoquefta  vittoria  ^  cominciarono  i  vincitori  a  correre 
lenza  oftacolo  per  tutto  ibpaefe  di  qua  dal  Tevere r  e- dipoi 
paflata  una  parte  delle  gentf  di  là  dal:  fiume  fotto  Monte  Ri- 
tondo ^^  correvano  per  quella  Uradà,  che  fob  era  rcftata.il- 
cura  f.  per  i  quali^  pericoli  il  Pontefice  foldando  di  nuovo 
molte  genti,  cfai^niò  del  Regno  di  N^polrin*  foccorfo  fao 
ri^^xl/^^^^  ^  Profpero. Colonna,  e  nondimeno  pochi  di  poi 

aj/i  yiF/^^«//jyinterpcnendoh^con  grande  Audio  gP  Oratori  de^  Veneziani 
Pacftra'/Poji.^^  henefizio.dcgP Orlìnìr  r  lo  Spagnuolo- per  timore^ che 
tiffice  ,,<,  ip  da.quefilò  principio  non  nafceile  nelle  cofe;  dalla  Lega  mag« 
Hrfiui..         giore  difòrdine  ,.fu  fetta  pace  con  inclinazione^  molto  pron* 
ta  così' del  Pontefice,  atient^iiìo  per  natura  dallo  fpendcre, 
come  degP  Orfini^^  i  quali^  non*  avendo  danariy  ed  eflendo 
abbandonati  da: ciafcuno ^  cofiofce vano  ^ere  neceflarìo ,-  che 
alla  fine  cedeflero  alla  potenza  del*  Pontefice* .  La  fomma  de? 
patti  fu  vcfae  agl'Orfini  fofie  lecito  continuare  infino  alla 
fine  neUa^condotta  dei  Re  di  Francia,  nella  quale  era  efpref- 
fo,  che  e*  non  foflcro  tenuti  a  pigliare l^urmi contro kChie- 
fa:  ria veflero  tutte  le  Terre  perdute  in-quefta  g^^erra-,  ma  pA- 

fandoal' Pontefice  W  cinquantamila. ducati,  trentamila  fo- 
ito , V  che  da  Federico  foiTeroiiberati  Giangiordano ,  e  Pago- 
muwe.iu.Na-\o\jnmu  perche  Virgmio  era  W  pochi  giorni  mnanzimor- 
t^*  to  ini  Gafteb  dclP  Uovo>,.o  dicfèbbre  ^-o  come  alcuni  credette- 

ro di  veleno  ^c:  gP  altri  vendmila.  fi  pagaflcro  ih  fra  ot- 
to mefi,.nia  depolìtando  in  mano  de^' Cardinali  Afcanio,c 
di  San  Severino;  V  Anguillàra ,  e  Ger5vetri^,^pcr  Poffervanza  del 
pagamento:  liberaflinlid  prigioni  fatti  nella  giornata  di  So- 
riano, eccettoul  Duca  d*  Urbìne^  della  liberazione  del  qua- 
le, benchè.s^afFaticaficro  gfl'Oratori  de^GoUegati^  il  Pontefi- 
ce-non  fece  Intìanza^.  perchè  fapeva  gP  OtìinL  non  avere  fa- 
Gultà  di  provvedere  a^  danari,  i  quali  fi  trattava  pagaffero, 
ieijon.mediante.la  taglia.xii.quèl:Ducay.là  qjiale  fiz  poco  poi 

iìi)  Semfftararia  ficcll  Grtovh  yic  (X)  Sette  giorni  maanù  alfittof 

•fDoIi  parte  'ne  pagò  UDac^^^'  Uxl^o»     «m^ 
.f  er  4 -i««  <(iìfi»ftw« 
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concordata iir  ^sraotamila  ducati,  e  aggjafitovi,  che  non  ssss 

prima  fofle  liberato,  che  Fagolo  Vitclh,  il  quale,  quando      '497» 
9^  arrendè  Atelk  wa  reftato- prk ione  del  Marctìefc  di  Man* 
ODva,  confeguifTe  fensa  pagare  alcuna  cofi  la  fua  liberazione* 
Efpeditoi^l  Pontefice  poco  onore  volgente  della  g^ierra  dégl' 
Qriìni-r  datirr  ckaarì  aHe  genti,  che  conduceva  ConCalyo^e 
unite  feco  le  Alt»,  lo  mandò  all' iniprefa  d'OIliavche  fi  tene-  /«Jl^VoI 
va  ancora  ia  nome^del  Cardinale  di  San  Pietro  inViacola,)?''''- 
4ove  aj^na  furono  piantate  P  Artiglierie,  che  ii  Caftellano  ofiìaprefs  is 
^'arrendè a  Conialvaa  difcrezione.  Avuta  Qftia,  Confai vo^*"/*'*' • 
quafi*^  trionfante* entrò  in  llonia,con  cento  uomini  d'arme.^ 
dugentcr cavalli  leggieri,, e  mille. cinquecento  fanti  vtuttifol- 
dati  Spa^uoii^  menandofi^  innanzi  ii- Calettano  •  come  pri- 
gione, il  quale  poco  poi-libero,  e  incontrato  da  molti  Pre^ 
kti, dalla ^mi^. dei  Pontefice ^e  di^^ tutti  i  Cardinali ,.conr 
eorrendo  tutto  il  pepoldr  e  tutta  la  corte,  oupidiilimi  di  ve- 
dere, un  CapitanOr.il  nome  del  quale  tignava  già  chiariflv 
inamente  per  tutta  Italia,  *  fu  coiid£>tto  al  Papa  refidente  ia 
ConciftoFo ,  il*  quafó ,  riceirutolo  con  grandifiinto  onore,  gli 
donò  la  rofa  y  folita  a  donarfi  og»i  anno  da^Pontefijci ,  in  te- 
ftimonianza  del  fuo^  valore,  ritornò  fK)!- a  unirfi  col  Re  Fe- 
derigo ,  il-.qjiiale  rail'altato  lo  Stato  del  Preifetto  di  Roma  ,ave- 
va  prefo tutte  le  Terre,  che  tolte neir acquifto del  Regno  al 
Marchefe  di  Befcara ,.  gì'  erano^ftate  donate  dal  Re  di  Frani- 
cia^  e  prefo  Sora^^e  Arci,  ma  non  le  roccber>eni  acampo^    aa  r u 
à  Roccar  Guglielma  r^^endo  per  accordo  confeguitctlo  Sta- ^^7!     ' '' 
«o  del  Conte  d'^  Uliveto  rgi^  ninanzin/cendeile  qiael  Ducato  al 
Pretetto ,  Decaddi  So«a ^E  nondimeno  fn<«qj9e£te-  prosperità 
4ion  mancavano,  a  Federi^  molte  moleilie,  >non  felo  dag]^ 
amici  V  perchè  Confal-vo  teneva  in^  nome  de'Ì4ioiRè  unapar^ 
te  della  Calabria,  ma  eziandio  dagl'inimici  riconciUati>  per- 
chèeifendo  ftato -una fera,. ufcendo  di  Caftel* nuovo  di  Nà«-  Principi SBu 
poliyW  ferito  graveolente  da  un  certo  Greco  il  Principe  di  ^^'^'gS^^^ 
£ifignano:, centrò  tanto  terrore  nel* Principe  di  Sale»o,.xke  prìudùediS^ 

njie**        Urno  fuggi  M 
^^         N  a  fili.        . 
{a)  Il  Bemhù  nccoaea  quefto  affron*      pe  ^  Salerno  dal  Re  Federigo ,  ho  no- 
<o  coatro  il  Principe  di  Bihgnsmo  da  uà      taro  difopra  in  ^eftò  lib.  3«,la  difcor- 
fervìrore*,  e  dice,  che  riogìurià  Cura      daaw.che  è  fri  ilGi#Wa,eqi|cfto  Aù- 
dal  Principe  fin  nella  forelU  di  queftp      core»   e  la  «convenienza  che  ha  quefta 
Greco»  e  non  nella  moglie  »  come  qui      paffo  col  UsuAq* 
ieri  ve .  Ma  della  alienauon  del  Princi- 
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—  goeAo  AOA  feflfe  -ftito  fatto  per  ofdine  écl  Re  in  veodetta4dl 
^497*  off^Hfe  paflatc^  che  iufeìto^  «on  dilBmulando  ia  caufa  del  ib- 
-fpetto,  fé  ubando  da  Napoli  a  Saleriao^  e  benché  il  Re  man- 
'/flaile  in  poteftà  fua  il  Greco ^  che' era  In  carcere,  per  giuftifir 
carlo^eheegii)  come  era  la  verità ,  l'aveva  ferito  per  ingia- 
jria  riceviKa  molti  anni  innanzi  da  ini  nella  perfona  della 
fua  smoàlie  :  nondimeno  come  nell'  antiche  >  e  gravi  inimicizie 
è  difficile  ftahilire  £bdele  fecondliazione,  perchè  è  impedita , 
p  dal  fofpettOj  o  dalla  cupidità  della  vendetta,  non  li  pò- 
jtette  ma.i  più  il  Principe  difporre  a  fidarli  di  lui,  il  che  dan^ 
^o  fperanza  a'Franzen,  ohe  nel  Regno  «^  aveffero  a  fare 
nuove  follevazioni,  i  quali  ancora  tenevano  il  Monte  di 
.Santo  Angelo^  e  alc^n^  ;^ltri  luoghi  forti,  era  cagione  di  far- 
gli-perfeverare  più  coftantenjente  al  difenderli;.  Maggiori 
pericoli  fi  dimoftravano  in  quefio  tempo  in  Lombardia  per 
i  movimenti  de'Franzefi,  ailici^rati  per  allora  da^  minacci 
(degli  SpagnuoIii>  perchè  eflendo  fiati  tra  loro  piijttofto  ieg- 
.  gieri  afiàlti,  e  dinK>firazioni  di  guerra  ^  che  alcuna  cofa  no- 
tabile, eccetto  che  da'Franzefi  («)  fu  prefa  in  brevifiìn>o  tem- 
Sa/s  «Ww-po,  e  abbruciata  la  X^rr^di  Sals,  Ci  era  introdotta  tra  quei 
civada  Fra»,  j^y  pratica  di  Concordia ,  e  per  dare  maggiore  facilità  a  trat- 
tarla, levate  tra  loro  Poffeé  (*>per  due  mefi,  per  la  quale 
occalione  Carlo  potendo  attendere  più  fpeditamente  alle  cofe 
di  Genova,  e  di  Savona,  avendo  mandato  in  Afti  inli^o  al 
numero  di  mille  lance,  e  tremila  Svizzeri,  e  njimero  pari 
di  Guafconi,  commife  al  Triulzio  Luogotenènte  fao  in  Ata- 
lia, che  aiutafle  Batiftino,  e  il  Vincola,  difegnando  oltre 
a  quefii:  mandare  dietro  con  grofi'o  .efercito  il  Duca  d'Or- 
liens  a  fare  in  nome  proprio  Pimprefa  del  Ducato  di  Mi* 
lano,  e  per  facilitare  quella  di  Genova,  mandò  a^Fiorcwini 
Ottaviano,  fOttdm^no  Ftegofo  a  ricercargli,  che  nel  tenipo  medefrmo 
Jj^J*f^*  aftaltàflero  la  Lijnigiana,  e  la  riviera  <li  Levante,  e  ordinò, 
che  Poi  Batifta  Frégofo  con  fei  galee  turbafle  la  riviera  di 
Ponente.  Cominciò  quefto  pioyimento  pon  tanto  terrore  del 

Du. 

M^  fop»  in  qnefto   incdefìmò  ^CalVlglia^  e  pireib  Bernardo   Franccii» 

*li1>ro   no    notato ,   pbe .  'Sais*  fu    prefa  uomo  di  gran  virtù ,  che  ne  aveva  la 

e  abbruciata  da^  Franzefi  ;  il  che  fu  il  -  cuftodia ,  Ghvh . 

teno  giorno  dopo  che  Monfigiiore  di  {h)  Tregua  per  quattro  mefi  Icii* 

Fois  cominciò   a    efpugnarla  ;  e  refta-  ve  il  Giavh. 
tono  morti  da  loo.  Cavalieri  nobili  di 
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Duca  di  Milano  >  il  quale  da  fé  ileflTo  doa  era  preparato  ab-  is?==5 
httftaaiza:^  né  aveva  ancona  gì'  aiad>  che  gì'  avevano,  prò-      1497^ 
mciB  i  Veneziani  >  che  k  fodé  ftac^  cónti  noato  co^mezzi  de* 
hitit  averebbe  partorito  qualche"  effetto  importante^  e  più 
facilmente  nel  Ducato  di  Milano,  che  a  Genova,  perche  a  2Si^*  *  ^* 
Gcnora,  efTendoiì  per  opera  di 'Lodovico  riconciliati  Gian- 
luigi dal  Fiefco,  e  gl'Adorni,  avevailo  foldatì  molti  fanti, 
e  meffbin  ordine  un'armata  per  riiare  a^fé  de' Veneziani,' 
e  di  Lodovica^  con  la  quale  li  còngivnfero  fèi  galee  man- 
date  da  Federìga,  perchè  il  Pontefice  ritenendo  il  nome  di 
confederato  più  ne' configli,  e  nelle  dimòflrazioni,  cbeneir 
opere,  non  volle  in  quellf  peritoli  concorrere  a  fpefa  alcu- 
na^ né  per  terra»:  né  per  mare.  I  progreilì  di  quefta  fpedi-  j^^^^a^  ^  ^ 
zione  furono,  che  Batiftino,  e  con  lui  il  Triulzio  andarono  THu/ltoaNl- 
a  Novi,  della  quale  Terra  Batiftino,  ftatone  prima  fpogliato  «'. 
dal  Duca  di  Milano,  ritenevar  la  Fortezza,  per  la  venuta  de'   ^^^^  ,^  ^^^ 
qtttdi  il  Conte  éà  Gaiazzo,  che  vieta  a  guardia  con  feilànta  J^^;^  «  sera- 
uomini  d^armc,  dugento  cavalli  leggieri,  e  cinquecento  fin-  ^*^^^- 
ti,  diffidandofì  poterla:  difendere,  li  ritirò-a  Sera  valle.  ^^^  ^  ^^^^  ^^j^. 
L'acquiilo  di  W  Novi  fi  aumentò  non  poco  la  riputazione  i^rl^^i^?^^ 
de'Fuorufeiti,  perchè  oltre  a  eflere  Terra  capace  di  molta 
gente ,. impedifce  il  tranlito  da  Milano  a  Genova,  e  per  il 
lito,  nel  quale  è  pofla,  è  molto  opportuna  a   ofFende^e  i 
luoghi  circoflanti.  Occupò  dipoi  Batiftino  altre  Terre  vicine 
a  Novi,  e  nel  tempo  medelimo  il  Cardinale  con  (^)  dugento 
lance,  e  tremila  fanti,  prefa  Ventimiglia,  s'accodò  a  Sa vo« 
na,  ma  non  facendo  quegli  di  dentro  movimento  alcuno,  e 
intefo  che  Giovanni  Adorno  s^approilimava  con  molti  fanti, 
fi  ritirò  all'Altare,  Terra  del  Marchefe  di  Monferrato,  di-, 
ftante  òtto  miglia  da  Savona.  Di  maggior  momento  fu  il 
principio,  che  lì  fece  per  il  Triulzio,  il  quale,  delìderofo  di 
dare  occafìone,  che  la  guerra  s' accendeiTe  nel  Dacato  di 
Milano,  ancora  che  la  commifRone  dei  Re  folTe,  che  prinìar 
s'attendeflè  alle  cofe  di  Genova,  e  di  Savona,  prefe  il  i^)  Bo*  Bo/coCafieih. 

fcD 

(a)  Novi ,  fcTÌvM  il  BemH ,  che  fu  (pina ,  come  è  n»\V  Iftoria  di  quella  Ca» 

firefb  dai  Cardinale  ,  e  non  dal  Triul-  (a ,  fcricta   dal   Porcaccbi  ;   ma  eftinto 

zio .  quel  Marchcfato  ,  a^  tempi  noflri  ha  ri-  . 

(fi)  Seimila  fanti ,  dice  il  Bembo .  cevuto  fplendore  dal  SantiiUnio  Ponte» 

[cS  n  Caftello  del  Bofco  anticamen-  fice  Pio  Quinto  • 
te  fu  Maichefato  de' difcendenti  Mala* 
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=  fco  GaMlo  importante  nel  Contado  d^  ÀleiTandna^  fotto 


1497*  pretefto,  che  per  ficortà  delle  genti ,  cke  erano  andate  nella 
riviera)  ibife  neceflarìo  impecMre  quegli  del  Duca  di  Milana 
Ja  facultà  di  condurfi  da  AiefTandria  in  qneUo  di  Genova^ 
e  nondimeno  per  non  centrafare  raanifeftamente  al  >coman- 
damento  del  Re^  non  procede  pia  aranti ,  perdendo  gran- 
didima  occasione ,  perchè  il  paeie  circoftante  era  tatto ^  per 
pK>ccupazione  del  Bofco.,  in  grandiflima  Collevazione^  altri 
per  timore  >  altri  per  cupidità  di  cofe  nuore^  non  efTendo 
per  il  Duca  da  queUa  parte  più  di  -cinquecento  uomini  d' 
arme,  e  feimila^fanti^  e  comindando  Galeazzo  da  San  Seve- 
rino) il  quale  era  in  MefFandria,  ^  medefimamente  fi  ritirò^ 
il  Conte  di  Gaiazzo  ^  a  diftdarii  di  poterla  difendere  fenza 
maggiori  forze,  e  già  Lodovico,  non  manco  timido  in  que- 
ila  avverfieà ,  che  per  natura  folle  in  tutte  Maitre ,  picerca- 
vva  41  Duca  di  Ferrara  ^che  s'interponeflie  tra  il  Re  di  Fran-* 
eia,  e  lui  a  qualche  concordia.  Ma  il  foprafedere  dd  Tri- 
ulzio  tra  il  Bofco  e  Novi ,  dette  tempo  a  Lodovico  di  prov- 
vedere ,  e  a'  Veneziani ,  i  qual'i  concorrendo  prontiffimamea- 
te  alla  fua  dìfefa  avevano  prima  mandato  a  <3enova  mille 
cinquecento  fanti ,  di  mandare  in  AiefTandria  molti  uomini 
d*  arme,  e  cavalH  leggieri,  e  ultimamente  commeflero  (*)  al 
Conte  di 'Pitigliano,  capo  delle  loro  ^fjenti,  perchè  i\  Mir^ 
/iJiSIJ^^  di  Mantova  fi  era  rinioffb  dagli  ftipendj  Veneti^  che 

éhvicoSf»r%a.  cou  la  maggior  parte  andafle in  aiuto  di  quello  Staro.  Cosi 
raffreddando  le  cofe  cominciate  con  grande  fperanza^  fi> 
tiilino,  non  fetto  a  Genova  frutto  alcuno^  perche  la  Cit- 
tà perle  provvilioni  fatte  flette  quieta,  ritornò  a  uoirfi 
col  Triulzio,  allegando  effere  riofcici  vani  i  difegnì  fuoS ,  per- 
chè da*  Fiorentini  non  era  ftata  afialtata  la  riviera  di  Levan- 
te, i  quali  non  avev^ano  giudicato  prudente  con  tiglio  Pim* 
plicarfì  nella  guerra,  fé  prima  le  cofe  dc^'Fraazeli  non  (i  di- 
moflravano  più  prdfpere ,  e  più  potenti .  Andò  medelima- 
mente  il  Vincola  a  unirli  col  Triulzio,  non  avendo  fatto  al- 
tro, che  prefe  alcune  Terre  del  Marchefe  del  Finale, perchè 
fi  era  (coperto  alla  difcGi  di  Savona.  Unite  le geati  Franzefi 

•fé- 

(j)  Col  Conte  Niccola  Orfino  furo-      guerra  "Niccolò    Fofcarini,*   e   Aiidf:fi8 
no  provveditori  de*  VcnexLani  in  quefta      Conurioi. 
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)  Ibcero  alcune  fcorreric  verfo  il  W  Caftellaccio>  Terra  vicina  ^' 

i  al  bofco  t  ftata  già  fortificata  da*  Capitani  del  Duca ,  aumen-      *497' 

I  tandofi  continuamente  P  efercito  de'  Collegati ,  che  faceva  la 

mafia  ad  AlelTandria  >  e  per  contrario  cominciando  a  mancare 
j  a^Franzefi  danari ,  e  vettovaglie,  ed  eflendo  gP  altri  Capi-     .    ^ 

tani  bene  pazienti  a  ubbidire  al  Triulzioj  fu  coftretto,  h'JìrjinA^!^'' 
fciata  guardia  in  Novi,  e  nel  bofco,  a  ritirarii  conTefercir 
to  appreffo  ad  Adi.  Credcfi ,  che  a  quefta  imprefa  nocelTe, 
come  li  vede  molte  volte  intervenire  la  divifionc  fatta  del- 
le genti  in.  più  parti,  e  che  fe. tutti  fi  foffero  nel  principio  di- 
rizzati aGenova,  arebbero  forfè  avuto  migliore  fucceffo ,  per- 
chè oltre.alla  inclinazione  delle  ^ioni ,  e  lo  sdegno  nato  per 
caufadi  Pietrafanta,  parte  de' cavalli,  e  deV fanti  Tedeìchi, 
che  il.  Duca  di  Milano  v*  aveva  mandati,  fopraftatìvi  pochi 
giorni,  fc  ne  erano  tornati  air improvvifo  in  Germania .  Può 
cfTere  ancora^  che  da  quegli  medefimi,  da' quali  fanno  di- 
nanzi.era  Hata  impedita  la  pallata  del  Re  in  Italia ,  e  il  foc- 
corfo  del  Regno  di  Napoli,  folTero  ufate  V  arti  raedefime  d' 
impedire  P imprefa  prefente.con  Ja.difficultà  delle  prov villo- 
si ,  e  tanto  più  s  che  era  fama ,  pbe  il  Duca  di  M:ilano,  il  qua- 
le a'fudditi  fuoi  faceva  gravi  efazioni ,  donafliè.  affai  al  Duca 
di  Borbone ,  e  ad  altri  di  quegli  ^  che  potevano  apprellò  al 
Re ,  la  quale  infamia  11  diftendeva  non  meno  al  Cardinale  Duca  d*  Oy^ 
di  San  Malo.  Ma  come  fi  fia,  certo  è ,  che  il  Duca  d'  Or- ^^;!;/^^^^^ 
liens  desinato  a  paffare  in  Adi ,  e  fol lecita tone  molto  dal  volentieri  di 
Re,  fece  tutte  le  preparazioni  neceffarie  a  tale  fpedizione ,  ^^''^^''' ' 
ma  ritardò,  o  perchè  non  confidaffe  nel  mantenimento  delle 
provvifioni,  che  fi  facevano ,  o  perchè,  come  molti  interpre- 
tavano ,  partiUe  mal  volentieri  del  Regno  di  Francia ,  eflen- 
do il  Re  continuamente  indifpofto  della  perfona,  e  in  cafo 
della  fua  morte  fenza  figliuoli,  appartenendo  a  lui  la  fuc- 
ceilìone  della  Corona.  Ma  il  Rè,  non  gli  effendo  riufcita  la 
fperanza  della  mutazione  di  Genova ,  e  di  Savona ,  rèflrinfib 
le  pratiche  cominciate  co'  Rè  di  Spagna ,  ritardate  per  una 
ibla  difficultà ,  che  il  Re  di  Francia,  defiderando  di  reilare 
ipedito  air  imprefe  di  qua  da' monti,  ricufava ,  che  nella  tre- 
Tom.  /.    .  O  o  gua, 

{a)  Scrive  il  Beniho ,  che  il  Caftel*      ad  etto  opponendofègli  V  Qrfino  >  vi  pcr« 
laccio  fu  dal  Triulzio  combattuto ,  e  che      de  1 500.  foldati . 
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&ULj,  cht  a  trattava)  (ì  comprendeflero  le  cofe  d'Italia^  e  i 
^497%  Bè  di:  Spagna  difiìoftra«b  dì  noa  &tedi<fic«ltà  di  coofeati* 
R  aita  fua.  voktiità  per  «ttto-,  che  per  rispetto  ddPbitote  lo- 
C(Xy.ft£ei«an&  intlansa,  che  vi  li  comprenddferot.  perc&e  ef- 
EikTorinteiutòne-  coin;iine  fare  iit  tregua,, perchè  con  ma^- 
gfore  facilità  (T  trattaile  la  paae>.  potrebbero  con  maggio- 
te  (MtùÀ.  partitH  dalla  coniedbrazaòne ,  che  avevano  con 
g,l*Itaiknr,  alla,  qual  cofa»  poi  che  furono  andati  dail'nna 
parte  ali'  altra  più  volte  imba£ciatori  V  prevalendo  iìnaiiaeft- 
te-f  come  qua(ì  Tempre  l'iarttS^gfraofe)  contraiTefo  tregua 
per  fé,  t  per  ifaddit»,  e  dépendenri  fuoi,  e  per  quegli  aih> 
sjija*'  r"  ^^'*»  ^^^  qualunque  d' effi  nominaife.  La  qual.  (•)  tregua  co- 
p^Mcia.  />fr  mihc&ndD  tra  loro  il  quìnTO  giórno  di  Marzo,:  ma  tra  i  no- 
/*»«*> ..  tìimati  cinquanta  ciomf  poiv  duraflé  per  tutto* il  mefe  d*  Oc- 
tD5re  proilìmo.  I^miinòitiaicuno  dr«lE-  quegH:  Pònteacati » 
e  Srati  Italiani  ^  che  eruwi  confederati ,  e  aderentf  ioofs  e  i 
Rèdi  ^agna  nominarono  di  più  il  Re  FedÌBrigOt.  e  iiPiioni 
Convennero-  olit«  quello  di<  mandare  a*  Mbmpolièrii  nomini 
ptT5pr|:  per  trattare  la»  pacev  dbv«;  poteffero^  intervenire  gi* 
Oratori  degP  altri  GoUcgin ,.  «■  m  quefl^i  pratica:  davsmo  i 
Redi  Spagna  fperanza  di  potere  con  qualche  giaftifìcata  oc- 
caiione  congiùgnerli!  col  Re  di  Francia'  contro»  agF Italiani, 
pt(^)Otìendo  inlìno  allora  partiti  di  dividerli  il  Regno  di  Na- 
poli ,  fa  quat  n^gua  r  benché  l^tta  fenza:  partecipazione  de* 
Cotlegatf  d' Italia ,  fn  nondimeno  grata  a  tutti ,  e  fpecialmen» 
te  al  Duca  di  Milano  >  deliderolìilìmo,  che  la  gaetra  ti  rimo- 
Vt^  del  fùo  dominio.  Ma  eilèndo  reftata  libera  m  Italia  la 
iacifiJt4:  dell'  offender ii  ihlìho  al  vigeilmo  quinto  giorno  d* 
Aprilèy  il  TriulzioyC  Bariftino,  e  con  loro  Serenon  tìtor- 
nati  con  cinquemila-  nomini  nella  riviera,  df  Ponente-,  affai- 
/ISS/S  ^l'Cn^  Isi  Tèrra  Albinga  y  1*  quale  benché  ave^o  nd  prioio 
%efi,  afff^o  qviait  tutta  occupaeai,  nondimeno  dKordinatiliiieli* 

Mitrarvi,  ne  fìiirono  cacciati  da  poco  numero  df^' inimici: 
i^f^afono  ^^t  nel  4Ul^rcheiàto  del  Finale  per  dace^  cagione 
^r-efetcito  fealiaflft)  «f  a«dai«^  a  fóccotrerte,  lpenni(io  d*  ave- 
tt  ^ccalìòti^  <ti  <coyit%ttd[9iiia  giornata ,  il  che  non  fuoceden- 

^o, 

(*)  Scrìve  il  Uemho  al  principio  del  per  fel  mefi  ;  e  il  Ghvio  (crmehodet- 
m».  H.  '^ìA?  in^rie  V  ^!(e  la  ^é^n  ?ra  i  to  4i  ibpM  -)  MtìA  1«»iitio  -jèc  quattro . 
Rè  dì  Francia  «  <ii  SpufiHi^  4itì*»n 
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4o,  floti  fecero  {>iù  cofà  ài  anoiiieato-,«(rendojaEU^nnHiH»*Z 


te  creiduta  la  -diibordia  de^Capitani,  e  mancando  £|;ni  .pca*'      1497* 
no  pia,  f>ear  la  tregua  fatta ,  i  paj^ienti.  Nel  <q«al  tèmpo 
i  Collegad avevano,  da  Novi  in  luoca:,  ^rectipecato  ite  Tene 
prima  perdute ,  e  Novi  finalmente,  con  tutto  die  il  Conte 
ai  Gaiazzo  andatovi  a  campo,  ne  fofle  dato  ributtato >,«it!- 
^nnera  per  accordo,  né  reilò  de* luoghi  acqaìftatì  in  ponere 
de'  fxanzefi  altro-,  c^e  ;alcune  piccole  Terre  prete  nel  Afar<- , 
cheiàto  <del  Finale .  Ne'  quali  ttaragl j  il  Duca  di  Savoia  in-  £*^/w<„Sl 
&ftato  <da  tutte  le  parti  con  oSèrte grandi,  e  il  Marchelfe  ^fi"^'  'Ni»>ifjir- 
Monferrato,  il  governo  4el  quale  -era  ftato  dal  Re  de*Ro-^2J^f^ 
ttanl  confinato  in  Coallantino  di  Macedonia:,  non  fi  di- 
chiararono aie  per  il  Re  «di  Francia»  né  per  i  Con^erati. 
Non  fi  <era  In  quefto  anno  ifàttaxofa  di  momento  tra*  Fio* 
tentìni,  «  i  Pilani ,  bendié  «coniinuamente  fi  fegmtaflè  ila 
guerra,  ife  non  che,  eifendo  andati  ^  PKani  fotto  Gian  Pa>- 

{oio  Manfronecon  quattrocento  «cavalli  leggieri,  «  con  mil-pfi»!r«ttiMm 
ì  cinquecento  land  perTecupetare  il  baftioneàtto  da  ^ofo^^J-^^p,^^^ 
al  Ponte  a  ilagnO;,  il  quale  aixevano  perduto,  quando  Cefa-^^^M. 
fé  fi  parti  da  Ovomo^  il  Conte  Rinuccio,  avutone  notizia 
andò  con  molti  cavalli  a  foccorreilo  per  la  vìa  di  livoroo, 
non  penfaodo  i  Pifani  dover,  efiére  afiàltati-,  iè  non  per  la 
via  del  Poataéera,  e  avendogli  'fojMraggiuntit  che  f^ìì  com- 
t>atteTano  il  baftione.,'gli  mefl'e  in  fuga  £tcilmente,  p^lian< 
done  molti.  Ma  lìpofarono  per  la  tregua  jàtta  ilìmilmente 
r  armi  tra  loco^  ibcnchi  mal  volentieri  iu^  accettata  da^  Fio* 
OreRtini,  perchè  giudicavano  eikre  inutile  alle  cdTe  loro  il  da* 
re  fpazio  a'  Pliaai  di  refpàcMe  ^  «  perdw ,  non  oibnte  la  ero- 
ina if>er  foÉ^petto.  ài  Piero  :de*  Medici,  che  continnamenie 
qutddbecoia  imcclnnayat  e  per  il  timore  4e)le  gemi  Vene- 
liane*  clie  erano  in  Pifa-,  la  necefiìtà  gli  coftrinfeva  a  conci, 
nnare  le  Ipeife  medefime.  Cosi  cflendo  per  tutto  Icnna»  F 
armi  «  o  già  in  procinto  idi  &rhiarG ,  ik  @uaa  <di  Milano, 
bendbè  nc^proffimi  pencoli  «vefledimottbraitQ  grandi^ma  (*) 
ibd^i^ioat  4cl  Senato  Veneziano»  per  i  pronti  aiuti  rice« 

O  4>  2  TUti 

(«)  Tanu  fa  la  C>cldis{ài!one,€l)e  -zianl  fi  3ovciI<  predar  quella  vbbilicn* 

Il  Daca  Luiarie»  «Boftrò  vwfo  i  V».  m  ,  eh*  a  lai  proprio ,  foteo  grare  f>e« 

nemoifuroa  fiuotiA  Milano,  elio  fé-  na  a  chi  coauaffoMiTe,  il^bc  iciivc  il 

«•  hitnn.  bando,  cJw  a'  Legati  Vcn»>  Btmb9* 
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"  vuti  da  quella,  cfaltando  pubblicamente  con  magnifiche  pa- 
*497*     role  la  virtù,  e  la  potenza  Veneta,  commendando  la  prov- 
videnza di  Giovan  Galeazzo  primo  Duca  di  Milano,  che 
aveflè  commeflb  alla  fede  di  quel  Senato  V  efecuzione  dd 
fuo  tcflamento;  nondimeno  non  potendo  tollerare  che  la 
preda   di   Fifa  levata,   e  feguitata   da  lui   con  tanta  En- 
rica ,  e  con  tante  arti ,  reftafle  a  loro ,  come  appariva  mani- 
fedamente  avere  a  eflere ,  e  però  tentando  di  confeguire 
col  confìglio  quello  che  non  poteva  ottenere  con  le  forze,, 
operò >  che  il  Pontefice,,  e  gP  Oratòri  de^Rè  di  Spagna r  2? 
Ìf7!mM^7h€  ^^^^^  *^*^  ^^  nìolefta  tanta  grandezza  de'  Veneziani ,  pro- 
Tifafia  refti'  ponefTero,  che  per  levare  d' Italia  ogni  fondamento  a'Fran- 
JSii/t       '^^^*  e  per  tutta  ridurla  in  concordia,  farebbe  neceflario  inr 
durre  i  Fiorentini  a  entrare  nella  lega  comune  col  reintc^rar- 
gh  di  Pifa ,  poiché  altrimenti  indurre  non  vi  lì  potevano,  per 
che  ftando  feparati  dagl'  altri,  non  celavano  di  (limolare  j^ 
Re  di  Francia  a  paflare  in  Italia,  e  in  cafo  pafTaiTe , potevano* 
co'danari  >  e  con  le  genti  loro ,  elTendo  mafliraamente  Citu^ 
ti  nel  mezzo  d' Italia ,  fare  eiFetti  di  non  piccola  importan- 
za .  Ma  quefta  proporla  fu  dall'  Oratore  Veneziano  contrae 
detta ,  come  molto  pcmiciofa  alla  falute  comune,  allegando 
r  inclinazione  de'  Fiorentini  al  Re  di  Francia  elTere  tale  j  che 
eziandio  con  quefto  benefizio  non  era  da  confidarli  di  loro ,. 
fé  non  davafio  ficurtà  baftante  d' ofl^rvare  quello  promettef- 
fero,  e  in  cofe  di  tanto  momento  nefTuna  (icurtà  badare,  k 
non  it  deporre  Livorno  in  mano  de'  Collegati,  co&  prepofiu 
artificiofamente  da  lui,  perchè  dipendo,  che  mai  non  con- 
fentirebbero  di  deporre  luogo  si  importante  allo  Stat6  toro^ 
gli  reflaffe  facultà  maggiore  di  contradire  r  il  che  efTendo  di* 
poi  fucceduto,  come  pcnfava,  fi  oppofe  con  tale  caldezza, 
che  non  avendo  il  Pontefice,  e  V  Oratore  del  Duca  di  Mi- 
lano ardire  di  contradirgli ,  per  non  gì'  alienar  dalia  toro 
congiunzione,  non  li  feguitòquefta  ragionamento,  e  fi  co- 
minciò per  il  Pontefice,  e  i  VeneziaHi  nuovo  difegno,  per 
divertire  con  violenza  ì  Fiorentini  dalP  amicizia  Fransefe, 
fiore  nzaffr--  dando  animo  a  chi  penfava  d^ offendergli  le  male  condizioni 
li^^t%htaihn  ^.  ^^^^^^  Cittì ,  nella  quale  era  tra^ Cittadini  non  piccola  di- 
{"o^lfuflmtZ^ ^y^^^  dalla  forma  dèi  governo,  perchè  quando  fu 
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fondata  da  princìpio  P  autorità   pqpolarc,  W:iioff  .er^ne 
ftati  mefcolati  quegli  temperamenti, che  infieme  con  raffi-     .1497» 
curare  co^  modi  debiti  la  libertà,  impediflero,  che  la  Rc^    ' 
pubblica  non  fofle  difordinata  dall'  imperizia,  e  dalia   li*  ' 

cenza   della    moltitudine  :  però,  eflendo  in  minore   prez-» 
zo  i  Cittadini  di  maggior   condizione,  che  non   pareva 
conveniente ,  e  fofpetta  da  altra  parte  al  piopolo  la  loro 
ambizione,  e  intervenendo  fpedo  nelle  deliberazioni  impor« 
tanti  molti, che  n'erano  poco  capaci, e  fcambiandqfì  di  due  in 
due  mefi  il  fupremo  Magiftrato,  al  quale  fì  riferiva  la  fom- 
ma  delie  cofe  più  ardue,  (i  governava  la  Repubblica  con 
molta  confufione.  Aggiugnevafi  T  autorità  grande  del  Savo-  l^l'^p^% 
narola,  gP  uditori  del  quale  fi  erano  riilretti  quafì  in  taci-  Fiorenzm    sU 
ta  intelligenza,  ed  eflendo  tra  loro  molti  Cittadini  d'onorate  ^'^^^^  ♦^ 
qualità,  e  prevalendo  ancora  di  numero  a  quegli,  che  erano 
.di  contraria  opinione,  pareva  che  i  Magiliratì,  e  gli  onori 
.pubblici  fi  diftribuiflero  molto  piò  ne' fuoi  reguaci,cbe  ne- 
gP  altri,  e  per  queflo  eflendofi  manifeftamente  divifa  la  Cit- 
tà, Puna  parte  con  P  altra  ne'  Configli  pubblici  fi  urtava,, 
non  fi  curando  gli  uomini,  come  accade  nelle  Città  divife, 
d' impedire  il  bene  comune  per  sbattere  la  riputazione  dcgP 
avverfarj.  Faceva  più  pericolofi  quefti  difordini,  che. oltre, 
a'  lunghi  travagli,  e  gravi  fpefe  tollerate  da  quella  Città,  v' 
era  quelP  anno  careftia  prandifiinia ,  per  il  the  fi  poteva  pre- 
fumere,  che  la  plebe  affamata  defiderafle  cofe  nuove,  la  qual   Pier  Je'Me- 
mala  difpofizione  dette  fperanza  a  Piero  de'  Medici,  incita-  f^^y^^^fi. 
to  oltre  a  quefle  occafioni  da  alcuni. Cittadini,  di.  potet  h-7aniente   w 
cilmente  ottenere  il  defiderio  fuor  però  riflreui)i,fuoi  con-  ^'^''^««^• 
figli  coi  Cardinale  San  Severino  antico  aprico  fuo,  ^  con 
P  Alviano,  e  flimolato  occultamente  da'  Veneziani,  a'  quali 
pareva,  che  per  i  travagli  de' Fiorentini  fi  flabiliflero  le  co- 
fe di  Fifa,  deliberò  di  tentar  d' entrare  j^rtivamente  in  Fj- 

'  (^  Leggefi  fte'Com^ntari  degli  Satit-  .  t^gliufi  ;  le'  'eflèiidé  ii^mliedue  introdòt- 
tori  Greci,  the  due  Donne  travagliano  te  nelU  Repubblica  di  Fiorenza  , il gQ- 
la  Repubblica ,  femore  contraddicendo-  Verno  di  quella  città  andava  in  fuina  ; 
il  runa  all'altra.  La  prima  è  chiama^  perciocché  tanto  più  le  due  donne  di- 
ta Democrazia,  il  ehe  vuol  dir  Cover*  (cordavano  ,  quanto  (  come  qui  feri  ve)' 
no  di  popolo  ;  e  la  feconda  Ariftocra-  non  v*  erano  mefcolati  i  temperamene 
zia»  cioè  Governo  d'  Ortimati;  e  che  ti,  eh' aflicuravano  la  libertà,  e  laRe- 

?ae{Ve  f^flc  volte  vengono  a  gravi  dif-  pubblica  delf  imperizia  della  moltitit* 

cnfioni  infume ,  onde  non  è  da  mara-  dine  •  .    .    > 
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ténm,  ftAfCitù^memt  poi  che  iti  ^avvifaxo  «ftsre  ;ftato  creato 
149T*     GonfalMàere  di  gmOizia,  che  era  r^o  ^del  .M^fftcato  fa- 
BiTHorioM  premo,  ^Bernardo  del  Nero,  noi&o  di  pravità,  e  4*aiito- 
lottiere.hiFh-  Htà  jcsfide,  e  ftato  lungamèiixe  ^mico  paterno^'  e  foo^  ed 
r*H%a.         £jgg^e  elètti  al  mcdfefimo  Maf^ftrato  alcuni  altri.,  i  quali  per 
iedep^ndefleeyecdMé,  crederà  che  avefleroiodinazionealli 
fua  fltaiidejusa.  Afleivtl  a  jquefto  difegno  11  Pontefice^  defi- 
derc^  jdi  fraarare  ì  ^ìorentìni  .dal  Re  di  Frauda  con  l'in- 
giurie, p<]%£e  era  ftato  impedito  di  Icpacargli  €<?Jbeneiicj, 
i»è  cotatradiCe  il  Daca  ^i  J^SHano ,  «on  gli  parendo  poter  fere 
fondamento,  x>  intelligenza  inabile  con  .Quella  Città  per  Ì 
dìfordim  .dd  ptciènte  governo;  fé  bene  da  -altra  parte  non 
fH  piacelle  al  ritornò  4i  Piero,  ^sl  per  l'^fifeTe  fattegK,  co- 
me  piQrchd  idubitaya.,'iion  javelle  ja<dipendere  troppo  dall' an- 
toim  .d^Vteiieifiam.flaccòlti  adunque  Piero,  -quand  danari 
potette  da  fé  medefìmo,  e  con  1* aiuto  degl'amici,  e  fi  cre- 
dttte,  che  qualche  piccola  quantità  gli  fo<ìe  (bmnum^jta 
Tdtt'  Veneziani^  iindb  a  Siena,  e  dietro  a  lui  P  Almno  eoa 
jcavsdli.,  e  .con  làntì ,  facendo  11  camniiho  Cémpise  di  notte, 
48  $w«2iM  ftrada,  ^acciocché  l'andata  fua  foflfe  occulrìflìma 
r/w  co/»  f/vrl**  Fiorentini.  A  Siena  per  favore  di  <5ianiacopOj  e  di  Pan- 
eit»verf9Fi»-  dólfo  Pètftìcd  Ottafiinl  principali  di  quel  governo,  e  amid 
patemi,  e  fa<ri,.e]^  fcgretameme  altre  genti,  in  modo, 
£he  «Cfon  feicemo  cavalli ,  e  quattroceinro  fanti  <eletti  fi  pard 
dae  giorni  póijctf  età  coniindata  la  tregua,  nella  quale  noa 
fi  «omprendevano  IrSenefi^  vcrfo  Firenze,  con  fperanza.,  che 
Arrivatovi  q^od  ^ipròv^v^  in  fui  ^  del  giorno,  aveflfe  fe- 
cilmente,  O  per  ^forélnè^  ò  per  tumulto,  11  quale  fpcRiva 
a«er6.a  jevareiiifiitelìrvote,  a  ©ntràrvÌMl  guai  difegno  non 
&trf^>e  f0f<6>  it^^KciW  va^>  4ù  U  Cortona  rtòn  avié^  fuppli- 
fo  alla  Ae^i^ztiidd'fuol  avverfa^i,  perchè  clfendo  al  prin- 
^%>J0  4l91&  ikiitfe  a|!e.l*giato  alle  Tavemdk,  <^  fono  alci»* 
ne  ^fe  in  fulla  ilrada  maeitra,  con  penfiero  di  camminar 
Ja  isa^ior  j»arte.detla'iuMMc^  una  |i%iggta.,chefo{«avvenne 
molto  jgrandfc^gH  détte' tale  impedimento jclieiìon  il  potet- 
te preleotare  i  jFirea2e>  fé  noa  Aiolte  «ore  |>oi,  clie  era  le- 
vato 

«(«ÌBnqMnaA^I^Mef^KcetKr»*.  -nnéma.  E  -eli  4)ii«ff<»  -tentatra»  ^ 
-«ài. nel  libi»  I.  AtVk,  Vitaiii-  Ceoa  X.  ftftrdkt  ptrt/ytnatt  in  'Firenze  n«  fili* 
■ara  .nomo  riputato^  e  xipieno  ài  ^Àvil      Te  i|uin  efib  Qi*vh  apfieoot 


rtHta, 
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.    1  I  B  R  O     T  1  Jl  «lO^.  2^$^ 

^f9|tQ  U  Sokrìl  <}aaie  indogio  dette  t^^Bgcrir  gQfsgli» che  far 

cecino  proleJSSoiic  d'eilèrgli  partici rjii^  ni ìruis^i  (  perchè  la;     ^4^7^* 

plebe  $«  qi»t(i  tutto  il  Klto  de^Oiradiiii.  flava  ad  afpettftt^? 

qaietaiiw*nte  Tdito  deJU  coli  )  di;  pirendere  V  arrnenpc^^  gì*' 

amicit  «  feguaci  loro ,  e  ocdiparev  che  d^^  MagjftratiftìltfOr   ' . 

chiatuati^  e.  ritenuti  nel  ptakgio^piihbik>oi;Citcadki&  / 

di  e  Ìar().lbrti  alla  p«a-ta>  d^e:  va  a  S^atir^la  quAlè[%-pir«^- 

]pta  da  loro  I  aiidò^ia»ed^iiiamente  Paiolo  V^^ 

tornaoidoda  Maiuavav  cr$|ier  fòrte  la  terpi  piHx^^r^*  gioiir 

to  in  Fireose^.  di:  nraifò  (;he^  non  fi.  niavendo  c<)i^a|(i^AI^ 

nella  Città.«.^Piero  polente  asfòti^^fp-^a  poitsio  atta:<pal^ 

s'era  accfì()»ta perirne  dro^id'^^ arco ^  ]fi9ÌM^  vi  Ih  44fl|kQr«ia^> 

qtiattr^orcr  temendo  rv  che  eoa  perkok»  /(«>  ndn  fopraw«i«^^ 

mAero  lìr  gpnti^  d^arniede'  Fiofentim  t  je^^li  penfavA/y<:ìOfli»' 

ora.  vero  ^.i:^:  ibiTea)  Ikte  chiamate:  dir  ({piet  di  PiCt  9,  (^ip  «9- 

rìttum^ab  Sfen^>  idotx^  r  AìviiàJSko^iginìpmr^)  :^^ 

Tadfda^Giietó, /ancheggiò  qrfi^«it|e-  le  c*fe:4e"W^ctt^  f^^^^^^ 

nf^cr  ammazzò  cmqpianta  tre  de^primi  4i  quelli  piarle  9 1^  btniniMT<tdL 

clempto  (^^  Égxiitaado  A.ntoflel]o  Sa^^na>entram  ia  TocWi^ 

i  Gattefchi  col  favocede'  Cbfoniiefi?entr4tiin  V^t^      ^kfffi&i 

fifniglkuorti  nuali  inibir  mio  liieg|0:y^ie  iieU!  altrp]^  e  neJ^f)aefi3^Ss 

c<3^antr'0ontrO'a'  Gueliiv^<^  P^^vue^^        a  tani^  rdliqrctìftì 

deiloSffatoEcclèfiaftico  iLPontefic«  at>borrente  dallbf  ^piowJeW- 

ia co(e: fìmtir^ ^ipeccbè preiidendoper  fua * mairura'jpipc<>laffii&** 

kAiic  ddlè  calamità  deg^  altri ,«  non  fi  turbava  di^qitelfevca^ 

fcy  che  gif  offendevano  Fonpore'r  porche.  T  iKilità,  o  ìf  fria- 

cerf  non*  s^imp&diflero,.  Wà.  non  potette  :gia^  fiiggire^gP  i^nfott. 

tun)[  dbmeATciV  i  -quati  perturbarono  U  cafa  >fua  oon^efémi» 

tragici  r>  e  Con  libidine  r  e  crudeltà  orribile  ezianadib  ui  «cient 

bar&ara:  r^ìbnevfrerchè  avendo  ih Itnp  -da  f)i3hc%ib  dcfl  vi»* 

Pontifcato  iiiìegflato  di  volgerle  t^xm  i^^^geig^àk       tsm^/ìCh 

raie  «1  .0Qca  ^i  Càitdiaj. i«o  f^npc^j^^,^^  iìi^  iQàifdNl4($  d^ 

Valenzar  ^  q^^l  d^  animo  totalmente:  aliena  dalla  profeflio- 

tte: 

'(»)  Acanti  die  V  ÀWtmo  avi^fle*  (i)  Fi'  Icgnitatot  «mafo-*  «firrptó 

«  Tbdi  xon    la   fattone  -de"  Fuonifeiti      «ìcora  da  Vitdlozio^ttfcllii  il'  ^goale 
di  onella  xittl ,  x^  «•iicttrtiifè  a  ftfen-      m  jji^ri  giórni  tornando'  da  KoUia  ,  « 

laltò,e   lo  pfrrfe  per  f«rta ,   indi  -an-  atfe^jntjafciaixo  de*  Bagni',  'fiivtìi^ho 

dato  aTodi ,  rf^brttc»  B  ^òrffo  dì  Vii  da'4?.uoitifciti  di  Siena ,   eortnro  T«>- 

{iana,  e  aflèdìò  AhoMU»  (&ftrtiral«  dàUb  Ve^hicci ,  e  il.  Moine^¥fa)Vc« 
xk  nella  Rocca  • 
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Candia  • 


^  ^'  ^'  ne  facerdbtgicj)  afpirava  àirefercido  dcirarmì  ,  non  poteti- 
H9^  do  tollerare  ^  che  quefto  luogo  gli  fofle  occupato  dal  fra- 
tello, impaziente  oltre  a  quefto,  ch'egli  avefle  più  parte 
Ctfar0 Borgia ^  lui  nelP amorc  di'  Madonna  Lucrezia  forella  comune > 
SrS/»/i/if,/^ incitato  dalla  libidine,  e  dall'  ambizione  (miniftri  potenti 
€e^ma%%arf  ^d  Ogni  grande  fcelleratezza)  lo  fece  (^)  una  notte,  che^j'ca- 
\ra^pucà^di  valcava  folo  per  Róma, ammazzare,  e  poi  gittarnel  fiome 

del  Tevere  fegretamente .  *  Era  medefìmamente  fama  (fé  però*^ 
è  degna  di  crederli  tanta  enormità)  che  nelP  amore  di  Ma- 
donna Lucrezia  concorredero  non  folamente  i  due  fratelli,' 
ma  eziandio  il  padre -medellmo,  il  quale  avendola,  conve  fu 
fatto  Pontefice ,  levata  dal  primo  marito ,  come  diventato 
inferiore  al  fuo  grado ,  e  maritatala  a  Giovanni  Sforza  Si^ 
gnore  di  Pefero,  non  comportando  d'avere  anche  il  marito 
^er  rivale,  diflTolvè  il  matrimonio  ^ià' confumato,  avendo 
.  tatto  innanzi  a' Giudici  delegati  da  lui  provare  con  falfe 
teftimonianze ,  e  dipoi  confermare  per  fentenza ,  che  Gio* 
vanni  era  per  natura  frigido,  e  impotente  al  coito.*  Affliflci? 
fopramodo  il  Pontefice  la  morte  del  Duca  di  Candia,  ar- 
dente quanto  mai  fbffe  flato  padre  alcuno  neir  amore  de' fi- 
gliuoli, e  non  affuefatto  a  fentire  i  colpi  dèlia  forttma,  per- 
chè è  manifèfto,  che  dalla  puerizia  infi  no  a  quella  età  asreva 
avuto  in  tutte  le  cofe  felicilfimi  fuctefli,  e  fé  ne  comraolle 
talmente,  che  nel  Concifloro,  poiché  ebbe  con  grandiflima 
commozione  d^  animo,  e  con  lacrime  deplorata  gravemente 
la  fua  miferia, e  accufato  jmolte  delle  proprie  azioni,  e  '1  mo- 
do del  vivere,  che  jnfino  a  quel  giorno  aveva  tenuto ,  affer- 
mò con  molta  efficacia  voler  governarli  in  futuro  con  altri 
penfieri,  e  con  altri  coflumi ,  deputando  alcuni  del  numero 
de*.Qirdinali  a  riformar  feco  i  coftumi ,  e  gì*  ordini  della 
Corte,  alla  qual  cofa  avendo  dato  opera  qualche  giorno,  e 
Cominciando  ^à  a  mani&ftarfi  P  autore  della  morte  del  fi« 

gliuo- 

^  d}  und  gentildonna  amata  da  ambedue  ^ 

{i).  Nella    viu   di   Conftlvo   Fer-  ni  i  pcf<;atori ,    ne    il   traflcro   f uora  ; 
tando  y   gran  Capipno ,    defc ritta    dal  '   onde  prefe  occafioue  il  Sannazaro    con 

Giavio,  n   legge  y    che    Cefare   Borgia,  un  fuo  Argutiffimo  Dioico  fcherzarleg« 

pon  cavalcando  per  Roma,   come  qvà  giadramentet  come  sMia  dalle  fuePoe- 

dice»  ma  dopocn'  ebbe  col  fratello  al-  (ic  latine  «Ma  quefto  caio  del  Duca  di 

ìc^ramente  «enato ,  lo  fece  (cannare  »  e  Candia  è  pofto  da  molti  Scrittori ,  che 

poi  gettare    in  Tevere   alla  guglia   di,  avvenifTc  1  anno  14^3. 
campo  Marcio  «  dove  cercatolo  due  gior* 
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giiQoIovl^^  qoalc  nel  principio  fi  era  dubkatro>  die  non  foffe  '   '  '.. 

preceduta  per  opera,  o  del  Cardinale  Afca/iio  ^  o  degl'  Or-'     ^^'W^ 

lini ,  depofta  prima  la  buona  inten^ibne)  e  poi  le  lacrime  ^    ,.        ., 

làtaroò  più  sreenatamente  che  mai  a  quei  pe^derì,  è  opera^^ 

zìoni ,  nelle  qvaji  iniìno  a  quel  giorno  avea  c(mfumato=  ia 

fin  età.  Nacquero  in  quefto  tempo  dal  movimento  fatto _       * 

—  '   -  —     --   '  ---     —  -  -  Trattato  /c4* 

'   FU- 


ffJV 

diti. 

il  fuggirono-)  c  poiché  legittimamente  fu  verificato  ^  <^^^  mceoamM^ 
della  congiura,  furono  condannati  alla  morte  ifon  rol<>]^ic'/'^'»»>7'«r- 
coR)  Ridolfì,  Lorenzo  Ternabuoni,  GiannoKzo  Pucci,  etlj*»*"*?»'^- 
Giovanni  Cambi ,  che  P  avevano  foltecitato  a  venire  j  e  Lo-  iecafhati. 
renzo ^  quefto  efietto  acconìddatolodi  danari^ ma  eziandio ' 
Bernardo  del  Nero ,  Aon  imputato  d' altro ,  die  d*  avere 
fapuca.  qiieibi 'pratica , 'c  noni'aver  rivelata,  il  quaie  errore, 
cne  per  fé  ièipundto  in  pena.'  capitale  dagli  ftacuti  Fiorasti- 
jH  \  e  daUa  interpretazione  data  dalla  sòaggior  parte  de*  JxL'ùrgeditrAt. 
ri&onfiiltft' alle  leggi  comuni,  fece  piiì' grave  in  lui  I*  effe»»  JJ^*'^*^^ 
fksnòi  qvando'Biera  rènne  a  ¥wemx€i  Qonfàlonieoe  ,•  come?;/  f»pohiu 
ir  fbfTe  fiatò  làaggiormcnte:  obbligalo  à  face  jofficio  {wù  di  ^*^*f"^  *.  , 
pcrfbnapubbHca,  che  di '.prìvatai,.ma;  avendo.  l!pareiltt. 
de*  condannati  appellata  dalfai!^*)!fcnt)eitza:alxonjfiglk>.gras«  ' 
de  del  popolo ,  per  vigor  .^  una  le^ge ,  che  s*era  fatta  « 
quando  fu  ordinato  ìLgoverno  popokire,  riftrettin  quegli ,.; 
ohe  erano  flati  autori  della  condannazióne , ,  per  Ibfpetto ,  che'  . 
la  compaflione  dell'età,  «  della  nobiltà,  e  la  moltitudine: 
de'  parenti  non  mitìgaflero  negl' animi  del  popolo  la  fe^e-s 
rità  del  giudizio ,  ottennero ,  che  in  numera  minore  di  Cit- 
tadini fi  jnetteflè  in  confulta,/e  era  da  permettere  il  pro£e-^ 
guire  Pàppdlazràne,o 'proibitla'f- dorè  pcevaleofb>P. auto-.'.  , 

rità,  e  il.miiperQ  dilquegli ,  che  diofivano  fiflèr  cofa  pecico*'        .,.'-.. 
lofa,  e  fàcile  a  generar  ledìzione,  e  che  le  leggi  medeiime 
concedevano ,  che  per  fuggire  i  tumulti  poteUéro  edere  le 
lèggi  in  cafb  fimile  dirpénfìtte,  filroiio  itnpetuofamenteV  e^ 
quali  per  forza ,  e  con  minacce  coflretti  alcuni  di  quegli  »' 
Tm.  l  ^  P  che     • 

(4)  Queftaf«ntciìtftfudfttadalMaf      Ghvi0  nel  UbtO  ptlmo  4cUa  vica^^ 
giftraco  dcgr  Otto»  come  riferifce  il      Leon  X.      .      .  .    ^      .  ^       ^^ 
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*9^  BEf>L*irr«ftl<A.D'fTA3.tA. 

che  federati»  nei  fqpfeiiM»  Mdgiftntto,,  a:  ecmièndre;  ehr 

H97*    non  oAant^  V  appello  interpefto ,.  &  ficdfe  b  natte  meddK 

Qia  1*  e^ojdQne,  rifealdanmid  «.^leflfO'  mola»  piò  che.  sL' 

UajSaHrp'  ^^  i  £iuto9Ì  del  SaviQtKUHaiìi,  iloa  fisosa  inlàiBÙ  iua^de 

»M  «v«r  ir/i  lyiiv  aveile  diCuafo,,  ai  quegli  ma^finiamence»  che  lo  fegott»^ 

ySgkMi/^  ^no>  il  violare:  unab  leggf::  propofia  pochi  anni  ionaód  da 

romfurOthg'  Vù^  cxgntt  BK>ltoi  falaeare»ft<|isMli  nccdEiria  «Ha  confer?«ùi>- 

Sr*^*^'  ''  ne  delk  Kbect^.  ft»  queOa  anno  meddìmQ  Federigo  Ra^ 

FeJeHgotJ:A>  ^pol^>>  otteiHita.  ?  ìovedtmra:  dei  Regno  dai  Ponce&» ,  e 

'"V^^^^  £»«».  folennemcnfie  la  fiia  iacodonaelcMie,  tocnpes^  per  ac« 

S^    "^CQr!&  ti-  Monte  di  Santa  Àngeb ,  che  era  ftata  valòroftàmen* 

te  dÌRib.  da  Don  Gtaliaho  dell'  Qbreno  «  kCciatovi  dal  Re 

de  FauKÌa»  e  Oirita  con  akaae  altre  Terre  tenofit  da 

Qiflo  dt  Sangitine»  ecaociaco,  finita,  che  fa  la  timat 

totalmente  del  Regnc»  ft  Presto  di  Roma  >  fi  ymir  t 

£ire  zL  lìfliilff  dèi  Pdndpo'  di  Salerno  t.  il  quale  finahaen* 

te.  aflèdiato  ndhi  enee»,  di  (^  IDiiiio:  «  e  abbandonaai  da. 

tutti  V.ehbc:  fecohà  ék  particii  fiifara.  con  te  §m  mbìs  »  la* 

fóatsL  queUa.  parte:  demt  Stata»,  clw^  ancora,  noa  a<revn 

pecdntarvini  nunaddtftuKÌpeL  di.  fiilignano  con  oondtzipos 

frtférto  Me-  dì  dalia  n'FcdeiMp  fiilHU>«,  cli&  fntenddie  egli  <(foe  condor» 

Vi R  *"'***  ^^^^^^vntii  Sihf|gi^ià^ Nelkt  fiàeL'diiquefto  anno»  e&ndo  pà% 

'   '''^'     niKiflofeBCcòtiea^periftdiaiandériitn^ 

Frimtipt  M  ^  dieta  ^chetda.  Aj&mpeUeraera.  ilaca  trasferita  a  Nerbona  »  li 

ÈaUr»,  /»r^ritnm6|tra  ^pieg^RÀ:a.miavepntÌGbe,militando  piire  la  me» 

'***  '      dèfiaiA  «Kfficnltè^  perche:  il  Re  ài  Francia  cm  determinato  di 

nMkaoQonfintnierpiO^  adaccosda  alcuno  <,  nel  quaied  ooinpren«> 

^  delie; Tta3ra«.  ea^Rjè<li  Spa^  pareva  grave  lafiàarglè  Itberd 

ìliiiaàipadi  (òggiqgarla)  e  pure  deiìdsravano^noniajeQàFe  ^aer- 

nt4oii(liii  di  )».  daf  nontTy  guerra  a  loro,  dkmolta)  molestili 

Spila*  ^  ^  ^"^  «fpH^nn»  di  pnviitto!.  Finalmantfclìwiawclinfic  tregua 

wlimul    *  tnèfi-  pw  dotace  inihp»  ha  a(iUQ.Ìafln;  disdettali  e.clne.  meii 

'...•  I'*-  ■..•.-•;  ,'  da-» 


Mv<«b^  rii»,  ilel^t^a  CiMtWM  «  ^n«  dice-,  dte  &der|ga  prefo'  Diano .   tein 

èk  Ydt^'qéH!  «At  U  t«m.  ttt  ■  nrtte  fSimoflr  iit  àiOUeata .  eteeiò^  A  P^àp« 

raltOtlxbe  difended*  la  &xioiMr  Aite;  |a  tatù  i  laoghi  dello  Ctaw  ^  il  quale 

Sioina ,  f«  io  ultimo  pxvfa  p«r  accordo'  ottanato  di  poterfene  andare  in  Fran< 

X  Confilvo ,  né  in  quel  luogo  tt  pun»  eia  per  ingannar  I*  infidie ,  che  dubitò 

9*^  tétiUÀdAk-l  ofe*:'t|  «Ai  MtdAitf»  eft«*|If-ft«M^«A,fag|l{ierlirttb«e<}ra' 

Kriiicipc  di  Stleni»  ;  sm»  bea  n*l^^fer  V  *»  *  4biijfagU»>>  •«<*  Mct  fiiontfcitir* 
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Ik  T  »  »  O    Y  t  A  t  m,  ^«^ 

■AipOftt  ni>  vi'  fo  ^Bipxc&  elicono  rdc^  Potetitsui  4'  ttaJKt-y  ^'* 
^fial^  i  Rè  di  S|Mignt  égaifictarono  Is  tuegm  fàtta>  «ffe^adflb  ^^^» 
avere  co^  potato  £ich;  lttn«t  imputa  de^  CoUegaet,  «come  tàt 
Ibtokcito  a} Docs di  Milano  fere  fiuifa  (apùta  kfio U  pi» 
4te  di  Vcecetti ,  «  mSìk  «Tendo  eotto,  ^luMdo  f^  Cttct  la  1^» 
fecgoertB  in  Fanck:,  e  eontàmomah  xaoM  ibefl»  né  «d^dè 
éaià  pa^tiiorDldananinKiawin  da*'Ci»nfedevati f  tneofitlè 
wttActoffoùa.  cagione  idi  aon  4>fibrvare  {mò  »  cM  igt  avtvt 
«aiKaC!ii<9  ««levanaAOtkBmeno  «n^  volte  'fat«o  intendere» 
dw  Toleatio  fogats  lem  cento  «lii4|BitttaiAila  dneativ  ette  te 
f^  dovevano  per  la  ^utirnir  «che 'avevano  fitta)  ciran^r  còn- 
«enti  accettati^  per  conto  da  fMllo&iétA«r^  In ^afo»  con 
deiibecaxione  d^emrare  iniFrancia«biijp0t!em${(fittoid^c^^^ 
ne  dw  non  «vendo  iCoifIfederati  cofiàipeiftolbpni  ignefte  dir 
«Bande ,  né  aUa  fede,  «è  ut  t)enefi«b  conrene,  «  vedthdo>      ,. 

«ile  la  lega  fàtm  per  kMlMrtà:d>ltalM  li  convellerà  in  nW      ' ' 

ftria,'ecippfin)eria,concfotìachè'i  VèneziM»  non  conttft« 
ti,  dvs  in  fia poteftàlb^ei»  penrenn'ti  tanti  Pord del  Reaniié 
di  NapoK ,  aver^Mio  tema  ragione  alcona  <iecHpata  Fifa ,  ^tìai 
parato  kiro  onefto^  poidiè  «T  altri  difordinafiwc>4e  cdfe'ci»^ 
nimi^prorv^dore  alle  prój^i&conldtregiia>»  ma  fìtta  %rin^       « 
dov<die  Ì\  ^aelie  dite  pia  pi^efti»  aitimoi^ioMe  »  4ie  volon- 
tà (E  partirti  dbVa.  lega^  ^p«ftltè  «ra  fempM  in  poteftji  Ibo» 
di  ditìblsrerla,  disdicendola ,  tsmuta  farebbero^  iqttumeb  vederi* 
To.  altra  «tencfone ,  e  altitt  pr»vvi(ìon^  ne'^Pottttt^i  Itaiiati^ 
ài  beneficio CDRiOfto. Non potev^o  %\i%»t  qtft'^ÀS  Ìnttt^« 
mente  la  ddiaets»  delU  «{tdettt  ^  la  moTfc  di  W  C&iovariftl  SS!3?|2!"Ì 
lètmài^  di  SpMp»  nwico  iftglìotflo  dt  tutti  due .  Moi^  in  ^àtf^  ^m»  . 
^^tBn|nmedeÌiiiiiylalbsat»nti|jiccok>%lkK3^  vmppo  d«m 

cà  di^foia ,. il  qtnle  dopo  lunga  fofpenlìfene,  p*rfe>^  clip  fi*  *w*«»». 
aidraenvea  vcéfTe  ^idinatoa^Cd^gati  V  cV^ayevafc«*prom 
lbdare:ciafc«aa»io^ventlauiarda(Sati>  «nondiiMnoia-lfed^ 
(ila  «ra si  duliUa  apprelb  a  ttittì ^  diiie  ancora  dli,  in  cafoi  xiàftéiHG^ 
dbt  a  Re  di  Franda  facofe^pcwntteirtipttfi:,  non  fi  ^rt)met;  J^'^'^^JJ^I 
leiibrornidtD^li  1«Ì4  NeHa('>  dnedeH^aiftn&tivddèfiinoilDàca  s/«rs«. 
di  Beitara, paflati  già  |  due  anni» che  aveva  tàccvnto in  de* 

P  p  a  pò- 

iàì  Quir»*  GioMJiiù  Mneìpt  fi  m  Ciò»  iét  iMfe  di  ytoYtmrif 

S|Mij|iM  «bbe  per  mogli*  Mtt^henO'fi».      t^fif^  Vtfe¥»ét  NM*. 
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pqflto  if  Cadmilo  4i  CejlDta ,  Io  reftttuì  a  Lodovico  ilao  genéi^ 
}W'  rO)  avendlo  prima  dimaiidata.al  Re  di  FntKh, . che  (eoù>nd» 
ì  Capitoli  dì  Vercelli ,  gli  reftkniilè  la  metà  delle  ^fe  fatte  ia 
Qudla  guardia»  le  qoali  »1  Re  consentiva  di  piagare,  dand» 
^li  il  Duca  ìl,CaOeUetta»comc  diceva  eflèce  tenuto  per  l'o^ 
.fervanza  del  Duca  di  Milano,  a  che  rifondendo 'eg^i  qoeftà 
jion  eflere  liquidata  >  e,  cKe  a  coAflituire.  il  Duca  di  Milano  m 
icontumacia  farebbe  Aata  necedarìa  la  mterpeUazione,  of&r 
^  jiva  il  Re  ^  deporle,  sciocche  innanzi  ali  paganie9to  (i  ve^ 

jdeiTè  di  ragione  le  età  tenulP«.f;onregnarg)iene.  Ma^ppceiTo 
a  Ercc^e  fu  più  potente  lli^ibn?»  ^^  in  xocitiarioLda'  Vet 
nezianiy  e  divi  gen^o^  m^nadolo  Qon  foloipre^i,  e  le  lof 
iìnghe  di  Lodovico,  che  {K>chi  giórni  innalazi  aveva  dato 
jRc2it/f  ;  ^'  Arcivefcavo  di  Milana  a  (">  Ippolito  Cardinale  fuo  figliao* 
AreiwJevM  '  lo,  ma  molto  pia  perchè  era  pericolofis  pcoirocac(i  binio» 
^sttUm .    'pj^ia  di  vicini  tanto  poQsntì ,  ia  tena^iio  >;cfle  '  qaótidtanaoient* 
diminuiva  U  fperanza  della  .pattata  de*  F|:anzefi>e  però^aven* 
^  richiamato  dalia  Corte  .di  Francia  Don  Fenramdo  firo  fi* 
gliuolo,  reilituì  a  Lodovico  il  OkfteUetto-,.  fatis&tto  prima 
da  lui  delle  (pefe  fatte  nel  gii^rd^rlo,  eziandio  per  la  porzkr<> 
MmFertmuio  ^»  ^  toccava  a  pagate  al- Re ,  donde  i  Veneziani  pet  mo* 
tia  Ejh  egli  iirarfegli  obbligati,  condurrà  il  medefinio  Don  Ferrando 
^iptmQVeue-  ^^y^  ftjjj^en^j  Iqjq  ^ott  ceoto  uòmìoi  d'arme>  la  quale  reftitu- 
zionc  ^tta  poco  giuftificatamente ,  benché  alla  r^utazione 
del  Re  in  Italia  iropQrtaflè  molto,  nondimeno  non  dimo- 
erò di  rifentirfene»  epme^làrebbe  fhto  conveniente^  ami 
avendo  mandato Ejrcole  un Imbafciatote  a  loia  fcufarfi,  che 
'per  eiliere  k>  Stato  fuo  contiguo  a' Veneziam,  e  al  Duca  di 
Milano ,  che  avevano  mandato  a  denunziargli  quaii  la  guerra» 
era  ftato  coftretto  a  ubbidire  aUa  neceflità ,  P  udì  eoa  la 
mededma  neglisenza>  che  fé  ave0b  trattato  di  cofe  leggieri,, 
come  quello,  che  oltre  al  procedere  quali  a  ca£b  in  tutte  le 
<    fue  azioni,  continuava  nelle  cotifuete  anguftie,  e  difficultà» 
perchè  èra  in  lui  ardentiilìraa,  come  prima,  l' inclinazione; 
«lei  paffare  in  Italia»  e  aveva,  più  che  avelie  avuto  mai  po- 


^  eontìnuamentt 


ten- 


■  («)  Pcrciccchè  i  figliuoli  mafchl  fu  condotto  al  fbldo  dc*^ Veneziani, Ip^ 

4' ercole I.  Duca  II.  di  Ferrara  forono  polito  Cardinale,  c&e  fa  cpiegli,  a  cui 

quattro,  Alfbnfo  che  fucceflè  Duca»  l'Ariofto  dedicai!  foo  Poema,  e  Gifi 

£cr^nando,  di  cTji  parla  ^ui  (òtto  ,cb6  Imondo,  Baftaxdo.                               < 
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ipeàtUBmeoccafìontf  là  ttegua  fatta  co*  Rè  di  Spagna ,  P  ave-  .IT'  '"  "    / 
«e  i  SFÙze»  confermata  ieeo  di  n\3oV6'ta  conrederaèionei  t     '*497»   . 
\*  efler  nate  tra*  Collegati  mólte  caufe  di  difunione ,  ma  F  im- 
pec^iva  con  varie  arti  la  maggiot  parte  di  quegli,  che  erano 
in^Oirjioarltii^pooponèndogli  atcaoi  di  loro  ptacèrt,  alciiiilc 
foni^taadolo  al*  nre  Pimpreià,  ma  con  apparato  si  potente 
ipfiT  'utt^  y  e. per  mare ,  e  con  tanta  prowifìone  dr danari  $ 
che  era/  neceUario  s'interpone^  lungo  fpazio  di  tempo,         ^  .  ^ 
àìlxi  fsrv^ndóiì.d*  ógni  dimculrà,  e  occafìone»  ne.  mancane 
4q  ili  iCardiaale.di;  San  Malo  d'ufaré  la  ((^ita  luiighezza^ 
n^t  ipediziooi  de*:  danari ,  in  modo ,  che  hoh  folo  il  tem- 
pt>.di  paflare  in  Italia  61*3  pia  incerto  the  maivina  (ì  lafcia-     '  •  *  ;* 
y^nù  oitre  a  qbeilo  cadere. le  cofe  già  \|uafi  condotte  iììi  .  [  } 

pnrièzione,  perchè  i  Fiorentinry  {limolandolo  continuamen:!  «iSlISft 
tea  pailare»  erano  convenuti  feco,  coinmciata  che  "foflc  FréMàa     0 
la|;^erra:da  liii,.di  «muover,  parici  kwwa^ltra  parte;,  é  jjf^^''*' 
a.  ^oflo  piècto  càncordati ,  che  Obig'i^  tórf'  cetitó  e  etri* 
quanta  lam^e  Franzéid',  cento  pagate  dal  Re,  e  cinquantd 
da  loro ,  paiTaile  per  .mare  in  Tofcana  ,  per  effér  capd 
dfilPefercito  loeo,ì('»)e  il  ^arcbefe  di  Mantova  flato  rimol^  ^*'***'/'<? 
io  diToacfevolmentèf  quando:  viticito^é^  intórno  del  VLéanìé  ft^^!^,„u 
4i  Napoli.,. dagK  ftipettd)  de*  Venezkni^  i^r  fofpetttf?  che  vtffatoda'^-' 
e*  trattàflè  di  coodorfì  ocd  Re  di  Francia ,  trattava  orai  ve-  "**'  ' 
ramente  di  ricevere  Tolda  da  lui,  e  il  nuovo  Duca  di  Savoia 
fi  era  iX>nÌèrmato  nell'aderenza  Cua .  Prometteva  óltre  a      / 
^efti  il  Bentivoglio,.pa£&to  che  e'foffe  in  Italia,  di  fegiii- 
tare   l'autorità  i'ua>  e  il  Pontefice,  flando  ambiguo  del 
congiungerll  feco,  come  contimiamente  fi  trattava,  aveva    .. 
determinato  almeno  di  non  fé  gli  oppd'ite.  Ma  la  tardità^     .  , 
e  la.  negligenza .  ufatà  dal  Re ,  nfireddàva  el'  animi  df  cla^^ 
fcnno,  perchè  né  in  Italia,  per  congregarli  iti  AiH,  palla- 
vano  le  genti  fecondo  le  promefie  fatte  da  lui,  non  fi  dava 
fpedizione  alla  condotta  d'Obigni ,  né  mandava  danari  pdf 
■'•..■...■  ••■>.•  pa?  ■•: 

'  (a)  M  principio  del'lib.  4.  dell' I-  neziaper  difèndere ,  incolpando  loSfbf-t 

ftoria  del  tìtmi»  «  {eritto, che  France>  za,  che  Y  avefT;  calunniato,  e    offerì 

fco  Man^hefe'di  Mantova ,  trattando  fé-  i  fnoi  figlinoli  per   oftaggt ,  fin^  ch*a« 

ccetanicnte  d'accoftarfi  col  Re  Carlo,  veiTe  fatto  veder  la  foa  innocenza ^nu» 

fa.  mandato  a  chiamare  a  Venezia; ma  non  però  (n  accettato,  anzi  gli  fvi  ini* 

€^  difl*  di  ;avei:  maUh»  onde  fa  Ucen-  pofto«  clit.  pariiflc  di  Vane»»  fui^tM 
itàto .  Francé(co ,  intei»  ciò  venne  a  Ve* 
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!  pagane  TgT  OriinU  ji  I  Vitelti  Ibldacf*  £ioi,  oó&t  tfedtolly 

.H97*    iain&iU  .^gjocrra,,  jnoltQ^  jiftf>ortaiite ,  ^foode  efiénda  fi VitKettl 

'^''{'//•^''per  .«ondiucA  ^  Veneziaiii»  i  .FioisiBiHd  oòii  aifutottaipa 

^^'      '*'4*  jayrìi»u0li>  9  gli  jcondfilftrd  oer  lÉa  asnoi  ft  comnae  ptf 

'4-  ite.  f  .^^  Jq«^^  ))»  ^^wl  scolii  I0i  lodaci  4a  itùs  «h  tf^ 

an«4»iu«liì>.M«in^  a  i»c«rcaeglii  «he  ^  preflsfTisrQ  ^finM 

ft^U  .«^nto  x^n^MMicainila  4vicati.  ^naJoMice  ÉMend»)  e»' 

miiiFrtBe'fjgyt  ^ObYojevaiji  4^  /«a  vòioMdi  iqiMitia  4*al«n^|Mtfdb»ÌI 

•  ' «v  •        quaii  ^aU^in^p^^yiìfo 4*  JUon&r  tfe'^ie  addb^a  Toéfi^  «.ipdi  aA 

A^bnols)»  ÀoA^  canf|]Aiv-.,prqneflìe  di (iéoaiiMr'pMH»'iiLi»^ 

9stiftìn»FrfWiy'^T  le  j^wli  <>otfii  A9a«fiMiéi»ila(ifa»n2à.s  twA  quégli  « 

^!!^<^7T^''icb€Ìo|tiUia/(»uita«nfio  JA  paltelu.^  Baiiflino  ausalo  II 

£;r    '^'ricQ9cUi^aai>«ica4i  Milaiio>tl«piafe{rd(bAmiiiodbqoe^ 

ìH  {Togrctflì^ifGttpiya  o^ni  dì  {nu  |fiLjiula<«niiiiità,  ch«^v««i 

X         per  Je  cùfe  di  ^if»,«(inl«>  if*:VeiKino1^iUiikò1aiid«  ìtft»ii« 

tifi^ty  ^  ì  .^è,  di)  $JF^)(9  A  inìcrbifirce  di  '  AOdvt^  «Éi  4oa( 

I^UN^QCP  4$^pM$aì,  li  lUfionafReiitQ  jldi&.  feftÙRKiMe  di 

quella  Città .  Per  la  jiimI  poàdca  i  ^Fiweatlaii,  «pd  «oafor* 

tao  da  ìuij  inatMJUsono  nà  ^nd^iò  4ett' joab  miUe^atcw 

n^j^i    t^io^^^a  !iipv]Hi«a  tìitx»^  .A  Koma.  un .  {«Siafbiatoie  >  na  con 

^oini^ij9ii>Qe>  tt^  pn^csdf^  <«ia  tali  <iitcd|pezioM^t, -die  A 

Pfonte&ce ,  ,•  ^^  sm%  ptut^Bk^Q  icèappóoQlciv^  t^e  in  4»^ 

che  Pifa  «feili;  JT^inkita  JbrG^  fi  imiot&beiD  fl90<gf*alnri  ali» 

difè(àd'jta)iaiQpQtrp.a'fr«Mefi>  e  iioodinienp  «ike  i^  Rs 

di  Fi^anck,,  je  |?<ff^«p'  «iQil  .fegi^Q^  non  Aiaftfb  «oadft  di 

peender  MpiCiti^^f  ioro.  Omtlniiòifì  giufto  ni^iMiaibeiM» 

In  llema  iciiK»Ìiat^9ih4c«né».io(b«ma'apoctanvefi»Bft?OQ-' 

^^'^fÌ''t^;^y<,$^i»tMmMm>  di  fipwiA,  e  del  Daca  di  JNK- 

r^^«M  ^/ f^-  j^^^  ^  ^£4U>  dei  &«  di  l^apoU  «£  rimbafaator  VmeAia. 

110.,  t^eat  flMcJÉlàna  per  ^cwrrà  istfiiiuae  mica  eoo  ^|«ft^ 

IQfiai^q.  i  ^iorfufini  «(GNMiro  flfJcaiizefii,  «  dovei)*  il  hf>  Sch 

mcQ  ^9(^ii0i;v?i  iniì^e  jcam  ^  AÙtA*  aoòioatliè  «ftiiipaRe 

ie  .^icl  di  itutti  ^ti  fcandoli ,  noo  refta({e  oiù  alcuno  io 

Italia >  f\it  ave^e  ca|[ioiie  di  ^chiamarvi  gP  Oltramontani* 

Vméssftté^k  qisdti  t^uai^dò  $*  impedldé  per  qvcflro  flfpet'^ 

to,  Ji  davMibe  fosSt  iMtataria  agi'  alm  di  fot  tiuov'i  p6a« 

iieri^  da^-^ti^lt  $(ì  p^udlzlo  dì  tutti  nafcerd^  qualche 

jmp(VSftftfiriaica«aifa*>/,Maìera  «»1:  tìtieco  diyer&  la  ddfbo- 

ffazió^ 
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(KbI  Senato  Vcnesiimo,  it  quale  r  preteflèndb  alla  ha 
«tpiittà.  xatf  colori  y  r  accorgendod  4ài  chi:  principalmtiMe      M98* 
•pepccdefle  tanta  mlbazav  rifpoodenraì  per  in^sza  4el  medfli- 
iimo  OtiUH>ré,.ianieM!aèd<)6  graviiHtnatneiiittVtàlé  cofa  non 
•cfièfe  iDoffibdal  rifpebio  del  bene  ttntv«rfalevi^.dì('nialigfMl 
inclinazione V  che:  jKvetu  qualcuno'  de*  Gòlte^tii  eotitìfé  (Si 
loro,  perchè  eflentfo»  i  Fiorentini  congiunoffimi)  d^ anime 
n*  Franzeitycperfoadendòli  d*3ver«^  per  il  Atomo  toro  in^ 
ha^z^  rncvopore  U  jiMggiòr  parte  4i  Tàftanat^ft  era 
dubbio  non  fciaftare  il  reintegrai)^  di  l^iià  a  rìni<&««rì^^         • 
ftft  indtiRidbnevanzi  c^i!e  cobi  niiolc<K  pericdofa  iì  renàeif^ 
la  loro»  ptfcHè-i^nto^  più  fodero  patenti,  tanto  più  alla 
ficurtà^  d' IcaUà^  nocetelmo  ;  trattarti  in  ^nefta  reftitazion* 
éefl*  onare,.e.  delia,  fede  di  tutti ,  maiptincipalnvente^éeiBi 
loro  Repubidicavpercfiè  avendo»  iConfederati'  proniefiò  tiie^i 
#  accordo  a.'  Pifini' df  aiutargli' r^fiindeFe  là  li6eptàye  dl^ 
poiv  perchè  ciafcuMÓ'dcfFaltriipendèTtfÀalVolén^étà'j^      ..    . 
il  bénr  pubblibo ,  hiciato  il'peib  a  toro  feli,  né  elli  ikitac» 
a  que^>e^tto  alcui»  fpclàt  o  travagiio  ytfktootk'  trnppn» 
loro  dìTQnoteì-U'nblfafidònaiiàv.iermancare  dèlia  fiiifèr NliXQtf 
la;  qualer  &-  gi>  apirìi  non  t&aÈV^m&i  €f&^  ieiitr  fèmpre  # 
•(ferratlà  V'  ncm.  ^olèvanà  ìttt  modo^  afèuno^  violare  .Eitàrtrp«,«/,i,*  y,. 
SttoleftiÌ9ìnio.  al-^nato  Veneziano',  che  (ènzaTÌl^em*iìlcianol«f«^«'*^J[^ 
fodero  imputati:  dagr  altri  di' quello,  clie  con.cetifóiitinìen-^,»,'^/  ^, 
tD  ^comone:.  avevano,  commeiato ,  e  per  ìnttrtStf  co«une^*'^i/'  *'  **" 
avcrancrxoaoniatD  „ e  cKe;  con":  tanta  ingratitudine  foCero  '    **"*  * 
l9|>ìdtitfr:deUè  buone- òpere,  né' merftarequefta  tettrìbui^iene' 
le  fpefè  incoUerabili'^,  che  avertano  fatte  In'  queftà  f  e  in^ 
•Itre:  imprefe ,  e  in  tanti  travagli'^,  e  pericoli  foftertucl  da 
loeD>-  diporchcv  era  ftaea  &tta  k:  feg^  r*'^:  qnati  cofe  ttit*- 
Boc/^ate  dr  natanra  ,xlier'e'''pD(0i«ioo^  ardiianiettfe<  dit'^^vlte! 
f|etrmK&|2  loro  fÌ!  fotik  làUaca  kafii-y  pe»ó6è'nè  ìA'^^^Aié- 
deUXarw.ii  èn.  eomCatttito  ccmtadiht  atnnivt'néìdoii.ilf^ 
acmitnecnperato  il  Reame  di  Napoli  j  che  con' le  loro,  e  quale 
efército> avere* cofiretroi Nòvanr^ad  arrendèrfi PQ^alc avere 
iieceffics«o  iì  Re  di  F^ancKÌ'  ad'àndMéne: d!i&^a^ monti? 
Odiali  fi)nce  ef^gìliopjkoftè  nel:  Hemontc»  qualùnque 'iielt» 
aveva  fatti»  {trova  di  TÌcornare:»  Nè^^  p««Ète  ({f k  H^l^tti 
che  quefte  azioni  non  fbfTero  p<w:.ipalquMnit»  praccdmm  éé> 

defi- 
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den.derìo',  €h«  «Tevano  della  faiute 4'  Italia ,  peììche  né  etano' 
.  H9^'   .m»  ibti  i  primi  i^poAi  a'pericoli,  né  per  cagione  loro  era- 
.ao  nati  i  dirordini  >  1  quali  fofl'ero  debitori  di  rìcorre^^ 
re ,  perché  né  avevano  chiamato  il  Re  dà  Francia  in  Italia,  né 
accompagnatolo»  poiché  era  Aato  condotto  di  qui  da' mon- 
ti» né  per  riTparmiare  i  danari  pr<^rj,  lafciaco  cadere  in  pe« 
ricoJo  le  coife  cornimi»  anzi  edere  (tato  fpefle  volte  di  bno- 
gnOf  che  il  Senato  Veneto  riniedlalle  a'  difbrdini  nati  per 
polpa  d'  ^Itri  in  detrimento  di  tutti*  le  qvaii  opere  le  non 
.  erano  >  conofciute  »  o  fé  sì  prefto  erano  pode  ìA  oblivione, 
non  volere  perciò,  feguicando  V  efempiopoco  iki£ifailerdegif 
altri»  maculare  né  la  fede^  né  la  dignità  della  loro  RepobbU* 
ca»  eil'endo  maflijnatnentf  congiunta  con  la  coiifervazione 
4^1a  libertà  de'^ifani»  la  Aovrd  »  e  il  beneHcio  di  tutta  Ita» 
ìia,  le  quali  cofe  mentre  che  con  aperta  difunione  ù  trattano 
tr{ii  Collegati ,  nuovo  accidente  che  ioprarvenne^  partorì  «£> 
fetti  molto  divedi  da'penficrt  degt'vomioi,  perche  ia  notte 
|.v^*^'»nan»  all'ottavo  dì  d? Aprile  morì  U  Re  W  Cario  in  AinV 
reimAmbttofg  buiola  per  accidente  di  gocciola»  dptto  da*Fi(iei*apopiexia» 
di  gocciola .    j^ray  venuta»  '  mentre  ftayara  cedere  giuocar  alfarpallas  tanto 
fotente,  phe  nel  medeHmo  luogo  B-at  tra  poesie  ere  la  vita» 
con  la  quale  ^veva  con  maggiore  impeto  »  (:be  virtù,  turba«« 
to  il  Mondo» -ed  era  p^sricolofo  non  lo  turbale  di. nuovo  ^ 
p^ché  fi  credeva  per  molti,  che  per  V  ardente  difpéfìzìone» 
che  aveva: di  ritornare  in. Italia»  arebbe  pUie  una  volta,  o 
per  propria  c<^nizio^e ,  o  per  ru|ge(Uone  di  quedi ,  che  emù- 
lavarlo  alla  erande^a  del  Cardinal  di  San  Mdlò ,  riuiofle  le 
difiicultà ,  che  gì*  erano  interpofte»  in  niodo*,  ci»  fé  bene  ia 
Italia»  fecondo  le  fue  variazioni,  qualche  volta  aumentane,: 
qualche  volta  diminutfle:  T  opinione  della  fua  paifata ,  non  era 
però,  cheoMMi  (è  ne  (liefle  in  continui fofpeniione,  epo-ciì^ 
il  Pontefice,  (limolato  dalla  cupidità  d' efaltare  i  figliuoli , 
a^reva  già  C{>aiinciato  a  trattar  legretamente  colè  nuove  con 

lui, 

« 

(s)  Cftrio  Vm.  Re  di  FrsiiicU  fiic-  «  giorni  8.  morì  in  età  di  poco  pLù  di- 

céflè  nella  G>ròna  al  padre  LodovicoXl.  2;.  anni.  L^Iftorìa  de* fatti  di<laitro- 

Tanno  14S4.  a*  30.  d^Agofto,  e  morì  Vo,  che  fìi  defcritta  dai  Bernardo  Rm' 

di  morte  iubttanea.  come  tutti  gli  Scric*  -  fe/AiJ  gentttoomo  lamentino ,  molto  ac«r 

tòri  confen^ho»  gli  otto  d*  Aprile  del  curata,  e  candidamente* 
r4p8.  Ulche  regnò  ij.ànnlp  let(e  itteìt 
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JUà > e.fi divulgò.poi , ovvero, o fiilfoche  folfe j  che^.il  (*)  Da^  ., .,   .  ,,.^ 

cadi  Milano,  per  nòi^  ftare  in  continuo  timore,  aveva  fàt-^     ,HP?» 

to  i|  medefimb.  Pervenne,  perchè  Carlo  mòri  iènza  figlino» 

Ji,  il  Regno  di  Frància  a  Luigi  Duca  d'Orliens  più  proffimò  or'£S*f^tZ 

ài  fangne  per  linea  maiJculina ,  che  alcun  altro,  al  quale,  co»  tit^ISfriHeif, 

me  fu  morto  il  Re,  concorfe  fubito  a  file? ^dove  eraalIcHrà  \f{"^  ^•''' 

\dL  guardia  Reale,  e  tutta  la  Corte ,  e  poi  di  mano  in  mano 

^tti  {.Signori  del  Regno,  falqtandolo,  ericonofcend'òlóper 

Re,  con  tutto  che  per  alcuno  tacitamente  fi  mormorane, 

che  fecondo  gì*  ordini  antichi  di  quel  Reame,  era  diventato 

inabile  allfi  dignità  della  Corona,  contro  alla  quale  -aveva 

nella  (*)  guerra  di  Brettagna  pigliate  P armi.  '  Ma  il  W  di  fe-^ 

^uente  a  quello,  nel  quale  terminò  la. vita  di  Carlo  (  gibr-r 

no  celel^rato  da'.Qriftiani  per  la  folennità  delle  Palme)  termio     Stvananu 

nò  in  Firenze  1*  autorità  del  Savonarola,  il  quale  eiTendò  mòl?  fiomunhato , 

io  prima  ftato  accufato  al  Pontefice,  che  f<;andolofamente '"'*"^''''^'* 

jpredicafie  contro  a*  cpftuml,  djl  Cp|b:9>  *?  ,d^eH.4  Corte  jEtómar 

.n^Vphei  in  Firenze  nutr^flp^JicorcueJ^che  la  dottrina  Tua  non 

^ijff,  ^.t^ttó. Cattolica ,  «ì  ijer  quello  j^à^p  chiamato  coii  più 

jRrcvj  Aj^j();^lici^à;jR.ón]ia,,,il.  clje'ave^^  allega^ 

tc/4jy£'fe,lcir^,  ,erà  fin^Iipé^gt^  P  anno  j)recedente  ftato  dal 

Pontc^ce  feparatò  con  Jc  cedÀnré  ,dal  conforz^ó  della  Chiefa^ 


Pontefice  tenendo  per  Te  fiefio  poco  conto  di  lui,  fi  eramof- 


Fittì      . 

(«)  Il  Ctrio  Mette ,  che  (alfe  tefò*;  Ccrtcfril  èe*  CaMaldoiefi ,  v'  ha  una  lelV 

che  il  Duca  di  Milano  tcatò  di  ricon*  tcf%  fcritu  a  Monfigp»  Pietro  Baixtzu 

ciliarfi  coli  il  Re  Carlo,  con  patto,  che  Vefcovo  di  Padova   fotto  il  dì   itf.  di 

r  Orliens  felTe  kahdito  in  PitcafdittVft  Luglio  t/^pt.  Aetlà  qdal  fi  tratta  della 

il  Triuizlo  gli  folle  dato  nelle  mani  s  -iicrte  del  Savonaroh  ;  e  dice ,  cKe  elio 

-il  che  dice, che  gli  fareibefucccflòfic  ftr  fatto  morire  il  eiorno,  che  a  cele- 

la  morte  non  fé  gli  fofle  bppofta.'  hra  "h  feèa  dell' Afceftfione  ;  il  che  di- 

{l)  Qttefra  guerra  fu  tnofià  dall'  fcorderebbe  da  qttel  che  qui  dice ,  cioi 

Orliens  al  Re  Carlo  fanciullo ,  percioc  che  f*flè  il  jiMno  delie  Palme  a' nove 

che  eelichW  a  mble',  che  alla  cura  del  d'Aprile.  Delta  morte  di  tant'^uonio 

Re  fcilè  prepof^a  Anna  forella  del  Re,  hanno  fcritto  anco  dtiEufamente  ilGr*- 

ed  egli  ne  foflè  efdufo.PM/»  Emilio ,  vio  nella  vita  di  Leone  X.  Hh.  i.,  «  " 

«  di  fotto  nel  prlnciino  del  lib.  ^u  Cori»  nella  l«ttÌiMP«tt  éi\S  Iftotia  d( 

(0  Neil' Epiftole  di  Pietro  Delfino,  Milano. 
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i    I      I    ■  »i»i*rr>mp<>fl>.  il  fine  Vpfetrìr^ud'iì-nrdVdW  ,*  fcfc/^è'  rtcni  prìnp* 

vó  pubSlkatnente  al  Medeilmd  ttó  le  ceii- 

lure,  ;Ì>ubbl4ca)ee  co^itro  a  Hi»  5;*)  corrie  contrarie  alla  di- 
vina ViofòntSrtf.  come  nocive  af. Bene  cdmàhèielTere  in- 
^itirté  i  b  %validé,  mordendo  cpii  àfàndiffijna  <^eemcn2a  il 
PàJ)k',  è  tuttà!lU  tJbfte,.  da  chti  stìfenidò  nata  fòUevazionè 
grande,  perche  i  fuoi  avverfarj;  I*  'auiontide*  tjtìaTI  ogni 
giorno  nel  popolo  diventata  nxaggìoi'e,  deteftavànò  <juej>à 
Inabbidicnza ,  riprendendb  hfiiijper  la  lua.temeèifà  fi  àlterdf- 
fe  r  animò  del, !Pdriteficc'i^}ntèmpbrtiaffirlii<ìi,értVe',x:he  trat- 
tandoli da  lui  ó^i^.  y»  altf^;<!Jo(le*àti  delhi  rtì^niiilatie,  diK- 
fa ,  era  conveniènte,  fare  bg<hi^  Op^f^'^éf  tònft;l'nyirfÓ  ìfr  ùtic- 
Ila  inclinazione ,  c;dà^léra  parfe  lo  di^en^devknlò  i  ftPoJ  rau- 
tori ,  alle^anclb  pon^  dovérli^  per  i  rifpetti  umani  curbai*cle 
opefe  dimt{  i^  éoMmt€ii;Ì^éìpxtQ  qnefti  cbW  i  Pon^ 
feUtl  cbhijtìdàlfpró  ^^frftfrbmettél-fì  'iieìlc  òofe  della-  IqJò  ì^c- 
pubtìi^a'.  Nétti ;(ìua|^,cohtfenzJanB  éffietidofi  pcrfevefijiajiiohS 
'giorni,  sdegnandoli  marà^iglioramente  il  Fontéiftcéf,  e  fiil- 
iiìinan^o  con  nuovi  Br/èvi',  e;con  ijunaccè  di  cenfare  con- 
tro ;a  tutta  la  Città  i  fU.  finalmentié  comandatogli  da'  Magi- 
^raiìi/che  deMttlTe  dal  predidarei  4»  quali  afendo  égli  ub- 
jbìdiró,  fecevaiio  hondimeno  molti -dé^fuoi  Frati'  in  diverfe 
Chiele  il  ihe.de(uno,  ma  non  eflendo  'minJrb'la^ifiVilìbne  tra 
Religioli,  che^tt-a  Laici,  non  celiavano  i  FratT5ejgl*  altri  Or- 
■(dini  di  prfidicate  ferventemente  contro  a   lui ,  e  proruppc- 
•/Wy?DÌI^*^  jilla  fine  in  tanto  ardore,  che  uno  de'  Frati  aderenti  al 
m*Mco,  r«/-"Saybnardla,  è  uno  dfe*Frati  Minori  fi  convèh'nétb  df.lèritra- 
J^j/'J;^]^*;  re  in  prefenza  di  tutto  il -popolo  nel  fuoco,  aòciòfcthè  fal- 
entrarmtifiM.  vaudofi ,  o  abbruciaudofi  quello' dei  Savonarola,  refta^e  cer- 
%ft^,'P'"fjto  chkxxxi^^  fé  egli  ei;a,  o  Profeta,  p ingannatore^,  imperoc- 
éhttrinM    <fc/!chè  prima  aveva,  molte  volte  predicando  afiermato,  che  per 
Snamsrtia .  ^^ìjnc  delta.,  vcri^^  ^è\\k  pT.ejdìzjoili  ',  ;  pi^^^bbe ,  qi^anào  tof- 
''j^  di  bifogno,  grajsìì  da  Dio,  di  paflanefenìalefione  per 
.niez?o  (del%fi;ibi?o, XV9M?ì^^eno  ef[en'dogli.'mò|eftb',  che  il 
ragionamento  del  fiirne  drprefertfe  èrpe'ricnza  foflé  ftàtoìnof- 
%.  ienza  fàptftà  Vùa;  t(etìt&;c6n  déltrei'ià  d"ifaterróÌBperló, 
,;;'•-       ■  ;■     ■  •.•;••  '■•_  i.     ••     ;    .    .     .  ma 

XQh  aveva pRdicai»,  cìk  a»ttiroivci-    ^         -vi  . 
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x^a  jcf&ijdol^jppfaper  fé  (lefjTa  apdata  molto  innanzi ,  p  Tólr^^^^^ 

fcitajtji  q»- àfcùoì ^  Qttacjmi  >  che  (Jèlidcravano  /che  la  'Cjtw  ^.<f#v|^* 
libérà(t?  qa  tanta  ihplQltjia,  ni  rieceirario  finalmente  pró- 
C(?d^rp  p;u  pltrg,  e  perq  ^ilendò  il  giorno  deputato  venuti 
h^H^  F^'ari,  ^gcómpMi^?tn4^^^  Réfi^iofi  ,  in  fulla 

p^apa  >  <f|?e  è  iànànzj  al  Fafagio  pubblico,  óve  era  concorfò 
gipj|i  tojp  tùtpò  il  ppppjiò  Fiorentino,  ma  mplti  delle  Città 
jf/cV|p / P^rv^nuip  a  notizia  de'  Frati  Minori,  il  Savonarola 
avpre  pr^iriatp  ^'  che  il  fuo  Frate,  quando  entrava  nei  fuo^ 
cp,\pór^^ifp;i[h  naano  il  Sagramento,  alla  qua!  còfa  comin- 
Ciahop'^  rpcjjiniare,  e  allegando,  che  con  qucfto  modo  fi 
cercjtVa  di  ijiètteré  in  pericolo  V  autorità  della  fede  Crfiìia- 
ga,  Ja  quale  jnegl^ animi  degl'  imperiti  declinerebbe  raojco, 
fe  qiielP  Oilia  abbruciane ,  e  pcrfcvcrando  pure  il  Sivòiia- 
rpfa,  che  èra  prefentc,  nella  fna  fcntcT|za,,  nata  tra  Vjtq 
jdifcprdia,  non  fi  proceJctte  a  farne  efpericnzaj  per  la  qua! 
cpra  . declino  fanjto  del  fuo  credito,  che  il  dì  fegueiitc»  na- 
jto  a  c^fo  cei:tp  tumulto,  gP  avverfar]  Xuoi  prele  l^armi,  e 
^ggiyujjta  a^P  armi  loro  r  autorità  del  Sommo  Magiftrato, 
'-pJ^Ugijato  il ^Mph^i^crìo  di  San  Marco,  dove  abitava,  lo 
/tonduìlero  inncmé'  con  (^'^  due  de'  fuoi  Frati  nelle  carceri 
^l][ll^|ÌHhe,^pl.^^^^  i  parenti  di  colorò,  che  1' an- 

5p  p^fl^to  ^.r^nó  ilari  decapitati,  ammazzarono  Franccfco 
Yal^rj^ ^Cittaijino  mplto  grande,  e  primo  de'  fautori  del  Sa- 
^Pj^arpla,  ^^f<f^  y  autorità  fua  era  topra  tutti  ^  altri  ila- ^;;^  ^ 
•^*  ^8P*9^^  privati  della  ^facu Ita  di'ricdr- 

iere  j^rgiudicio  ;à^rConfigl.io  popolare,  fii  dippi  efamina-  FrancefcoVm. 
tft  cpQ  tormenti,  ibencbe  OOP  molto  gravi  ,^il  Savonarola,  e  '^"^^'^''• 


rmiovenfilp 
ivari/Ja,  ò 
Ite  con 


iy,  j:Q^fyt^Q^\  Je  jcbik  ptedctte  "^^  ^  F\ii   e^rc^ 


ittùra 


qmitare  con  quefto  mezzo  grandezza  Jxcle^auica,  ma  be* 
ntf^éf  ^efiderato,  che  per  opera  fua  fi  convocafTè  il  Con- 
cilio univerfale,  nel  quale  fi  riformafiero  i  coftumi  corrot- 

O  q  2  ti 

(a)  Uno  dì   qnefti  (!ae  F^atì    ebbe      tro  F^a  Si Ivcftro Fiorentino,  comefcri- 
(U:  Fra  Doméiticfy  do'Pcfcitf,  c-Ttì-      "vePiefrè  ìÙ^fifiè^  >'  >>'-^'  •  •  '^t'^^  '>^» 


acme 
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.  ti  del  Clero,  e  lo  flato  della  Chiefa  di  Dio ,  tanto  trafcorfo, 

1498.  fi  ridiiceffe  in  più  fimilitudine ,  che  fòtlepOflìbiley  tempi 
che  furono  jjroflìmi  a*  tempi  degl*  Apoflolì,  la  qual  gloria 
di  dar  perfezione  a  tanta,  <e  sì  falutare  opera,  avere  ilmiato 
molto  più ,  che  il  confeguìre  il  Pontificato ,  perchè  quello 
non  poteva  fuccedere.  Te  non  per  mezzo  d*  eccellentiffima 
dottrina,  e  virtù,  e  di  fìngolar  riverenza,  che  gì'  aveffero 
tutti  gP uomini,  ma  il  Pontificato  ottenerfì  fpeflb,  o  con 
male  arti,'  o  per  benefi(;io  di  fortuna,  fopra  il  qual  pro- 
ceffo  confermato  da  lui  in  prefenzà  di  molti  Religioh ,  ezian- 
dio del  fuo  Ordine,  ma  con  parole  (fé  è  vero  quel  che 
poi  divulgarono  i  fuoi  feguaci  )  concifb,  e  da  poter  rice- 
vere diverfe  interpretazioni,  gli  fìirono  per  fentenza  del 
General  di  San  Domenico,  e  delVcfcovo  Romolino,che 
fu  poi  Cardinal  di  Surrente,  Comnuffarj  deputati  dal  Pon- 
tefice, iniìeme  con  gì'  altri  due  Frati,  W  aboliti,  con  le 
cerimonie  inflituite  dalla  Chiefa  Romana,  gP  Ordini  fa- 
cri,  e  lafciato  in  pòteflà  della  Corte  fecolare,  dalla  quale 
furono  impiccati,  e  abbruciati,  concorrendo  allo  fpettacolo 
della  degradazione ,  e  del  fupplicio,  non  minore  moltitudine' 
d'uomini,  che  il  dì  deflinato  a  fare  Pefperimento  d'entrar  nel 
fuoco,  fofle  concorfo  nel  luogo  medcfimo  ali*  efpettazione  del 
miracolo  promefso  da  lui ,  la  qual  morte  fopportata  con  ani- 
mo coflante,  ma  fenza  efprimer  parola  alcuna,  chefìgnifi- 
cafse,  o  il  delitto,  o  T innocenza,  non  fpenfe  la  varice 
de'  giudicj,  e  delle  paflioni  degl*  uomini,  perchè  molti  lo  im- 
putarono ingannatore ,  molti  per  contrario  credettero ,"  o 
che  la  confèflìone,  che  fi  pubblica,  fbfse  fiata  falfamen- 
te  fabbricata,  o  che  nella  compleffione  fua  molto  delicata 
avefse  potuto  più  la  forza  de»  tormenti ,  che  la  vcritì,  fcu- 
fando  quefla  fragilità  con  l'efempio  del  Principe  degl*  Apo- 
floli,  il  quale  non  incarcerato,  ne  ^flretto  da' tormenti,  o 
da  forza  alcuna  flraordinaria,  ma  a  femplici  parole  d'an- 
cille,  e  di  fervi,  negò  d'eflèr  difcepolo  di  quel  MaeflrOk 
nel  quale  aveva  veduto  taqti  £inti.precetti,  e  miracoU. 

DELL» 


(a\  Sttìvc  Pietra  Delfino  che  il  Sa*  -  militante;  e  che  quella  rifpofta  fii  da 

vonfut>ia  nella  degf«daz2bn  faa  fenten-  akuni  riputata  fuperba:  ma  che  altra 

4o  dire  al  Vefcovo ,  che  egli  era  repara-  parola  mai  non  dille  ; 
<p  dalla  Chiefa,  rifpofe  fobico;  Dalla 
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DELL'   ISTORIA 

D'      ITALIA 

3DI    MESo.    FRANCESCO 

GU  ICCI  ARBINI 

GENTILUOMO    FIORENTINO. 

LIBRO     Q^U  ARTO. 

SOMMARIO, 

MOsso  Luigi  XJI.  Re  di  Francia  dalie  ragioni  >, 
che  egli  4iveva  nello  Stafo  di  Milano  ^  s*  intitola 
Duca  di  Milano  ^  e  pajfato  con  grojfo  e f eretto  in 
Italia ,  coftringe  Lodovtco  Sforza  afuggirfi  in  Ger^ 
'nraniay  donde  ritornato  y  racquifta  contro  i^Franzefi  lo  Stato 
'  coti  quella  agevolezza ^  con  cui  l*  aveva  perduto:  ma  non  darò 
molto  quella  fua felicità,  perchè  abbandonato  da  tutti  i  Prin- 
cipi d*  Italia,  e  malfoccorfo  dagP Oltramontani, fu  tradito  da- 
gli Svizzeri,  e  nelP  ufcir  di  Novara  in  abito  di  Svizzero  i 
come  fante  privato  a  piedi,  fu  fatto  prigione  interne  con  molti 
fuoi  Capitani,  e  mandato  in  Francia,  dove  morì  in  prigione. 
In  quefto  tempo  medefimo ,  ardendo  la  guerra  d^  Fiorentini 
contro  a*  Pifani ,  i  quali  erano  bravamente  aiutati  dalla  Re^ 
pubblica  Veneziana,  ambedue  gli  eferciti  fi ridujfero  nelCa- 
fentino ,  donde  finalmente  coftrettt  a  partirfi  t  Veneàani^ 
fi  venne  in  ultimo  a  far  dalP  una  e  P  altra  parte  il  com- 
promeffo  nel  Duca  di  Ferrara ,  il  quale  accomodò  le  cofi 
tra^  Fiorentini,  e  loro,  con  mala  foadisfaùwH  dì  tutti,  ma 

fi- 
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'  '  fluendo  t  fiorentini  P  ^ugnamn  dì  f afa  ^  di  fui  era  C^ 
1498*  pìtMtù bagolo  Vitelli^  eglino  moffi  da  moiti  fofpetti ^  che  eh- 
fero  in  apparenza  molta  efficacia^  lo  privarono  della  vita . 
-(le/are  Borgia ,  rinunziato  il  Cappello ,  /  intitola  Duca  Va- 
^^ntino.,  e  ajfakate  le  Terre  di  Romagna  tenute  da  molti 
Signori  /otto  nome  di  Vicari  ^  le  acq^uifia  per  fé  Jlejfo^  fottw 
more  ^  acqtiifiark  alla  Cbiefa. 

5J|;J^{1erò  k  morte  di  Girlo  Re  di-  Francia  Italii 
f  ^x  ]*|f  dal  rinn;*é  d*'  pericoM  imminenti  dalla  potenza 
iv  X<  I i  de' Franzéfi \  perchè  non  lì  credeva ,  che  Lui- 
iii^vjfoil  S*  XII.  nuovo  Re  aviere  nd  principio  del  fao 
jtf>»ì^M**'"*Ms  Regno  a  iniplicarfi  in  guerre  di  qua  da'  Mon- 
ti ;  ma  non  rimjfero  già  cK  anirài  degl*  uomini ,  conlìde- 
ratori  delle  cofe  fpture  %  liberi  d^l  foipettO)  che  il  male  dif- 
ferito non  diventale  in  progreflo  di  tempo  più  ihiportantef 

*  e  maggiore  »  f^eli^io 'p«vemito  a  tanto  nlmpcf io  un  Re  ma- 
turo d'  anni»  fperimentato  in  molte  guerre ^ ordinato  nello 

i  rpendere,  e  fcnza"  comparazione  più  dependente  da  fé  fteflo, 
c\p  \Qptì  fi;a  Aafp  ;^'  ^i|tec.c0<:»*e , ,  e  al  fl^\le  ^.ppp  ^olo  appar- 

:   '^tiim'ymF  4'-&^dhfm4^jA^  "gioni  ai 

'   M^'^e^i  N^qlij.^iji^^ora  pn^^j^^eya ,, ^e  per  ragioni 


-aJV.  .V-,      -,  ..^•„  •■■.,,.,  -.  ...•    ,.    ...     .;  .     ,-^^2- 
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ilOJìe  pet  fb  fteflà  invalida»  fa  (  fé  è  vero  qneìioy^hc  alTecI-» 
iceth  i  F^anTeiì)  vacante  allora  h  Sedia  Imperlale^  confeiv 
infiala,  con  P  autorità'  Poritiiicàle ,  perdiè  i  pgntefipl  Romaf- 
i^ni  *  fonddiidoiì  in  fttllè  leggi  fatte  da  loro  mede^iDÌ^  pre- 
tendendo appartenerli  a  Te  T  àmminidrazioine  dellf  Imperio 
'fracante,  e  però  eflendo  poi  per  la  mòrte  di  Fiiipp[y  Màrit 
Vlfcoilte  mancati  i  difcèudenti  maifidiì  ^  Giovati:  Qalea:^ 
-afov  comitidò  Carlo  Duca  d'Orliens^glicEolo  di  Yaloitinaiy 
il  {>retendeté  aflh  fucceiBone  di  qud  Ducato  ,  al  quale  :(«» 
thie  Pbrnbiziòriè  de'  Principi  è  pronta  ad  abbracciare  c@^ 
ébparefitè  colore)  pretendevano  nel  iempo  medefìroo,  e  Fev 
idetigo  Imperatore.,  coinè  a  Statò»  die  eftiuta  la  Kàca  ik^  j^&^J^ 
urinata  neUa  (*)  inveilitnra  fatta  da  Vmcislao  RedeVRom^yiXdK'iiff/^^ 
ni  a  GfeVan Galeazzo Vfoflfe  ricaduto  all'  inipeirÌD-,e  AlAmf»  "*' 
'Re  d*  Aragona  i  e  di  NapoU  flato  inffituido  erede  ii^l  peflà»-.        ». 
mento  di  Filippo.  Ma  eilèndo  ffcate  piìj  potènti  l'aMiii» 
V  arti ,  e  la  felicità  di  Francefco  Sforzi  »  il  quale  >  per  àe» 
cómpasnar  Pàrini  con  q^ialche  apparenza,  aUetii^a.dovqr 
•fbcccdlre  Bianca  fua  moglie,  fìgliuda  unica ,  mi  natura^  ^^j^  ^^r, 
di  Filippo  :  Cariò  d'  Oriiens^il  quale  nelle  guerre  tra  gl*Jij!-  /W  »j.  «wj 
-glefi ,  ei  Franzétì  fatto  prigióne  nella  giornata  diDànj»-/^'*'**"' 
'tort ,  era  dimorato  venticinque  anni  pngione  in  InghilteD- 
tz ,  non  potette  ^ér  la  povertà ,  e  per  la  mala  fortuita  fua 
tentare  da  fé  medclimo  d'  ottenerla,  ne  da  Luigi. XÌ.  R9 
di  Francia  ^  bèiicbè  congiùntiilìmo  àk  (angue ,  itri^trar  xxm  ' 
aiuto  alcuno^  perchè  quel  Re,  eifendo  ìtat»  nel!  priacq;no  i  .... 
del  fuo  regnare  molto  infettato  da'  Signori  glandi  del  Réìwhìe 
di  Francia,  i  quali  fòtto  titolo  del  (h  ben  pubblico? '^K  con- 
giurarono contro  per  intcreflì, e  fddgni  privati,.  c^mtcr:feni-> 
pre,  clie  per  fa  baffezza  de'.potcìiti,.  la  Àcui^tà ,  ^  grandezsat 
lua  lì  cònférmaflero  .  Per  la  t^ual  ragione  ÌJuigi^d^OrlleBS) 
figliuòlo  di  Carlo,  non  potè,  con  tutto  che  foife tuo'gericró, 
impetrar  da  lui  favore  alcuno ,  e  morto  il  fuocero ,  non  vo« 

...  Jcn» 

(a)  Dell' inveftiniTa  data  da  Vin»  di  dette  Iftorie,  e  nella  viica  di  Filippo 

cislao  a  Gic':  Galearzo ,  fi  tratta 'al  pria-  Vifconti  Scritta  dal  Qiovh . 

icipio  della  '4   pan  dell'ISotia  del  (.V  (b}  £'p»r'fuefto  titdlo chiamarono 

-  rio,  ìe  focccilè  l!aiVno  1J95.  del  mcfc  ouefl-a ,  la  guerra  Buona ,  la 'qttat  At<!c^f- 

d*  Agofto ,  nu   dell*  inftitueion  d*  Al>  .  le  l' anno  14(4.  e  defcrìtta  da  Filipp» 

fonfo   Re  di  Napoli  all' erediti  dello  MohRii.  d'  AegiMOUftì^gi  aacoiW 

Stato  di  Milano,  ifctìtto  nella  j-  fut.  h  Emilia. 
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-  Icndo  -tollerare ,  che  nel  Governo  di  Carlo  Ottavo,  alk>f9 
.,i4$i8.    pupillo,  gli  fofl*é  antepoftaW  Anna  Duchefia  di  Borbone 
^»'2'"*''^ -morella  delRe,  fardtate  con  piccola  fortuna  in  Francia  cofe 
4inove,'paBo  con  fortuna  minore  m  Brettagna ,  perche  con« 
^unto  a  quegli,  che  non  volevano,  che  Carlo  per  mezzo 
del  matrimonio  d*  Anna  erede  per  la  morte  di  Franceico 
(ao  padre  fenza  figliuoli  mafchi,  di  quel  Ducato,  conreguillé 
Ja  Brettagna ,  anzi  afpirando  occultamente  al  medeiìmo  ^la- 
4TÌmonio ,  fu  prefo  nella  giornata ,  che  tra  ì  Franzell ,  e  i 
Brettoni  ik)  fu  comme0à  appreflb  a  Sant'  Albino  di  Bretta- 
gna, e  condotto  in  Francia,  (lette  incarcerato  due  anni, 
m  modo,  die  mancandogli  la  facultè,  e,  poiché  per  grazia 
Regia  fu  liberato  di  prigione,  gì'  aiuti  di  Carlo,  non  tentò 
quell*impre(à,  fé  non  quando,  per  Toccafione  d*eflèr  per 
£iw>/;r//./?#^omminìone  ckl  Re  rimàfo  in  Alti ,  entrò  con  pocojfucceffo 
dìaL^  •*"  *° Novara.  Ma  diventato  Re  di  Francia , ninno  defìderio  ebbe 
Sfìntji^* ^'^  veAentty  che  d'acquiftare,  come  cofa  ereditaria,  il  Du- 
cato di  Milano ,  nel  qual  defìderio  nutritofi  infin  dalla  pue- 
.  ,  ,         tizia,  vi  fi  era  accefo  molto  piò,  perchè  per  le  colè  fuccedute 
a  Novara,  e  per  le  dimoìlrazioni  infoienti, che  quando  era 
iix  AAi ,  gì'  erano  (late  ufate ,  aveva  odiò  non  mediocre 
-contro  Lodovico  Sforza .  Però  pochi  di  dopo  la  morte  del 
Re  Carlo^  con  deliberazione  {labilità  nel  fuo  configlio,  s'in* 
titolò  non  folaménte  Re  di  Francia ,  e  per  rifpetto  del 
i*JlLi*^iHfi-^^^^^  di  Napoli,  Re  di  Gerufalèmme,  e  dell'  una,  e  1*  al- 
tou^DJadi^i  Sicilia,  ma  ancora  Duca  di  Milano,  e  per  far  noto  a 
MiiaM.       ciafcuno,  qual  fofie  1* inclinazione  fua  alle  cofe  d'Italia, 
icridè  fubito  lettere  congratulatorie  della  fua  affunzionc  al 
Pontefice ,  a*  Veneziani ,  e  a'  Fiorentini ,  e  mandò  uomini 
propr;  a  dare  fperanza  di  nuove  imprefe,  dimoArando  ef- 
'  prellamente  d*  aver  nell'  animo  d'  acquiftare  il  Ducato  di 

Milano .  Alla  qual  cofa  fé  gli  prefentava  opportunità  non 
piccola ,  avendo  la  morte  di  Carlo  caufate  negl*  Italiani  in- 
clinazioni molto  diverfe  dalle  paflate ,  perchè  il  Pontefice 

Hi- 

(a)  ty  Anna  Duchefla  di  Borbone  (h)  Fu  «mmcfla  la  Battaglia  fra  i 

ha  parlato  di  fopra ,   che  dal  Re  Carlo  Frantcfi  e   i   Brettoni  a   Santo  Albino 

Vili,  fotti  lafciata  al  governo  della  Fran-  Y  anno  I48»-  a'  i«.  dì  Luglio  \  e  vi  rc- 

cia,  dove  io  ho  fatto  annctazionc ,  fic-  ihirono   prlgirni  il  Duca  d'  Orliens.  e 

come  anco  ne  ho  parlato  prcffo  al  fine  il  Principe  Arauficnfe.  Pa9Ì9  Emilio ^l 

del  lib,  3.  ^  fio  e  delle  fae  Iftorie, 
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ftimolatb  dagP  interefli  proprj,  i  quali  conofcfera  non  poter  s=g 
£EUuare  fhindo  quieta  Italia  >  defìderava ,  che  le  cofe  di  nuovo      149®* 
fi  turbafferO)  e  i  Veneziani,  cclTato  il  timore,  che  per  V  in- 
giurie fatte  a  Carlo  avevano  avuto  di  lui ,  non  erano  d' ani* 
mo  alieno  a  confidàrii  del  nuovo  Re ,  la  qual  difpofìzione 
era  per  aumentarfi  ogni  dì  più ,  perchè  Lodovico  Sforza ,  le 
ben  conofcefle  dover' aver  più  duro,  e  più  implacabile  ini- 
mico, nutrcndofi  con  la  fperanza,  con  la  quale  fi  nutriva 
fimilmente  Federigo  d'Aragona,  che  e'  non  potefle  eoa  pre* 
fio  attendere  alle  cofe  di  qua  da'  Monti ,  e  impedito  dallo 
idegno  prefente  a  difcernere  il  pericolo  futuro ,  non  era  per* 
aftenerfi  d^  opporli  '  a'  Veneziani  lielle  cofe  di  Pifa.  Soli  i 
Fiorentini,  cominciavano  a  difcofVarfi  con  P animo  dalP ami- 
cizia Franzefe ,  perchè  fé  bene  il  nuovo  Re  fofse  ftato  pri- 
ma loro  fautore ,  ora  pervenuto  alla  Corona ,  non  aveva 
GÒn  effi  vincolo -alcuno,  he  per  fede  data,  neper  beneficj 
ricevuti-^  còme  aveva'  avuto  V  antecéfsore  per  le  capitola^* 
zìoni' fette  in  Firenze,  e  in  Afli^  éper  Pavere  voluto  pia' 
prefUofottopiorii  a  molti  affanni,  e  pericoli^  che  abbandona-' 
re  b  fua  coiigìunzione,ela  difcordia,  che  continuamente 
órefceva  tra' veneziani^  e  il  Dùca  di  Milano, era  cagione, 
che  efichdo  ceffate  il  timore  avuto  delle  forze  de'  Collegati, 
e  fperando  più  nel  favore  propinquo,  e  cèrto  di  Lombardia, 
che  ne^  fbccorfì  lontani,  e  incerti  di  Francia,  avevano  ca- 
gione di  flknare  meno  quelP  amicizia  •  Nella  quale  diverfa 
difpofìzione  degP  animi ,  furono  medefimamente  divtrfì  gP 
andamenti,  perchè  dal  Senato  Veneziano  fu  mandato  fubito 
a  lui  un  Segretario,  che  avevano  appreflb  al  Duca  di  Sa- 
voia, e  per  gittate  con  quefti  principj  i  fondamenti  da  fla- 
bilire  feco  quelP  amicizia,  che  alla  giornata  ricercaffero  Poe-      VemzUia 
correnze  comuni,  furono  eletti  tre  (*)  Oratori,  che  andaflero  JJ^?'^*^^J: 
a  rallegrarfi  della  fua  fucceflione,  e  a  fcufare,  che  quello,  a'//.  &   ^ 
che  avevano  fatto  contro  a  Carlo,  non  era  proceduto  A^^^^^^* 
aJtro,  che  da  fofpetto,  nato  poiché  per  molti  fegni  compre- 
Tom.  /•  R  r  fero, 

«  loro 

(4)  Non  métte  U  Bèff^ho  il  nome,  né  meno  fa  menfione»  che  H  Senato  man» 

uè  il  numero  di  quefti  Amtefciatori»  dàflè  prima  il  Secretarlo  refidénce  pre& 

flit  folo  la  qualità  del  dono ,  che  la  Si*  fo  il  Duca  di  Saroia . 
gnoria  stando  a  dohare  al  Re  Luigi  ; 
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"  feror  <^^^  non  contenta:  al  Regno  di  NapolTi  diftendèra.  rìlr 

14{^B«  1^  peniìeri  fooi  ali*  occupazionerdi  tntxa.  Italia ..  £  il.  Pònte&ce 
difpofVQ  di'  trasferire*  Cefare^  fuo  figliuolo,  dal  CàrdmafatD  a 
grandézza  iecolare,  alzato  P  animo  a  oiaggibrii  peniieri  t  e 
mandatigli  fubito  Itnfaafciatori  v  difégno  di^  vendergli  létgra-» 
zie  fpirituali  |.  ricevendone:  per  prezza  Stati  temporali>«  per* 
che.  fàpeva  il  Re  desiderare?  ardentemente:  di  rrpudiàre.  Gio- 
vanna, fua.  moglie,  fterile ,  e^  moftruolGii,  e  che:  quali  vfolcnte- 
mente  gir  era  (lata,  desinata,  da  Luigi-  XL  ne  avere:  minor  deli- 
dèriò  di  pigliar  per  moglie  Anna.reftata,vedovaper  la.mortc: 
del.  Re  paflàto  9.  non  tanto  per  le  reliquieLdelPiiintica.inclina* 
ziòne  f.  che  ihfino  innanzi  alla.  giòrnata.di  Santo  Albino  era 
fiata  tra.  loro^quanto  per  confeguii"  con'  quefto*- matrimonio 
imia/chfori  il  Eltucatodi  Brettagna  9  Ducato  grande  >  e  molto  opportaiio 
EtiHcióffTri  ^^  Reame  di  Francia r  le  qualij  cole  ottenere:  fenza.  l'autorità 
Hsni  s^imgi  Pontificale:  non^  il  potevano ..  Né  i  Fiorentini' mancarofio  di 
RéJiEfsmGiéM  jnandargli  ImbafciatorìV  per  l'antica  ihftitutotdi  queUk.Qt* 
tà:  con  la.  CcHx>na  di: Francia  ^^  e  per: riconfermar  feco  i:merì- 
ti  loro  y,  e  r obbligazioni  del  Re  padator^follécit^  moltofa 
queftoY  medeiima  dàli  DUica.  di  Milano  r.  acciocché,  per  mezzo 
Ibro  fì  difHcultalTèro  Te.  pratiche  de!  Veneziani  >  avendofi'  dall' 
una,:  e  dall"attra.  Repubblica,  a.  trattare  delle: co(e*  di  Pifat 
e;  perche  acqùlf^ando  réde^.o;  autorità^  alcunav.poteffero  ufar^_ 
làconiquaTche.  occafìòne  a;  trattarexóncordià  tra  lui ^  e  il  Re; 
di  Francia*,  il  che.  egli  fómmamente  desiderava ,  i  quali  tut- 
ti fùmnoJiétamente  raccolti  dal  Re ,  dato  fubitamenterprihv 
aipiò  a.  trattare con^  ciàfcuno,, Benché  gli  folle  fiflbinell'^i^ 
mo  di  non  muovere  cofa.  alòuna  in  Italia,  fé.  prihia.  nonraveC- 
fe.  aflìcurato.ilRegno  di' Francia  per  mezzo  di  nuove:  con- 
giunzioni^ co' Principi  vicini^  Ma.  era  fatale,  cfie  Riiicendio 
di  Fifa  ffato  fufcitato ,  e  nutritodkl  Dtuca.  di>  Milano  perap^ 
getitD  iramoderato  di  dominare  ,,aveira  fihalmèntewW  ad ^ 

(if)Qtte(tò  è  l'antico  proverbiò  ri-  rcani .  A'  quefto  pofliàmò  «ppliòar  Tf 
J[òtv>  in  un  vcrfo  fenario  :  .Mulum  cmf"  fempìo  di  Aman*  preiFd  il  ]U>  Affuero , 
jSiÌ0m  cmfultori^ puffimupt ,  tolto  dal  li--  che  fu.  punito  della'  morte ,  ch*"cfld  a« 
fcro  X  i;  degli  Annali  maflimi ,  e.  dal  lib.  Tevav  confisliàto-,  che  folfe'^  daui  a.- Mar- 
primo  delle  cofe  diegne  di  memoria  di  docheo.  L  efempio  di  Périclé>  recitato 
Verno  Ffàcc$ ,  nta  cavato  dà  un-  9«r(b  -  da  Efiano  >  nel  Un.  tf«  dèllà^varìa  Uxoria*» 
Cveco  di  Eilodo,  e  regiftrate  ÌZ' Aàh-  chefiace  una  kgee v  li' qual' poi  fvLOua» 
Gfiih  nel  lib.  4.  cap  5.  delle  Notti  A-  traria  a'  fuoi  fqfltiioli  baftardi  •  E:  qud 
fenìefi,  aell'  Iftcfia  degli  ArufpiciTo-  ch«  è  lllivh  n«l  lib.  7«  d«Ua  3.  Deca, 
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ìbniciare  Fautore^  perchè  egli  ^  e  per  P emulazione,  e  per  il 
DetiQòlo,^  che  dalla  troppa  «grandezza  de'  Veneziani  vedeva 
ibpcaibirea  ib:,  e  agP^i  ^potentati xP Italia^ Bon  poteva jpa- 
zieoteoiente  xuunpoixare ,  che  il  irntto  delle  fuearti,  e  fati- 
che 'foilè  Taccolro  da  Joro^  e  avendo  P  occafìone  "della  di- 
rpofìzlone  de'  Fiorentini  ^ftinati  a  non  ceflare ,  per  qualun- 

3 uè  accidente,  dall^4)&fe  <lè'Pifani,  e  parendogli  per  4a  ca- 
uta dei  SaviEmarola ,  e  per  la  morte  di  Francefco  Valori, 
cheaveva  tenuto  'le  .parti  contrarie  a  lui ,  -potere  pia  confi- 
dare idi  jquéììà  Città ,  cne  non  aveva  fatto  per  il  paflato ,  (^)  de- 
Uberò  *à?  aiutare  i  Fiorentini  alla  ricuperazion  di  Pifa  <^on  ^J'^^^^f^'^J 
l'armi>  poiché  ie  praticlie,  e  TaiftoFità  Tua  ,  ^e  degP  ditti  ^aiutar  ì  jfìp^ 
non  «ra  l>aftante,  perfuadendofì  vanamente,  o  che  innan- '"'^'f^^^ 
éi  ,  che  ilal  Re  di  Francia  poteffe  erter  iatto  movimen-  ^  ^^ 

to  alcuno^ Pifa  irebbe,  o  per  forza, t> per  concordia  ridot- 
ta in  poteftà  de'  Fiorentini ,  o  veramente  che  il  Senato  Ve- 
neziano^, Titenuto  da  quella  prudenza,  che  non  aveva  pota- 
to in  Te  medellmo.,  non  avene  mai  per  fdegni,  e  per  cagio- 
Tic  meno  importante  a  deiiderare,  che  con  pericolo  comune 
ritoruall'ero  Parmi  Franzefi  in  Italia,  le  quali  s^ era  tanto  af- 
leticato  per  cacciarne ,  la  quale  imprudentiflima  deliberazio* 
ne,  un  difordine>,  che  contro  a*'  Fiorentini  fucccdette  nel 
Contado  di  Fifa ,  fece  accelerare^  perchè  avendo  avuto 
notizia  le  ^enti  loro^  che  erano  al  Pontadera^  che  da  fette- 
cento.(*)  cavalli^)  e  mille  ftnti  urciti  di  Pifa  ritornavano  cott 
tuia  grofla  preda  sfatta  nella  Maremma  di  Volterra^  anda- 
itmo  quafi  tutti  ^guidati  dal  Oonte  Rinuccio  ,^  da  Guglid- 
«no  di^  Pazzi  Commiffario  Fiorentino  a  tagliare  loro  la  ftra- 
da  per  ricuperarla  ^  e  avendogli  rifcontrati  nella  Valle  di  Santo 

R  r  a  Jle- 

<lie  Taranto  Tu  perduto   da  Annibale  può  ellcre  rffvfo  {k  non  da  £1  (^efio  •  £ 

<on  queir  arte  ,con  cui  prima  eflb  Ta-  Ovidio  diflc;  Necis  Mftljlciemwofte  fé» 

▼èva  pffcfe«  £  jquei  ^i  Valente  Impe*  rire /ita  . 

ratore^'ch^avendomandateuomini  della  {a)  Innanzi  alla  de1i1»eriuofie  &t* 

fetta  Airianà  in  luogo  di  Gattond  ,  a  ta  da  l^odovìco  "Sf  ria  d'  aiutare  ì  TFiò- 

in&goar  la  ¥ede  Crtftiana  a^  God ,  tile  rentìnì , -devono  ^éfHt  vedute  Tiel  libro 

gr  avevano  domanda  ti  l>ttoni,^  fu  poi  da  14.  dell'I  (Ver  ia  del  BemBo  iiictine  •dìmo* 

eflr  Goti  abbrudato  vivo  acciocché  "fic-  ftraxioni  «d'animo  inimico ,  che  egli  fc- 

•tome  egli  co* ferverli  JDottori  aveva  ac-  «ce  -contro  ai  Veneziani  .  ^  ^ 

■cefo  gli  affimi  di  loro /cosi  il  corpo  ti  i  <*)  ìì^enìBo  dice /che  furono  cin- 

«flb  ardente  vivo,  come  autor  -di  ogni  -queccnto  ravali  lotto  Iacopo  Savcrgna* 

^«lale.  E  ^éùo  è  ^«ello^  che  volle  <lir  no ,  il  quale  fu  poi  foccprfod^aTcfmma- 

iPlatone  ^  quéodo  dille  »  che  V  «omo  ncn  fo  Zeno  « 
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:  Regolo ,  gP  avevano  medi  in  difordine  ,  e  riavuta  la  mag- 
1498.     gjor  parte  della  preda^  quando  fopra^iunfero  centocinquan- 
ta uomini  d^  arme ,  che  per  foccorrere  i  fuoi  erano  partiti  di 
Fifa)  poiché  avevano  intefa  la  molla  delle  genti  de'  Fiorenti* 
ni)  1  quali  trovatigli  ftracchi)  e  parte  difordinati  nel  rubare ^ 
non  potendo  P  autorità  del  Conte  Rinuccio  ridurre  i  fuoi 
uomini  d'arme  a  £ir  teda,  dopo  ciTere  ftata  fatta  da' fanti 
qualche  difefa^  gli  meflero  in  fuga^  (^)  morti  moki  fanti  >^ 
prefì  molti  de'  capi  >  e  maggior  parte  de'  cavalli,  in  modo, 
che  non  fenza  dimcultà  il  Commiflariot  e  il  Conte  (i.falva^ 
SfSli/*  »tf«  ^^^^  ^^  Santo  Regolo^ (dando  come  fi  fa  nelle  coCe'avvcrfe) 
Ee^c/o  tfwftf  imputazione  P  uno  alP  altro  del  difordine  féguita.AiHilIc 
da  Pifam.     q^efta  rotta  i  Fiorentini!  i  quali  per  provvedere  fuhito  ad 
pericolo>  ne  potendo  armarli  sì  preilo  d'altri  fokiati^edef* 
fendo  in  mala  riputazione  %  e  con  la  compagnia  fvaligìata  H 
Conte  Rinuccio ,  che  era  Governatore  generale  delle  genti 
loro ,  deliberarono  di  voltare  a  Pifa  i  Vitelli ,  che  erano  nel 
Contado  d'  Arezzo,  ma  furono  neceilitati  concedere  a  Paga- 
lo il  titolo  di  Capitano  generale  del  loro  efercito ,  coftrinfe?- 
.gli  ancora  quefto  cafo  a  ricercare  con  grande  inftanza  aiuto  dal 
Duca  di  Milano  9  e  tanto  più  ,  che  fuhito  dopo  la  rotta  ave- 
vano fupplicato  al  Re  (^)  di  Francia  >  che  per  rimovere  con 
le  forze  y  e  con  l'autorità  i  pericoli  loro  y  mandale  trecento 
lance  in  Tofcana  >  ratiftcàdè  la  condotta  fatta  vivente  Carlo 
de' Vitelli  j  provvedendo  per  la  porzione  fua  al  pagamento^ 
e  ccMifortaife  i  Veneziani  ad  aftenerfi  da. offendergli.  Delle 
quali  cofe>  perchè  il  Re  non  voleva  far  fi  odioib  y  o  fofpetto 
a'  Veneziani ,  né  muover  in  Italia  cofa  alcuna.,  ie  non  quan- 
do voleile  cominciare  la  guerra  contro  allo  Stato  di  Milano, 
avevano  riportato  parole  grate  fetiza  effetti.  Ma  il  Duca  non 
fu  lento  in  quello  bilogno,  dubitando  che  i  Veneziani  non  pi- 
gliallero  con  Toccafione delta  vittoria  tanto  campo,  che  folle 
poi  troppo  difficile  a  reprìmergli ,  e  però  data  a^  Fiorentini 
ferma  intenzione  di  foccorrergli,  volle  prima  rifolvere  con  lo^ 
IO,  che  provvifioni  folTéro  necellarie  non  folo  a  difenderfi> 

ma 

{4)  Mortiioo.diC€il£f^m£»,epre(i  {Irato  al  Re  iì  Fraocia  il  perìcolo, cbe 

170.  e  .fette  Infegne.  fopraftava  a  Italia»  che  non  veniflèin 

(^)  Leegefi  nel  Diario  £  ftVfia  fitf#«  fervitù  de*  Veneziani ,  quando  il  dife* 

fac€$rjpftat  fu  da' Fiorentini  anco  mo-  '-  gno  di  Fi(a  foilè  lor  rìufcito. 
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ma  a  condarre  a  fine  P  imprefa  di  Pifa,  alla  quale,  per-  /    >^ 

che  per  quelPanno  non  fi  temcN^a  di  moto  alcuno  del  Re  di      14}>^-    ^ 
Francia ,  erano  volti  gP  occhi  di  tutta  Italia ,  quieta  allora 
da  ogni  altra  perturbazione, xonciofiacofachè  fé  bene  in  terra 
di  Roma  fi  follerò  prefe  V  armi  tra  i  Colonnefi,  e  gl'Or- 
ilni,  era  la  prudenza  di  loro  medefimi  fiata  prefto  fope- 
riore  agi'  odj  >  e  alle  inimicizie .  L*  origine  fu ,  che  i  Óo- 
lònnefi,  ci  Savelli  moffi  dalP  occupazione  fatta  da  Jacopo  ^^ùer^trlci- 
Conti  di  Torre  Mattia ,  avevano  aflaltate  le  Terre  della  fami-  i(mwfi,tOrji' 
glia  de* Conti,  e  da  altra  parte  gP  Orfini ,  per  la  congiun-  R^^a^^^   ' 
zione  delle  fazioni  avevano  prefe  P  armi  in  favor  loro ,  di 
maniera  che  elFendofi  occupate  per  P  una  parte ,  e  per  P  al- 
tra più  Cartella,  combatterono  finalmente  infieme  con  tut^ 
te  le  forze  a  pie  di  W  Monticelli  nel  Contado  di  Tivoli, 
dove  dopo  lunga,  e  valorofa  battaglia,  flimolandogli  non 
meno  la  paflione  ardente  delle  parti  >  che  la  gloria ,  e  gP  in- 
tcreffi  degli  Stati,  gP  Orfini,  che  avevano  duemila  fanti,  Orfinirèttia 
e  ottocento  cavalli ,  furono  mefll  in  fuga,  perderono  le  ban-  2K/? 
diére,  e  reftò  prigione  Carlo  Orfino,  e  dalla  parte  de' Co-    CarhOr/né 
lonncfi  fu  ferito  Antonello  Savello  affai  chiaro  condotticre  ,  ^XSi  Sa* 
che  ne  morì  pochi  dì  poi,  dopo  il  qual  fucceflb  il  IPon-- vello m^rto . 
tefice,  moftrando  eflbrgli  moleflo  la  turbazione  del  paefe 
propinquo   a  Roma ,  s*  interpofe  alla  concordia ,  la  quale 
mentre  che  con  non  troppo  buona  fede   fi  tratta  da  lui 
fecondo  la  fua  duplicità,  gP  Orfini,  raccolte  nuove  forze, 
andarono  a  campo  Palombara,  Terra  principale  de^ Savelli, 
e  fi  preparavano  per  andare  a  foccorrerla  i  Colonnefi ,  che 
dopo  la  vittoria  avevano  occupate  molte  Cartella  de' Conti. 
Ma  accortafi  Puna  parte,  e  P altra,  che  il  Pontefice  dan- 
do animo  a'  Colonnefi ,  ora  agi*  Orfini,  nutriva  la  guerra  c!h^,iOr^ 
per  potere  al  fine ,  quando  fbffero  confumati ,  opprimergli  jiui . 
tutti ,  fi  ridufTero  fenza  interpofizione   d*  altri ,  a  parla* 
mento  infieme  a  Tivoli,  dove  il  dì  medefimo  conchiufero 
l'accordo,  per  il  quale  fii  liberato  Carlo  Orfino,  reftitui- 
te  a  ciafcuno  le  Terre  tojte  in  quefta   contenzione,  e  la 
differenza  de' Contadi  d'Albi,  e  di  Tagliacozzo  rimefia  nel 

Re- 

{a)  Monticelli,  ove  gì*  Orfini  fu«      toU  preflòFalombataiC Monte ricondo» 
ron  rotti  da^C  olonncfi ,  è  in  quel  di  Ti« 
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#^  Re  Federigo,  ddel  quale  xrano  foJdatì  i  CokMiaefi.  Pókf 

*49^*    prefto  giiello  movimento,  jiè  jnefcoJandod  altt^  Armi  in 
Italia j  che  nel  Coatado  di  Fifa ,  il  Duca  ^11  Milano,  lan- 
che da  principio  avefle  deliberato  di  non  dare  ^uto  fco* 
persamente  ypiorentìrii,  jna  iòvvenirgU  joccultamente  eoa 
danari,  tralporfiato  ogni  di  più  dallo  «degno,  e  dal  difpia- 
cere^  né  aflenendoiì  ^«) da  parole  infoienti,  e  minatorie xxmi- 
tro  a^  Veneziani,  determiuò  di  dimoftrarfì  fenza  rifpetto, 
.         però  (^)  negò  il  piflb  .alle  genti  loro,  ìc  quali  per  la  via  di 
^^f'f^JirMmAyii  di  Ponttcmòli  andavano  a  Più,  necefllttandole  a 
fertameuie  J  paf&re  jper  il  paefé  del  Duca  di  Ferrara.,  cammino  più  lun- 
có^K^aS'i/a.S^y  ^  P^^  difficile,  opccò.,  chc  XDefare  romando  a  tutti  gì» 
m.  Oratc»!i,  che  £ràno  a;)preflo  a  im,  «ccetco  ^quello  de*  Re  dì 

Spagna ,  che  (ì  partiUero ,  «  che  dopo  pochi  ^orni  jgli  rì- 
cbiamb  tutti ,  eccetto  il  Venezìaao,  mandò  a'  Fiorentini 
trecento  l)aleftrjeri ,  e  concoife  con  loro  alla  condotta  di 
jcrecento  uomini  d'arme ,  parte  lotto  il  Sienor  di  Piombino, 
porte  fotto  Gto.  ^agol  Saglioae^  e  In  più  volte  preftò  loro 
più  di  tfiecentomila  ducati,  offerendo  contìnuamente,  quan- 
do ifoflè  di  bifogno.,  maggiori  aiuti.  Fece  oltre  t]ue(ìe  cofe 
inilanza  còl  Pontefice ,  che  ticercato  dà*  Fiorentini  porgeffe 
loro  qualche  fuflìdio  ,  il  quale  dimoftrando  di  conofcere ,  ehe 
lo  Aabilirfì  m  Pifa  i  Veneziani  era  perniciofo  allo  Stato  del- 
la Chìcùks  promféfie  mandar  loro  cento  uomini  d'arme, 
cliUlZ'."'"'^  tre  galee  fottifi,  le  quali  fotto  il  Capitan  Villamarina 
«rane  a^fuoi  foldi^  per  impedire^  che  per  mare  non  enfraf- 
léro  in  Pifa  vettoiragtie^  nondimeno  poi  che  con  varie  fcu- 
fe  ebbe  differito  il  Aandatgli,  lo  negò  alla  fine  apertamente, 
perchè  c^i  dì  più  (  Timovendoii  àagV  altri  peafierì  )  il  ri- 
Iblvera  a  riilrìfigeriì  col  Re  di  Francia ,  fperando  di  con- 
AUfaitirf>p».ft^\t  per  mezzo  fuo  non  premj  nediocia,  e  ulìtatì^  ma 
J^j;Ì"*"2  a  R<ame  di  Njq)òli,  E«sej«3D  fpdTo  proprio  de^'nomi- 
farfigrundt.  HI  &rii  ftcSlc  £oUa  voiglia ,  £  colla  fperanza.,  quello» 

chc 

(«)  Le  'parole  <ll  Codcvìcofìatono,  ^^*  *  P^^  '  'Venemni  Io  chieièrod 

^e  diflé  ali  AiMiM&ktof  ^eaeto  $  Io  l>aca  iK  Ferrara ,  ma  che  foi  iconcedu- 

fo  dovt  tendono  1  Veneziani ,  ma  ss'  in-  to  da  l.odovjco ,  -il  Ptov vedicor  2eno 

gannano   molto ,  nercicccfaè  jion  .ave-  -pafiò  per  Jo  .'Stato  fuo,  e  non  ^  £omc 

ranno  mai  Pifa.  Bembo.  qu)  dice)  per  'gaello  del  Duca  di  Fer* 

ifi^  11  Semi»  feàvct  «k  Lodovico  tua. 
jion  diede  rìfpofta  «  chi  gli  dimandò  il 
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cfie  con  ragione  conofcoóa  efler  difficile*!^  ed  (^)  «ra  qpafi^! 
i^tale>  che^  in.  lui  fol&ro^  origine  a:  cofc  nuove  ^  le:  repulfè'     i498* 
de!  parentadi  arute  da£Re  d'  Aragona ,  perchè  innanzr  che 
totalmente  deliberafle  d?  unfrn  col  Re  di  Francia:  ^^  aveva 
dimandato  9  che  at  Cardinal  di  Valenza ,  (^)  parato  a  rinutt^- 
ziàre  alla  prima^  occaiione  il  Cardinalàroy  il  Re  Federigo 
concede:  peix  moglie  la  figliuola  y  e  ìw  dote;  il  Principato  di 
Tarantarperfuadendoii^cbe  (e  il  ^liuolo  grande d^ing^gno,* 
B  d'  animo,  s' iniignoriil^  d'  un.  Membro^  t^nro  importante^ 
ài.  quel  Reame ,,  poteile  facirmenrc,^  avendo  in  matrimonio^ 
una  figliuola  Regia ,  avere  occaiione  con  le  forze-,  c'coff  le 
ragioni  della:  Chiefa ,  fpo^liar  del  Regjia  il  fuocero^  deSpIe  di 
forze^^ed:  efaufto  dr  danarj:,^e  dal  quale'  erano^  alièni'  gP  animi, 
di'  moltr  Baroni  r  la  qual  cofa  y  benché  fo0e  caldamente  favo** 
rita  dal  Duca  di  Alilanoy  dimoftrandb  a  Federigo  con  ragK>" 
»i  efficaci  j  e  poi  con  parole  afpre  per  mezzo  di  Marchelìno^^^jJJj]|^*'^J|* 
Stampa^^  il-  quale*  mandò  per  quefto  a  Roma,  e  a  Napoli- «m* 
rmGalciatore ,  con  quanto  fùo  pericolo  il  Pontefice  r  eiclu^ 
io  di  tal  defldériòv  precipiterebbe  a  congìùgnerf r  ^.  Re  dì 
Francia  T  e  ricordìindògli' ,  quanta,  imprudènza^  e  puiillàni*- 
mità  foflré-,,dove  fi.  trattava,  della  falute^dèr  tutto  ^  avere' ini- 
Gonfìderaziòne  la  ihdègnitàve  non  fapere  sforzare  fèmèdedmq 
ad' anteporre  la  confervaziòne  della  Statar  alla  propria:  volòn^ 
tS;.nondihieno  Federigo  ricuso  Tempre  oftinatamentev  conféf»; 
£ìndò  9  che  T  alienazione  del  Papa  era'  per*  mettere^*  in^  peri-- 
colò  il  fuo^  Reame V  mx  che  coiiolceva?  anco ,  che  il  dare  la:-^5^«*V^- 
figliuola;  cor  Principato- di  Taranto  al  Cardihal^iii Valenza  ^^^ 
fa  metteva  in.  pericolò,,  e:  pero  de'  due  pericoli  v^olèr  piu^^j,!^^^^ 
preflo*  fótroporir  a  queUoy  nel  quale  s^ihcorrerebbe  pili:  ^        ' 
revolinente V  e.  che  npn^  nafcerebbe  da'  alcuna  f uà;  azione v 
donde:  il  Papa  avendo  :  voltato^  in  tqtto  Inanimo  ar  uniriV  coi 
Re  di  Francia  y  ^  dèfidèranda v  che  il  medipfimo  facellerò  \ 
Veneziani^  s' aflenne  per  non  gP  offenderei  da  favorir*  con 
l^armi  i'  Fiorentini ,  i  quali-  inanimiti'  per  gP' aiuti  sV  pron- 
ti* del  Dùca.  di::Milàno  ^ e  per  la:  fama^  della^  virtù- di  Pagol 

-Vi-  . 

f#)  Vedeli*  Ciò'  efler  rero   in  aiier  conferma'  ài  fotto  in  qne((ó  med'efimp 

elle  ba  detto  di  fopra' nel  •  lib.  i;  dóve  lit^ro  4,             . 

reftò  il  Papa  erduro  dal  parentado ,  cbc  (b)  Di  fotto  in  qu^fto  irie^cfimp 

voleva  contratre  co^Rid^  Napoli  >  e  lo  Iik^ro  4»  tìsputqiaL  U  0>rjipaljito-» 


neth  (ofs 
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■    .--  ykBlIf  f  iióh  ètin&  per  frfeterrriteiftére  bofa  -aRfùnayT?Hbàjè  P 
^4*S?8.    ^mprefa-toflfe  tiputata-difficik  Tp^ei^chè  olttèUl  hùmcrai'Pe- 
f/^/./K^^  de^eittadinr,  e  Contadini  Pifani,ave- 

Fhrentwifet'V^tio  MI  Pifa  Ì  Veneziani  quattrocento  uomini  d'arme,  e 
^^^^'^''^'^^" ottocento  Stradiotti,  e  più  di  duemila  fanti,  ed  erano  di- 
fpofti  a  niàndarvi  forze  maggiori,  non  cflTendo  men  pronti 
degP  altri,  per  Ponor  pubblico ,  a  foftenere  i  Pifani  coloro, 
che  da  principio  avevano  contradetto ,  che  li  accettaflero  in 
protezione .  La  deliberazione  fatta  con  confìglio  comune  di 
Lodovico,  e  de' Fiorentini,  fu  di  aumentare  talmente  Pefer- 
cito ,  che  e'  foffe  potente  a  efpugnare  )e  Terre  del  Conta- 
do di  Pila ,  e  di  fare  ogni  opera ,  perchè  tutti  i  vicini  de- 
fiftefsero  da  dar  favore  a^Pifani ,  o  da  moleftare ,  per  ordi-^ 
né  de'  Veneziani ,  da  altre  parti  i  Fiorentini .  Però  avendo 
Lodovico ,  prima  che  deliberafse  di  fcoprirfi ,  condotto  con 
dugento  uomini  d' arme  a  comune  co'  Veneziani  Giovanni 
G't9vaH  Ben*  Bcntivogli ,  opctò  tanto ,  che  P  obbligò  con  lo  Stato  di  Bo- 
^twdiLo^d^^^  ^^  folo,  e  per  confermarlo  tanto  più,  i  Fiorentini 

eoSfn-za.      coudufscro  W  Alefsandro  fuo  figliuolo,  e  perchè  fé  i  Vene- 
-4/^^yr^  ziani,  che  avevano  in  protezione  il  Signore  dì  Faenza,  facef- 
enttvgh .    ^^^  ^alla  parte  di  Romagna  qualche  infulto ,  vi  trovafse^ 
Ottaviano  40^  To  rcfifteiiza  ^  condufscro  i  Fiorentini  con  W  cento  cinquan- 
Riario.         ffi^  uomini  d' arme  Ottaviano  da  Riario  Signore  d' Imola ,   é 
di  Forlì ,  che'  fi  reggeva  ad  arbitrio  di    *    Caterina  Sforza 
fia  hìadre,  la  qual  fcguicava  fenza  rifpetto  alcuno  le  pàr- 
tr  di  tyodpvico ,  e   de'  Fiorentini ,  niofsa  da  più   cagioni , 
«f ''T^r^'S^ '"^  fpecialmentc  per  efserfi   maritata  occultamente  a  Gio- 
éceuitameute  -^f^jxnì  de' Medici ,  il  quale,  il  Duca  di  Milano,    non  con- 
^MeTcT."*' ^'^  tèntb'  del  governo  popolare ,  defiderava  di  fare  infieme  col 
fratello  grande  in  Firenze .  Procurò  medèfiraamente  Lckio- 
dovico  cp'Lucchefi,  co'^quali  aveva  grandiffima  autorità , 
che  non  favoriflero  più  i  Pifani ,  come  fempre  avevano  fat- 
to, il  che  fé  bene  non  offervarono  in  tutto,  fé  ne  aftennc- 

'     ro 

\.,j^)  '.  '.j  w  '.  .  '  .  :.     . 

T.[tìr  Diccil  Buonaccorfi  che  facon-  e  cento  baleftrleri  ;  e  fo^glttgne  ,  che  fii 

dotto  da*  Fiorentini  Annibale  Sentivo-  ricercato  il  Papa  a  proibire  al  figliuolo 

glio  con8o..;uomini  d'arjqie^c  quaran-  del  Duca  di  Ferrara  V  andare  in  Fifa» 

ta  baleftrierl .  •                                     "  come  avevano  ordinato  j  Veneziani  • 

(i)  II  Bnonaeeorfi  nel   fuo  Diario  (r)  qiieflra  Madama  ho  parlato  di 

fcrlve ,  che  Ottaviano  Riario  figliuolo  fópra  abbaìR^anza  liei  lib.     t.  e  di  fotCf 

di  Madama  di  Fòrlì^,  fu  condotto  da  Verfo  ti  fine  di  ^ueftd  i 
Fiorentini  con  cento  uomini  d*  armé^ 


Digitized  by 


Google 


L  I  B  H  O     QUARTO*  Jll 

SO  affai  per  Tao  rifpetto .  Reftavanò  i  Genovcfi,  e  i  Sènefi  »  , 
inimici  antichi  de'  Fiorentini^  e  tra^  quali  militavano  le  ca-  149^* 
gioni  delle  controverfie ,  con  quefti  per  rifpetto  di  Monte- 
pulciano^ con  quegli  per  le  cole  di  Lunigiana ,  e  de'  Sencfi 
era  da  temere,  che  acciecati  dall'odio  non  dèflcro,  come  in 
altri  tempi. molte  volte  condanno  proprio  avevano  fatto, 
comodità  a  ciafcuno  di  turbare  per  il  loro  Stato  i  Fiorenti- 
ni, e  con  tutto  che  a'Genoveli  per  P  antiche  inimicizie  fotte 
molcfto ,  che  i  Veneziani  fi  confermaflero  in  Pifa ,  nondi- 
meno (  come  in  quella  Città  fuol  eflfere  piccola  cura  del  be- 
neficio pubblico  )  comportavano  a'  Pifani ,  e  a*  legni  de' 
Veneziani  il  commercio  delle  loro  riviere  per  V  utilità ,  che 
ae  perveniva  in  molti  privati,  onde  i  Pifani  ricevevano  gran- 
didime  comodità .  Pero  per  configlio  di  Lodovico  furono  da* 
Fiwentini  mandati  (^)  a  Genova ,  e,a  Siena  Imbafciatori,  per 
trattare  per  mezzo  fuo  di  comporre  le  controverfie ,  ma  le  pra- 
tiche co^  Genpvefi  non  paitorirono  frutto  alcuno ,  perchè  do- 
mandavano la  celHone  libera  delle  ragioni  di  Serezzana,  fenza 
dare  altra  ricompenfa,  che  una  femplice  proraeffa  di  vietare 
a^ Pifani  le  comodità  del  pacfe  loro,  e  a*  Fiorentini  pareva 
la  peid^ta  sì  certa,  e  a.  rifpetto  <Ìi  queOa,  il  guadagno  .51 
piccolo  ,  e  sì  dubbio ,  che  ricufarono  di  Comperare  con  que- 
fto  prezzo  la  loro  amicizia*  Ma  mentre  che  quefte  cofe 
in  var;  luoghi  fi  trattavano,  1*  efercito  ,  Fiorentino  potente 
più  di  cavalli,  che  di  fanti,  ufci  alla  campagna  lotto  il 
nuovo  Capitano,  e  perciò  i  Pifani,  i  quali  dopò  la  vittoria 
di  Santo  Regolo  avevano  a  piacimento  loro  fcorfo  con  glip^^^ 
Stradiotti  lutto  il  paefe,  fi  levarono  da  Ponte  di  Sacco,  do-  vs»ce  le  genti 
ve  ultimamente  fi  erano  accampati,  e  Pagolo  Vitelli ,  prefa  c^ìnlT  ^ 
Calcinaia,foprafi:ando  ad  afoettarc  proyvifione  di  più  tanti,  j^^^^^^^^- 
meflb  un  di  un  aguato  prefib  a  Cafcina,  dove  fi  erano  tv^tinengo,  Gh- 
dotte  le  genti  Veneziane ,  che  W  governate  da  Marco  Mar-  J^»  ^p^^^ 
tìnengo,  non  avevano  né  ubbidienza,  né  ordine,  zffdìutoìc  "òiradwttè. 
Tom.  I.  Ss  am- 

,    (a)  V  Ambafclator  Fiorentino ,  ch^  leftrìcri  mandato  da'  Veneziani ,  come 

andò  a  Genova,  fu  Braccio  Martelli,  fu  a  Cafcina  (altri  legge  quivi  fcorret- 

come  fcrive  il  B$ufn.  il  quale  in  tutto  tame'nte  Monte  Cafllno  \  col  Grauenì- 

è  conforme  a  quefto  Autore  in  quefta-  go,  venne  così  gran  nebbia ,  che  non  fi 

rifpofta  dei  Genovefi .  conoscevano   T  un  T  altro,  tal  che  da 

.    («)  Nel  BePihè  fcritto,  cheeflèn-  amendue  le  parti  fu  fttta  molta  ucci-, 

^d  Pietro   Duodo'cdn  miHe  cavalli  ba-  fione,  reftandovi  morto  il  Gradenigo. 
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s  ^uqipHB^S'  moki  Stradiòttify.,  e  Giovanni  Gcadàaico  coii- 
dhoàére  di: gente: d'arme-)  e  fa  fatto  prigiomerfiranco,  Ca- 
]2Q  di  Stradiotti^.. con? cento  cavalli.  PecLque^  accidente  le. 
Henti  Veneziane:  noni  il  aflìcurando  piài^^te  a  Cakmx^x 
liaritirarono  ncLBbrgo  di  S.  Marco  «^aipettando,  che.da^  Ve* 
neziai  venKTero/  nuove  genti .  Ma.  Bagolo.  Viteili,«gcnc6èl  fu 
l^vvedutodii  fanti,  avendo  ^Ltto^con-  le  fpiaaate.régao  di. 
iu>la%  ailaltare  Cafcina,  e.  cosi  credendo  iPHahi,  paflàto 
sIl'iiQjprQVvtfo  il  fiume  dVArna^ poféril.campaai.Gailella^ 
$  Bùtr,  avendo  prima,  mandato,  tremila,  fan  ti:  a  occupare 
i-pc^i  vicini,  ^ condottevi  con^ copia. grande  dis'ffuaftatori- 
iTarti^ierie  ppr  la.vn.(^l:MòntB;.con  maraviglioià  ai£Bba\tàf. 
.  .  V^^  ^'  apprezza,  deit cammino-,  lo^  prefé  per  forza  il  fecondo^ 
,^^:Jff*'giorno  poji .  cifer  y*  cbbifc  pfeihtate.  l!ìirti^ric  ;  Fà<  efecca.  da-. 
Bagolo  quella  impreia,  perchè  giudicando,  che  Fifa,  nella 
quale  erar.  oftinas^ióne  ineftimabiJi&ipQGàinerpopolo ,  come  ne* 
contadini',,  che:.  vi^>  fi.  erana  ridotd; dentro,  e  giàv  tutti,.. per 
il  lung9,>  ufo>  erano,  dlvoatati^  fufficifinti .  nella,  guerra^, :  roilb 
iinpoilibile:  a  pigliar~perr  fòrza-,  ;  cffendovii  poteiìtii  gl^'aiuti 
de*.  Veneziani , .  e  la-  (uttaò  per  :  fè  ftefla .  molto.:  forte;  di.  nw* 
raglia,,  qbbe?  perr mig£br: conngUo»  attendere  as  confumarfa, 
the.  a  sfórzarla ,^e: oasierendo  la gueiraiinquellà. parte  de! 
fiaefptche.  e  dalla:  mano  delira.  deK  fiume:  d'Amo  ^.cercar  di 
I^liare^qqeidùag^*,  e  faifii padrone  diiqueglrWìti,  da*  quali. 
"gpt^fk  elière! impedito,  ilifoccorfb,^ che- vii'  anéìHè.  perr terra 
^paefelbcdUérofeperòtjSitto,  dopo  l'efpugnaziòne  di  B&< 
pi^  un-  baftiòoe  io .  su  i  mond  „  che  iòao.  fopra  Sin  Giovanni 
ga»  GitvwffdfìVif  Venar  andò,  a  campo  al  barióne  r<  che;  prcffoiax  Vico 
deità  VtH%,   J^lfaiK)  avevano  fatto  i  Pifanijiconducendovi  con  li-m^defi- 
ma  difUcultà  l'artiglierìe,  e  prefd  neLmedèfimo.tempotut- 
Pietri  EM9- ^' ^  Yaldàcalci,  e.  fatto  fopra  Vico  r,  in.  lùogo^  détto  Fie- 
«'<3^'  .        tr9,.lJioka!Q(9>.  un  altro  baftióne„per~  impedire  ,^cb^  non  vi 
QRtraili^  loccorfo  alcuno,. tene  va,  oltre  a  queflò,afi:edtaca  la 
Fortjesufa  della  Verrucola,.  e  perchè  iCifàni,  dubitando,  non 
fofse  afsaltataLìbrafatta,  e  Valdiferchio,  fbfsèro  manco  ar- 
4iti  a  di^oftarii  da  Pila ,  era  il  Conte  Rinuccio  fermato^ 
cpn  altre  genti  in  Valdinievole,  e  nondimeuo  quattrocento 
f^pii  u^;iti  di,  Piiji  rfispp«?ro  i.fàntì,  che  negligentemente  a]^ 
leiggiavano  ncUa  Ghiefa  di  San  Michele  per  V  aisedio  della 

Ver- 
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Verrucola-Ma  Pagòio  acqiiiiktoxhe^bbe  il  Baftiotié,  il  tìvRt- .    ,    .      ■ 
k  il  arrendè  con  Eicttltà  (M  r id«*Be  P  atruiglferie  a  VicòPifà^      i4y8. 
no,  pofc  il  cainpo.a  Vico  ;PilaflO:,''JM)nrda  quella  parte  ,.dove,  ''^^XJt'''* 
quando  egli  ^vi^sisa  alla  ^fèTa ,  P.nv.evanó  pofto  ii  iFiorcntì-'*        ^* 
ni, ma  vt^'San  Gidvaiihì «della  Vena,  donde  s'impedivi 
il  ▼ctìirvri  foccarfo  da  Fifa  «  e  avehdo  gittato  in  ^tcata  coii 
Partij^erie  non  piccola  parte  déSemura,  quegli 'di  Heiirnsi 
difperandofi  d'  e£ere  foecord ,  (^)  ù  araenderono  falroF  avere» 


tre  'bombardieri  Tedefdii ,  che  vi  erano  dentro ,  e  ufatà  'la  vif^iraim 


vittoria: 'crudelmente.  Prefo  ^ieo^  ebbe  .fuWto  occafione ^/>*^* A^ 
d'un*  altra  profpcrità,  perdio  le  genti , -che  tìraito  »in  Rfa,' "'  *"' 
ifierando  el&re  Tacile  1*  etpugnare  airiimpTovvìfo  il  baflionc 
di  Pietra  Dolorofa,  vi  fi  prerentarooo  innanzi  ^orno  corf 
dugento  cavalli  leggieri ,  e  (*)  mólti  'fanti ,  ma  trovandovi 
:T«li (lenza  miffgg*tore  di  quello ,  che  Ci  erano  pcriuafi,  vi  per* 
xkrcmo  piò  tempo,  che  non  avevano  difegnato  ,'in  modo,' 
elle  eflendofi,  mentre  davano  1*  aflTalto  ,^ooperto  bagolo  Ai  su 
onci  monti,  il  quale xon  una  parte  del?  «ffercito  aiiSava  a 
•foccorcerlo ,  rititandofi  verfo  .^ifa ,  fcontrarotio  nella  .pianu-     vìuHm» 
ra  vcijfo  «Càlci  Vitelfeazc,  venuto  in  quel*  luogo  con  iin"*^»«<?<i.?j|ji«» 
altra  :partc  delle  genti  per  impedire  loro  il  ritornò  ,*  col  qua-  ro/iT     '*' 
ie  mentre  combattono,. fòpravvenendo  Pagokr,  fi^imeliero 
in  ft^  podtrti  jBolti  «av^tiis  eia  maggior  patte  de*4àn- 
ti.Jt^  :in->qu«Ìlo  mezzo  j  JKoirenti ni,  avendo  «qnàlche  in- 
dizio dal  Duca  dS  fetara^  é  dtt  altri,  che  r  Veneziani  -av'e- 
vanoincUikizion«  alla  concordia,  ma  che  vi  hs* indurrebbero^ 
più  fecilmente,  fé,  come  ^Mtéva  conveiiirfi  alhr  dignità  di    Gnitiayittm» 
tanta  RépàbbHca,  il  procedeffe  con  Joro  colle  dimd(^tà2ioni,^^^^'',^  !^^ 
•non  come  con  eguali-,  ma  oomt  con  tnag^ofii  maild^ito-  ceiuì  Amha- 
no ,  iper  tentare  4a  lofo  dJfpofizionc  ,  Inibafclatori  a  ^^-^fÌSZIm  ^ 
iKzia  Gnidantionio  Vefpucci ,  e  Bernardo  Rucellal  ,  ^xxtVtneàa. 

S  s  a  'de' 

t^^*aJ^*^  41  Vicdpiiinb  sff  Vi-  ^natearji'y  e  dice,  che  quefta»  fazione  fu 

trilo  fu  a'•^dt  5ettcmbrcf'i45>8.  Made**  a*ii.  di  Settembre  :J498  ,nblla  quale  i 

bombardieri  Tedeichi ,  Vqualr  il  Vitello  .  cavalline'  yeneiiahireftaron  gtiafi  ttrtti 

fece  tagliar  le  mairi  ,*è  da  ve9er  Tlfto-  -prcfi ,  e  'i' fanti  per  la  Tiniggior  jartc 

jrÌA  del^tfff^^  nel  lib.  4.  .fvaligiady  e  mortiv 

(^}  4;^atttocento  fanti  y dice  il  Bu%^ 


Digitized  by 


Google 


3*4  DÈLlMSTORlA  dMtalIA 

de' più  on(^ti  Cittadini  della  loro  Repubblica  >  la  qualcofa 


1498.     n  erano  aftenuti  di  fare  infino  a  oueito  tempo,  parte  per 
non  offendere  P  animo  del  Re  Carlo,  parte  perchè  mentre 
fffithilC^'of'  ^^  conobbero  impotenti  a  opprimere  i  Pilàni ,  avevano  giu- 
ugh  Vfnm .  dicato  dovere  elfere  inutili  1  preghi  non    accompagati  né 
con  la  riputazione,  ne  con  le  forze,  ma  ora,  che   P  armi 
loro  erano  potenti  in  campagna,  e  il  Duca  di  Milano  fco- 
perto  totalmente  contro  a' Veneziani,  non  erano  fenza  fpe- 
ranza  d'avere  a  trovare  qualche  modo  d' onefta  compofi- 
zione:  per{>  gPImbafciatori ,  riceviiti  onoratameirte ,  intro- 
dotti al  Doge  ,  e  al  Collegio,  poiché  ebbero  fcufatail  non 
vi  effcrc  andati  prima  Imbafciatori  per  diverii  rifpetti,  na- 
ti dalla  qualità  de' tempi,  e  da^varj  accidenti  della  loro  Città, 
dimandarono  liberamente  ,che  fi  afteneflèro  dalla  difefa  di  Pifa r 
dimoftrando confidarfi  d'ottener  quefta  dimanda,  perchè  la 
Repubblica  Fiorentina  non  aveva  dato  loro  caufa  d'offèn- 
derla, e  perchè  avendo  il  Senato  Veneziano  avuto  Tempre  fa- 
ma di  giuftiffimo,  non  vedevano  doveffe  partirli  dalla  GIÙ- 
STIZIA,  la  quale  eflendo  la  bafe,  e  il  fondamento  di  tutte  k 
Rf/pofiade"  virtù,  cta  Conveniente,  che  ad  ogni  altro rifpctto  foffean- 
Venex^iaui  a'  tCDofta  •  Alla  qual  proDofta  rifpofe  il  Doge ,  edere  la  ve- 
nta,  che  da  Fiorentini  non  avevano  ricevuta  m  queiti  tem- 
pi ingiuria  alcuna,  uè  edere  il  Senato  entrato  alla  drfeià 
di  Pifa  per  defìderio  d' offèndergli ,  ma  perchè  avendo  i  Fio- 
rentini foli  in  Italia  feguitata  la  parte  Franzefe^  il  rifpetto 
deir  autorità  comune  aveva  indotti  tutti  i  Potentati  della 
Lega  a  dare  la  fede  a'  Pifani  d'  aiutargli  a  difendere  la  liber- 
tà, e  che  fé  gl'altri  fi  dimenticavano  della  fede  data,  non 
volevano  edi  contro  al  coftume  della  loro  Repubblica,  imi- 
targli in  cqI^  tanto  indegna,  ma  che  fé  fi  proponeflfe  qual- 
che modo ,  mediante  il  quale  fi  confervad'e  a'  Pifani  la  liber- 
tà, dimoftrerebbero  a  tutto  il  Mondo,  che  né  cupidità  par-  ^ 
ticolare,  né  rifpetto  alcuno  delPiijterede  proprio,  era  cagio- 
ne di  fargli  perfeyerare  nella  difefa  di  Pifa-  Difputoffi  jpoi 
per  qualche  giorno  qual  poteffè  edere  il  modo  da  foddisnire 
r?£ri1J?  alP  una,  e  alP  altra  parte,  né  volendo,  o  i  Veneziani,  o  gP 
Vhrm^^^^^  Fiorentini  proporne  alcuno,  furono  contenti,  che 

Vi  [ani.         PImbafciatore  de' Re  di  Spagna,  che  gli  confortava  alla  con- 
cordia ,  s*  interponede  tra  loro,  il  quale  avendo  propofto,  che 

i  Pi- 
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i  Pifani  ritornaffero  alla  divozion  de' Fiorentini,  non  co*  ' 

me  fudditi,  ma  per  raccomandati,  e  con  quelle  medefime      1498. 
capitolazioni ,  che  erano  ftate  concedute  alle  (^)  Città  di  Pi- 
ftoia,  come  cofa  media  tra  la  fervitù,  e  la  libertà,  rifpofe- 
ro  i  Veneziani,  NON  conofcer  parte  alcuna  di  libertà  in 
una  Città ,  nella  quale  le  Fortezze ,  e    V  ammihiftrazione 
della  giuftizia  foflero  in  poteftà  d' altri ,  donde  gP  Oratori 
Fiorentini,  non  fperando  d'ottenere  cofa  alcuna,  fi  jparti- 
rono  da  Venezia ,  affai  certi,  che  i  (*)  Veneziani  non  abban- 
donerebbero, fc  non  per  neceflità,  la  difefa  di  Pifa,  dove 
continuamente  mandavano  gente,  tiè  da  principio  erano  {Va- 
ti con  molto  timore  dell'  imprefa  de'  Fiorentini,  confideran- 
do ,  che  per  non  fi  cffere  cominciata  al  principio  della  Pri- 
mavera ,  non  potevano  Ilare  molto  tempo  in  campagna , 
cllendo  il  paefe  di  Pifa,  per  la  baffezza  fna,  molto  fottopofto 
all' acque  >  e  perchè,  avendo  foldiito  di  nuovo  fottoil  Duca 
d' Urbino ,  al  quale  dettero  il  titolo  di  Governatore ,  e  fotto 
alcuni  altri  condottieri ,  cinquecento  uomini  d' arme ,  e  a- 
vendo  diverfe  intelligenze,  avevano  determinato,  (0  per  di- 
vertire i  Fiorentini  dall'  offefe  de'  Pifani ,  di   rompere  la 
guerra  in  altro  luogo ,  difegnando  dipoi  di  far  muover  Piero 
de' Medici»  per  conforto  del  quale  foldarono  con  dugcnto  Carlo OrfiM,9 
uomini  d' arme  Carlo  Orfino ,  e  Bartolommeo  d'  Alviano .  ^''^ivi!^si 
Né  furono  fenza  fperanza   d'indurre  Giovanni  BentivogH/^/<*»**r€Ìr^ 
a  confentire ,  che  la  guerra  fi  rompefle  a'  Fiorentini  dalla  ^^  ' 
parte  di  Bologna ,  perchè  il  Duca  di  Milano  fdegnato,  che 
nella  condotta  d'  Annibale  fuo  figliuolo  gì'  aveffe  antepofti 
i  Veneziani,  e  ricordandofi  per  queftaoffefa  nuova  dèlie  ih- 

fiurie   vecchie  ricevute ,  fecondo  diceva ,  dà  lui ,  quando 
erdinando  Duca  di  Calabria  pafsò  in  Romagna,  aveva 
tolto  certe  Caftella  poffedute  per  caufa  dotale  da  Aleffan- 

dro 

(a)  La  ReoubWica  di  Fiorenza  a-  rentini  avanti  che  partiflcro,  che  la  SI-  ^ 

vendo  intefo  ,  cnc  i  Veneziani  cercava-  gnoria  non  farebbe  mai  pofata   fino  a 

no  di  vedere  i  capitoli ,  che  eflà  aveva  che  non  foflè  ftata  lafciata  Fifa  libera  » 

con  la  Cittì  di  Piftoia,  nettò   aflbluta-  e  non  foflero  rimefll  i  Medici  in  Fio'» 

mente  a^  tuoi  Imbafciatori  il  moftrarli  :  renza . 

perciocché  difle  di  voler  il  dominio  di  (r)  Perciocché  la  diverfione  nelle 

rifa  libero y  come   era  avanti,  T  anno  guerre  é  mezzo potentiflimo  a  vincere: 

145^.  il  che  di  fopra  ha  detto  nel  lib.  i.  e 

(*)  Dice  il  BuMMCCorfi,  che  il  Se-  di  fotto  in  quefto4ib.  4.  l'accenna}  e. 

nato  di  Venezia  diffe  agP  Oratori  Fio»  nel  lib.  9*  lo  conferma  »  e  altrove  • 
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"  Sto  Oio  'fig^sólo  nd  ^Ducstò  di  Wbno.,  né  &  aibneva  ^ 

'  49^*   .  afpres^iaslo  eoa  ogni  dimo^azioiie .  Ma  ravendo  pure  fìnat- 

mcnce>.per.Jnterce(none.de'Tiorentiai^  redimite  gn&Ue  Ca- 

0elia  « 'fu,4iit«crDtto  il  ^cdilibgitQ  iaitto  di  rompcfe  la  euerta 

ds  (|«c<Ua  piatte ,  p^iò  iì  ^^tzarona  i  Vcneziaoi  di  vti^arre 

i  Sèaejd  a  cotocodere  i  x:be  -é^  m&ve^cio  V  armi  iper  il  tefiiko* 

..rio  1q(o»)  «  dava  fp^aUKa  di  ottenerlo ,  okrc  all'  ordinaF» 

di%0lizii>na(  contro  a' Fioreotim-f  la  diyiilone  c&e  era  m 

JJJ^f^.^^.Skn*  ^r»  i  CitwsUBi ,  porche  .arendofi  ^aodolfe  Becrncd 

Nicc^  «Eor^iefi  fqo  fiaocero'7  e  tia  fimiiglja:  de' Belanti, 
a*. quali  era  molefta  ìm'fm  potenza  »  «defidera vano  fi  .canee- 
tdefle  il  paOb  C«)  al  Diica  d?  Ufbtao>  -e  agi'  Oirilni ^  i  squali  con 
qoattf^ceftco  Bocftiiai  4*afmejt  dueniib.  fanti,  «  quattrocento 
9tTadiotti  fi  evauno  fòrstatl  fitf  '•ooOinùffione  de*  Véneziam 
s^la<Si9tta  nel  coota^b^^di  Pèrt^ta».  e  aUegaarsno^icbe  il 
&re  tr^ua  eó?.FÌQi5(ùt:iiiii  >  £«tnié  JÈteeraTinflaniza  il  J>iica  .di 
MiUnot,  e  .come  ^eoafofftava^Panilolfbi^  soit/era  altco,  che 
dare  :4oro  CjEMnodità  di  fpedipe  le  ccCe  S  Fidi.,  le  quali  fpe- 
^e ,  farebbero  talicp  più  potenti  a  offende^  «  però  4o- 
verit  »  iira^do  fr unto  jklle  occafiooi  >  come  appartiene  a^V 
ìloBiini  ,pr.fidentii  >  IVare  coftantiin  non  iàiB  Jton  loro  altro 
.  accordo  j  che  ,paoe^  eìociffeado  la;  cdlìonc^dls'  ragióai  di 
;Monteputeiabo ,  ^la,  qnetleetSone  fapeosuiof  x  Eìoimtinì  ef- 
fere omoafl ar  non* votes ^tre idottàc  dì neceffità  s' inferiva 
jU^jCdidibitàre  aP  VeoeBtaafc^  .afrpreilb  a'  quali  'avendo  eflì  4x>- 
cti{Miite-  il;  pidoict  l^o|94>  ddUà  gra2ia»>  J|Neta\rait<ir<  fiiciknsnre 
àbbaflàrft  ì'  ajutotói  di  €*ndolfo',  ^  qioalc  efferidoft  per  i 
xon^i  .del <J)dl<^  di-Milàno  Giusto  v.avitsoDe  éài*  opinioite  cón- 
tJ»3lk,^<nQRr6hTai6^fictè^ik  diificiiitìtf  à  tJDilienece  ili'fao  parere, 
perche  Del;  poptìfo: j^Qteya>  natfnadnteaite  P  odiot.dle*  Fioreaci- 
ni,  ed)vera  jnolto  .apparente  la  perfudìone  di  potere  -con 
quefio  iterrorp  .ottenere  :la  ceflione  .di  Montepulciano ,,  la 
qual  cupidità  .accompagn;ata  .<daU'  odio,  ayev:a  piii  fòrza ^ 
cWla  >conndeca2»oRe  .allegata  oda  Bandolfo  ,de'  tray^^li ,  clic 
feguiter^beror^a  -guerra,  acctìftandoJa  .alla  cafa  propria ,  « 

jde'pe- 

(*)<!*ll?Ìica.a'-tJAino,.«vCOn  gji     Utofa-Aelmak^  SettaiSbrt^ 

■  \ 
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«6^  pericoli ,  ne*^  ^uali  .còl^  tfem^xy:  gii?  condurretórlà^  grandez*^  ì 
aa  de'  Veneziani  inTotéana,  di  che  diceva^')  non  eflere      >4i^* 
neceffarìo  cercare  giv^fopi^ d'altri >  perchè; era:  fireTca  la 
IB^moria^  che  ireHetii  V  anno  mrite  «ijoattrocento  &tun^oth 
to  aderiti  a  Ferdinando:  Rè  dì  Napoli  contro  a'^'Fifirentintv 
gii  conduce  va^totahneat^ihMmit&ifi&^Ferdiiiaodo^^ 
cupazionerclte  Aiàun^t  Ott(»naaao  ^e-nel  Régno  di  Na- 
poli :d4U^- Città  di  Otraiico  V  non  '  fòlle,  ftatjoeoftretto  a  nvo^ 
cave  }a  f|8ribna.d'!AlfoA(&(ao  i^uoio^e  lefue  genti  d&Si&- 
tia) ieoxa  che r  per  P>  Iftotfie : ic^ro'^'potetnno  aver  notiÉia<^clBB" 
^  modèfima  cupidità  di  ;  odèndère;  i.  l^i0ÈÉmkd:^\m'  alSXa^> 
delGònte  di  Virtù.,  e  lo  sdegno ♦coateputo^per 'conto  deic***^"^ 
medéiìmo  MontepukianO'  era  ftato  cagione,  che  da  fé  ftef$ 
gl"aineÀ$bo>  fottonxeilà  la  propria  patria .  Le  qnaE  ragioni  ^ 
henchè  vefe,.non  ellbndo  ballanti  a  reprimere  lfacdi^,.e' 
gì!  affètti  loro ,  non  '  fta  vt  fen^a  peticQlà9.che:;<£igi'*a9nrà&-< 
i^j^  Tuoi-  nonv  fì  fuCeitade  qualche  .tKinitiicd  »  fé  -^  now-  clié  egli 

SrevenendOy.tìr^  all^improviriiìb  in  Siena-  molti  amici  ^i 
el  cpntadò ,  e  opei^,  che  nel  ten^  ^medeiinKi  i  Fionontinì 
mandarono  al  Pèggio  Ilnpcàite' trecento' nomini  d^arilir,  è  • 
mille  fantt^.  con  la  ri^utzziatàsr  éeìkr  qnali^  ferz&'^cidSnmata' 
il  arda».  dégraj«fV€tftHr)voctennev  cfie  fr  feccflb-(*^  ^^^é^FhJ'/^Z;''' 
per  cinjque'  anni  co*  Fiorentffiif/  i  xpialiv  preponendo  il  ti*^  £«M^^«r  r/»- 
more . de'periGoli' ptefènti ' a^rtfpettoc dèih<^ digjBità ^: fi  obbli^  JJ^^^^ 
gaorono:-' a;  di&ÉTre  nnair  parte  dsLFòntea  Valiano,>e  à-Éiro 
lEÌctare  ia>  terra  il  baflione.  tajtna^M)lefto^a'Sénefì>!COBaedén»- 
do^'oltre  a^^qxiefto,  che-  i  Senelì' fìa^^certo.  tempo 'poteffero 
edkk:are.quaiuoqae  Borcezza^vofeiléro  tra  il  lètto  delle  Chia«^' 
ne.,  e.  la. Terra. di-.  Montepulciano .  Pérr  il^i  quale" accordo- 
diventato^  maggiore^  Pand^lfo  >.  potette-^  poco= poi  fece- anani'  Psiui$i/kP** 
mazzstre:.  ibifoocero»  che-  trop^  aràitamenee'  attraverfiiv^i  JJ^^ 
fooi  dilegni ,.  e  tolto<'via^que&  CBttsiovC'fpasveimtrgPalr  **  ' 

ttiri» 

(ii)Jl  eonfìglto  di  Pandolfo  Pernicci  '  (*)  J<apii»lrd«lla  tftgttrfritTi'o-- 

iì  non  metter'  fé  fteffl  in  fcrvvcù   per  rendni ,  eA  Sehelr-fiiKono ,  chtt-  ft  nt& 

delìderìo  d' offciuUxc  i  nemici  ,'è  fiinii*  naflè'il  bklfìone  dlrValìatio ,  che  fra  det-  - 

alla &vola  del  cavallo ,  che  per vaghez»  fo- tempo  non  firmelèftafle  MónvtptA'- 

sa  di    vendicarci  contro  agli  avverfiirj  ciano,  ciS^óntfCiioiSè^o  fét*iti<^ ■'genti-: 

iuoi  fi-  laTciib;  inbriglfixe,  e  cavalcare  d'  acmo>  fc  bifiignafièro . -Att*  tnomitva  < 

dal  Tlicfàlb,  e  nctùffi. in  icsvicù.dii''  «iCnon  deflàropaflòainemm,  né  achv 

»)j  e  «iprft.  volefle  offendere  i  Fiottatiitt  pcrqmell»' 


smma%» 
■er»m 


Digitized  by 


Google 


ìlB  'totLt^rSTOJlI  ADDITALI  A 

-  •     -       '  tri  \  conferitìàrfì  ógni  dì  più  nelfa  Tiranniche .  Privati  per 
1498.     quefta  concordia  i  Veneziani  dalia  fperaiiza  di  divertire  per 
la  via  di  Siena  i  Fiorentini  dalla  imprefa  contro  a'Pifani) 
né  avendo  potuto  ottenere  da^  Perugini  di  muovere  V  armi 
per  il  tenitorio  loro  j  deliberarono  di  turbargli  dalla  parte 
di  Romagna  9  fper;rndo  d' occupare  facilmente  col  favore  ^  e 
aderenze  vecchie,  che  vi  aveva  Piero  de'  Medici,  i  luoghi 
tenuti  da  loro  nelP  Appennino ,  però  ottenuto  dal  piccolo 
Signore  di  Faenza  il  paffo  per  la  valle  di  Lamonc ,  con  una 
parte  delle  genti ,    che  avevano  in  Romagna ,  colle  quali 
lìlm'L'  mJ'  "  congiunfero  Piero,  e  Giuliano  de' Medici,  occuparono  il 
*w,  s  Mar-  Borgo  di  Marradi,  pofto  full*  Appennino  da  quella  parte,  che 
/^  ^'  guarda  vcrfo  Romagna,  dove  non  ebbero  refillenza,  per- 

Dionigi  a  ^^^  Dionigi  di  Naldo,  uomo  della  mededma  Valle,  W  fol- 
Naido.         dato  con  trecento  fanti  da' Fiorentini ,  perchè  in4ìeme  co' 
paefani  lo  difendefle,  menò  feco  sì  pochi  fanti  ^  che  non 
ebbe  ardire  di  fennarvifì ,  e  fi  accamparono  alla  rocca  di 
Cafliglione,  che  è  in  luogo  eminente  fopra  il  Borgo  pre- 
Veneziani^'^^^^  fpcrando  di  Ottenerla,  fé  non  per  altro  modo,  per 
cercano  di fic^  lì  mancamento,  che  fapevano  effcrvi  di  molte  cofe,e  fpe- 
y^vZ^J^rAi^  cialmente  d' acqua ,  e  ottenendola ,  rimanere  loro  libera  ta- 
j»r.  cultà  di  padàre  nel  Mugello,  paefe  vicino  a  Firenze,  ma 

alle  piccole  provvidoni ,  che  vi  erano  dentro ,  fupplì  la  co- 
flianza  del  Caftellano,  e  al  mancamento  dell'acqua,  l'aiu- 
to del  Cielo ,  perchè  una  notte  piovve  tanto,  che  ripieni 
tutti  i  vafì,  e  cifterne,  reflaronoliberidaqtteft-idifficnltà,e 
jki  quello  mezzo  il  Conte  R inuccio  col  Signore  di  Piombino , 
e  alcuni  altri  condottieri  accoflatid  per  la  via  di  Mugello 
in  luogo  propinquo  agi' inimici ,  gli  coftrinfero  a  (^)  ritirarfi 
quafì  fuggendo,  perchè  facendo  fondamento  nella  preflez- 
za ,  non  erano  andati  a  quella  imprefa  molto  potenti ,  e  già 
r.;£^'r^y  Ccwite  di  Gaiazzo  mandato  dal  Duca  di  Milano  a  Coti- 
tis^iéi'        gnola  con  trecento  uommi  d'  arme,  e  mille  tanti,  e  iltra- 

caf- 

(a)  Il  Ruonaccorfi  mette ,  che  Dio-  fcordìa  da  qucfto  Autore,, 
nigi  di   Naldo  da   Brifighella  icflc  da*  (hi)  Il  Secretorio  Fiorentino  nA  lib. 

Fiorentini  levato  dal  campo  contro  ai  3.  a  cap.  i8,  deMuoi  Difcorfi,  fé  però 

Pifani ,  e  mandato  con  la  fua  compagnia  non  m' inganna  la  memoria  y  per  tanti 

di  »5op.  £inti  in  Val  di  Lamone,  e  che  anni,  che  non  Tho  veduto ,  dilcorre  in- 

cffb  .entrò, con  ijo.  foMati  nella Fotte2-  torno  a  qucfta  ritirata,  e  allo  ftato  d' 

za  di  Caftglione  di  Mamdi,  il  cht  éU  ainenduc  gli  cfercitt. 
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6aira^^io1ctàt!0\^él  ìnedefìmoDuca,  clie  con  i*)  cento  uomi- 
ni d^  arme  era  a  Forlì,  &  ordinavano  peraiidare  loro  alle      *'4^ 
ipalle y  p^r^- Yòletido  evitare  quefttì  perìcolo,' aindarono  a- 
unirìì  col>Duc:a  d'Urbino,  che  fi  era  partito  del  Perugino,  ' .  '  ' 

e  coli* altre  genti  de' Veneziani,  le  qaali  tutte  infieme  era-' 
no  alloggiate  tra  Ravenna ,  e  Forlì  con  poca  fperanzà  d' al- 
oin  progreflò ,  eflendo  oltre' alle  forze  de*  Fiorentini ,  m 
Romagna  cinquecento  nomini  d'arme,  cinquecento  bale- 
ftrieri,e  mille  fanti  del  Duca  di  Milano,  e  importando  mól" 
toPoilacolo  d'Imola,  e  di  Forlì.  Ma  in  quefto  mezzo  Pa- P#jr»/  ritei:^ 
golo  Vitelli,  poiché  dopo  l'acguifto  di  Vico  Pifanoebbe,'^'**''^'^*: 
per  mancamento  delle  provvinoni  neceiTarie,  foggiornato 
qualche  giorno-,  continuando  nella  medefima  intenzione  d' 
impedire  a'  Pifani  la  &cilità  del  foccóiCo,  ii  ^era.  indirizzato 
all'imprendi  Libcafatta,  e  per  accoftarvifì  da  qtiella  parte 
della  terra ,  che  è  più  debole ,  e  fuggire  le  molefKe ,  che 
poteflero  eller^  date  all'efeccito  impedito  dà  artiglierie ,  e 
carriaggi,  lafciata  ia  via^  che -per  i  monti  fcende  nel  piano 
di.Pi^,  e  quella ,  che  per  il  piano  di  Luocfa  gira  alle  radici 
del  monte,  fatta  con  moititudinegrandedi^uaftatori  una- 
nuova  via. per  i  monti,  ed  elpugnato  ^er <il  cammino  il 
giorno  medeiìmo  il  baftione  di  Monte  ma^^ore,  fatto  da'  Pi-  ' 
lani  in.  filila  fonimkà  del  monte,  fede  («curiflimam^te  nel - 
pianò  di  Lìbtafatta ,  alla  quale  zccoftatofì  il  giorno  fegueil-^ 
t^,  e  neceffitati  fàcilmente  ad  arrenderfi  ì  .&nti  mefiì  a  guac- 
dia  di  Potito ,  €  Cailel  vecchio ,  due  Torri  diftanti .  P  una  dopo  ^'^^  y^^/ 
P. altra  per  piccolo  fpazìo  a  Libra^tta,  piantò  dalla  feconda  ZiplfaM^" 
Xorre,  e  da  altri  luoghi  alcuni  pezzi  d' artiglieria  alla  terra  ' 
bene  provveduta,  e  guardata,  perchè  vi  erano  dugento  fanti  ' 
de' Veneziani»  da'  quali  luoghi  battendo  la  muraglia  da  alto, 
e-da  ballo,  fperò  il  primo  giorno  d' efpugnarla,  ma  eflèndo 
peravventura  rovinato  nn  arco  della  muraglia,  quello  rovi- 
nando la  notte  alzò  quattro  braccia  il  riparo  cominciatovi ,  in 
modo»  che  Pagolo  avendo  tentato  in  vano  tre  giorni  di- 
falirvicon  le  fcale ,  cominciò  del  fuccelTo  non  mediocremen- 
te A  dubitare ,  ricevendo  l' efèrcito  molti  danni  da  un'  xcd- 
Tm.  l  T  t  glie- 

(tfj  V  aggtugoe  il  ButMàe.   loo.      dicct  che  con  effi  il  Fcacaflà  era  iMe*  ■ 
nomini  d* arme  cu  più ,  e  $00.  fiwti:e  '  digliana .      .  .     >  ,  . 
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H9^    fó:  1'  i{idttftmj«e :  virtù .  faa<.  aitttata<Ldal!  benefieio^dèllà*  fòrtu- 
na* (fènzar: i!  ni vore. della^ qoak. ìqqo  (peiro. fallaci i. cpniìgli 
J-'^JJJj^'j^  de' Capitani  )  perchè>da<  un  colpov  d*  artiglieria:,  dfi  q^e* 
mimMi'^'dSùi ^^i  camp0. f à^ rbtta^ qi^ella  bombarda 1 1: ammaroatot ima  d^ ' 
^y»<»/»f^migyòFÌ:B5nibardièrr>  che -fófle. dentro ,  e  palio  14  palla  per 
/?»ff*/f*««» twtta. là  terra rdal  qttaltCafò.foMiveaeitiiiLdifenfori,  gerchè. 
per  IVarttj^Ueria  pkiotata  allà^  fecondi^  Torre } .  diificiltbente 
{btevanOiaffacciarifl*,  fi. arrenderono  iK"^  quarto  di^.e^ppco* 

S^oi^ là. rocca , . afpettatFpochixolprd- artiglieria >.fece  il  me— 
^ ,  ^ , ... .    efimo .  (*)  Acquiftita  Libràfatta  ««attefé:  a  fare  alcuniibaftiòi 
rmimi..       nt jn« fu.  1. monti. Vicini i  ma. loi>ra.tatttxuno' torte»  e  capace* 
di  molti -uomini  fdpca' Sànt^  Aiaria  in  Caftello,.  chiamato  « 
g^^Affjr  dà!  monte ^in:  fui  quale. fa. poftò.  il  Bdftione. dSlli.V«nta- 
'  "     ra y« lE  quale,  fcorreva-  tutto  iÉ) paefer. circolante ic  dóve  è  fà-- 
ma  eflìèrne  anticamente:  iHtO'fabbricato<un-aItnx dà  Càftruc-- 
ciò.Lucchefe  Capitano  nobilidimade!  tempi  fooi»  acciocché 
guardandone  que^  v  ^  Libra£ùtta>.reftaflèra  impedite,  le.  co- 
moditàv  che  per  là . via^  di> Lucca»-  e*<If  PfetrafàntSf pptedèro : 
andare. a.  Fifa'.  Alai  non"  celiavano  L  Venemni 'di~pen6re  a 
ogni-  rimediò  perr  foltevarev  ora* peirviàvdié ibccorfòyora- 
coadiverfìòne  quellàiCittài della. quaL cola accrebbéto loro* 
f]^ranza  lejdifficultà'v.chernacquera'tra.il^'Dùczxdi:  Milano», 
€iiLMirchefè.d£  Mantova v condòttofirdi^'nuovo  con'Iùi»  il. 
ousle^.  per  non  prìvare.de^  tià^lb'  di.'Capitano'  generale  delle  * 
•    n^> «^ntt. Galeazzo  (&  San  Severr{u>)(inaggiore.apprefIó  a  lui 
»  jxr  ravore  ^ .  che .  per  virtù  \.,  aveva  promem>  al  Atirchcfè"  di  * 
^c^rgli:  in  &à  tre  me(i*titol6df  Capitino  fuo  generale:  a  co- 
niane ».o  con  Céfare,  o  col  Pontefice-,  o  corRciFcdéri^», 
ceco*:.» Fiorentini  »  il;  che  noni  avehddiefe'guìirb  <iseEtetmuie; 
ptóméffi»,  perchè,  medefimamenté  queffò  Galeazzo^  repu^»> 
Ff ante/e»  va  >  eraggiùgnendofì  difficultà^  peccàgióne^  de*  ^la^omenti»  il  : 
•«•*»,?*  ^n-  Màrchefc  voltò.  1*  ànimo:  a  ritornare  aili''fUpendi;'deVVcoc« 
ir'r«JMM(M..ziani;»  1  qualt:<.tratt»rano.  dt:  mandarlo.  con^trecenta,uonuni 

.  .•(    :  -diJar-'. 

'  («>.C^  fa  a' tre  di  Ottobre  i^<^'  m»  f\fttnta:rirt«r  di  Paolo  Vì¥ellt',dh« 

ad  quai  gwrno  fu-  pteià Libra&ta dal  :  per  una  min»  eittrò'.nel.Ca(lvlio, e  li-. 

Titeil<f ,  cóme  il  BiftMacférfi'tcrìve . .  braiàm  &  tenne-  poi  ancora  tre  giorni  ;  - 

(>)  Scrive  il  Btmi»i  che  i  Vene-  -  t  in  ultimo:  iì'arnefe  «.Paolo:  di  cke 

«iaoi  fecero  fibbrica»  ttO' CàftéDtf ■  aU*>  ^u)'a«a.|l  fimenuonc.. 
iuMntn  di  Librafiim  fcr  di^udack» 
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é*  atme  a  foccòrrcrc  iPifa: , iil  che  ^préfeiitcnitilo  %xlà&rjtìo':'  _  , 

dìcKinrb.^'Con  conTetitirtietìto 'cÙ  GdcazzoV  Capitano  *Ìao.j^e  ''**^* 
Hi  CéTare ,  ma  già  ìil  :MatcheTe  Janflato^a  Venezia  ,^e  <lini(i^-    -   - .  !i  i^'' 
ta  ifl  aliato  ^randiilìma  iconddènza  ui*^érttraTe  in  ^ita.,  noh- 
oftantelP  oppoikione  delle igenti  aé*'FÌ€Jrentirii,  (i  erairicon- 
•dotto  xontloro ,  e  tìcevnto  .patte  de', danari,  e  fitornlto  « 
•Mantova, '.attende va -a  metterii  ImDtdine,  e 'farebbe  entrat» 
pretto  In  cammino,,  Ce  i  Veneziani  arelIéTo  ùfata Ha  medeii- 
rma  celerità  nello  Tpedirlo,  che  avevano  mf^a  'nel  continrlo^ 
.alla  ^uàl  Cora  cominciarono  a  -procedere  ;leritanientè ,  peiv 
chè  èflendo  Àata  di  nuovo  ^ata  doro  Jfperanza  d' ottenere 
per  -mezzo  d'  un  trattato ,  tenuto  -da  'certi  Teguaci  .antichi 
ae*:Medici -,'BibWeHa,  Cartello  ^el  Càrenttno, 'giudicavano^ 
che  j>er  3a  iflifficaltà  del  ^pàflare  a  ^ifa  folle  piii  utile  atten- 
dere .dlà'<*)  «di verfione  ,  che  ài  ToccorFo ,  della  iquil  tardifì  il 
MardhéreTdegnatOj-di  nuovo  fi  ricondaffe  con  Lodovico  icoh.^^^*^'^f 
trecento uonrini  d' arme, e  coti  'cento  cavalli  leggieri, -con ti-  veittsCapitam 
tolo  di  CajMtatio  Gerareo  ,'e  Tuo,  (*)  ritenendo  a  conto  ^c^i  *'f  .Jf ^21 
jftipcndj  Vecchi -i  danari  avuri  da  iloro.  "Non  era 'fiata  Ten2Ìaifo»/«5/«wf,x, 
«gualche  -fofpetto  de' Fiorentini  ia  -pratica  di  queftò  tràttatp, 
-.anzi  óltre  a  mólte  notizie  iavutone  'general nietjte ,  me  avevà- 
aio  non  tnólu  giorni  imiànzi  TÌcevuto  avviìR)  •jjfù  'parncólare 
4a  Bologna.  Ma  SONO  ànutili  i  configli  diligenti, «e  pru-  %^f^^*f' 
deoti ,  gaando  refecuzione  /proccae  con  Tiegngen?:a^.<eim-^^^/^i ,  y^ 
prudén«a^  ti  Gomminkrios^l  •quale  ^tr  uHicararfi  tìa.quèllb  ?^''^^i/}«?^ 
pèridÉflo  iTutìSto  yi  4iìandarGéó,  poiché  lébbc  Titeriùti  qiie|(P^^*^'  " 
'ae^  qiiali  fi  aveva  maggior  :^rjpfetto,'e  t:he  cratto  éorffq  ficlfe 
ossola :#  jpi«^(iata  imprudentemente  fede  alle  parole  ^oro^  ^li 

T  t  :z  ;     Tik- 

'  Xd)  "Coftfef ma  guanto BilTe  altrove^  ^Bora^  -per 'comb^rtwe ""a  corpo  a  XGt* 

«che  Con  le  pre  venztDai ,  e  con  le  di  ver-  tpo ,  e  icosì  lo  4ece  -parnr  -d*  Italia.,   cfa« 

'Coni  ;fi  Tincono  .le  gnerre  'C   di  fojura  non  gli  ni  niellò -1^  "Sicili:|.,''Lcgtti  an;- 

'lo  ^elHfì<ia,,  ma  fli'^tto  neriib.  9. me-  «che  dalla  Div:er(Ionc  Prot^yr»  Hcflil),». 

fglio  ha  «orrAórato ,  ^dicendo  in  yetto-  >  Le$»ar.  ^Arét.  nel  lib.  a.  ve  :jr  #/  B^* 

.na  del  Triulzio  ,^chc  la  di  verdone  è  mex-  io  '*Itdlrc9 . 

so  ^pocentHfimo  alla  \vittoria:;  ibchè^  *  .  .f^/  Il  Hemho  -Sice^xhe^ìl.DnCa  |U 
iOtre^A  Àohi.dtri  «eteri ,  è  tKtaro  per  'Mantova  étibe  titolo  di  Ceneraledi  Mar- 
lin bcHiffimo  éfempio^'chp  pone  Tiil-  iiitiiliano  ,  de'^idrenTiriin^i^él  Puca 
ricfiidliho  Scrittoi:  .delle  cofe  tdéìla  «cittll  ':di  J^ìlàno^  l>e'^énarl  da.  iÈo  Titet^uti 
iioftra^  ifStordano  Malafpina  al  cap.  ^a  conto  de' Tuoi  ftrp'cnji^  dice  il  BÙ9* 
iti.  'A^'ÌR.e Retro *d'  Atagona , che  pr  -^-^cc^rjf  il  mcàèììmò\  ma»  ^  Bjr^/?f  di- 
di  vertir,  fche  'Ja  guerra  non  gli  Toflè  'ce.xhe  di  cento  libbre;à' oro .  egli  he 
modk  dal  Re  &rJo,  venne  cen  lui  a  reftiruì  novanta,  e  Taitre^dlfleavtfi^ 
tCarceUi^  e  «convemioni  tdi  «trovarli  In  •date  V  foldtó^ 
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fìlafdò,  e  nell^ atere  azÌQiiiitt sì  ppco  diligente,  che  fece  hr 
^49^*  Cile  il  difegno  air  Alyiano,  Reputato  all'efecuzione  dì  quello 
muieiufrefa  trattato,  perchè  aveado  mandati  innanzi  alcuni  cavalli,  in 
f*rtr0ti0H.  jji,ijQ  («)  ji  viandanti,  i  quali  dopo  avere  cavalcato  tutta  la 
notte ,  e  giunti  in  fui  -fiire  del  giorno  alla  porta ,  l' occu- 
parono fenza  diilicultà^  non  avendo  il  CommifTario  poftavi 
guardia  alcuna ^  né  almeno  provveduto,  che  la  iì  aprifle 
più  tardi ,  che  non  era  confueto  aprirai  ne'  tem^  non  fof^ 
petti  :  dietro  a  qudli  fopravvennero  di  mano  in  mano  altri 
cavalli ,  che  avevano  per  il  cammino  data  voce  di  etfère 
gente  de*  Vitelli,  e  levatili  in  loro  favore  i  Congiurati, 
s*  inlìgnorirono  preilo  di  tutta  la  Terra,  e  il  medelimo  di 
jB^hmm  v'  arrivò  V  Alviano,  il  quale,  benché  con  poca  gente, 
come  per  fua  natura  fpingeva  eoa  incredibile  celerità  fem- 
pre. innanzi  le  qccalìcmi ,  andò  fubito  adaflaltare  Pojf^i, 
Caftello  principale  di  tutta  quella  valle,  ma  trovatavi  rc- 
.  fillenza ,  fi  &rmò  a  occupare  i  luoghi  vicini  a  Bibbiena, 
benché  piccola,  e  di  piccola  importanza.  £  il.paefe  di  Ca- 
fentinò,  p^r  mezzo  del  quale  corre  il  fiume  d' Arno^.pae- 
fé  flretto  ,  flerile,  e  montuofo,  fìtuato  a  piè-^dell'Alpi 
^dell'Appennino,  cariche  allora  per  efi^re  il  principio  del- 
la vernata  di  neve ,  ma  palio  opportuno  ad  andare  ver- 
fo  Firenze,  fé  all' Alviano  folle  fucceduto  felicemente  P  af- 
fatto di  Poppi,  né  meno  oppCMtuno  a  entrare  nel  Con- 
tado d' Arezzo ,  e  nel  Valdajrap ,  paefi  che  per  effere  {Me> 
ni  di  groffe  Terre,  e  Caftella,  erano  moko  imj^ortantt 
allo  Stato  de'  Fiorentini,  i  quali  non  negligenti  in  tan- 
to perìcolo,  fatta  fubito  provvifìone  in  tutti  i  luoghi,  do- 
ve era  di  bifogno ,  opprelTero  un  trattato ,  che  fi  teneva 
.in  Arezzo,  e  nimando  più  che  altro  l'impedire,  che  i  Ve- 


(#)  Non  (ti  riandanti ,  dice  il  Btm- 
#• ,  VOA  fingendo  S  efièr  ibtdaà  Fioren- 
tini, eh* andailerò in  qael  pre(idio,coa 
la  qoal  arte  avcvan  prefo  prima  0  no» 
lil  Monaftèro  di  CamaldoK  :  il  fuccef- 
fo  dèHa  quale  Iftorìa  è  diffìifamente 
icritto  d»i)(M  Atofiiu»  Fi»renti$M  Mo- 
naco Camaldolenléneir  Iftoria  della  fua 
Retinone  ;  e  da  Pietr0  Delfino  Gensvi- 
le  dt  quella  Congregazione  in  una  fua 
EpLftoIa  a  Monfig.  Pietro  Barozzf  Vcf- 
X^ovó  di  Padova.  U  C/*v/«  nella  Vita 


ne- 

di  Leone  %.  non  f«  menzione  £  Gt« 
maldoH ,  ma  delT  Alvernta .  Il  BMomsC" 
cor  fi  ieri  ve  nel  fuo  EXarìo  .che  Fiero  de* 
Medici,  e  rAjriano  avendo  intendi-, 
mento  in  Bibbiena ,  mandarono  un  ca- 
vallaro con  lettere  contra&tte  in  nome 
de' Dieci  di  Balla  in  Fioren^,  afirù». 
tendere,  che  apparecchiallèro  alloggia- 
menti per  Giulio'  Vitelli»  ch'era  ad- 
dietro con  $ó.  cavalli ,  e  che  a  qucfto 
.mod$),  in  luogo  del  Vitello,  v'ontiòP 
Alviano  con  cento  ^valU. 
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aeziani  iKm  maudafìTero  nel  Ca(èiitinò  nuove  genti,  levato  *■     ^    -  .V 
di  quel  di  Pifa  il  Conte  Rinaccioi  lo  mandarono  fubi-      i49^ 
to  («)  a  occupare  i  paflì  dell' JVppennino  tra  Valdibagno,*'*«^f  •* 
e  la  Pieve  a  SantQ  Ste&no,  e  nondimeno  non  potettero  proi-   *''****• 
bire,  che  il  Duca  d'Urbino^  Carlo  Orlino,  e  altri  Condot* 
tieri  non  palTaflèro,  i  quali  avendo  in  .quella  valle  fette- 
cento  uomini  d'arme,  e  feimila  fanti,  e  tra  quefti  qtialche 
numerp  di  fanti  Tedefchi ,  occuparono ,  da  pochi  luoghi  in 
fuoraj  tutto  il  Cafentino,  e  di  nuovo  tentarono,  ma  in  va-.c«//«*ÀM,«c« 
no,  di  pigliare  Poppi.  Però  furono  neceffitati  i  Fiorentini  ^/^Jy^-^'j^ 
fecondo  che  era  fVato  l' intento  proprio  de' Veneziani ,  a  voUj^  y»#«*» 

f;ervi  del  Contado  di  Pifa  (*•  Pagolo  Vitelli  con  \q  fue  genti, 
afciando  con  guardia  fufEciente  le  terre  importanti,  e  il 
baftione  delia  Ventura,  per  la  giunta  del  quale  nel  Cafen^ 
tino  i  Capitani  Veneziani ,  che  fi  erano  modi  per  accam-  P»^iVif*iti 
parfi  il  dì  medefimo  intorno  a  Pratovecchio ,  fi  ritirarono.'*  '/«**»*•• 
Venuto  Pagolo  Vitelli  nel  Cafentino ,  e  unitofì  feco  il  Fra- 
caffa^  (')  mandato  dal  Duca  di  Milano  con  cinquecento 
uomini  d*  arme,  e  cinquecento  fanti  in  favore  dje*  Fioren-: 
tini,  -ridufle  preflo  in  molte  difficultà  gP  inimici.,  fpar/l  in 
molti  luoghi  per  la  ftrettezza  degP  alloggiamenti,  e  perchè 
per  lafciarfi  aperta  la  flrada  dell'entrare,  e  dell'. ufcire  del 
Cafentino  erano  necefCtati- guardare  i  padì  della  Vernia» 
di  Chiull,  e  di  Montalone,  luoghi  alti  in  full' Alpi  ^  e  rin- 
chiufì  in  tempo  afprifGmo  in  quella  valle,  non  avevano  fpe- 
ranza  di  fare  più, né  quivi,  ne  in  altra  parte  progrefFo  al- 
cuno, perchè  in  Arezzo  fi  era  fermato  con  dugento  uo- 
mini d' arme  il  Conte  Rinucció,  e  nel  Cafentino ,  poiché 
non  era  riufdto  da  principio  l'occupare  Poppi,  né  faceva 
momento  alcuno  il  nome  de'  Medici,  avendo  inimici  gì'  uo- 
mini del  paefe,.  nel  quale  fi  pòfTono  difficilmente,  adopera- 
re i  cavalli,  avevano  innanzi  alla  venuta  del  Vitelli,  ricevuto 
già  molti  danni  dai  paefani,  e  però  intefa  la  venuta  loro,  e 
aelFracafla  rimandata  di  là  dall'Alpi  una  parte  de^carpag- 

(«)  Andò  il  G)nce  Rinucció  alle  (r)  Vi  fl|andò  oltre  «qnefta  il  Da^ 

Balze  con  1 5e.  uomini  d*  arme ,  e  ceh-  ca  di  Milano  Filippino  dal  Fiefco ,  uno 

to  cavalli  leggieri  •  de'  fuoi  primi  favoriti ,  con  iob.'btIe« 

-  {b)  Tiene  il  Bemh» ,  che  Paiolo  Vi*  .  ftrieri  «cavallo;  il  ouale  s*  unì  con  ^ 

telli.  avanti  che  venifle  in  Cafèntino.def-  altri  in  Cafentino  •-  oMiuaccwJl* 
fé  un  groffii&mo  aflàlto  alla  Città  di  Pifa. 
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gì ,-  .e  .den*;irliglt0rìe ,  tiftrinterojiafieme.y  qoanco  compoitt-v» 
1.1498.  la  nttqra  4e*  luoghi ,  le  gentilòro  ,5Contro  .i*guali  il  Vitclto 
yj2w^5^.delibe#b.lbrrai» la  fua ^coitfnetudinè ,  éhc era jpiù ixsfto., «^ 
,#^/AV  '  ^ottenere  più  ficucim^nte  la  vittoria.,  jron  vivere  jrifpctto  ne 
,z  luiìghee^  di  tempo,  :iiè  .al  pigliare  molte  tfatiche-,  .né  vo- 
.lere,  pcf  rifparmiare;Ji(:fpera,  procedere  fenza. moltejjnrav- 
•Viftoni ,  the  per  .ic^uiftare  Ja  gloria  .di  vincere  xon  facilità 
»e  prefte:2fea  ♦  mettere  (in  «pericolo  infieme  -cdl  Xuò  cfcrciti» 
l'evento  della  cofà, perciò  fa'jiel<Cafentino{il.con^lio  fuo 
notì.4ftda^e.ffib|tpjiferit5E 'in  luoghi  più  :forti^  ma  sforgarfi 
«di -fare  da  pdftdpio  ;al7ban.donare .agririitnici  ìi  più  .deboli, 
e  dchiadere  i  pam  tdelf  Alpi,  e  agl'altri  palli  jdel  .padTe  fcon 
guardie,  con  baftioni,  icon  ;tagliate  di  :fttade,  e  altre  fbr- 
;tiHca;^oni ,  .acciocché  *non  pótefj^co^.edcre  foccorit  .da  nuo- 
ve rforzei  ne  ii^eflèro /acuità  ,d'  aiutare  ida  un  'luogo  tque- 
gli,  che  erano  nell*  altro  ;,  ^jfpecando  con  quefto  j>tocedcre  d* 
>vere  ..occaifione  d'opprimere  molti,  je  xhc  il  numero ina«- 
.gtore ,  che -èral  iiV. !BJbfeena* tfenon  per .4ltrO;^  -per 4e inco- 
modità de*  caralli,,  e  per  imaincamento  di  -vettovaglie  iì  con- 
.fuo^rébbe,  -cól  .qu.aiiejconfiglio  .avendo  i.i*icnperato  alcuni  duo- 
ghi  vicini  a  :^bbiena;poeb  importanti  ?pcr  fé  ileffij  :ina  op- 
'poituni, all' intenzione-,  .con  ia  jguale  aveva  jpreruppofto  ds 
.vincer  4a  .gu<ìrra.,  e  éicpndo  ogni  dt  maggiore  .progrcfTo, 
•jfv.allgfò  moki  uòmini  d*.af  me  alloggiati  ^h  certe  ipiccoìe  Ter- 
•ripyipin^.a  18ibbfeiw,'e\p«r.'iHipédì.cé  il  cammihb  alle  -gcata 
di'  Vene'/iàni^  -cfhe  {ter  -accorrere  -i  'fiicM  Ti  congregavano  cIJ 
là  \dalP  Alpi,  afttefia  occupare  tiltti  i  luoghi  *  che  fono 
.attp^io  .al  ;nipnt^  della  "^yermà,  ?  a  late  -tagliare  ;a  tutti  i 
•pafli  .circolatiti,  lii  ihaniera,^^he  eré!Gcadp<x)ntànuàmentc  le 
«diÉctil^à  degPimnii*d,'é  la  ciifRma .dei  Vigere,  molti  jfi 'lóro 


.eoi^dia  -paniti: iftó  Venezia ,  np9<SjD(Jéno  =€.  tenèVa  a  fetì-ara 
tìuova  'pr#ica  di  cÓB&pofiziene.,  própGB(U  dai  Ì0'i«:a  òì  Fer- 
rara per  opere  .de'  ^epeziani^  pérdiè  :|ià  nfi^lti,  e  di  mag- 
^ore  .autorità  di  ^ùel  .iSènató^  iti»cclù  dalla  j^uerra.,  die  £ 
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jl&ftetttava  con  gradii fpè&'9;e  eòo  mblte^dt^énH»  e  perdo-: 


uU  ({pranza  <rayere^  maggiori  factii(Iì^del-GiiientinO»cle-'     i49*i 
fidéray^UiO  lil*mitì4ilk  inolcfttófdBraFdife&  di  Pifajpur- 
cHèl  à  tnowaflÉe  modo»-  chc:cóm  oftcfto  còlore-"potèflerófri- 
Inoverfene\-Mà.mcntre:cheiin  Italia'  fóno'peric  cofe  di  Pila^ 
qpcfti'travagUr^non^Cfeflava'il  nuovo  Re-di  FrittciaJd'aitì»^^ 
&  ordioando^^per  aiTaltare^  P  annofcgpcntè  lóf  Stato  dir  Ji^a^; 
fld,  coiv  fperanzak  dr  avere-  £eco«  congtuft*»*  i*  Vefiezianf*  i' 
quali,  infiàmmati^daodio iatrcdibiIé'*contro  al  Diica'd^ Min- 
iano jttrattavano^  ftréttamentè":  col^Rèi  .ma£  più^flréttameii-;  . 
ce-  trattavatiaiitìfiémè  il  Re,  e  ÌÌVòni»fièeinì^<i\ii]éÀ^),t[c\\i^- 
fo^dd'parentàdo  di  Federigo  ^cORtihuàii4o»la^m8déifitótui-^ 
pìdità  del- Regno  diNàp,pli',rVìoltàt!ortactaii'animo  aìlè  fpc^ 
ranze  Franzeiì ,  cercava;  d?  otteùere^pet^^C  Càrdiaralfe^  di  Va.» 
Icnza-Ciartetta  figliuola  di Fédengpjcìt; fiori ■ricevutó'an-  ^JH^^f' 
Cora  marito^  continuava?  di  nutrirli  nella-  Corte  di  Francia v4^^/t.    " 
Òli  che  avendogli. dità'^era.nza  il'*  Re^  ià  wasbit^io  idei  ^  quale  - 
pareva ,  cKefòiTecit'maiitttrlirj  il  Ciicctìn  ,    ^ 

tina  in  Cònciflóro,  fupplicò  al  ^zÒK^re^z%^\\t&^.QiiEà^iiii^         '.< 
ctib:'  attdb.  il;  non  %  avere:  avuto^  mai  P  animo  '  incluìatòi  alU     . 


cra*tifato  dà?nEati^ecasi(*)pce£b  T'abitò  fecolàrej  fi:|>ijepa-- 

rava-  andare,  preda  in^Frandx ,  avendo-  già  il^  Pòntóficd  pro^- 

mefla  aL?Re:  là  -  :&Dààkà;  di:  fare  :  coir  P  autorità- Ap>ftàl}c«  il  j 

dlTorifidicoà'lài^inci^iè,  eikiRèdàllV'alIxa' parte  obbligatòri^ 

adì  aiutarlo^)  come  ^  prima  >  aveffe  aCiratilatò  lo  Statò  di' Adi-  c*/ir«^B«rj5^ 

làna>  à  ridurre  àU*  libbidieriÌM;  deUa- ledei.  AJioftolrc^ 

pófiedate  da'  Vicairf ;diaRòmagna^  er/O'.pakajr^li  dii  pTefenté  ^ 

tfentamiE;dùcatt  fo'trdxolórc  d^èàéi«necefE«tto^ 

féaricuftòdia  tna^gìóiiffotizè^icpaiHilèciif'oongtógfferllMcA^^^  / 

fòfle  -  pefrlraiRwerc  moki  inliltalik'  at  heicaw  idiìd&fiSffQirè'*       / 

df  opprimerlo  .•  pereiecozione  delle  quali  ~con venzioni  ;  e  il  ^ 

Héi-coffliriciò'  a-  pagare  i  danari  Je>  il  Fdntefice^comtiiefle  I»^ 

■     '":.-,'';'•■.,■'.''",■■■'■.,  ■'    ,     •;'•'•!  .'••.•:','"'•■';.;  i''^''^^"  • 

(^  Ha.' ttcctf  qtféfff 'tlbrufione  fui  '  appìe'aorM      .  .■'    /    '    '^    •'     '      ' 

«finci{M>  deb lib.  I.  e  iilr  qakfto  lib.'  f.»  ■     ifii' SimilinehM^ in  q«e#b  Ufi;'  4.  dx^ 

<|i  fópnt,  dow'k^  detto,  cbé'bk' Papà»  féi>tf  ,lii^ detto ì die  iflGardiiiiitie  di. Vlf- 

cnno  fità&atoU nmavé IciejAtlié'de* '  ìtKt9> etT'attfaticcfaiatò  all'tf^prima  xtC- ' 

parMitafi  avat^da'  Ri  d'Angoìnt.  Lèggi 'T  ca$oM>  a  (ttttntUrtf  àt  Otfdiaakto  i  - 
9  Diario  del^»««Mf*i/;;:  dw  JÙ  tAt» 
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n  caìifà;del.O')divofgio  d'Vftfctoro  di  Sem  Aio  Nunzio  «  e 

'H9^'  «gì*  ArciT^covi  4i  Parigi  ;  e  di  Roano,  nel  qual  gindicio 
l^'ixu'cM  P^  ^"°^  procuratori  conttadiceva  db  principib  la  moglie 
u  prima  moi  del  Re ,  ma  finalmente  avendo  non  meno  a  -ibfpettb  i-  gin- 
flit'  dici, che  la  poten^^a  dell'avverfario,  fi  convenne  con  lui  di 

cedere  alla  lite,  ricevendo  per  foftehtazione  della  fua  vita  la 
Ducea  di  Berri  con  trentamila  fi*anchi  d'entrata,  e  così  con- 
fermato il  divorzio  per  fentenza  de' giudici,  non  s'afpettava 
perla  difoenfa,  e  confnmazione  del  nuòvo  matrimonio  al- 
DueaVéi*»»^^^  *  che  la  venuta  diCefare  Borgia,  diventato  già  di.Car- 
tiuo.  dinaie,  e  d' Arcivefcovo  di  Valenza,  (bldato,  e  Duca  Va- 

lentino i  perchè  il  Re  gP  aveva,^  data  la  condotta  di  cento 
lance,  e  venrimila  iranchi  di  pròvvifione,  e  concedutogli, 
con  titolo  di  Duca,  Valenza  Città  del  Delfin^tò  con  ven- 
timila franchi' d'entrata,  il  quale   imbarcatofi  a  Oftia,  in 
su  i  navigli  mandatigli  dal  Re,  Ci  condufiè  alla  fine  dell'  anno 
alla  Corte,  dove  entrò  con  pompa,  e  con  fililo  incredibile, 
ricevuto  dal  Re  onoradfiimamehte,  e  portò  feco  il  Cappello 
^^*/im  ^^^  Cardinalato  a  Giorgio  d'  Ambùola  Arcivefcovo  di  Roa- 
CariìMéit.     BO ,  il  quale  fiato  primo  partecipe  de*  pericoli ,  e  della  mede- 
fimà  fi^rtuna  dd  Re,  era  appreilo  a  lui  di  fomma  autorità: 
«òn  fii  nondimeno  nel  principio  grato  |1  procedere  ftto,peiy 
cbè.feguitando  il  ccmiiglio  paterno ,  negava  d'avere  portato. 
*1«CP  la  bolla  della  difpenfà,  fperanda,  che  il  defideriodeirot- 
^iKilaaveffe  a  fare  il  Re  più  facile  a*difegni  fiioi,  che.  non 
fiiwbbe  la  memoria  d'averla  ricevuta ,  ma  eflèndo  al  Re  ri- 
.  viEtlAt;^  fegretiflìmamente  dal  Vefcovo  di-Setta  la  verità ,  egli 
parendo^,  che  in  quanto  a  Dio  baftallè  1^  edere  fiata  fpedita 
U  :bolh ,  ^ìza  più  domandarla ,  W  confumò  apertamente  il 
matrimomo  con  la. nuova,  mc^lie,  il  che  fu  cauià,  che  il 
Pttctt  Valentino  non  potando  più  ritenergli  la  baila,  e  aren-, 
4p.^i  rifàptitQ  éfiere  fiata  manifitfiàti  quefia  colà  dal  VeCco- 
,  .  vo 

A  ■ •         .         .  ■.    '  '  •^'     • 

1^  t^mogrie  del  Re  Lodovico  Xn.j^  {l)  Dere  eflcr  aoato  U  qaeftofe^ 

con  la'  quale  eflò  volerà  fu  divonìo ,  eondo  matrìnumio  dellt  Dacheflà  dì 

fk  forella  di  Carlo  VIIL  fuo  antcceflò».  Brettagna,  ckc  i Brettoni  rmgà  d'avec 

'fi  Sn.«ll<t  ^b'irpU  voleva-  pigliai»,  età  qaakhe  x^olca  aa  Dmta,  ooavennero, 

fiat*  Qu>glie  ^/eflo  K«  Carlo.  La  prì-:  cke  «1  fecoodogemi» ,  che  di  lei  na- 

ma^  chiami^  Gioraona,  ch'era  «rfi-  fceltè ,  già  ri  primogenito  toceaTt  la  Co* 

ba',  e  r.iiltiiaift  Ann»  Ducbeib  jdlArct*.'  rona,  perreniflè  qttel  Docuo»  il  che  i- 

lagna ,  iòdtta  di  Jbcto  ael  lib.  tu 
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rp  di  Setta  j  lo  fece  iti.  altro  fenlpo  morire  occutltaftientè    ^i"j  ■'^"'  ■ 
di  veleno .  Né  era  meno  foUecito  il  Re  a,  quietarfi  cQ^Prin-:      '49^* 
cipi  vicini,  però  fece  pace  co^Rè  di  Spagina)  i  quali  d^po- Pace  tra  i  Rè 
nendò  i^penlieri  delle  cofe  d* Italia,  non  folo  richiamarono  ^^''''^**' ^ ^' 
tutti  gP  Imbafciatori ,  che  vi  tenevano  ,:  eccetto  quello,  chfe 
rifede  va  appreflb  al  Pontefice,  rta  fecero  ritornare  Confalvo 
con  tutte  le  geriti  loro  in  Ifpagna,  rilafciate  a  Federigo  tut- 
te le  Terre  di  Calabria ,  che  iniitìo  a  quel  dì   aveva  tenu- 
te. Maggiore  difficultà  era  nella  concordia  col  Re  de' Ro- 
mani, il  quale,  colPoccafione  d'  alcune  folle vaziojii  nate 
nel  paefe ,  era  entrato  nella  Borgogna ,  aiutato  a  quello  ef- 
fetto di  non  piccola  fomma  di  danari  dal  Duca  di  Milano, 
phe  fi  perfuadeva ,  o  che  la  guerra  di  Cefare  divertirebbe  il 
Re  di  Francia  dalle  imprefe  d' Italia ,  o  che  facendofi  con- 
cordia tra  loro ,  vi  farebbe  comprefo ,  come  da  Cefare  ave- 
va certi jffime  promefle.  Ma  dopo  lunghe  pratiche  >  e  agita- 
zioni ,  il  Re  -rece  nuova  pace  con  P  Arciduca ,  rendendogli 
le  Terre  del. Contado  d'  Artoi$  y  la  qual  cofa  p^chè  ttveffe 
c-ffttto  in  beneficio  del  figliuolo.,  confentì  il  R^e  de'  Romani 
di  far  tregua  con  lui  per  più  mcfi ,  fenza  menzione  del  Du- 
i:a. di, Milano,  col  qiiale  pareva  in  quefto  tempo  sdegnato, 
percKè;K(Ja  a veafifemprè  Soddisfatto  alle  dpman.de  fue  infi- 
nite di  danari.  Aveva,  oltfe  a  queftejcofe,  il  Re  confermata 
ja  pace  fatta  dalPantecefliare  Tuo  fSpl, Re  d'Inghilterra >  e 
rifiutando  tutte  le  ptatiche,  che  gì'  erano  ftate  propèlle, 
di  ricevere  a  qualche  compofizìonc  il  Di^ca  di  Milano,  che 
con  grandlflimc  offerte ,  e  ulando  grandiifime  corruttele  fi 
sforzava  d'indurvelo,  e  cercaya  di  congiugnere  feco  in  un 
tempo  medefimo  i  Veneziani,  è  i  Fiorentini,  e  però  faceva 
grandiflìma  inflanza,  che  levate  P  offefe  contro  a*  W  Pifani,   £^/g;  /^^  ^ 
i  Veneziani  depofitafiero  Pifa  in  fua  mano ,  e  perchè  i  Fio-  Francia  cerè^ 
rentini  vi  cohlentiflero,  offeriva  fegretamente  di  refl:ituirla  ^f  p/j?^^^*;!^' 
loro  fra  breve  tempo;  la  quale  pratica  piena  di  molte  dif- »#»'«/»/' • 
Tom.  l  V  V  ficul- 

{d)  Trattarono  i  t^iorentini  col  He.  (Mtàno  dcUa  Repubblica  di  Fiorenza,  e 
di  Francia,  che  Pifa  fofle  d<i^  Veneziani  adétlonato  del  Re,  ov  verro  nelle  mani 
deportata  in  mano  del  Re,  ma  impo-  del  Collegio  de^  Cardinali,  con  patto,  che 
fero  agr Oratori , che  quando  il  partito  fornito  il  tempo,  non  aveilè  nella  re- 
di far  quefto  depofito  andaflè  innanzi  »  ftituzione  a  intervenire  il  confcnfo  del 
«fiderò  ogni  Hihgenza,  perchè  foffedè-  Papa,  ma  folofteflè  a' Cardinali  Uren* 
pofitata  in  mano  di  Pagolo Vitelli  ,Ca«  derla  liberamente.  Buonaccwrji. 
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fitttltà,,  e  concorrettdovi  dhttCì  finire  mtereffi,  fa  per 
Hit9:    mólti  itìtfi  trattata,  variamente»  perchè  i  Fiorentini,  elTendo 
necei&rio,  che  ia  tal!  cafo  fi  collegjaiTero.  cot  Re  di  Francia, 
e  dubitando  per  la.  memoria  delle  ^romeiTe  non  ofTecvate 
dal  Re  Cajrlo  ,.chci  il  medfefìmo  non  luterveniffe  al  prcfèntc, 
non.  con.\reniyàna  tra.  loro  in  un  medefìmo  parerei-,,  perchè 
U:  Città  agitata,  tfa. P  amWzione  <Je*^Cittadini  maggiori,  e  la 
ti.ce.nza,  del  go.verno  popolare ,  e  accolVatail  per-  la«  suerra  di. 
Fifa,  al  Duca,  dir  Milano ,.  era  tra  fé  medeiìmat  div'm  itk  mo- 
do, che  com  difiicaltà  le  cofc  di  mtMiiento  fi  deliberavano. 
Qoncordjemente ,  avendo  mailìmamente  alcufti.de!  principali 
Cittadini  dell<leTÌo^  della  vittoria  del  Re  di  Fl'àncfa,  altri  in 
<on.trari<%  inclinando  al  Duca  di  JV^fano ..  Ma^  i-  Veneziani ,, 
quando  bene  fodero  rifolute  tutte:  l' altre.  difEcaltà  dello,  ac- 
cordiarfì.  col  Re ,  erano,  deliberati  di  non  conféntire:  al  de» 
«ofito,  fperandOchev  e  nel;' riftoro  delle  fpefèi  fatte  per  fi>- 
Irenere  Pifa ,,  e.  net  lafciare.  la  difèfa.  di,  quella:  con  minore 
ùio  difónore,^^ avrebbero  nugIiori:con<Us9'oni(«)  nella  praticai, 
che  (i;  teneva,  a  Ferrara ,.  la:  quale,  dai  Lodovico  Sforza,  era 
caldamente-  follecitata ,, per  timore,,  che-  conchiudendblì  in 
Francia  il;  depoHto ,,  non.  iì.  unillerov  col  Re  amendiaer  quefte 
Repubbliche,  e  per  la.  fperanza ,  che  compojiejtdbfik  quefta 
controverffa  in  Italia ,,i  veneziani  aveffeto. a  dfeporrc.  i  pea*- 
fleti  d*=  oiFenderk)  »,  per  il  quale;  rifpetto  ^  e-  al  Re:  di  Francia 
'  dirpiàcéva.  la  pratica  di  Ferrara ,,  e.  il  Pontefice,  per  trarre 
profitto  degl**  alfànntdr altri,,  cercava  indiretjamente  di  per- 
turbarla,  perchè  elTéndo  appreflb  al  Re  im  tutte  le  cofe  d'I- 
talia in  grandidìma.  autorità ,,  fperàva:  in:  qualthe  modo,  fé. 
il  dtpoflto  nel.  Re  andava,  innanzi^  avervi;  partecipazione.. 
Mii  ai  Venezia,  in  queila  tempo.  n>edéfìmo  fi  cònfultaT»,  fe 
i^movendofi;  il  Re;  dalla  diinandaf:  deli  dèpofìto ,.  alla,  quale: 
avévànà  deliberato  twn.  conféntire^.  doveuero  coUégarft  fòco 
a-  oflfefà  del  Duca;  di  Milano,. com'  egli  con  gfandifl^na 
ihftanì^à  ricercava ,.  oflerend.cy.  di  conféntire,. chet  m  premio 
della;  vittoria  conféguifféro  la:  Qttà.  di  Ctemona>  e  tutta 
hi  Ghiai^dda ,  la.  qual;  cofà ,,  benché  da.  tatti,  folle:  fommar 

men-. 

(«V  Ctbt'  dIritticTtev-tQtt»  Ift-cMi".     ritm',  «  i  FiORtitìni',  nel'  Dnc«  Ì*Er*- 
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«i^nte  ^eilderata,  nondimeno  a  molti  pareva  del^ranc^ic! 

^  tanto  momento  9  «  tanto  pencdola  allo  Stato  loro  vh      M^^* 

potenza  <del  Ke  di  Francia  in  Italia,  che  nel  conitglio  de^ 

rtegadt)  che  ^apprèìro  a  loro  ottiene  il  luogo  -del  Sciato ,  fc 

ne  taoevAno  varie  dìl^nta^nì,  nel  quale  ridendo  un  ^^oeiio 

convocati  per  farne  i* ultima  detttmiaaiàoiie,'!,  .  «  <  \,  ,  ^  ^ 

wwio  di  grande  autori^,  parlò  in  quefta  fentenza. 

Je^Z'0  de^^uffiej  fatti  fi  Lodovico  Sforza  4alh  mtfira  JRr^   JOrmni»»*  a 
fvMmi  Ja  ^iu^  m  qu^ì  anm  fr affimi  gii  ha  'foufgramo  '^'^''j  ^'h 
Jémte  iwlte  k  Stato,  £  .per  contrario  ^mmtafia  P tnn'omu^^lTJS rrMÒ- 
^e  Mfata  da  lui;  e  Jeìngìurìe  gravifltviè ,  the  ci  ita  fatte  ff^J*^ 
fer  ^iqj^ignerci jid .abhndonmre  la  éifefa di  Pifa^^lla  qua-'frantS^t!^ 
irprma  ci  javeva  confortati  y  •efiimoÌMii  iton.paffo  ferfita*  ^rtS'Ltdnic» 
dermi ,  4lie  nmj^  conojca  fer  ciafeuito ,  *ff^f  stece^riofiu  ^^^  ' 
re  tigni  opera  poffikile  per  vendicarcene^  perchè  .quale  Jnfifi- 
ma  potrebbe  ^Jer  maggiore^  che  tollerando  pazientemente 
iante  ingiurie ,  moftrarct  a  tutto  il  mondo  diffimli  dalla  ge^ 
nerifità  ^  mftri  maggiori  ?  i  quaU  j^udlunque  volta  pro^ 
focati  da  ojfejè ,  ìfencM  leggieri^  non  ricufarMa  ^m<dl  met- 
terji  a  pertcoUper  confervareJa  dignità  del  ffome  Venezia" 
m  yt  ragionevolmente  iperchì  LE  deliberazioni  deHe  Jtepubbli» 
fbe  sm  ricercano  rifpktti  .abietti  .<,  e  privati ,  me  eie  tutte  Je 
tofeji  riferiftjma  alP. utilità ^ma  a  fni ^ceM tnu^gnanimi^ 
per  i  ^ualiji  aumemi  h  fptendoré  loro,  ^Jvonfervtla  rh- 
futaùme^Ja  quale  veffttna\cofa  più  fpegne  ^me  il  cadere 
nel  concetto  degV  uomnì  di  non  avere  animo ,  «  poffimzadi 
rijentirfi  délPènpùrie.,  itèd*  epre  pronto  a  ^endicarfirt^or- 
/a  fommamentè  necejfaria ,  non  tanto  per  il  fiacerè  della 
indetta,  guanto  perchè  la  penitenza  di  chi  t\hayffefo  fia 
tale  £fempto  agi'  altri ,  che  non  ardifcano  provècae^:,  £oà 
tfiene  in  conjequenza  congiura  ia  gloria  con  p4^Uiàye  ie 
deli^raziom  genvmfe,  e  magnanime ,  nafcw/o  itnthe  pie* 
^le  di  cemddita:,e^  dt  prt^tta ,  cdsì  vnamiokftia  neJeva  mol- 
te, ^  /pejp>  una  /ala ,  e  breve  fatica  ti  Mera  da  molte  ^  e 
ìangbipme:  èenchè  fé  mot  tor^deriamo  io  fiato  -delie  cofa 
4* balia.,  ia  difpojizfone  di  moki  Principi  -contro  »  noi,  eJf 

V  V  1   ■  iff^      . 

'Antonio  Giimano, 
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.  -!■  infidie ,  le  quali  continnamente  fi  ordinane  ter  Lodovico 
1498.     Sforza-,  conofcerento  y  cbé  non  manco  la  necemtà  frejente ^ 
che  gV  altri  rifpetti  ci  conduce  a  quefta  deliberatone ,  per- 
-  ,  thè  egli  ftimolàto  dalla  ftta  naturale  ambizione^  e  dalPodio 
.  che  ha  contro  quefto  eccellenti ffitào  Senato  y  non  fiudia ,  non 
attende  ad  altro  ,  che  a  dìfporregV  animi  di  tutti  gP  Italiani 
contro  di  noi ,  che  a  concitarci  contro  il  Re  de*  Romani ,  e  la  na- 
zione Tedefca ,  anzi  già  comincia  per  il  mede  fimo  effetto  a  tenere 
pratiche  col  Turco ,  già  vedete  per  opera  /ira  con  quante  diffi- 
€ttltày  e  quafi  feriza  Jperdnza  Ji  foftenga  la  difefa  di  Pi/at 
€  la  guerra,  nel  Cajentino  ,  la  quale  fé  fi  continua ^  incor- 
riamo in  gravijjimi  difordini y  e  pericoli,  fé  fi  abbandona 
fenza  fare  altro  fwdameuto- alle  coje  nofire,  e  con  tanta 
diminuzione  di  riputazione  ,  che  fi  afcrefce  troppo  •/'  animo 
Ài  chi  ha  volontà  d' opprimerci  y  e  fapéte  quanto  è-PlU' facile 
■imprimere  chi  ha- già  cominciato  aJtclinare\  the  <ihi  ancori 
fi  mantiene  nel  colmo  della  fua  rtpttazione ,  delle  quali  cofe 
apparirebbero  chiariffimamente  gP  effetti ,  e  fi  fenùrebbe  prejlo 
lo  Stato  noflroeffere  pieno  di  tummtiy  e  di  firepiti  di  guerra  y 
fé  il  timore  y  che  noi  ci  congìugnamo  col  Re  di  Francia ,  non 
teneffe  fofpefo  Lodovico  y  timore,  che  non  puh  lungamente  te- 
nerlo fofpefoypèr  che  chi  è  quello,  che  non  conofca  che  il  Re  efclu- 
fo  dalla  fperanza  della  noftra  confederazione  yO  s*  implicherà 
in  imprefe  di  là  dai  monti  y  0  vinto  dalParti  di  Lodovico  y 
■dalle  corruttele  y  e  mezzi  potentiffmi  y  che  ha  nella  fua  cor- 
te y  farà  qualche  compcfizione  con  lui  ?  Strigneci  adunque  a 
finirci  col  Re  di  Francia  la  neceffità  di  mantenere  V  antica 
dignità,  e  gloria  noftra,  ma  molto  più  il  pericolo  imminente, 
e  gravijfimo ,  che  non  fi  può  fuggire  con  altro  modo  y  e  in 
quefto  ci  fi  dimoftra  molto  propizia  la  fortuna ,  poiché  ci  fa 
ricercare  da  un  tanto  Re  di  quel  che  avremmo  a  ricercarlo 
ttoi  y  offerendoci  più  oltre  s)  grandi  y  e  sì  onorati  premj  della 
vittoria  yper  i  quali  può  quefto  Senato  proporfi  alla  giornata 
grandiffime  fperanze ,  fabbricare  né^fuoi  concetti  granOffinù 
difegni  y  ottenendofi  maKmamente  con  tanta  facilità ,  perchè 
chi  diibita  y  che  da  Lodovico  Sforza  non  potrà  effere  a  due 
potenze  sì  grandi ,  e  sì  vicine ,  fatta,  alcuna  refiftenza  ?  Dal- 
Ja  quale  deliberazione ,  fé  io  non  m^  inganno,  non  debbe  già 
rimuoverci  il  timore  ,  che  la  vicinità  del  Re  di  Framtat 

acqui" 
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^ttcquifiato  che  averà  il  Ducato  di  Milano  y  ci  diventi  pericolo'  ' 
fa y-e  formidabile y perchè  chi  confiderà  bene ^  cono/cera  che      i49^* 
mólte  cofe,  che  ora  ci  fono  contrarie  j  allora  faranno  favorevoli  ^ 
cof/ciofiacbè  un  aumento  tale  di  quel  Re  infofpettirà  gP  ani- 
mi di  tutta  Italia  y  irriterà  il  Re  de*  Romani  ^  e  la  nazio- 
ne Germanica  per  P  emulazione ,  e  per  lo  f degno  y  che  fia  oc- 
cupato da  lui  un  membro  sì  nobile  de  IP  Imperio  y  in  moda  che 
quegli  y  che  noi  temiamo  y  che  ora  non  fiano  congiunti  con  Lo- 
dovico a  offenderci  y  defidereranno  allora  per  P  interejj'e  pro- 
prio y  di  confervarciy  e  d^  ejfere  congiunti  con  noiy  ed  ejfen- 
do  grande  per  tutto  la  riputazione  del  noftro  dominio ,  gran^ 
de  la  fama  delle  noftre  ricchezze  y  e  maggiore  P  opinione  cott- 
fermata  con  sì  fpefiy  e  illuftri  efempj  della  nofira  unione  y 
€  coflanza  alla  confervazione  del  noftro  Stato  y  nott  ardirà  il 
Re  di  Francia  d*  ajfaltarci  fé  non  congiunto  con  molti  y  o  al- 
meno  col  Re  de*  Romani  y  Puntone  de^  quali  è  per  molte  ca- 
gioni fottopofta  a  tanta  difficultà ,  che  è  cofa  vana  il  prender-    " 
ne  yofperatizuy  o  timore:  né  la  pacey  che  orafpera  Cottene* 
re  da*  Principi  vicini  di  là  da'  monti ,  farà  perpetua  ,  ma 
P  invidia  y  P  inimicizie y  il  timore  del  juo  aumento  defierà 
tutti  quegli  y  che  hanno  f eco  y  o  odio  y  o  emulazione  y  ed  è  cofa 
twti^may  quanto  i  FRANZESI fiano  più  pronti^")  ad  acqui-  Fian^ufinatU' 
/lare ,  che  prudenti  a  confervare ,  quanto  per  P  impetOy-  e  ''^^*^'  J^ 
infolenza  loro  diventino  prefto  efofi  a^  fudditi  y  però  acqui- ^^"^i^^^  "Il 
fiato  che  aver  anno  Milanty  averanno  piuttofto  neceffità  (P  atten-  /^|"***"^  * 
dere  a  confervarloy  che  comodità  di  penfare  a  nuovi  dije-''"''"^'^''' 
gniy  perche  UN  Imperio  nuovo  non  bene  ordinatOy  né  pru- 
dentemente governato ,  aggrava  più  prefto  ,  che  ei  faccia 
piò  potente  chi  P  acqutfiuy  di  che  quale  efempio  èp.UfrefcOy 
e  più  illuftrey  che  P  efempio  della  vittoria  del  Re  pajjatoy 
contro  al  quale  fi  convertì  in  fommo  odio  il  defiderio  incre- 
dibile y  con  che  era  fiato  ricevuto  nel  Reame  di  Napoli?  Non 
è  adunque  né  sì  certo  ,  né  tale  il  pericolo ,  the  ci  può 
dopo  qualche  tempo  pervenire  della  vittoria  del  Re  di  Fran^ 

day 

(a)  Che  ì  Fnnzefi  fiano  per  nitn-  dato; il  che  focgiitgne  qui  perefempw 

ra  più  pronti  ad  acquiftare,  che   pru-  il  Grimano    neua  fua  Oraùone,  e  alla 

d«nti  a  confervare ,  fi  è  veduto  di  fo-  fine  dell' Orazione  ^el  Trivifano  difco- 

pra  qeir acquifto  del  Regno  di  Napoli,  prendo  i  difègnide'  Veneziaiù, replica 21 

ti  quale  prenameote  aaco  da  lor  fu  per»  Gureciardia» . 
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J  ....€$a,  (he  fer  fuggirlo  Abbiamo  m  volere  flare  in  «n  fermio 

*498«  f  r e/ente  >t  e  di  gr^rnSfimo  mommfo,  €  il  rifiutare ,  per  ti- 
more  df? fericdi  futuri  .^je  incerti  ■%  sì  ricca  farte^  e  st  op- 
fwtuna  4el  Ducato  di  Milano-,  nou  fi potr£lée  attribuire  ad 
aìtrot^be  a  ^afiJlanimìt^ y  e  abiezione  d'animo,  vituperabi- 
le negP  uomini  privati  y  non  che  in  una  Rept^lica  più  po- 
tente,  e  più  glorio/a ,  che  Àalla  Romana  in  fuor  a ,  fca  fiata 
pammai  in  parte  alcuna  del  mondo .  Sono  rare ,  e  fallaci 
PoceofiMÌ  sì  grandi  y  ed  i  prudenza  >  e  magnanimità ,  quando 
Ji  offerifconoy  Pafcettarky  e  per  xontrario  fommamente  ri- 
frenfibilè  il  perderle ,  e  LA  truppa  curio  fa  fapìenza ,  e  trop- 
po confideratrice  del  futuro  y  è  fpejfo  vituperabile  y  perchè  ie 
jcofe  idei  mondo  fono  fottopofie  a  tanti ,  e  sì  varj  accidenti^ 
,cbe  rare  volte  fucpede  ^uel  the  ^V  uomini  eziandio  favj  Ji 
hanno  mma^nato  jtver  a  tfferey  e  CHI  lafcia  il  bene  pre- 
/ente  per  timore  4el  pericolo  futuro  y  quamo  non  fia  perico- 
lo mrnto  j>ent9 ,  e  propinquo ,  fi  trova  fpeffo  con  dijpiacere ,  e 
infanua  fua  avere  perduto  occafiom  piene  Ji  ùtiMtày  e  M 
jgloria ,  per  patera  Ji  fnegli  pericoli, che  poi  diventano  vani, 
per  le  quali  ragioni  il  parere  mio  fardfbe ,  che  fi  accet- 
tale Ja  cotifedera^oue  coftìtro  al I>uca  Ji  Milano^  perchè  ci 
arreca  ficurtà  prefentCy  dignità  yf^ppr^ffi  a  tutti  i  Potentati, 
f  acjuifio  tanto  grande,  che  altre  volte  cercheremo  y  e  con 
travagli ,  ejpefe  intoUerìibili  di  poterlo  attenere ,  sì  per  la 
èmportmsM  fita ,  cerne  perchè  farà  /  adito^  e  la  parta  d' au- 
enentare  maravigUafimente  la  gloria,  e  P  Imperio  Ji  quefia 
fotentiffim^  Repubblica^ 

fu  udito  fCofi  r^grande  attenKÌ0!Sie4«  con  ^  oreccbi  mo1< 
to  favorevoli  V  Aittoredi  gudh'fentejiza  «  e  lodata  da  molti 
in  lui  la  ^eneroiìtà  4eir.aniaio  Tao,  «  1* amore  verfo  la  Pa< 
tria.  Ma  in  ccMitrano  parlò^  ' 
MÌn!ZtÌ!    y  -^  y*aitfipuò  negare  ySapiemìffimi  Senatori ,  che  P  ingiù- 
Trìtiùm',  ^  fatte  Ja  X^ovico  Sforza  alia  uaflra  Repiébltca  nottjie- 
^^j^^i»  no  grmnl^me  ,e  con  gran Je  offe  fa  Jella  noftra  digita  ^nott- 
^'"*  '**  Jimeno  quanto  elle  fono  maggiori ,  e  quanto  più  et  commuo- 
vono y  tanto  più  è  PROPRK)  ufficio  della  prudenza  modera- 
re Io  fde^no  giujk  mn  la  maturità  del  giuitcìo  y  e  con  la 
sonfideraziotte  JeW  ntiUtà  ,  e  inierejfe  pubblico  y  perchè  il 

tem- 
*  Mjtrtbìcnne  Trwijìu» 
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temperar   fé  me  de  fimo  ^  e^  vìncer  e  le  proprie  eupiditày  *^— — ■ 
tanto  più  laude  y  quantoc  èpiìf  raro  il  Japerlo-fare  ^  e  quan^      1498. 
ta  fono  più  giufie  le  cagiom^  dalltt  quali  è  convitato  lo  fdegnoy. 
t  P appetito  degr  uomini  y  però  appartiene  a  quefio^  Senato^, 
il  quale  apprejfa  a  tutte  le:  nazioni  ha  nome^  sì  chiaro  dì  fa^ 
fienza^  e  che  profjlmamente  ha  fatto  proféjfibne  di  Ubera- 
tore  d^ItaHadà^FranzefijproporJt  innanzi  agr  occhi  l'infamia^ 
che  gli  rifulterày  fé  ora  farà  cagione  di  far  vegli  ritornare  ^ 
e  molto  più  il  pericola ,.  che  del  continuo  ci  farà  imminente  ^ 
fé  il  Ducato,  di  Milam  perverrà,  in  potere  dè£Re  di  Fran- 
eia ,  il  quale  pericolo  chi  non  confiderà  da  fé  fieffo^  fi  riduca 
in  memoria  quanto  terrore  ci  dette  Pacquìfto\cSe  fece  il  Vie 
Carlo)  di.  Napoli^  dal  quale*  non^  ci  riputammo  maijpcuri ,  Je 
non  quando^  fumnto^-congiuratii  contro  a-  lui  conquafi  tutti*  l 
Principi  Crijlianiy  e  nondimeno  che*  comparazione:  dalP  un9 
fericolo^  alP^ altro?  Perchè-  quel  Re^  privato  di  qùafi  tutte 
le  virtù  Regie  y  era  Principe  quafi  ridicolo^  e  il^ Régno  di 
Napoli  tanto:  lontano  dalla  Francia  teneva  in-  modò^  diverfe 
le  fòrze  fùe  ^  che  quafi^  indeboliva  più  che  accrepèva  la  fua 
potenza  y  e.  quelP  acquijio  ,.  per-  il'  timore  dèglh  Stati  loro    - 
tanto^  contigui  y  gli'  faceva-  inimiciffimi  il  Plapa'^  e  i  Rè  di 
Spagna^  de'  quali  ora^  P  uno  fi  fa  ^  che  hadiverfp  finì ,  e  che 
gP  altri  infaftiditi  delle*  cofe  d^  Italia  non  fono  per  implicar^ 
vifi]  fenza-  grandi  filma  nei;  e  fitta.  Ma:  qUefto  nuovo  Re  ^  per 
la  virtùi  pròpria^^  è  molto,  più  da  temer e\  che  da  fpr ezza- 
re ^  e  lo  Stato  di  Milano,  è  tanto,  congiunto,  col  Reame:  di 
Francia^  che*  per  la  comodità  di  fóccorrerliy^  non  fit  potrà 
fperare  di  cacciarnerò  ^  fè^  non  commovendo^  rutto.  tP mondo  >. 
e  però,  noi  vicini  a.  sì  maravtglrofà  potenza  ftaremo  neP  tem- 
po della  pace:  in^  gravi fima^  ./p^f^'^  e  fófpéttOy  e  in  tempò^ 
di  guerra  faremo  tanto  ejpofii  alle  offtfe  fùe^  che-  farà  difi 
fcUifiimo  iP  dìfmdèrci r  e  certamente- io  noti  udiva,  fénza- 
ammirazione  y  che  chi  ha  par  lato  innanzi  a:  me  y  da  una:  par- 
te: non:  temeva  di  un  Re  di  Francia  y  Signor  dèP  Ducato  di 
Milano  y  dalP  altra:  fi[  dimofiravain  tanto-  fpavento*  diXo^ 
dovico^  Sforzai  Principe  molto  inferiore:  di  fòrze^  anoiy  e 
che'  con;  là:  timidità  y  e  avarizia:  ha-  mefiò  pmpre  in  grave 
pericolò;  P  imprefé:fùe\  fpaventavanlò  gP  aiuti  \  che:  avrebbe 
da,  altri  y  come  fé  fojje  fàcile  il  fare  ^  in  tante:  diverfitii 

d' ani-* 
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^a^^  4Ì^  auimi  \  e  di  volontà.  ^  e  in  tanta  varietà  di  condìziohi\ 


i4^8,     tale  unione^  o  come  fé  non  /offe  da  temere  molto  più  una 
potenza  grande  unita  tutta  in  (teme  ^  che  la  potenza  di  molti  ^ 
Ja^ualecome  ha  i  movimenti  diverfi^  cosi  ha  diverfe^  e  di- 
fior danti  P  operazioni  :  confidava  che  in  coloro ,  /  quali  per  va- 
rie cagiof/i  defiderarono  la  noftra  declinazione^  fi  troverebbe 
quella  prudenza  da  vincere  gli  /degni  ^  e  le  cupidità  ^  che 
noi  non  troviamo  in  noi  mede  fimi  a  raffrenare  quefti  am- 
biziofi  pen fieri.  Ne  io  fo^  perchè  dobbiamo  prometterci ^  che 
nel  Re  de'^  Romani ,  e  in  quella  naziofje  pojfa  piò  P  emula- 
zione >  e  lo  f degno  antico^  e  nuovo  contro  al  Re  di  Francia^ 
fé  acquifterà  Milano ,  che  P  odio  inveterato  >  che  hanno  con- 
tro a  noiy  che  tengbiamo  tante  Terre  appartenenti  alla  Cafa 
'  éP  Auftria^  e  aW Imperio.  Ne  foy  perchè  il  Re  de'  Romani 
fi  congiugnerà  più  volentieri  con  noi  contro  al  Re  di  Fran- 
cia y  che  con  lui  coìitroa  noi^  anzi  è  più  verifimile  P  unione 
de^  Barbari  y  inimici  eterni  del  nome  Italiano  y  e  a  una  prèda 
piò  facile  ,  perchè  unito  con  lui  potrà  più  fperare  vittoria 
di  noi ,  che  unito  con  noi  potrà  fperare  di  lui  >  fenza  che 
P  azioni  fue  nella  Lega  pajfata^e  quando  venne  in  Italia  ^ 
furono  tali ,  che  io  non  fo  perchè  caufa  s^  abbia  tanto  a  de- 
fiderare  di  averlo  congiunto  feco  :  hacci  ingiuriato  Lodovico 
graviffimamente^  7ief[uno  lo  nega  y  ma  non  è  prudenza  met- 
tere y  per  fare  vendetta^le  cofe  proprie  in  pericolo  si  gra- 
ve y  né  vergogna  afpcitare ,  a  vendicarfi  >  gli  accidenti ,  e 
le  occafioni ,  che  può  afpettare  una  Repubblica  ^  anzi  è  molto 
vitupcrofo  lafciarfi  innanzi  al  tempo  trafportare  dallo  (de- 
gno ^  e  nelle  cofe  degli  Stati  è  fomma  infamia  ^  quando  V  im- 
prudenza è  accompagnata  dal  danno:  non  fi  diràj  che  quefie 
ragiofti  ci  muovìno  a  una  imprefa  sì  temeraria  y  ma  fi  giudi- 
cherà per  ciafcunoy  che  noi  fiamo  tirati  dalla  cupidità  d^  ave- 
re Cremona  y  però  da  ciafcuno  farà  defiderata  la  fapienzay 
e  la  gravità  antica  di  qnefto  Senato ,  ciafcuno  fi  maravi- 
glierày  che  noi  incorriamo  in  quella  medefima  temerità  y  nella 
quale  ci  maravigliammo  tanto  noi  y  che  fojfe  incorfo  Lodovico 
Sferza  d^  avere  condotto  il  Re  di  Francia  in  Italia  y  P  ac- 
quifto  è  grande ,  e  opportuno  a  molte  cofe  y  ma  cmfiderifiy 
fé  fia  maggiore  perdita  P  avere  un  Re  di  Francia  Signore 
dello  Stata  di  Milano ,  confiderifi  quanto  fin  maggiore  la  no- 
ftra 
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fira  potenza^  e  riputazione ,  d  quando Jiamoi pripcipaji  d*  ItO'    '    '        ^ 
Zia,  e  quando  in  Italia  è  un  Principe  tanto  maggiore  ^  e  tanto      149^* 
vicino  a  noi.  Con  Lodovico  Sforza  abbiamo  altre  volte  avuto 
fdifcordia^e  concordia-,  così  può  tra  noiy  e  lui  accadere  ogni 
giorno  y  e  la  difficultà  di  Fifa  non  è  tale  y  che  non  fi  poffa  tro- 
vare qualche  rimedio  y  né  merita  ^  che  per  quefto  ci  mettiamo 
intanto  precipizio  y  maco'Franzefi  vicini  avremo  fempre  di- 
fcordia ,  perchè  regneranno  fempre  le  medefime  cagioni  >  la 
diverfità  degP  animi  tra  i  Barbari ,  e  gP  Italiani  ^  lafuperbia 
de^Franzefiy  l'odio^  col  quale  i  Principi  petfeguitano  fem- 
pre le  Repubbliche ,  e  P  ambizione  ,  che  hanno  i  pih  pot etiti 
d' opprimere  continuamente  i  meno  potenti ,  e  però  non  fo- 
la non  m'invita  T acquifto  di  Cremona-,  anzi  mi  /paventa y 
perchè  avrà  tanto  più  occafione^  e  ftimoli  a  offenderci  ^  e 
farà  tanto  piò  concitato  da^  Milanefiy  che  noti  potranno  tol* 
lerare  l' alienazione  di  Cremona  da  quel  Ducato ,  e  la  me- 
definia  cagione  irriterà  la  naziotte  Tedefca  y  e  il  Re  de"*  Ro-^ 
mani y  perchè  medefimamente  Cremona-,  e  la  Ghiaradadda  è 
membro  della  ginrifdizione dell  Imperio.  Non  farebbe  almeno 
biafimata  tanto  la  noftra  ambizione ,  né  cercheremmo  con  nuovi 
acquifti  farci  ogni  giorno  nuovi  inimici ,  e  mi  piit  fofpetti  a 
ctafcuno.Per  il  che  bifognerà  finalmente yO che  noi  diventiamo 
fuperiori.a  tutti -,0  che  noi  fiamo  battuti  da  tutti-,  e  quale  fia 
più  per  f acceder  e-,  è  facile  a  confiderare  a  chi  non  ha  diletto 
d^  ingannar  fi  da  fé  me  de  fimo-,  la  fapienza^  e  la  maturità  di 
quefto  Senato  è  fiata  conofciutay  è  predicata  per  tutta  Italia  ^ 
e  per  tutto  il  mondo,  noti  vogliate  macularla  con  sì  temera- 
ria-, e  sì pericolofa  deliberazione-,  LASCIARSI  trafportare 
dagli  fdegni  contro  alP  utilità  propria  y  è  leggierezza,  STI- 
MARE più  i  pericoli  piccoli ,  che  i  grandiffimi^  è  impruden- 
za-, le  quali  due  cofe  ejfendo  alienijjime  dalla  fapienza ,  e 
gravità  di  quefto  Senato  y  io  non  pojfo  fé  non  perfuadervù^ 
che  la  conclufione  y  che  fi  farà  y  farà  moderata  y  e  circofpetta 
fecondo  la  voftra  confuetudìne , 

Non  potette  tanto  quefta  fentenza ,  fomentata  dì  si  OJh,ede/tde' 
potenti  ragioni  >  e  dall'  autorità  di  molti,  che  erano  dc'jij**^^"^ 
principali,  e  de' più  fàvj  del  Senato,  che  non  poteiTe  molto  «»«  /«•/«/«- 
più  la  fentenza  contraria  concitata  dall*  odio,  e  dalla  cupi-''"*^'"^** 
dita  4^  dominare,  veementi  autori  di  qualunque  perico* 
Tom,  I.  X  X  loia 
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srldii  deliberazione  >  perchè  era  fmifurato  V  odio  eoneepdfo 


*4J^*     niegl'  animi  di  ciafcbednno  contro  Lodovico  Sforza ,  né  nù* 
nore  il  defiderio  d^aggiugIlere  all'Imperiò  Venero  la  Città 
di  Cremona  col  Tuo  Contado  >  e  con  tutta  la  Ghiaradadda, 
aggiunta  (limata  a(Iai  ^  perchè  ciafcun*  anno  fé  ne  traeva^ 
no  d'entrata  almeno  centomila  ducati >  e  molto  più  per 
P  opportunità  ^  conciofiachè  abbracciando  con  quefto  au- 
mento quali  tutto  il  fiume  delP  Ogho,  difendevano  i  loro 
«.  ^  .    .  ,  confirti  infino  in  fui  Pò,  e  amplia  vano-li  per  lungo  fpazio 
difegui  aveip' Iti  lul  Hume  €i€il  AGaa,  c  2ppre!ittriuGii  a  qumaici  migua 
2T^iTÌÌga^^^^  Città  di  Milano,  e  alquanto  più  alle  Città  di  Piacen- 
€onF$ ancia,  za,  6  di  Parma 9  pareva  loro  quali  aprìrii  la  flrada  a  occu- 
pare tutto  il  Ducato  di  Milano  >  qualunque  volta  il  Re  di 
Francia  avefle,  o  nuovi  peniìeri,  o  potente  diffieultàdi  là 
da^monti ,  il  che  poter  tóccedere  innanzi  che  paffafle  mol- 
to tertpò,  dava  fperatìzlC*)  k  natura  de'Franzefi  più  atti 
ad  acquiftare ,  che  a  mahtehere,  V  elTere  quafi  perpetua  la 
foro  Repubblica,  e  nel  Regno  di  Francia  accadere  fpeflb 
per  la  morte  de*  Re  variazioni  di  penlieri,  e  di  governi,  la 
difficultà  di  confervaril  la  benevolenza  de* Sudditi  per  la  di- 
JJ'%^/JJ^^  vedità  del  fangue,  e  de'  coftumi  Franzeli  con  gP Italiani. 
/7/ifi/ri2wj- Per6  confermata  col  voto  de*  più  quefta  fentenza,  commef- 
fero  agr  Oratori  loro  >  che  erano  appreflb  al  Re ,  che  W 
eonchiude(£iro  con  le  condizioni  offerte  quefta  confedera* 
«ione,  ogni  volta  che  in  effa  delle  cofe  di  Pifa>  non  d  tnt^ 
talte,  la  quale  eccezione  turbò  non  mediocremente  P  animo 
del  Re ,  perchè  fperava  col  mezzo  del  depofito  unire  ali*  im- 
prefa  ftta  i  Veneziani,  e  i  FiorentiiM,  e  fapendo,  che  già 
i  Veneziani  erano  inclinati  a  rirouoverfi  per  accordo  dalla  di- 
féfà  dì  Pifa ,  gli  pareva  conveniente ,  che  più  prefto  ^vef- 
ftro  farlo  irt  modo,  che  fi  accrefceffe  &ciUtà  aHà  vittoria 
dèlio  Stato  di  Milano,  poiché  aveva  a  ridotìKfare  à  bene- 
fìcio 

(i)  Neir  Otarione  H  AfttOfdo  Gti-  Kepubbltear  ft  coUégafTe  coa  Francia ,  fi 

mani  pofta  innanzi  a  quefta   del  Tri-  diceva,  che  era  meglio  aver  per  vicino 

vHirno,  ha  diritto  anello  rtiedefinio della  un  Re,  che  Un  tradìrdre;  così  effèndo 
mt\m  de'  f  iraiicim ,  che  foti  (iù  ptoìMi  .  chiamarto  Lodovico  Sforza ,  il  filale  al- 

ad  acquiftare^  che  prudenti  a  confer-  Iota  dice,  che  trattava  di  rkonciliar/l 

Wtt  ;  còl  Re  contro  a'  Veneziani ,  ed  era  d' ac- 

\f)  ^^^^  uMl  8mlo ,  Kb»  a  Ve*  isordò  cti*  Fiorentini  »  «  còl  Tmco  con* 

Jiezia  I  acciocché  più  artkn^cjOfrQt^  la  irò  cffi  • 
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ilcjo  comune ,  che  per  avere  alquanto  migliore  póndizioiie 
nella  concordia»  efiejce  cagione»  che  i  Fiorentini  r^ailato  i4i^S. 
congiùnti  con  Lodovico  Slbrz^ ,  per  il  mezzo  del  quale  fa- 
pendo  tenerci  la  pratica  di  Ferrara»  aveva  non  piccola  du- 
bitazione» che  conchiudendo/ì  per  fua  opera,  ne  i  Vene- 
ziani* né  i  Fiorentini  alla  ilne  foHero  con  lui .  Però  pa- 
rendogli poco  prudente  quella  deliberazione»  per  la  quale 
reflade  in  dubbio  deU'una»  e  delPaltra  Repubblica.,  e  sde- 
gnato della  dilHUenza»  che  ù  dimoilrava  di  lui»  s*  inclinò 
t  fate  pia  pi^e^o  la  pace  »  che  continuamente  il  trattava 
col  Re  de'  Romani»  con  condizione  »  t;he  all'  uno  foil'c  li- 
bero fere  la  guerra  contro  Lodovico  Sforza,  2W  altro  il  ' 
farla  contro  a'  Veneziani .  Fece  adunque  rifpondere  da'  de- 
butati, che  trattavano  in  nome  fuo  con  gì*  Oratori  Vene- 
ziani, non  velerie  convenire  con  loro»  fé  iniieme  <')  non  (ì  da- 
va perfezione  al  deporto  trattato  di  Pifa^  a  quegli  dfi'Fio- 
.re^itini  diilcegUmedeHmo»  che  fteflero  fìciiri>che  non  con- 
icosderebbe  .m^i  co*  Veneziani  in  altra  form* .  Ala  non  io 
Ufciaronoftare  «fermo  in  quefbo  propolito  il  Duca  Valentino, 
e  gl'altri  agenti  del  Pontefice,  e  infìeme  il  Cardinale  di 
San  Piero  in  Vincola,  Giani^copo  da  Triulzi,  e  tutti  que- 
gli Italiani ,  che  per  gì'  interem  .f>ropr|  lo  iacitavano  alla 
guerTa»  i  quali  con  molte,. $;d  elicaci  ragtooi  gli  perfua- 
devano ,  che  per  la  potena^  de'  Veneziani,  e  qp«r  d'oppor- 
tunità, che  avevamo  a  offendere  il  Ducato  ili  Milano,  non 
poteva  eflerc  più  pernicjofQ  configlio.»  ohe  prìvarfi  de*  loro  p^-  - „ 
awti  per  timoBc  di  non  perdere  quegli  dr*ioc^tmi,  1  ^iqi-  Hegr  ittuani 
Vi  per  i  travagli  loro,  e  picchè  erano Jontatù  a  qiieUo  ^-"jf'fffr'i^l 
to ,  potCìvano  eflergli  di  poco  pi;ofitto ,  e  che  quefto  fecii-  ga  '«•  Fìm'. 
inenite  caufer^sbbe ,  che  Lodovico  Sfor2ia  rinMi^yeodofi,  per 
riconciliarfi  co' Veneziani,  dal  favore  de' FioEca^iii,  il  che* 
era  ilato  caufa  di  tutte  le  fi^cordle  tra  ioro>  fi  rianiFeb^e 
con  effi,  donde  che  dilfipultà  fofl'cro  per  nafcer^e,  eilèodo 
congi^unti  i  Veneziani,  e  Lodovico,  dimoftrarfì,  &  non 
.pff  altro,  p«r  la  i'p^j^mz^  d-gl*  anni  pafiad,  perchè  fe  be- 
ne nplla  Lega  fatta  contro  Carlo  folle  coneorìo  il  nome  di 

X\  2         -  tan- 

(a)  l>lfflandò  oltre  a  qvtxtto  il  Re  fero  mìlh  libare  d'orp^  .«d  e£.pROiaì- 
a'' Veneziani ,  che  gli  pagaflcro  iirn^mi-  l'ero  le  geriti,  nja  negMAno  i.4a««n, 
h  c^y^lii)  e  l'ùmila  £^(iti,  e  gli  ^«r'      ««tru»  ii«i°Jiv«  .U  ^^mko-> 
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—  tanti  Rè ,  nondimeno  le  forze  folamente  de*  Veneziani ,  e 


1498.     4i  Lodovico ,  avergli  tolto  Novara ,  e  dìfefo  fempre  contro 
lui  il  Ducato  di  Milano.  Ricordavangli  eflere  fallace,  epe- 
ricolofo  configlio  il  fare  fondamento  in  full*  unione  con  Maf- 
ilmiliano ,  nel  quale  fi  erano  infino  a  quel  dì  veduti  i  dife* 
gni  maggiori  9  che  la  facultà,  o  la  prudenza  del  colorirgli  te 
quando  pure  fofle  per  avere  fucceffi  più  profpcri,  che  per  Pad- 
dietro,  doverfi  confiderare  quanto  fofle  a  propofito  V  au- 
mento d*un  inimico  perpetuo,  e  sì  acerbo  alla  Corona  di 
^T^^yfnl*.^^^^^*^^^  con  le  quali  ragioni  com modero  in  modo  il  Re, 
%h/fi,€  il  ni  che  mutata  fentenza,  confentì  che  fenza  parlare  più  delle 
4i  frp^òM  «    ^ofe  di  Pifa ,  fi  conchiudefie  la  confederazione  co'  Veneziani» 
nella  quale  fu  convenuto ,  che  nel  tempo  medefimo ,  che 
egli  aflhltafTe  con  potente  efercito  il  Ducato  di  Milano,  elfi 
da  altra  banda  fkceflero  di  verfo  i  loro  confini  il  medefi- 
mo, e  che  guad^nandofiper  lui  tutto  il  refto  del  Ducato, 
Cremona  con  tutta  la  Gbiaradadda ,  eccettuata  però^  la  riva 
d' Adda  per.  quaranta  braccia ,  s*  acquiftaffe  a*  Veneziani ,  e 
che  acquiftato  che  avefle  il  Re  il  Ducato  di  Milano,  i  Ve- 
neziani fodero  obbligati  per  certo  tempo,  e  con  detcrmina- 
to numero  di  cavalli  ,  e  di  fanti  a  difenderlo ,  e  da  altra 
parte  il  Re  fodè  tenuto  al  medefimo  per  Cremona ,  e  quel- 
lo podèdevano  in  Lombardia,  e  infino  agli  ftagni  Venezia* 
ni,  la  quale  convenzione  fu  contrattata  con  tanto  fegreto, 
che  a  Lodovico  Sforza  ftctte  (•)  occulto  per  più  meli,  fc 
fode  fatta  tra  loro  folo  confederazione  a  difeta.,  come  da 
principio  era  dato  folamente  pubblicato  nella  Corte  di  Fran- 
cia, e  a  Venezia,  o  fé  pure  vi  fodero  capitoli  concemen- 
ti y  offefa  fua,  né  il  Papa  medefimo,  che  era  tanto  congiun- 
to col  Re,  potette,  fé  non' tardi,  averne  certezza.  Fatta  h 
*  Lega  co*  Veneziani,  il  Re,  fenza  fare  più  menzione  diPifà, 
propofe  a'  Fiorentini  condizioni  molto  diverfe  dalle  prime, 
per  la  quale  cagione ,  e  per  le  molefl:ie  che  ricevevano  dai 
Veneziani ,  erano  tanto  più  neceditati  ad  accofi:arfi  al  Du- 
ca di  Milano,  con  gì'  aiuti  del  quale  le  cofe  loro  pro- 

fpe- 

{a)  Come  poi  Lodovico  ebbe  fapu*  ciocché  prima  fempre  aveva  detto ,  eh* 
to  il  tenor  delu  Lega  fra  il  Re  Lodo-  egli  a  Tuo  beneplacito  poteva  dar  paro- 
vico  ,  e  i  Venetiani  ,  fcrìve  il  Bemh^ ,  la  a*  Veneziani ,  i  auali  piuttofto  avreb- 
che  .£  kmcntò  afloi  di  fe  medefimo  >  per-  beto  voluto  lai ,  che  il  Re  di  Fraacia  « 
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fperavanò   continuamente  nel  Cafcntino,  dove  gì*  inimi-  ^^^    -      ..■■ 
ci  danneggiati .  fpeflb   da' foldati>  e  da'paefani,    e  com-      149^* 
battendo  con  la  diflicultà  delle  vettovaglie  j  e  fpecialmen- 
tc  di  foftenere  i  cavalli 9  s'erano  riftretti  in  Bibbiena ^  e  in 
alcune  altre  piccole  Terre ,  non  intermettendo  però  la  dili- 
genza di  tenere  i  palli  deli'  Appennino ,  per  avere  aperta  la 
via  del  foccorfo ,  e  la  facultà ,  quando  pure  foflèro  necefli- 
tati,  d'  abbandonare  con  minore  danno  il  Cafentino .  Però 
a  guardia  del  paflo  di  Montalone  li  era  fermato  Carlo  Or-  ^^^^P^i^-^ 
uno  con  le  lue  genti  d'arme,  e  con  cento  fanti >  e  più  bal- 
fo  quello  della  Vernia  fii  guardava  dall' Al viano>  e  da  altra 
-parte  Pagolo  Vitelli  procedendo  maturamente  fecondo  il 
confuetp  fuo,  poiché  egli  ebbe  ridotti  in  si  pochi  luoghi , 
{ì  sforzava  di  coftrignergli  a  partirli  dal  palFo  di  Montalone, 
con  intenzione  di  mettere  poi  in  necemtà  di  fare  il  mede- 
fimo  coloro,  che  guardavano  il  paflo  della  Vernia,  accioc- 
ché le  genti  Veneziane  riftrette  in  Bibbiena  fola  >  e  circon- 
date per  tutto  dagr  inimici,  e  da'  monti,  o  foflero  vinte 
facilmente,  o  fi  confumaflcro  per  loro  medefimc,  elTendo 
maflimamenre  molto  diminuite,  perché,  oltre  a  quegli  che 
^rano  ftati  ora  qua ,  ora   là   fvaligiati  i  fé  n'  erano  W  per 
Fa  incomodità  delle  vettovaglie,  e  difficultà  di  ficuri  allog- 
giamenti, partiti  in  più  volte  piiì  di  mille  cinquecento  ca- 
valli ,  e  moltiflijni  fanti ,  de'  quali ,  aflaltati  nel  paflare  dell' 
Alpi  da'paefani,  la  maggior  parte  aveva  ricevuto  gravifli- 
mo  danno .  Coftrinfero  alla  nne  quefl:c  difficultà  Carlo  Or- 
fino  ad  abbandonare  co'  fuoi  il  paflo  di  Montalone,  non 
fenza  pericolo  d'effere  rotti ,  perché  fapendofi  non  poteva 
più  dimorarvi ,  molti  foldati  de' Fiorentini,  e  degl'  uomini 
del  pàefe,  che  flavano  vigilanti  a  quefla  occafione,  gì'  af- 
faltarono  nel  cammino ,  ma  effi ,  avendo  già  prefo  il  van- 
taggio de'  paffi,  benché  perdeflero  parte  de' carriaggi,  fi  di- 
fesero, e  con  danno  non  piccolo  di    quegli,  che  difordi^ 
natamente  gUfeguitavano.  L'cfempio  di  Carlo  Orfìno  fui 

per 

5  a)  Per  r  incomodità  delle  vettova-  fo  lo  Scrivano  del  Frovycditor  Marcel- 

licc  il  Btmhp ,  che  Gaidobaldo  Da*  lo  con  vettovaglia  9  e  denari ,  che  porta*» 

ca  d*  Urbino ,  eh*  era  in  Bibbiena ,  man-  va  in  Bibbiena,  e  con  eflb  400.  foldati  t 

dò.  ^00.  cavalli  nel  fno  Srato,  i  quali  .  e  aoo«  Stradiotti  reftarono  prigioni # 
dai  neinici  furono  prefi  •  Fu  ancora  pr«* 


Digitized  by 


Google 


350  DELL*  ISTORIA  o'  ITALIA 

-ili  i|  ili  II  ij»pg.y  |g  medefime  necefEtà,  feffuitato  da  quegli^  che  erano 
'495*  alla  Vemia,  e  a  Chiufi,  che  abbandona»  quei  paflì,  fi 
Duca  ^c/ri/.^kkatono  in  Bibbiena^^  ove  li  fermarono  il  Duca  d'  Urbi- 
%èroM^'^^'  iio>  r  Alviano^  Aftorre  Baglione^  Piero  Marcelb  Provve- 
/o^ea/trlca^  -dicore  Vcfuczimo^  e  Giuliano  de^  Medici >  rifcnratiii  per  goar- 
fÌ^^^"^f^»^f^ ah  Terra,  che  folo  tenevano  in  Cafcntino^  fedan- 

'''*''•*   ta  iiavaUii,  e  fettecento  Éinti^  uè  gli  foltenrava  idtro  che  la 
fpetanza  del  Cbccorib,  il  quale  i  Veneziani  preparavano >  giu- 
dicando^ che  in  qaanso  alla  confervadone  dell^  onore  »  molr 
*o  più  a  fiirfi  Aiigliori  le  coadiziani  delP  accordoi  impor- 
tafle  non  .poco  il  non  abbandonare  totalmente  P  inipreia  del 
.CaTentiao,  t  però  il  Conte  di  Pitigliano  raccoglieva  a  Ra- 
veaoa  con  (gxan  prcftezza  W  le  genti  difegnatea  foccorrer- 
la,  JbHecjtandok)  le  ^cfle  querele  del  Daca  d^  Urbino^  e 
degi'  altri^  ì  quali  >  iignifìcando  cominciare  a  mancare  ioro 
le  vettovaglie^  proteftavano  eflere  ridotti.a  manca  meato  ta- 
4c  ^  x^iVQre  >  che  bilbgnerèbbc ,  che  per  falvarfi  faceflera 
'jj^mÙio  patJti  con  gì' inimici ,  e  per  oMitrario  avrfibero  defi- 
derato  il  Duca  di  Milano  ^  e  J  Capitani  ^  e  che  erano  nel 
Cafentino,  prevenire  il  Ibccorfo)  con  refpngnazione  di  Bib- 
biena, e  però  dimanda vìino  ^  che  fi  aggiugneffero  quattro- 
mila (^ntiianuegli,  jche  etano  nftl  -campo.  Ma  rept^navano 
»1  dfifiderio  loro  molte  difficoltà,  perchè  in  paefe  lxeddo> 
e  alpeilre,  i  teiBpi^  che  ^rano  afpu<Hmi,  impedivano  affai 
l'azioni  militari j^  e  i  Fiorentini  non  erano -molto  pronti  a 
-qiKjfta  provvaiioncw,  patte  per  efferc  moko  ftracchi  per  ledavi > 
e  liTQ^he  rfpefe  fadbe,  e  che  continuameitte  facevano  >  ^arte 
Fhrenthì inV^^^  ittila  Cktà|  pcT  altre  ^cagioni  poco  aoocooie>ii  era 
dijfenfiont  /c^viicope^a  1U10 va  .dii3fenfione ,  bfleaklo  alcuni  Cktadifli  èutori 
g;j,S?*//Ì-<lÌ  5>agoio  Vitclii  V  altri  inclinati  a^  eOdtar  il  Con»  Rinuc^ 
iwgtttti.      x:io-,  aiiitica.,  e  fedele  condotriece  di  quelia  ^RjepubhBca,  e 
che  aveva  im  Firen^ie  pa^renti  ^  autorità^  ^H  quale  cad'Jto 
per  ravveriit^,  che  ebbe  a  Santo  Regolo^  delia  fperaiiza 
del  primo  luogo ,  mal  volentieri  tollerava  vederlo  tnaaferi- 
to  a  Pagolo  ,  e  trovandofi  con  la  compagnia  fua  in  Cafcn* 
tino,  non  era  pronto  a  quelle  jmprefc,  dalle  quali  poEefTe 

ac- 

,       <49)  Le  .genti ,  che  II  Come  NIcco<>*      tonanti  più  lànri  9K)t«iBV'aflQld«feiii'§ueI 
la  di  Pitigliano  iloveva  condurre  \n  ll^U      d'  Urbino .  :B£inù% 
fciena,  avevano  a  efferc  800.  cavalli,  e 
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accrefcerfi  la  riputazióne  di  chi  avrebbe  defìdetato  deprime-  . 
te  .  Diventavano  maggiori  quelle  difficulcà  per  la  natura  di      »498. 
Pàgolo,  vantaggiofo  ne*  pagamenti,  dlfEciie  co'Commi(Ià<> 
r)  Fiorentini,  e  che  fpcflb  nella delibeiazione ,  ed  efpedizioM 
ne  delle  cofe  (ì  arrogava  più  autorità ,  che  non  pareva 
conveniente,  e  pure  allora  aveva  fenza  faputa.  de' Commif- 
far),  conceduto  al  Duca  d*  Urbino  ammalato,  W  iàJvo^  Jf  J ^//j^ì 
condotto  di  partirfi  ficuramente  del  Caièntino ,  fotto  la  fl-^   coudom  ai 
danza  del  q>ide  falvocondotto,.  fi  era  partito,  oltre  a  Itii^  JJ'"'y.,f^^^; 
Giuliano  de*  Medici  con  grave  difpiacere  de'  Fiorentim»  ^hsputa  de'  com- 
11  iierfuadevano,  che  fé  al  Duca  é  foOe  diffkultato  il  par-  *if;"^'''""^ 
tiri! ,  che  il  deiìderio  d' andare  a  ricuperare  nella  S^o  Tuo 
la  fanità  P  avrebbe  corretto  a  concordare  di  levate  ie  genti 
di  Bibbiena)  e  fi  dolevano  fimilmentet  die  a  Giuliano- ri- 
belle prima }  e  che  poi  era  venuto  con  l'  asmi  contro  alla 
patria,  folle  ftata  fatta  fenza  faputa  loro  tale  abilità.  To- 
glievano quefte  cofe  fede  in  Firenze  a'con(igU7.e  alle  di- 
xnande  di  Fagolo,  e  molto  più,  che  la  gu^ra  ncm  proce- 
deva con  molta  fua  riputazione  appreiTo  al  popolo»  per- 
chè e  qualche  fazione  importante  era  ^ta  fatta  pia  da^paé- 
fan!  f  che  da'  foldati ,  e  perchè  per  P  opinione  grande,  che 
avevano  del   fuo  valore,  e  lì  erano  promedì  molto  pri- 
ma la  vittoria  degP  inimici,  attribuendo,  come  è  natura 
de' popoli,  a  non  voler  quello,  che  fi  doveva  attriboÌFe pi& 
prefto  a  non  potere,  jwr  P  afprezza  de'  tempi,  e  per  il     . 
Hiancaitiento  delle  pròvviHoni:  e  pero  tardandofi  di  fare 
V  aumento  de'  quattromila  jfànti»  ebbe  il  tempo  il  Conte 
di  Pitiglìano  di  venire  a  Elei,  Cailello  del  Ducato  d'Ur- 
bino ,  vicino  a'  confini  de'  Fiorentini ,  ove  prima  era  Car- 
lo OriÌDO,  e  Piero  de'  Medici,  e  ove  fi  nceva  la  nuUTa 
di  tutte  le  genti  per  pai&re  P Appennino,'  le  quali  iì  ordi- 
navano come  più. atte,  alla  foPtezi:a(,  e  alla  petÉuHa  diftl 
paefe,  più  copiofe  aiTai  di  fenteria,  che  d'uomini  d'arme, 
e  quefli  più  prefto  eoa  leggiere ,  che  con   grave  armatu- 
ra. Fu  ^eflo  P  tUtimo  sforzo,  che  fecero  i  Veneziani  per  k 
cofe  delCafentino,  il  quale  per  interromper  Pagolo  Vitelli, 

la- 

(a)  £  poca   srinu  nm  s'  aveva  «     un  M«4!go  ,  fccendQ  dM  dice  'ùBmh»» 
•Aò  Duca  anunaXato  volwt*  coi^cdcre 
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^  lafciato  ieggiere  afTedio  intorno  a  Bibbiena,  e  lagaardia  ne- 
1498,     ccffaria  a*  pafli  opportuni,  andò  col  rcfto  delle  genti  alla 
Pieve  a  Santo  Stefano ,  Terra  de'  Fiorentini ,  fituata  a^  pie 
deir  Alpi,  per  opporfi  agl'inimici  nello  fcendere  di  quelle, 


g/ia»o^a^M  ^^  ^^  Cx)nte  di  Pitigliano,  avendo  innanzi  a  fé  l'Alpi  ca- 
tafteJio.  riche  di  neve,  e  a'  pie  dell'Alpi  V  oppofìzione  potente,  e  la 
ftrettezza  de' palli,  difficili  quando  non  fi  ba  oftacolo,  non 
che  altro  ne'  tempi  benigni ,  a  fuperare,  non  ardì  mai  di 
tentare  dì  paflTare ,  con  tutto  che  con  gravi  querele  ne  fof- 
fé  molto  {limolato  dal  Senato  Veneziano,  più  veemente, 
fecondo  diceva  egli ,  a  rttorderlo ,  che  a  provvederlo ,  e  fé 
bene  gli  folfero  propofti  difegni  di  qualche  diverfìone ,  e 
già  W  in  Valdibagno  foflè  data  qualche  moleilia  alle  Ter- 
re de'  Fiorentini ,  non  fece  per  quello  momento  alcuno. 
Ma  quanto  più  procedevano  fredde  1^  opere  della  guer- 
ra ,  tanto  più  rifcaldavano  le  pratiche  dell'  accordo ,  defi- 
derato  per  divedi  rifpetti  dall'una,  e  dall'altra  parte,  ma 
non  meno  defìderato ,  e  ibllecitato  dal  Duca  di  Milano ,  il 
quale  fpaventato  per  la  Lega  fatta  tra  il  Re  di  Francia ,  e  i 
Veneziani,  fperava,che  fuccedendo  quefta  concordia,  i  Vc- 
neziaai  defidererebbero  manco  la  paflata  de'Franzefi,  e  pern 
fuadendofì  di  più ,  che  foddisfatti  in  quefto  cafo  della  vo- 
lontà ,  e  opere  fue ,  aveflero  almeno  in  qualche  parte  a  mi- 
tigare l' indignazione  conceputa  contro  a  fé  :  però  interpo- 
krcj^UdaEfte  uendofi  tra  loro  appreflb  a  Ercole  da  Ette  fuo  fuocero,  co- 
ftrigneva  i  Fiorentini  a  cedere  a  qualche  defiderio  de'  Vene- 
ziani, non  tanto  con  l' autorità  (  perchè  appreflb  a  loro,ac- 
cortifi  del  fuo  difegno ,  cominciava  già  a  edere  fofpetta  la 
fua  interpofizione  )  quanto  con  P  accennare ,  che,  non  (i  fa- 
cendo la  concordia,  farebbe  neceflitato,  per  il  timore,  che 
aveva  dei  Re  di  Francia,  a  rimo  vere  fé  non  tutte ,  almeno 
parte  delle  fue  genti 4a*  loro  favori.  W  Trattoffi  molti  meli 

quella 

{d)  Iti  Vat  di  Bagno  venne  Gioan  di,  e  de* freddi.  Il  Bemh^t  Girolamo 

Paolo  Gradefxigo  con  quattro  oompagnie  Roffi  neil*  Iftoria  di  Ravenna   leggono 

di  cavalli ,  e  vi  prefe  quattro  ciftelli  ;  V9I  di  %agno« 

e  pei  dando  Taflklto  a  un  altro  ben  for*  (b)  Trattavano  quella  pratica  delP 
nito ,  Ciriaco ,  uomo  fortiffimo,  ufd  fiio-  accordo  in  Ferrara  per  i  Veneziani  Ber- 
rà con  600.  Soldati  ;  nu  vi  fu  rotto ,  e  nardo  Bembo ,  padre  deiriftorico ,  che 
mprtOy  e  poi  prefo  il  calvello;  il  che  fu  Cardinale,  e  Antonio  Strozzi  per  i 
però,  dice  il  Bembo  ^  fu  di  poco  utile  Fiorentini;  il  che  fcrivona  ììBernh^  e 
a*  Veneziani  per  rifpetto  delle  nevi  gran-  il  Buwaccarfi. 


0  Venezia  • 


Digitized  by 


Google 


LIBKO     QUARTO*  JfJ 

quella  cófa  a  Ferrara  >  e  interponendofi  varie  difficultà ,  fii  .    ,/ 

ricercato  Ercole  da^  Veneziani ,  che  per  facilitare  refpedi-  ^^9^^ 
zione  andafle  perfonalmente  a  Venezia  ^  di  che  egli  faceva 
qualche  difficultà  ,  ma  molto  maggiore  i  Fiorentini,  perchè 
fapevano  i  Veneziani  dedderare»  che  in  Ercole  li  facelTe  Com- 
promeiTo)  dalla  qual  cofa  W  efli  erano  molto  alieni >  ma- fa 
tanta  V  inftanza  di  Lodovico  Sforza  ,  che  finalmente  Ercole 
fi  difpofe  d* andarvi,  e  i  Fiorentini  a  mandare  iniiemecon 
lui ,  Giovambatifta  Ridolfi,  e  Pagolo  Antonio  Sederini,  diie  Giamèatt^a 
de' principali ,  e  de' più  prudenti  Cittadini  della  lofro  Re-JJ*Ì^;'^5^^^ 
pubblica.  A  Venezia  fu,  1^  prima  difputazione ,  fé  Ercole  ^''^^rr^w 
aveflc  con  autorità  d'arbitro  a  finire  la  contro verfia,  o  conje  **** 
amico  comune  >  interponendofi  tra  le  parri ,  a  cercare  di 
comporle,  come  infiuo  allora  s'  era  proceduto  a  Ferrara,  e 
ridotti  a  non  molta  difficoltà  gì'  articoli  principali  e  più 
ixnporjtanti .  Quefto  defideravanò  i  Fiorentini,  coqofcendó 
che  Ercole  in  quelloS  the  avvile  a. depen4ere  dalParbìtrio 
fuo,  terrebbe  (^)  più  conto  della  grandezza  de'  Veneziani,  che 
di  loro,  è  che  riducendofi  a  pronunziare  il  lodo  in  Vetìe^ia> 
Ihrcbbe  neceffitato  tanto  più  ad  avere  loro  maggior  rifpetto, 
e  ffuel  chi^  non  facefle  per  fe,medpCo>Q,  JoJn<Eirrfebbe  a  fare 
il  Duca  di  Milano,  poiché  tanto  defiderava , . che  i  Venezia- 
ni conofceflero,  cflTerc  loro  utili  in  quefto  negozio  le  fue  ope- 
Inazioni ,  e  fé  bene  molte  difficultà  folTero  quafì  rifolute  a 
Ferrara,  pure  e  nelP ultima  loro  perfezione,  e  in  molti  par- 
ticolari non  reftava  piccola  la  poteftà  dell'  arbitrio ,  fenza 
che  comprcimettendoii  in  lui ,  era  ia  fua  facultà  partirti  da 
quello,  che  primia  ^a  ftato  trattato .  Da  altra  parte  i  Vene- 
ziana avevano  deliberato,  fé  non  fi  faceva  il  Compromefio,  di 
non  procedere  più  oltre ,  non  tanto  per  prometterfi  più  dell' 
arbitro,  che  non  fi  promettevano  i  Fiorentini,  quanto  perchè 
Tomi  .  Y  y,  ,  que- 

{a)  E  nondimeno  11  Buonaccorfi  Ai-  vedere  ,  la  vedcffero  ;  perciocché ,  fé  così 

ce  ,  che  a'  ì)   di  Novembre  1498. 1  Fio-  fbflè  lor  parfo  ,  T  avrebbe  mutata  a  lor 

rentini  mandarono  allo  Strozzi  a  Fcr-.  modo.  E  che   Giorgio  Cornaro  confi- 

rara  il  mandato  libero  di  poter  coro-  gUò ,  che  foflè  prefentata ,  ma  che  da- 

^rometterein  quel  Buca  i  cafl  di  Fifa.  gli   altri  Senatori    fa  riprefo,  non  ef« 

(i)  Dice  il   Bemi0 ,  che  tre  giorni  iendo  cofa  onefta    privar  dell'  autoriti 

dopo ,  che  il  Duca  Ercole  fìi  arrivato  colui ,  a  cui  V  avevano   intorno  a  ciò 

in  Venezia, fece  intendere,  che  lafen-  data  ampia.  Fero  nafee^  la conclufione» 

tenza  era  fcrittavflia  non  ancor  pub-  eh*  a  vedere   i  Fiorentini  a  foipctto  il 

blicata:  e  ch«  fei  Senatori  la  volevano'  Giudice. 
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9  qoefta  materia  aveva  tra  loro  me^kfìinì  molte  ciiificukà  j  con^ 


*49^  ciofiachè  tutti  {(racchi  dalle  fpcfe  graviffime  con  pìccola  fpe- 
raiìza  di  fratto  i  defìderaiTero  la  concordia  ^  ma  i  più  giovani 
niaflimamente ,  e  più  feroci  del  Senato  non  là  voleflero^ 
fé  a'  Pifani  non  fi  confervava  interamente  la  libertà  ^  e  fé 
non  rimaneva  loro  almeno  quella  parte  del  Contado ,  che 
pofTedevano ,  quando  furono  ricevuti  in  protezione  >  per  la 
quale  opinione  allegavano  molte  ragioni ,  ma  quella  pnnci* 
palmente^  che  efFeiidofi  con  pubblico  decreto  promefib  allora 
a'  Pifani  di  confcrvargli  in  libertà  ^  non  fi  poteva  mancare 
fenza  maculare  fommam^ente  lo  folendore  d^tla  RepubbUca . 
Alcuni  altri  rendendofi  meno  difficili  nelle  altre  cofe>  erano 
inimoderati  nella  quantità  delle  fpefe^  le  quali  ricercavano , 
che  9  abbandonando  Pifa^  fodero  loro  rifatte  da' Fiorentini. 
Ma  in  contrario  era  il  patere  di  quad  tutti  i  Senatori  più 
favj,  e  di  maggiore  autorità  >  ì  quali  foracchi  di  tmtc  Qiefe, 
e  difperati  totalmente  della  difefa  di  Bibbiena,  e  di  potere 
più  lenza  grandi(fimo  travaglio  fof^enere  le  cofe  di  Pifa  per 
le  difScultà)  che  avevano  trovatele  nel  mandarvi  foccorlOi 
e  nel  fare  diverfìonei  elTendo  riufcita  maggiore  la  refiflenza 
de' Fiorentini,  che  d^  principio  non  sperano  perfuaii,  con- 
fideramlo ,  oltre  a  quefto ,  che ,  benché  V  im^refa  contro  al 
Duca  di  Milano  fofle  giudicata  dover- effer  facile ,  nondime- 
tto  non  eflTendo  il  Re  di  Francia  pacificato  col  Re  de*  Ro- 
mani ,  e  fottopoflo  a  var)  impedimenti ,  che  potevano  fo- 
^ravvenirgli  di  là  da'  monti ,  potrebbe  effere  per  molti  cafi 
ritardato  a  muovere  la  guerra^  e  quando  pure  la  moveffe, 
che^^)  nelle  tote  belliche  poflono  iiafcere  di  d)  in  dì  molte, 
é  inopinate  difficukà ,  e  pericoli ,  ma  foprà  tutto  fpavcntati 
dagr  apparaci  grandi,  terreftri  e  marittimi, che  fi  diceva  ur- 
te Baifet  Ottomanno  per  affaltargli  nótìa  Grecia ,  fi  rifoive* 
van€>«flère  necefFario  confentke  più  prefto,  poiché  alttimenri 
non  fi  poteva,  che  Poneflà  cedelTe  in  qualche  parte  ^IP uti- 
lità,, che,  per  mantexìcfe  pertinacemente,  la  fede  datXy  per- 
feverare  in  tante  moleftie,  e  perche  erano  certi,  che  con 
^KMdif&m^  difHcttltà  farebbero  confentite  ne^  loro  con%U 

quel- 
fi^  Q»élltk  Uummit  i  Cùftttmm  t     ttms  idli  femptr  ùncìpiti  im  hcé  tfii 
Mei  elle  tf ice  SeiMc» ,  éhé  étfèés  fun$      e  ftclio   Inlieo   Inarn  fatlax  fiimm 
Marti s  incerti  vices  s  e  alcrgvé;  #<#r«      MaffU.  Lefgi  di  fono  nel  Itb.  5* 
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quelle  conclaAQDi)  alle,  qnaii  iniino  da  prindino  iOonofocva»^'  g 

no  eflère  necei&rio  declinare ,  avevano  prudeatemence)  qaan-      <49^* 
do  ii  cominciò  a  trattare  a  Ferrara,  procurato,  che  dal  Oxi- 
iìglio  de*Pregadi  foiTe  data  ampliilìma  autorità  fopra  le  c(^ 
di  Pifa>  B.  dell' accordo  co'Fiorentini  al  Configlio  de' Dieci,  nf*?-^^^*  '* 
nel  qual  Oonfiglio^  molto  minore  di  numero,  intervengono  jd/^ ''  '^' 
tutti  gP  nomini  di  pia  gravitai ,  e  autwità  ,  che  erano  la 
maggior  parte  di  quegli  medeHmi,  che  defideravano  queftn 
concordia,  e  oca  conati»  la  pratica  a  Venezia,  non  fi  con< 
sfidando  di  difporre  il  ConfigUo  de'  Pregadi  a  confentire  agi'  ar- 
ticoli tiiattati  a  J'errara,  e  conofcendo,  che  il  confentirgli  da 
per  iè.il  Configlio  >d^.Died9  Xanebbe  di  molto «cadco  a  chi 
v'imervenìire)  inibivano,  che  fi  facefie  ilCoihpromdToffpe- 
fando,  che  del  giudicio,  che  ne  nafcefTe,  fi  rifentàrebbero 
più  gF:uomini  contro  P arbitro,  che  contro  loro,  e  che  piÀ 
racilmente  avefSb  a  efF^e  ratificato  quello  ^ -che  giàfó(fe  lo^ 
dato,  che<o>QleiititOY  quando  il  trattaflè  per  via  dicohcor'* 
dia  con  la  parte  ,  per^  dopo  di^ta  di  qualche  dì ,  inifiac- 
ciando  il  Duca  di  Milano  i  Fiorentini ,  che  ricufavano  di 
compromettere,  di  levare  fubito  di  Tòfcana  tutte  le 'gena      1495). 
fue,  fii  fatto  il Compromdlò  per  otto  di  libero,  e  aifoluto 
in  Ercole  Duca  di  Ferrara ,  il  quale,  dopo  iftolta  difcuflìone-,  £••"/'  ^'^Efi' 
pronunziò  il  fello  dì  (*)  d' Aprile ,  che  fra  otto  dì  proemi  fi  ^H^fJITt^ 
levafTero  P  olìèfe  tra' VencEiani ,  e  i  Fiorentini,  e  che  il  dFV;»*«-r«,  e 
della  feftività  proffima  di  San  Marco  tutte  fe  genti,  e  aiuti  ^X*?^!»»!^ 
di  ciafcuna  delle  parti  fi  partHTero ,  e  Titornatlero  agli  Stati  m  JU  vìfa, 
propr},  e  che  i  Veneziani  il  dì  medefìmo  levassero  di  Pifa, 
e  del  fuo  Contado  tutte  le  genti ,  che  v'  avevano ,  e  abbén- 
dònaffero  Bibbiena^  e  tutti  gì'  altri  luoghi,  che  occuparono 
de'Fiocentini,  i  quali  perdonafFero  agi' uomini  di  BÀ>biena 
i  falli  commeìfi ,  e  che  per  rifioro  delle  fpefe  fette ^  quali 
affermavano  i  Veneziani  afcendere  a  ottocentomlla  dudati , 
fb/Tero  obbligati  i  Fiorentini  a  pagar  loro  infino  in  dodici 
anni  quindicimila  ducati  per  anno  :  che  a'  Pifani  foflc  con- 
ceduta venia  di  tutti  i  delitti  fatti ,  facultà  di  efercitar  per 

Y  y  .2  mare, 

{a)  A'  6.  d*  Aprile  il  Duca  di  Fer-  «  il  Ruomccorfi  larcia  di  metterla .  Il 

rara  pubblicò  la  fentenza  4Ìelle  «ofe  di  Ghmo  ancora  nella  Vita  di  Leone  X.  la 

Pila  fra  i  Veneziani,  e   i   Fiarentini ,  tocca  breviffimsmente • 
biella  quale  il  Bembo  è  meko  tiftcetto ,  .       .        .-  , 
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SS mace t eper «corra ogni; qu^ità d' mq ,  e  di macatanzie, ilef]^ 


^499*    roin  cuftodia  loro ie Fortezze  di  Pi(a,e  deUuc^hi  ,  che  il 

.  giorno  del  lodo  dato  poiTedevitno,  ma  con  patto  che  dc'Pi- 

deip""ae^rZ  ^*^'  s' cleggeficro  Ic  guardie  t  o  d*  altronde  ^  e  di  perfonc 

prtmimato   noD  fofpeftè  a*  Fiorentini  >  e  foiléro  pagate  dell'entrate,  che 


cldiFtrt^4,  caverebbero  idi  Fifa  i  Fiorentini,  non  accrefcendo  né  i 
traiVene'Ja-  Hieto  dcgP  uominì ,  né  la  fpefa  confueta  a  tenerfì  ini 


il  na- 

traivefie'ja-  Hicro  tìcgl' uomini ,  ne  la  fpefa  confueta  a  tenerfì  innanzi 

ai  t  e  i  Fiore»"     -  -      ^  .       _     .    *-  .  _  . 

tm 
(0*J 


ufifrat'a  ^H»  ribeUionc  ;  rovipaffinfi,  fé  cosìparefle  a*Pifanii  tuttelc 
»»yi  ttiPija,  Fortezze  del  Contado  proprio  di  Pilà,ftatc>riciipCTate>da*  Fio* 
rentini-,  mentre  che  i  Veaieziaii»  avevano  hi' locDÌ:praeczio>- 
ne:  che  in  Pifà  le  prime  inftanze  xle'giudicj!civii£  follerò 
giudicate  da <iia, (Ik>teftàibriej9:iera,i eletto «klPifani  iiiiuogp 
non  fofpetto  a*  Fiorentini,  e  il  Capitano  eletto  da' Fiorcntim 
jion  conofcellb  fé  non  delle  caule  delle  appellazioni ,  ne  po- 
teffe  procedere  in  cafo  alcuno  criafinalc,.>daTèrfi.tràttatfe 
di  &ngue,  d'efìlio,  o  di  cónfìfcaztone,  lènza  il  conlìglk) 
jd' un  AMore  eletto  da  Ercole,  o  da'fuoi  fucccffori,di  cin- 
que Dottori  di  leggt ,  che  del  domiaio'  fuo- gli  fodero  pro- 
pofti  da*  Pifàni ,  relUtuiflero  a'  padroni  i  beni  mobili ,  e  im- 
•mobili  occupati  da  ogni  .parte,  intendendoli  ciafcuno  allo* 
luto  da' frutti  prefi,  e  in  tutte  P  altre  cofe  lafciate  illefc  le 
ragioni  de'  Fiorentini  in  Fifa ,  e  nel  fuo  territorio,  e  proibito 
a'  Pifani,  che  circa  le  Fortezze,  e  qualunque  altra cc^a  non 
•macchinafitero  contro  alla  Repubblica  Fiorentina.  Pubblicato 
il  lodo  in  Venezia ,  fi  levarono  per  tutta  la  Città ,  e  nella 
nobiltà  contro  a  (*)  Ercole  ,  e  contro  a*  principali ,  che  ave- 
vano maneggiato  quefta  pratica,  molte  querele,  biafimandoiì 
per  la  maggior  parte,  che  a'  Pifani  lì  mancalfe ,  con  erandif- 
lima  in&mia  della  Repubblica,  della  fede  promeÌ&,  e  la- 
mentandoli ,  che  delle  Ipefc  fatte  nella  guerra  non  fblTe  ftata 
avuta  la  conlìderazione  conveniente,  le  quali  querele  accen- 
devano aifai  i  loro  ih  Oratori^  che  innanzi  al  lodo  dato  ftati 

te- 

{a)  Rcftò  negli  animi  cU   tutti  in  cato  di  fede  alla  Repubblica ,  che  di  lui 

Venezia  tanto   mala  foddisfazione   del  s^era  fidata:  onde  di  quLil  comprende 

lodo  pubblicato  dal  Duca  Ercole  per  le  quanto  difficile  fia  il  giudicare  ;  poiché 

cofe  di   Fifa  ,  che  ciafcuno   aveva  eflb  delle  tre  parti  intereflate  in  quem  cau« 

Duca  in  odio ,  e  pubblicamente  eli  fpar-  fa  ,  ninna  rimane  con  buona   foddisfa- 

lava  contro:  anzi,  dice  ì\  Bembo  y  paf-  zione. 

fando  egli  per  la  Città ,  ognuno  lo  mi-  ih)  Trovo  in  alcuni  Scrittori  mi- 
nacciava ,  e  beff5qfgiava  con  ficchiate ,  e  derni  d' Iftorie ,  e  particolarmcntB  in 
con  grida  »  come  colui  eh'  aveva  man-  Marh  Equi^la ,  che  foriflè  le  Croniche 

di 
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ten»ti  artificiofamcnte  da'  Veneziani  in  ii^eranza^  che  indù-  ? 


bitatamente  reftcrebbero  con  piena  libertà  ,  e  che  farebbe      i499- 
aggiudicato  loro  non  folo  il  refto  del  Contado,  ma  forfè  il 
porto  di  Livorno,  il  rifentivano  tanto  più>  quanto  più  gV 
effètti  riufcivano  contrarj  a  quello ,  che  s'erano  perfuafi,  k- 
mentandod  ^  che  le  promeflè  della  confervazione  della  liber- 
tà ,  fatte  loro  tante  voke  da  quel  Senato ,  fotto  la  fede  del 
quale  avevano  difprezzato  T  amicizia  di  tutti  gP  altri  Poten- 
tati ve  rifiutato  più  volte  condizioni  molto  migliori ,  offerte 
da' Fiorentini ,  fodero  si  indegnamente  violate,  né  provvc- 
dato  anche  alla  loro  ficurtà ,  fé  non  con  apparenze  vane. 
Perchè  come  potevano  effer  ficuri ,  che  i  Fiorentini ,  rimet-  Pifam  Jtia* 
tendo  in  Pifa  i  Magiftrati,  e  ritornandovi  con  la  reftituzionc  cafntn  itir 
del  commercio  i  mercatanti,  e  fudditi  loro ,  e  da  altra  parte  accwio  fum 
partendofene  per  andare  alle  proprie  abitazioni,  e  culture  i  ^^^J^* 
Contadini,  che  erano  flati  membro  grande  della  difefa  di 
quella  Città  ^  non  piglialfero  con  qualche  fraude  il  dominio 
aifoluto  ?  Il  che  potrebbero  fare  con  grandifHma  facilità ,  e 
malli  mamen  te  reflando  in  poter  loro  la  guardia  delle  Por  te  t 
e  che  iicurtà  eflere,  avere  le  Fortezze  in  mano,  fé  quegli  che 
le  guardavano ,  avevano   a  effer  pagati  da'  Fiorentini ,  né 
foife  lecito  in  tanto  fofpetto  tenervi  guardia  maggiore  di 

?|uella,  che  foleva  tenerli  ne' tempi  tranquilli,  e  iicuri?  Ef- 
ere medefimamente  vana  la  perdonanza  delle  cofe  commeffe^ 
poiché  fi  concedeva  a'  Fiorentini  la  facultà  di  diflruggergli 
per  via  della  ragione,  e  de' giadizj ,  perché  le  mercatanzic ,  e 
gì'  altri  beni  mobili  tolti  nel  tempo  della  ribellione ,  afcen- 
devanoa  tanta  valuta,  che  non  folo  occuperebbero  le  loro 
foftanze ,  ma  Qe  farebbero  ficure  dalle  carceri  le  perfone ,  le 
quali  querele  per  eilinguere,  i  principali  del  Senato  opera- 
rono, che  il  giorno  feguente,  benché  foffe  fpirato  il  termine 
del Compromeifo,  Ercole, il  quale intefa  tanta  indegnazione 
di  quafì  tutta  la  Città ,  temeva  di  fé  medefimo,  aggiugneffe 
al  lodo  datoi  lenza  faputa  degl'  Oratori  Fiorentini,  dichia* 

ra- 
di Mantova  ,  citato  uno  Scrittore  da  me  leflero  in  alcun  modo  accettare  il  giu- 
mai  non  veduto ,  chiamato  Gio.  Jaco^  dìcio  di  lui  :  il  che  è  fcritto  anco  pòco 
pò  Celiffos  il  quale  dice,  che  dcfcrifle  appreflb.  In  quel  medefimo  Iftorico  fi 
in  Comentarj  le  molte  querele  ,  eh'  e-  veggono ,  fecondo  V  Equicola  ,  defcritti 
san  £itte  da'Pifani,  contro  il  lodo  da-  fuccefll  dell' Iftorie  feguenà. 
to  da  Ercole  da  Elle  -,  e  che  efli  non  vo- 
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'■  razione  «  che  fotco,  nome  delle  Fortezze  s' iiitendeflèro  le 

»499'  porte  della  Città  di  Pila,  t  dell*  altre  Terre ,  che  avevano  le 
Fortezze  t  per  la  guardia  delle  quali  >  e  per  i  falarj  del  Po- 
deftàj  e  dell' AlTeiTore  ♦  foffe  a(tegnata  a' Pifani  certa  parte 
delP  entrate  di  Pifa ,  e  che  i  luoghi  non  fofpetti ,  de'  quali 
fi  faceva  menzione  nel  lodo,  foUero  lo  Stato  della  Chiefa, 
di  Mantova , di  Ferrara ,  e  di  Bologna,  erduiine  però  v^  fti- 
pendiar)  d'altri,  e  che  alla  reftitazionede'beni  mobili  fof- 
le  impofto  perpetuo  filenzio  :  foflc  in  poteilià  de*  Pifaai  ho- 
)niinafe  PÀfTedore  di  qualunque  lucgo  non  fofpetto;  non 
procedere  il  Cajntano  in  alcuna  caufa  criminale  ,  benché 
minima ,  fenza  1*  Affeffore  :  foffero  i  Pifani  trattati  bene 
da'  Fiorentini,  fecondo  P  ufo  dell'altre  Città  nobili  'd'Ita- 
lia *  ne  potei&ro  eflere  p(^e  loro  nuove  gravezze ,  la  quale 
dichiarazione  -non  fu  procurata,  perchè  i  Veneziani  defide- 
raflèro ,  che  ièlla  foite  o0èryata ,  ina  per  f  affieddare  P  ardore 
ded' Oratori  Pifani,  e  per  giuftificarfi  nel  Configlio  de* Pre- 
gaoi,  che,  &  non  ii  era  ottenuta  la  libarcà  de' Pifani,  fi 
era  almeno  provveduto  tanto  alla  ficttrtà,^  bene  eilère  lo- 
ro, che  non  (\  potrebbe  dire  ^  fof&ro  'Àati  dati  In  pre- 
èa. ,  o  abbandonati^  nel  ^quai  configlio ,  dopo  molte  difpute , 
prevalendo  pure  la  confiderazione  delle  condizioni  de^  tem- 
pi ,  e  delle  difiìculcà  del  foftenere  i  Pifani^  e  fopra  tutto 
il  .timore  delParnu  del  Turco,  fu  ddibefato,  che  il  lodo 
a>n  efpr^  corifentimento  non  (s.  ratificai,  ma  quel  che 
e  più  efficace  in  tutte  le  cdfe,  fi  meteej^è^a  efecuzione  co' 
fatti,  levando  fra  sfotto  giorni  l'ofTefe,  e  rimovete  le 
vJ^Tifg^tì  gjnti  di  Tofcana  al  tempo  determinato ,  con  intenzkme  di 
ifiTifeaMa.  più  «lón  ìntronoetteffenei,  anzi,  p^ù  tofto  che  Pifa  non  ca- 
defie  in  poteftà  del  Duca  di  Milano,  cominciavano  molti 
del  Senato  a  defiderare,  che  la  ricuperaffero  i  Fiorentini. 
Ne  in  "Firenze ,  imrefo  che  fa  il  tenore  del  lodo  dato ,  fi 
dimoftrb  minore  movimento  d' animi ,  aggravandofi  d' ave- 
re a  rifare  parte  delle  fpefe  a  chi  gì'  aveva  ingiuftamente 
moleflati ,  e  molto  più  non  parendo  loro  confcguire  altro , 
che  il  nome  nudo  del  doniinio^  poiché  le  Fortezze  aveva- 
no a  eflere  guardate  per  i  Pifani,  e  che  l' amminiftrazionc 
della giuilizia  criminale,  uno  de'  membri  principali  alla  con- 
Nervazione  degli  Stati ,  non  aveva  a  eflère  libera  de*  loro 

Ma- 
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Magiftratì»  nondimeno  sforzandogli  a  ratificare  i  medefimi 
pretefti  del  Duca  di  MilanO)  che  gP  avevano  indotti  a  com*     ^499 
prometterei  e  fperando  d'avere  in  progrèflo  di  breve  tèm-  f/ZZo^^ 

{)o  coii.P  induftria,  e  con  Pufare  umanità  a'Pifani,  ridurre  c^rào  fatto 
e  cofe  a  miglior  forma ,  ratificarono  efpred'amente  il  lodo  tj.^^^^  f^ 
dato,  ma  non  P  addizioni  >  non  ancora  pervenute  a  notizia  ueaufalìet 
loro.  Maggiore  fu  l'indignazione,  e  Pamb^uità  de'Pifarii,/^- 
i  quali  concitati  maravigliofamente  contro  al  nome  Vene- 
ziano, e  infofpettiti  di  maggior  fraude,  fubito  che  ebbero 
intefo  quel  che  ii  conteneva  nel  lodo^  rimoflero  le  genti  lo«     ^     . 
ro  dalla  guardia  delle  Fortezze  di  Fifa,  e  delle  porte >  va cia^TfrVfidj 
vollero,  che  più  alloggiaffero  nella  Città,  e  fletterò  ih  du-  Y^^^/*  ^'^^^ 
bitazione  grande  molti  giorni,  fé  accettavano  le  condizioni  ^^    ^^^**'- 
del  lodo 7  o  nò,  piegandogli  da  una  parte  il  timore t  poiché 
il  vedevano  abbandonati  da  tatti,  da  altra  tenendogli  £sr« 
mi  P  odio  de'  Fiorentini,  e  molto  più  la  difperazTone  d'ave- 
re a  trovar  perdono  per  la  grandezza  delle  ofTefe  fatte  >  e 
per  edere  flati  cagione  d'  inftnite  fpefe ,  e  danni  loro ,  e 
d'avergli  meflib  più  volte  in  pericolo  della  propria  libertà i 
nella  quale  ambiguità,  benché  il  Duca  di  Milano  gli  coA-» 
fortaue  ^  cedere ,  ofterendo  d' eflerc  mezizo  cp'  Fiorentini  a 
vantaggiare  le  condizioni  del  lodò,  nondimeno  per  tei^tarc 
fé  in  lui  fofle  più  V  antica  cupidità ,  e  difpofli  in  tal  cafo 
a  darfegli  liberamente,  gli  mandarono  Imbafciatori ,  e  final- 
mente  dopo  lunghi  peniìeri,  e  agitazioni  detcrminarcmo  di 
tentare  prima  ogni  cofa  cflrema,  che  tornare  fotto  il  domi- 
nio de^  Fiorentini ,  e  a  qiiefto  furono  occultamente  confor- 
tati da'  Genovefi ,  da'  Lucchefi,  e  da  Pandolfo  Petraccl. 
Ne  fletterò  i  Fiorentini  fenza  fofpetto ,  che  il  Duca  di  Mi^ 
lano,  benché  la  verità  foffe  incontrario,  non  gPavei&con-» 
fortatl  al  medefimo,  (^)  TANTO  poco  il  afpetta  fincerità  %  pioremtiniji^ 
O  opere  fedeli ,  da  chi  è  venuto  in  concetto  de^'ilOBjinitJ?»'^'^*/^: 
d^euer  folito  a  governarli  con  duplicità,  e  con  artifici .  ^%^ifa^n7w^ 
a'  Fiorentini  efclufi  dalla  fpenmza  d' ottener  Pifa  per  accor»  «w. 

dò , 

{dS  Qttttfta  fentenza  è  de*  Greci ,  la  ierarit  :  et  credi  p^fita ,  etiamfi  perplu^ 

quale  ia  noftra  lingua  Tuona  così  :   Il  r<J  Deos  j.ure0  ,.ffoit  cùhvenit .  Onde  ef- 

bugiardo  guadagna  quefto,che  quando  fendo  Io  Sforza  in  concetto  di  doppio» 

dice  il  vero ,  non  fé  gli  crede .  M.  Tu^  e   fentpre  ufo    a   ingannare ,  avevano 

Ho  ncir  Orazione  in  difefa  di  C.  Rati-  ragione  i  Fiorentini ,  le  da  lui  fincerìt)^ 

rio  Poftumo  dice  :  Ubi  quìs  fernet  pt"  non  afpettavano  • 
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■  '  do  ^  parve  avere  occafìone  opportana  d'  efpngnarc  quella 

*499*     Città  ^  però  fatto  ritornare  nel  Contado  di  Fifa  Pagolo  Vi- 
telli, follecita  vano  con  diligenza  |;rande  le  provvifioni  ri- 
chiefte  da  lui,  le  quali  mentre  cnc  fi  foliecitano,  crefce- 
vano,  continuamente  i  pericoli  di  Lodovico  Sforza,  perchè 
uè  la  interpofìzione  Tua  ali^  accordo  aveva  in  parte  alcuna 
placati  gl'animi  de* Veneziani,  coftanti  nel  deiidcrio  della 
lua  diflruzione,  per  l'odio,  e  per  la  fperanza  del  guada- 
gno, né  Maflimiliano  era  così  pronto  alla  guerra  contro  al 
Ke  di  Francia,  come  era  foUecitoa  dimandare  a  lui  fpclTo 
danari,  anzi  contro  alle  promeile  molte  volte  fattegli,  prò* 
lungo  la  tregua  per  tutto  il  mefe  d' Agodo  prodi mo,  to- 
gliendogli in  un  tempo  medefìmo  la  fperanza,  che  gPavef- 
.    .  ^^  ^  giovare  più  il  foccorfo  fuo,  di  quello  che  gP  avcfle 
tìil^lSriM.  giovato  la  ^iverfione ,  e  unito  con  la  Lega  di  Svevia ,  W 
a  dgir  imfc^  Top^t  guerra  a*  Svizzeri,  dichiaratigli  ribelli  dell'Imperio 
"^'  per  varie  differenze ,  che  erano  tra  loro,  la  quale  continua- 

ta da  ogni  banda  con  grande  impeto,  ebbe  varj  progreili, 
e  grandi  uccifioni  dall'una  parte,  e  dall'  altra,  in  modo 
che  Lodovico  era  certo  non  potere  più ,  in  cafo  gli  bifo- 
gnade ,  ottenere  aiuto  da  lui,  fé  non  terminaffe  prima  que- 
fta  guerra,  o  con  vittoria,  o  con  accordo,  e  nondimeno 
promettendogli  MaflimiUano,  che  mai  converrebbe  né  col 
Re  di  Francia,  né  co' Svizzeri  fenza  inchiudervi  lui,  era 
^oftretto,  per  non  fé  Io  alienare,  porgergli  fpeflb  nuovi 
danari,  la  quale  occalione  conofcendo  il  Re  di  Francia,  e 
quanto  importafle  Pavere  congiunti  feco  i  Veneziani,  e  il 
Pontefice,  difprezzati  i  conforti  di  molti,  che  lo  coniìglia- 
vano ,  che  per  effere  Re  nuovo ,  e  poco  abbondante  di  pe- 
cunia, differifle  ali  anno  feguente  la  guerra  contro  al  Du- 
^^'^>'"'ffn^^^^  cato  di  Milano,  e  fperando  dovere  ottenere  in  fpazio  di  po- 
Vfer^'trdida^  chi  mcfi  la  Vittoria ,  e  però  non  effergli  neceffaria  quantità 
nari  Muffimi-  grande  di  danari ,  apertamente  fi  preparava ,  porgendo  fe- 
gretamente,  per  tenere  occupato  Madimiliano, qualche  fom- 
ma  di  danari  a' Svizzeri,  e  perciò  il  Duca  di  Milano,  il 

quale , 

(tf)  Lafl|ueiTa,cheracce(refeiMaf-  fatti  d'arme,  e  ia  altre  fitzioni  fegni- 

fimilìanOy  Cefare,   e    gli  Svizzeri,    fa  te  furono  tagliati   a  pezzi  da  ambedue 

defcrìtta  dilFufamencc   da  Arrigo  Mu»  le  parti  trentamila  uomini  t  raa  ilmag- 

rào ,  e  dal  Naudero ,  e  fu  chiamata  la  gtor  danno  degli  Svizzeri . 
guerra  grande»   perciocché  in  di  veri! 
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quale  >  Vedendo  manifeftailiente  approffimarfi  la  goerra,  fi  s 

sforzava  con  grandiffima  diligenza  9  e  follecitudine  di  non      ^499* 
rimanere  folo  in  ranti  pericoli  ^  perchè  e  dì  trovar  mezzo 
di  concordia ,  e  di  convenire  più  co'  Veneziani  totalmente 
il  diffidava  >  né  trovava  ne' Rè  di  Spagna  >  ricercati  inftan- 
temente  da  lur>  penfiero  alcuno  della  fua  falute.  Però  ten- 
tando in  un  tempo  raedefimo  gP  animi  di  tutti  gP  altri  > 
mandò  W  Galeazzo  Vifcontc   »  Maffimiliano^    e   a*  Sviz-  G^^^azzo  r?- 
zeri  y  per  interporll  a  ridurgli   a  concordia ,   e    fapendo ,  ^muu^^^^e. 
che  (^)  al  Pontefice  non  riufciva  il  penfiero  del  matrimonio  ratwe. 
di  Ciarlotta  per  Ccfare  Borgia  fuo  figliuolo,  perchè  la  fan-^ 
ciuHa,  o  mofla  dall'amore  e  dall'autorità  paterna,  ovvero 
confortatane  occultamente  dal  Re  di  Francia,  benché  efTo  di* 
moftrafle  d' afFaticarfi  jn  contrario ,  W  ricufava  oflinatamen- 
te  di  volerlo  per  marito,  fc  infieme  non  fi  componevano 
le  cofe  di  Federigo  fuo  padre,  il  quale  offeriva  al  Re  di  S^t^J^: 
Francia  tributo  annuo,  e  ampie  condizioni,  ebbe  fperanza  tirar  /eco  w 
Lodovico  d'alienarlo  dalle  cofe  Oltramontane,  e  gli   fece  ^^s^J^^^è<*; 
grandiffima  infianza  di  tirarlo  in  confederazione  feco , .  nel- 
la quale  prometteva ,  che  oltre  al  Re  Federigo ,  entrcreb- 
bere  i  Fiorentini,  offerendo  che  da  lui,  e  dagl'altri  Con- 
federati gli  farebbe  dato  aiuto  control  Vicarj  della  Chiefa  » 
e  donata  quantità  grande  dì  danari  per  comprare  qualche 
Stato  onorato  per  il  figliuolo,  le  quali  offerte,  benché  da 
principio  foffero  udite- (miniatamente  da  Aleflandro,  fi  fco- 
perfcro  prcfio  vane,  perchè  egli,  fperando  dalla  compagnia 
del  Re  di  Francia  prem)  molto  maggiori ,  che  quegli  che 
era  per  confeguire,  fé  Italia,  di  nuovo  non  fi  riempieva  di  ^^^^  ^ 
eferciti  Oltramontani ,  conienti  che  il  figliuolo,  efclufp  già  ^J»^»,/,X- 
del  matrimonio  di  Ciarlotta,  fi  congiugneffe  con  una   fi^fis*à'A/i6ert. 
gliuola  di  Monfignore  d'Alibert,  il  quale,  per  effere  del  faii- 
gue  Reale,  e  per  la  grandezza  de'  fuoi  Stati ,  non  era  in- 
Tom.  L  74  z  fé- 

{a)  Galeazzo  Vifconti ,  dice  il  Co*  (f)  Dicono  alcuni ,  che  qutfta  fan- 

rìo  y  che  fu  dallo  Sforza  mandato  agli  ciulla  ricusò  fempre  per  marito  il  Du- 

Svizzeri ,  acciocché  il  confederaflero  con  ca  Valentino ,  così  inftata  veramente  del 

lui  ,  ma  che  non  fece  profitto  alcuno .  Re  Federigo  fuo   padre.,  il  quale  vole- 

{Ji)  Di  fopra  nel  lib.  i.  e  in  que-  va  con  quefto  mezzo  aflicurar  lo  Stato 
fio  tnedefimo  libro  4.  ha  tocco  lerepul-  fuo  col  Re  di  Francia, cfferendogli,  co- 
fe fktte  al  Pontefice  nel  procurar  mo-  me  qu)  dice ,  annual  penfione ,  e  a  ci^ 
glie  a*  figlivoli  •  s' accorda  il  Buqh0CC% 
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*■'  '  '  feriott  ila  alcuno  de* Signori  di  tatto  il  Reaihe  di  Francia. 
^Ì99*  Né  céfsò  Lodovico»  certificato  ogni  dì  più  della  mala  di- 
fjfyofìzione  de' Veneziani)  di  (')  ftimolare  fegretamente  con-^ 
tro  loto  con  uomini  proprj ,  concorrendo  al  medeiimo  il 
Re  Federigo,  il  Principie  de*  Turchi ,  ii  quale  gii  per  fé 
mededmo  faceva  potenciflìmi  apparati,  perfuadendofi,  che 
alldltatì  da  lui  non  darebbero  molestia  allo  St^o  di  Mila* 
nX) ,  tà  efièndogli  note  le  preparazioni ,  che  facevano  i  Fio* 
rentini  per  efpugnare  Fifa ,  fi  sforzò ,  non  offerire  lortf 
quell*  aiuto,  che  fapcffero  denderore,  di  obbligargli  alla  di> 
fefa  fua  cOn  trecento  uomini  d*  arme ,  e  duemHa  faAti, 
cfpagnata  che  aveilero  Fifa  ,  e  da  altra  parte  il  R«  di 
Francia  gli  ricercava,  che  (*)  gli  prometteifero  d*  accomo- 
.  darlo  di  cinquecènto  uomini  d'  arme  per  un  almo,  obbli- 
^£vhof'e  ttc'iZ^^^^^h  acqtìiftato  che  aveffe  lo  Stato  di  Milano,  ahitargti 
kj; Ut Fratièia  pQT  uTi  Untìo  coti.  mìhìt  hticc  all' impt^fe  loro,  e  promet» 
^)^^^y^J/f)^ tendo  di  non  fare  adcordo  alcuno  con  Lodovico,  fé  nel 
di£*cMfieo. medeflmo  tempo  non  foilero  reint^ati  di  Fifa,  e  dell'ai- 
tire  Terre,  e  che  il  Foncefice,  e  i  Veneziani  promettereb^ 
bero  difèndefgU,  fé  innanzi  alPacquifto  di  Milano  tiferò 
moleftati  da  alcuno:  ndle  quali  contrarie  dimande  era  ne' 
Fiorehdni  motta  irrefoluzione,  cosi  per  la  difEcultà  della 
jnaterìa,  come  per  la  divifione  degl'  animi,  perchè  non 
ricercando  Lodovico  gl'aiuti  loro,  fé  non  in  cafo,  che 
a  vefleto  ricuperato  Fifa ,  era  itiolto  più  prefentè ,  e  più  cer- 
to il  foccorfó  fw> ,  che  qiiello ,  che  prometteva  il  Re  di 
Francia,  riputato,  in  quanto  alle  cofe  di  Pifii,  di  poco  frut- 
tb ,  pert^è  per  1*  occttiione  di  effeire  allora  ({uella  Città  ab- 
bandkxnata  da  ciafcono,  erano  voltati  tutti  i  pefMveri  hir» 
«  confeguirla  in  ^tlb  Hate,  %  moveva  oitictt  quefto  votk 
fcfto  ^r  «nimi  di  ittolti  k  memòfii^  ciré  F  avdlfigli  ne'  foro 
^iooli  <<>.ìxi.t^\  i  Lodovico  ib(r«  ftaoD  adagiane ,  die  il  Se» 
nato  Veneziano  fi  foife  confederato  col  Re  di  Frandi  alle 

oflfefe 

i^  E)to|li  fllfflon  ià^l  èiilk)  flbna  ^trra  di  ^glttr  la  |>h>te£i«ae  tfi  tiontf 

MI  t'iiMO  xatìWb  «*  V«hc«ilttli<,  (tìt'tt*  «a,«  ^mn^o  anc«  *dleflè -magpor  cl>- 

-ytenantfcntfc  il  Otrì*.  èB{|0,  avrdlbe   wudc*»to  pia  «vana. 

{b)  HA  l^iiKio  4*1  BaUhMtnAfakt'  M*  i  FioranÓM  tìrteeno  tvkto  in  hingo 

16 ,  che  fl  Hfe  ÀmmiOky».  fdb  «'  Fkiu  ìk  vìAn^  ,  «1m  <U  Its  «W»  l»tafo  Ale(^ 

tenrtm,  ch^cffi  itm  'iM(<Kid  ai«CD  «I  ftndmvoocle  tì^an.  domandò  i  ctn^e- 

Daea  Lodsvko ,  «  <il*ted»il«r*frMMt>-  «caM  «MÙai  d'  arm« .  ckbfvl  fi  ftnre. 
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K^fe  foe,  t  molto  più  gli  moveva  il  timore,  che  por  Id 
isdceno  di  efler  negate  le  foe  dimande»  non  impedii^  loro  1499* 
i*  espugnare  Pifa»  il  che  cwi  non  molta  dif&cu|tà  avrebbe 
^tute  ^re.  Ma  in  contrario  giudicandofi ,  che  egli  non  po- 
telìè  refìftere  ai  Re  di  Francia,  e  a'  Veneziani,  pareva  pe> 
TÌcolofa  delU>erazione  inimicariì  con  un  Re ,  le  coi  armi  (ì 
idubitava ,  che  dopo  non  nK>ltì  mefì  avelTero  a  cerere  pec 
tutta  Italia,  e  la  memoria  de^^benefìc)  ricevuti  da  Lodovi-i 
co  nella  guerra  contro  a*  Veneziani ,  per  i  quafi  dìoiva  eoa 
verità  avere  avuto  orione i  Tuoi  pericoli,  -era  ^dlmeate 
cancellata  dalla  memoria,  che  per  opera  fua  feflè  prima  pro- 
ceduta la  Tibeltìone  di  Pila,  che^C  defiderolb  d*  in%aorir- 
lène  gP  avefle  roventati ,  e'&ttoioftencate  da  altri  per  mol- 
ti mefi)«  perfeguitato  in  quel  tempo  i  Fiorentini  con  mo!^ 
te  ingìutie.Y4n  «nodo^  che  maggiori  erano  ilate  V  olic&^  che 
i  &vori ,  a*quati  non  era  ranche  ^condefceTo.,  fé  non  per  no|i 
|>oter  tollerare,  che  i  Veneziani  gl'avefiero tolto  quello, 
che  già  con  la  fperanza,  e  ébn  P  ambinone  riputava  prò- 
-prio  ile*  concetti  fuoi,  e  veniva  in  c(Mifideraziofie,  che  di- 
chiarandoli 
mezzo  del 

pedire  la  :ricup«rasùone  di  Pila,  però  deliberarono  in  ulti-  z-;^^,. .  . 
mo  <ii  non  moverli  in  favore  né  del  Re  di  Franda  ,  né  -del  l^lno'd/' 
Daca  di  Milano,  e  in  quefto  mezzo  fare  PdmpiejGi^ìPife,^^'  *'«"r''' 
alla  5)ua1e  penfavano  baft^e  le  forze  proprie,  e  noadàmo^ , Hitg'JS^"^ 
no  per  non  dsre  a  l^odovico  cagione  d'interromperla,  u£ia-  ^^' 
do  fece  le  fue  arti ,  tenerlo  in  più  fp^anza^poto^o,  e  pe- 
th  dopo  avere  differito  mofei  <S  a  darli  Ti%)ffta^  mandarono 
un  Segretario  pubblico  a  ferglì  intendere,  che  0»)  f  inteo-  whX^tj^i 
'2ione  della  RepuM)tica  era  -in  quanto  ali*  eflètto-  la  medeH-  Duca  che»  u 
marcile  la  Tua ,  ma  eflfer  qualche  dilcrepanza  nel  modo,  per-  "l^"^*^*"- 
che  erano  determinati,  ricuperato  che  aveifero  ^t^^  di  mm 
gli  mancar-e  -degF  aiuti  dimandati,  ma  conofcer  molto  pet- 
-nkiolb  il  farne  feco  jefpredà  conveiuione-,  perdiè  non  fi  po- 

Zz  2  ten- 

(«)  "VeJefi  in  qtielhi  irgma  TÌfpe»  -quefta  Tflvrla  $'*  veduto  -avar  uSiTo^H 

fta,  cb«  lianno  i  Ficrenrinia  f^ovico  xheeHavvenne'parinicnte,  quando  Mal* 

S&rsa ,  «he  xontro  a  lui  da  altri  ven-  -fiimiiano  'Cefare  a  lui  TtnWfl«  l^rìfpD- 

.^ao  niàte  ora  qiicTIe. arti,  iihe«gli  con  ila  da  fiirTi  agii 'Oratori  °R<nen«ini,  C4i> 

•iaicua  altro  la  «atto  il  pcogreéò  4i  «w- J»  ^«ct».ìU  fopa  nel  lib.  3. 


1  per  Lodovico,  il  Re  potrebbe  fimiknente  per 
Pontefice,  -e  de*  Veneziani  confederati  fuoi ,  :im- 
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WJ'        '  I'  «elido  nelle  Città  libere  tali  cofé  ijpedite  fenza  confentimen- 
*499»     to  di  molti,  non  potevano  eflere  fegrete,  e  palefandofi  da- 
rebbero occa(ìòne  al  Re  di  Francia  di  fare ,  che  il  Pontefi- 
ce, e  i  Veneziani  foccorreflèro  i  Piiaoi,  donde  la  promef- 
fa  farebbe  nociva  a  loro,  e  a  lai  inutile,  perchè  non  efpu- 
gnando  Fifa,  non  farebbero  obbligati,  ne  potrebbero  aiu- 
tarlo, però  giudicare,  che  e'  baftaffe  la  fede, 'che  fì  dava  a  pa- 
role col  cotifentinieiito  de* Cittadini  principali,. dall* autori- 
tà de' quali  tutte  le  deliberazioni  pubbliche  dependevano  >  ne 
ricuiàre  per  altra  cagione  il  convenirne  feco  per  fcrittura, 
olferendo  fìnalmeitte  per  tna^iore  dichiarazione  dell'animo 
loro,  che  fé  da  lui  lì  diraoftralle  qualche  modo  da  potere, 
iiiggendo  tanto  danno ,  fòddisfare  al  deilderio  fuo  »  (arcbbe^ 
ro  parati  a  efeguirlo.  Per  la  qual  rifpofta  benché  acuta, 
rc,  piena  d*  artificio ,  e  perchè  noa.accettavano  l'ofl^rtc  ;4e- 
tgl*  aiuti  fm»,  conóbbe  Lodovico  non  potere  avere  .i|>eranza 
, certa  delle  genti  loro,  accorgendoli  che  da  ogni  parte  gli 
LojovieoSfir-  ^^^^^'^^^^^o  le  fperanze,  percnè  il  foccorfo  promeffogH  con- 
za  aUando-  tinuamcntc  dal  Re  de?  Romani  era  incerto  molto  per  la  va- 
rpriJi'J/Td'^^^^  **^^^*  ^^*  natura,  e  per  lo  impedimento  della  guerra 
VaTia.'     co*  Svizzeri,  e    fc    ben   Federigo  proriietteva   mandargli 
quattrocento  uomini  d'arme,  e  mille  cinqi^cento  fanti  fot- 
to  Profpéro  Colonna,  dubitava  non  tanto  della  volontà, 
perchè  la  difefa  del  Ducato  di  Milano  era  anco  a  beneficio 
fuo,  quanto  dell'impotenza,  e  lentezza  fua,  ed  Ercole  da 
.Efte  fuo  fttocero  ricercato  d* aiuto  da  lui,  gl'avevai  rimj«'o- 
verandogli  quafi  l'antica  ingiuria ,  che  per  opera  fua  fof- 
ferimafio  a* Veneziani  il  Polefinc  di  Rovigo,  rifpofto,  di- 
fpiacergli  Peifere  impedito  ad  aiutarlo ,  perchè  eflèndo  i  con- 
nni  de*  Veneziani  tanto  vicini  alle  porte  di  Ferrara ,  era  ne- 
cefiitato  attendere  a  guardare  la  cala  propria .  (*)  Perdute 
adunque  tutte  le  fperanze,  che  non  dependevano  da  fé  me- 
defimo,  attendeva  foUecitamente  a  fortificare  Anon  ,  No- 
vara ,  e  Aleflandria  della  Paglia,  Terre  efpofte  a*  primi  mo- 

vi- 

(«)  Scrìve  U  Corto,  che  il  Re   di  Scudi,  e  che  lo  Sferza  volle  credere  a 

arancia  fi  contentò  di  lafidar  lo  Stato  quefto  accordo ,  ma  che  V  Imperatore 

s  Lodovico  Sforza ,  mentre  che  vivcfle ,  ,  promettendogli  indubitato  aiuto ,  ne  Io 

■•a' figliuoli  due  anni  dopo  lui;  e  che  oiilolfe:  a  che  T  efortarono  anco  Cbdeai* 

poi  ritomaflè  alla  Corona  di  Francia ,  zo  San  Severino ,  e  Antoni*  Landrians 

^a  A  .prcfeaN  Te  gU  dcflaa  3oo«  mila  nemici  del  Triulzio. 
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viracnti  del  Re  di  Francia ,  con  deliberazione  d^  opporre  —       »t.    J 
9IP  impeto  fuo  Galeazzo  da  San  Severino  con  la  maggior    •*^499* 
parte  delle  fue  forze  /  e  il  refto  fotto  il  Marchefe  di  Man- 
tova apporre  a*  Veneziani,  benché  non  molto  poi,  o  per 
imprudenza,  o  per  avarizia,  o  perchè  a' CONSIGLI  celefti 
non  il  pofla  reliftere,  difordinò  da  fé  proprio  quefto  fuf- 
iidio,  perchè  avendofi  cominciato  vanamente  aperfuaderct 
che  i  Veneziani,  acquali  Baifet  Ottomanno  aveva  per  terra, 
e  per  mare  con  apparato  ftupendo  rotta  la  guerra ,  neceffita- 
ti  a  difendere  contro  a  tanto  inimico  le  cofe  proprie,  non 
Paveifero  a  moleftare,  e  deiiderando  foddisfare  a  Galeazzo 
<la  San  Severino ,  impaziente  che  il  Marchefe  lo  preccdefle  di 
titola,  cominciò  a  muovergli  difficultà,  ricufando  di  pagar- 
gli certo   refiduo  di  ftipendj   vecchi,  e  ricercando  da  lui 
giuramenti,  e  cauzioni  infolite  delP.offervanza  della  fede,  e 
benché  poi ,  vedendo  che  i  Veneziani  mandavano  continua-  , 
mente  genti. nel  Brefciano ,  per  cffet  parati  a  muovere  la 
guerra  nell'ifteflb  tempo,  che  i  Franzeii  la  muoveffero,  cer- 
caffe  per  mezzo  del  Duca  di  Ferrara,  fuoccro  comune,  di 
riconciliarfelo ,  le  difficultà  non  fi  rifolverpno  sì  predo ,  che 
più  prefto  non  fopravveniilero  i  pericoli,  i  quali  appariva^ 
no  ogni  giorno  maggiori,  perchè  nel  Piemonte,  ove  il  Duca 
di  Savoia  fi  era  di  nuovoxongiunto  al  Re ,  paflavano  con- 
tinuamente genti ,  che  fi  fermavano  intorno  ad  Adi ,  e  le 
fperanze  del  Duca  fempre  diminuivano,  perchè  il(^)  Re  Fe- 
derigo ,  o  per  impoilibilità ,  o  per  negligenza  tardava  a  man- 
dare gl'amti  promeffi,  e  qualche  fperanza,  che  gli  reftava', 
che  i  Fiorentini ,  efpugnata  che  aveffero  Pifa ,  gli  mandereb-     Fiorentitti 
bero  in  foccorfo  Pagolo  Vitelli,  della  virtii  del  quale  teneva  ^^^^^^^^^^^ 
tutta  Italia  grandiffimo  conto ,  fu  dalla  diligenza  del  Re  di  IrTS'Sjiwtf, 
Francia  interrotta,  perchè  con  afpre  parole,  equafi  minacce  i^^^^gj^ 
ufate  agr  Oratori  loro ,  ottenne ,  che  la  Repubblica  fegreta-  ^a.  ^'^^ 
mente  gli  promefle  per  fcrittura  di  non  dare  al  Duca  aiuto    QaUa%%odA 
alcuno ,  fenza  ricever  di  quefto  in  ricompenfe  da  fé  promefla  san  Severino 
alcuna.  Però  Lodovico,  lafciata  aVconfini  ^^^  Veneziani ,  ^^^^^^^^^ 
fotto  U  Conte  di  Gaiazzo  leggier  difefa ,  mandò  Galeazzo  mumo^ 

da 

(tf)  Il  Re  Federigo ,  dice  il  B ernia ,      efli  rirpofera,  eh*  et  fkcera  loro  gtando* 
fece  intendere  a* Veneziani,  come  egli      ingiuria* 
mandava  soo.cavaUi  a  Lodovico ,  e  clie 
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■■'  "  ^  da  Ssm  Severifto  di  là  dal  Pb ,  con  («)  mitle  feicento  uomùii 
H99*    tlVanne<)  mÌU«  cinqaeoeato  ta\raili  lejggieri,  diectmiia  &nd 
Italianu^  cinquecento  fanti  Tedefdhi,  ma  più  eoa  intea* 
tione  d*  attendere  alla  difè(à  delle  Tecre ,  che  S.  refcftere 
nella  càil^agaa  »  perchè  giudicava,  che  P allungare  gli  fbflè 
utile  per  tdolte  cagioni,  «  fpecialmente  perchè  di  giorno  in 
Igiorno  operava  ia  condufione  delP  accordo ,  trattato  in  no* 
intXso  dalVifconte  tra  MafHmilianot  e  le  Leghe  de' Sviz- 
aeri,  il  quale  Cubito  che  aveiTe  avuto  perfezione  «  sperano 
promeiH  aiuti  poteati  da  lui ,  ma  jdtnmeati  non  lolo  ncm 
ne  povera  '^ate,  ma  gli -era  officile  il  foldare  Hacn  in 
quelle  partì,  iperchèi  motii,  che  y*  erano  grandilfiaiì^  tira- 
vano gP  uomini  del  paefe  a  quella  ffuerca .  Hoa  £  fece  da 
«artoalcviia  altro  elFetto  di  guerra ,  che  leggieri  correrìe  « 
»>  v^r  V  enfino  a  tamo,., che  non  ebbero  pafTad  i  monti  le  geodxle- 
SffwSSKi.ilinate  àlla^uerra  fotto  Luigi  di  Lignì,Eberardod'Ob^nl, 
/r«//jaf»  ^^p  :Gi«j»iacopo  da  Xriultì,  |)crchè^Rc,  le  "ben  ìvniva  a 
rémtefi.      j^j^^g  ^  ^  ffpargettdo  Sima  di  volere ,  quando  cosi  rìcercaiTe 
fi  bìfogno>  padarc  in  Italia ,  intendeva  ^di  jgovernarla  jp» 
J»/H-«#o»«»-^cz2o  di  Capitali! .  Ma  unito  che  fu  infieme  tutto  Peler- 
•</f»>/<«//u,cÌto4e*fFran2efi,  nel  quale  furono  milk  ieiceato  lance,  cin- 
*/«  *■""**♦  quemjla  Svizzeri ,  quattromila  Gusrfcohi  »  e  (juattromik  d' al- 
^e  parti  |M  ^Frauda  >  i  Ca]iitani  il  teczc^iccimo  dì  d' Agofto 
polero  il  campo  alia  tocca  d' Acazzo  polla  in  fuUa  ripa  del 
Jfitzb  prffo  Tanaro,  neH*  ijuale  benjdvc  (o&ttf>  *. cinquecento  j&oti^  la 
4»'  iTMsr/.^prderO'tu  -b<;evà6Ebaab  Spazio,  daniloll  cauta  ?di  tanta  pre- 
iuezza  .iil^inipQito  ddl'  ar^lierie ,  ma  .non  Daeiio  ^lla  arìlti 
.de'4iéilipti  7  pt^Éib  rocca  4'  Araajw^  andarono  a  campo 
ad  Aapn^  CaUidlo  in  fulla  llra^a  maie^  tra  Àl(i;>  e  AldT- 
Xand^ia,,  e  àn  «{i^  r^ddTafltafo^òfjqpoAa  ad  Atazeo,  Ibr- 
rte  ;d^  fitQ.>^  cbds.ftta'  .:Aato  .per  j^ualchis  ^efe  ^nanzi  >molto 
teìtoto  dal  JE))«^a  dì  J\4ìlano,  e  henchc  il  SaoSevcriao, 
che  alb^iava  a^pr^  ad  Akflaodfia  in  campagtia-)  intefa 
la  pendila  4*  Ar^^iisc^  av^e  ,defidi3i:ato.n)amÌArrì  nuovi  4àn- 

t<«)tM«l  C«ew  è;Ìcri1ìCi>.,4G)M>{o  SK>r-  poi  il  San  'S«irertiio  ^e  ne  infAJò.SoQ» 

"laavejra duemila  ucminid^trm«,.flue*  fo«o  A^oftino  Manerla    Gcnovcfe;  il 

mila  caralli leggieri ,  74.  mila;&nti,  e  .the  è^ontro  qjiefto  Autore ,  che  pccke 

fi»n«opia -d'art^lierìe.  righe   apprcflb   dice ,  che  pri«Ki  Vie  « 


{b)  :Sctix«  ììCorìQ , -che  n^la  Eor-     av«v*  palli  7«6» 
.  «ena  A\Mtam  iCtaRo  .3  q6.  3&ati  •  e  ch« 
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fi  5  e  migliori ,  perchè  fcttccento,  che  ve  ne  aveva  meffi  ■■ 

prima ,  erano  di  gente  nuova,  e  non  efperta  alla  guerra,  non      >4;i^9* 
potette  metterlo  a  efccuzione,  perchè  i  Franze(i  per  impe- 
dire, che  non  v^  andaffè  foccorfo,  avevano  di  confeatimen- 
to  del  Marchete  di  Monferrato,  Signor  di  quel  luogPit  mcfii 
gente  nella  Terra  di  Filizano  pofta  tra  Aleflandria ,  e  Aiioar  jj^^^f  *' 
però  non  facendo  quegli  >  che  erano  iti  Anon  n^igjliore:  fpe- 
rienza  di  quello  >  che  h  aCpettava ,  i  Fnxadij  battuto  prima 
il  fiorgo,  e  poi  la  Terra  da  quattro  parti,  la  efpugnarodo 
in  due  giorni^ «dipoi  efpugnarono  k  Fortezza,  ammazzane- 
do  tatti  i  i^nti ,  che  vi  erano  rifuggiti  :  dtaJl  quai^  fùcceiSEo>/ 
più  tepeotino  di  quello ,  che  fi  era  creduto ,.  ip^veonito  li  GaUawSam 
San  Severino^  fi  ritirò  con  tutte  le  ùk^  genti  in  AloiBnàmr^^u^^ 
fcufando  il  foo  rimore  col  dire,  d^avcr  fanteria  iAOCik-i  f^fandrì^. 
che  i  popoli  dimoftfavàno  animo  pocofiainle  nella  dimuiioit: 
di  Lodovico:  da  che  i  Fra^i^  tanto  più  inanimiti  s'  ac«* 
colarono  a  quattro  miglia  ad  Aleflandria ,  e  nel  tempo  noce^  p^^/^^a^^^^^ 
defìmo  fvefero  Valenza,  dove  erana  molti  foldatir  e  artiglic*/^^  trattata . 
rie  >  per  opera  di  Donato  Raiiajgnina  Milane(e  Cafbelhno  ^  tkmino  Raf. 
corrotto  dalle  proraefle  del  Triulzlo  y  dal  quale  wttwlottt  ^j^'^J^^^^^^^ 
per  la  Fortezza  nella  Terra t  prefero,  e  ammazzarcelo  tutti  i  ^'•'^'**'' 
toldati^  e  tra  quefti  reftò  prigioiie  Ottaviano  fratello  nato-  ona^jafioSa:$ 
raje  dd  San  Severino ,  e  fu  cofa  notabile  t^  che  qiiefto  mede-  gZZT  ^*' 
il  ma  Cartellano  aveva' venti  anni  innanzi  ^  maocanda  di  le* 
de  a  Madonna  Bona  i  e  al  piccolo  Duca  Giovan  Galeazzo^ 
dato  a  Lodovico  Sforza  vna  porta  di  Tortona,  In  quei  me- 
defimo  f^)  giorno,  che  introdufle  i  Franzefi  in  Valenza^  e 
difcensndo  dipoi  i  Franzefì  per  il  paefc  cmoiic  un  ib%orc> 

{4)  t!  €mrh  H*  ag|iuw  aure  ih  '  4'am<niiac  flwcffi  è  Tcritto  ji  fbtt»  nel 

qitélit  fliedeiima  ora^Mciicafo <UI>>»  llb«  <t.  Al  fine  d«l  li^  f,  e  nel  ^»k•4^ 

nato  Raffijg^ntiio  qui   recitato»  dH   ii|  e  Jtotaeo  il  Venerdì  «fl^  fì^e  àgliSp^ 

uoo  fteCo  ^Lorjio  ^e  óra  in  20.  anni  fece  ^nuoU  •  Do/y  ^'P  '*  Aviìa  nella  guer* 

due  tràdituenn  »  è  da  me  chiamato  ^f-  ra  di  Lamagna  f^rive  »  che  un  Cavalior 

fccyazion   4'  Iftc:!fia    ne'  giorni  e   nelle  drila  conipagnia  del  Conte  di'Burra  in 

perfbne  ^  4i  <he  jnl  trovo  avjer   notato  un»  fusione  prefe  ^n  Alfiere  ^ogliendor 

molti  efenilH  .  In  ^^tieU'  iileflò  glorao  fa  gU  T  mfcgna  In  <}uei  ^10^90  a^edefitno, 

trcato  Papa  Leone  SC  in  cvX  )*anno  di»  4che  rai^holi^nan^LareVa  morto  ai^fra- 

nanzi  era  ftaro  faìttò  prigione  #  Barco-  tello  Ai  <}tie(lo  ,  che  ora  areva  fatto  pri- 

lorameo  d*  Al  Viano  fu  creato  Generale  ^Lone^  e  toltogli  fimilmeajCe  la  1>audif 

de'  Veneziani  queir  il^eflb  gioruo  ^  che  ra .  Altri  efempi  vi  fono  ^  ma  il  luo^o 

quattro  anni  prima  era  ftato  fiitto  pri-  èlbettb,e  iioa  fi  pofibno  secitar^utpf 
gione  a  Vaila  la  Ghiaradadda,  co'tte 
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Js^ arrendè  loro  fcnza  difficultà  BaiìgnanO)  Voghiera,  Caftel* 
^4i^9*     nuovo,  e  Ponte  Corone,  e  il  medefimo  pochi  giorni  dapoi 
Bafignano.Va-  Uct  la  Città,  e  la  rocca  di  Tortona,  dalla  qaale  fi  ritiro 
^JttZo*^"^'^[^^  là  dal  Pò,  fenza  afpettare  aflalto  alcuno,  Antonmaria 
rendono  a  *  Palavjcino,  che  v'  era  a  guardia  ;  Tavvifo  delle  quali  cofe 
Frantffi.       andato  a  Milano,  Lodovico  Sforza  vedendoli  ridotto  in  tan- 
te angùftie,  e  che  tanto  inipctuofamente  andava  in  preci- 
pizio lo  Stato  fuo,  perduto   come  fi  fa  nelle  avverfità  sì 
fubite  ,  non  meno  l' animo  ,  che  il  con  figlio ,  ricorreva  a 
quei  rimedj ,  a^  quali  folendo  ricorrere  gP  uomini  nelle  cofe 
afflitte ,  e  quafi  ridotte  a  ultima  difperazione ,  fanno  più 
prefto  palefe  a  ciafcuno  la  grandezza  del  pericolo,  che  ne 
confeguitino  frutto  alcuno ,  fece  defcrìvere  nella  Città  di 
Milano  tutti  gl'uomini  àbili  a  portare  arme ,  e  convocato  W 
r    I  di  Lo-  ^^  pop^^o  >  ^1  quale  era  in  odio  grande  il  nome  fuo  per  mol- 
^c^  Sfirzs  te  éfazioni ,  che  aveva  fatte ,  lo  liberò  da  una  parte  delle 
^{Popoìo  di  gravezze ,  foggiugnendo  con  caldiffime  parole ,  che  fé  pa- 
reva, che  qualche  volta  foflero  (lati  troppo  aggravati,  non 
r  attribuiffero  alla  natura  fua,nè  a  cupiditì,  che  avelie  mai 
avuto  d' accumular  teforo,  mai  tempi,  e  i  pericoli  d*  Italia , 
prima  per  la  grandezza  de'  Veneziani,  dipoi  per  la  pafiuta 
del  Re  Carlo ,  averlo  coflretto  a  far  quefto ,  per  poter  te- 
nere in  pace ,  e  in  ficurtà  quello  Stato ,  e  poter  refiftere  a 
chi  volefle  affaltarlo ,  avendo  giudicato  non  poter  fare  mag- 
gior beneficio  alla  patria,  e  a' popoli  fuoi,  che  provvedere 
non  foflero  moleftati  dalle  guerre,  e  che  quefto  foflTe  ftato 
configlio  dMneftimabile  utilità,  averlo  i fratti,  che  fc  nee- 
rano  ricolti,  chiariflimamente  dimoftrato,  perchè  tanti  anni 
fotto  il  governo  fuo  erano  ftati  in  fomma  pace,  e  tranquil- 
lità, per  la  quale  fiera  grandemente  aumentata  la  magnifi- 
cenza., le  ricchezze,  e  lo  fplendore  di  quella  Città,  di  che 
fjir  fpde  maniftftiffim^  gPediiicj,  le  pompe,  e  tanti  orna- 
men- 

{a)  Q)nvocò  Lodovico   Sforza  un  rentini  contro  a'  VenezUiii ,  acciocché 

Concilio  de* principali  di  Milano,  dicj^  non  fi  faceiTcro  padroni  del  tutto,  efTì 

il  Corto ,  fra'  quali  furono  tre  Cardinali ,  Veneziani  s'  ave van  collegati  con  Fran- 

cioè  Afcanio  fuo  fratello  ,  Federico  San  eia  contro  a  lui ,  e  che  ancor  egli  avreb- 

Severino  ,  e  Ippolito  da  Efte  Arcivefco-  be  potuto  con  Francia  avere  accordo , 

vo  di  Milano.  Il  parlamento,  che  egli  ma  che  Mafllmiliano  Cefare  T  aveva  in- 

introduce  efllre  ftato  fatto  dallo  Sfor-  gannato* 
r.a ,  è ,  che  per  aver  egli  aiutata  i  Fio- 
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menti ,  e  h  multiplicazione  quafi  infinita  JelP  arti  y  e  de- 
gP abitatori,  nelle, quali  cofe  la  Città  ,  e  il  Ducato  di  Mi-  ^499* 
Jano ,  non  folo  non  cedevano  >  ma  erano  fuperiori  a  qua-. 
lunque  altra  Città  y  e  regione  d' Italia  :  ricordaflìnfi  d' enere 
itati  governati  da  fé  fenz'  alcuna  crudeltà  >  e  con  quanta 
manfuetiidine  >  e  benignità  aveffe  udito  femore  ciafcuno ,  e 
che  folo  tra  tutti  i  Principi  di  queir  età  ,  fenza  perdonare 
a  fatica ,  o  travaglio  del  corpo ,  aveva  per  fé  medeiimo , 
ne' dì  deputati  alPaudienze  pubbliche,  amminiftrato  a  tutti 
giuftizìa  fommaria.,  e  indifferente:  ricordaflìnfi  de' meriti, e 
della  benevolenza  del  padre  fuo,  che  gì'  aveva  governati.più 
preflo  come- figliuoli,  che  come  fudditi,  e  propoiiellinfi  in- 
nanzi agi'  occhi  quanto  farebbe  acerbo  l'Imperio  fuperbo,e 
infoiente  de'  Franzcfi,  i  quali  per  la  vicinità  di  quello  Staro 
al  Reame  di  Francia,  ne  farebbero,  fé  Poccupaflero,  come 
altre  volte  aveva  di  tutta  Lombardia  fatto  quella  nazione, 
fedia  ferma ,  e  perpetua  de'  popoli  fuòi,  cacciatine  gP  antichi 
abitatori,  però  pregargli,  che  alienando  P animo  da^coflumi 
barbari ,  e  inumani ,  fi  difponeflero  a  difendere  infieme  la 
patria ,  e  la  propria  falute ,  né  doverfi  dubitare ,  che  fé  fi 
sforzallèro  di  foftenere  per  breviflimo  tempo  i  primi  perico- 
li ,  farebbe  flicile  il  refiftere ,  eflendo  (^)  i  Franzefi  più  impe- 
tuofi  nelP  aflàlfare ,  che  con  Ha  n  ti  nel  perfeverare;  e  perchè 
egli  fenza  dilazione  afpettava  potenti  aiuti  dal  Re  de' Ro- 
mani ,  il  quale  già ,  compofle  le  cofe  co'  Svizzeri ,  fi  pre- 
parava per  foccorrerlo  in  perfona,  e  che  èrano  in  cammino 
le  genti,  le  quali  il  Re  di  Napoli  gli  mandava  con  Profpero 
Colonna,  e  credere  che  il  Marchefe  di  Mantova  eflendo  ri- 
folute  feco  tutte  le  difHcultà,  foffe  già  con  treceTito  uomi- 
ni d'  arme  entrato  nel  Cremonefe ,  alle  quali  cofe  aggiu- 
gnendofi  la  prontezza,  e  la  fede  del  popolo  fuo,  fi  rende- 
rebbe ficurifnmo  degP  inimici,  quando  bene  oltre  a  quelPe- 
fctfcito  fofTe  congiunta  infieme  tutta  la  poflanza  di  Francia,  (^) 
Tom./.  Aaa  le 

(a)  Scrìve  Livio  ncly.  delta  prima  fempio  corroborata  nel  fatto  d!  arme  al 

Deca  »  che  i  Franzefi  pongono  ogni  lor  Garigliaao ,  e  altrove .  Leggi  VincanziB 

virtù  e  forra   nel   primo  impeto ,   che  Lufano  \ 

con  la  tardanza  s*  ammorza  :  onde  fi  ve-  (h)  Scrive  il  Cofiò  /  che  come  Lo- . 

de  »  che  quefto  Autore  ha  da  lui  tolto  dovico  Sforza  ebbe  fornito  di  parlare ,      ^ 

quefta  fentenza,  la   quale  oltre  che  è  i  Nobili  cominciarono  a  confortarlo  a 

anco  in  Cefare ,   e  in  altri ,  è  coli*  e*  bene  fperare  »  e   a  opporfi   ai  -nemici , 

pro- 
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,     -  .  pericolc 

C.r...«;.  ?."".!;!'5  5£^^~^T  V""^^  avcvino  niDfla  la  guerra  in 
prefi  da^%.  trmaradatìda,.c  ptela  la  Terra  di  Caravaggio,  e  l'altre  vici^ 
ne%iam.  nc  ad  Axkkv  rivocS  il  Conte  di  Gaiw?zo  con  la  più  patte 
?azll/pal"a  ^^^.  ^?^'  mandate  a  quella  difefive  rè  fece  andare  a  Rl;ria> 
•  perchè  fi  unrfJero  con  Galeazzo*  per  la  difefa  d' Ak&ndtk» 
ma  già  da  o^-ni  banda,  fi.  acceterara  la  fua  rovina,,  pcrckè  iL 
Conte  di  Gàjazzo.  fi:  era  accordato  prima,  fèg^tamente  col 
Re  di  Francia ,  potendo  più  in  lui  lo  fdagno,  cKe-^Ieazzo 
fratello  minore  di  età,  e  minore  eziandio ;neir efercito  mili- 
tare ,  gli  tbffe  antepofto  nel  Capitanato  delP  efercito ,  e  in 
tutti  gP  onori,  e  favori,  che  la;menioria  dMnnumcrabili  he* 
nciicj;  riceviti»  egli ,  e  Lfìratctti^da  Lodovico.  AÌ9ennavano 
alcuni,  che  qualche  mefe  innanzi  era  penetrata)  agP orecchi 
fuoi  avvilxKdiaqneiFafraude,  in  fui  quale  f&to^alòuanto  tacito 
fopra  di.  fèr,  aveva  finalmente  fofgirandò'rffpcmo  a^cK^glie 
n'ayevatfignificato,non  poteriLperfiiadere  una  tanta  ingra- 
titudine*,, e  fé  pure  era  vero  V  non  fapere  analmente  come 
avere^  a  provvedervi ,  né-  di:  chi  più.  sf avelie,  a  confidare, 
poiché.! più  intrixifec&r,. er piùi beneficati  la  tradivano,  af^ 
termarncfo noTìTcputare  minore,  o  manco  pernfciofa calamita,, 
privarfi  per  fofpetto  vano  dell'opera  delle  perfóne  fedeli^  che 
per  incauta  credulità  commetterfialla  fede  di  quegli,  i  quali 
meritawia d'eflcrr fù&ettiv. Mai iii«ntrer che- il  Cónte  di  Ga- 
lazzo  fa  il  ponte  fui  Fò  per'unirfii col  fratello,  e  artificiofa- 
mente  ne^  manda  in  lungo  Pefécuzione,  mentre  che  fiitto 
il  ponte  diffèrifcedi  paflare  y  eflcndo  già  P  efercito  Fnmzefe 
flato  due  giorni  intorno-  ad  AlefTandria ,  e  battendola  con 
P  artiglierie ,  Galeazzo  y.con^cui>  erano  mille  dugento  uomi* 
ni  d^arme,  mille  dugento  cavalli  Icg^rf,  e  tremila  fanti 
la  notte  del  terzo  (')  giorno,  non  conferiti  i  fuoi  penfieri 

ad 

promettenaogU  fedelci  certa  •  E  chfe  Te*  ma  dove   qn)  dice  »  che  con  Galeazxo 

cretaroente  gli  furon  dati  in   nota  da  non  vi  fu  altri  i  che  il  Malvezzo  ;  il 

I  ^,  gentiluomini  di  £izion  contraria ,  Cario  vi  agglugne  Ermes  Sforza ,  Gale* 

tccìoccfaè  gli  facefiè  ritenere,  ma  che  aztoG)nte  di  Melzo,e  Aleflandro S(br« 

«jgli  per  troppa  honA ,  e  per  avergli  za  fratelli  haftardi  di  Ermes ,  e  il  Mal* 

mnpre  amati .  non  velie  farlo  •  vezao ,  che  tutti  furono  fvaligiati  con* 

(ii)  Che  Al  a*  t  $•  t  Afo^o  i^f^  m  k  data  ftdc  • 
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ad  dcnno  dsgV  altri  Capitani^  eccetto  che  a  Lucio ^al^c^    '  '       "*■ 
zot  accoii]f>agnato  da  una  paite^de' cavalli  leggieri^  fuggi  oe-      ^499' 
cukameitte  d' Aleflandria,  dimcfflxando  con  gcatuliilwno  fuo  g^J^^//^ 
vituperio,  ma  non  .con  minore  infamia  della  prudenza  di  Lo-  chMahezzT. 
dovico,  a  tutto  ^il  mondo,  quanta  difi&renza  (la  da  maneg-Zw"'»/  -^• 
giare  un  corfiere,  e  correre  nelle  .gioftre^  e  ne'  torniamenti^^'"'  '^'^^  . 
grofTe  lance  (ne' quali  efercizjavànzasraogn'.altro  Italiano) 
a   eflbr  Capitano  di  un  efercko,  e  eoa  quanto  danno  prò* 
prio  s'ingannaiyo  i  Principi,  che  nel  far  delezione  delle 
perfone,  alle  quali  commettono  le  faccende  grandi^,  ihanno 
pili  in  confìderazione  il  favor  di  chi  eleggano,  che  la  viutìl.  Errort  éìLoj0^ 
Ala  come  ;la  partita  *dj  Galeazzo  fu  nota  per  ^Aleflandria:,  wVa  sfbr%a 
tutto  il  refto  della  gente  cominciò :tnmultuolamente  chi ^'^^^c^]f^l7 
fuggire^  chi;ad  afconderfì  ,con  ìz  quale  odcafione  ifi)s^titt2XB^AUe/itegenté. 
vi  in  lui  i&r  del  dì  1'  éfercito  Franzefe ,  iron  ifolo  «néfle  in 
preda  i  Toldati,  xhe  vi  reilavano ,  .ma  con  licenza  militare 
laccheggiò  rtutta  la  Gittà^  E'  fama,  die  Galeazzo  aveva  ri* 
ce vute  lettere  ìfcfitte  col  nome ,  e  col  fuggeflo  Ai  Lodovico 
Sforza ,  che  :^  comandavano ^  die  per  effer  nato  terco  :mo- 
vimento  in  Milano  i  fi  fitirafle  là  Tubito  contuttele  gentì, 
«  alcuno  dubitò  poi,  che  non  (^)  fbilero  ftate  fabbricate  fai-* 
famcnte  .dal  Conte  di  Gaiazzo^  per  facilitare  con  quelP  arte  prffi^^^^^ 
ia  vittoria  <le' Franzefi  :  le  quali  lettere  Galeazzo  era  poi  fo-«<yf . 
lito  a  moftrarc  per  fua  giufli  Reazione  ^  come  fé  per  quelle  Galeazza  San 
gli  foflè  flato  conimeflb;>  non  che  coaduccffe  P  éfercito  fai*  :SC!:*^''Ì''*^'''^^^ 

«^  •  1-  r     /T  1     .^  -1  •  *  difendeva     la 

vo,  eincafoconolceffe  poterlo  rare,  ma  che  temerà  riamen- y3yfi./Vg*^^. 
te  r  abbandonaflè ,  ma  quefto  non  è  tanto  xerto,  quanto  Jt'^^I»»^ria . 
certo  a  ciaTcuno^  che  ii::in  Galeazzo  fodeilato,  o  configB^© 
di  Capitano,  o  animo  militare ,  avrebbe  ptìtttto  facilmente 
•difendere  Aleflandria ,  e  4a  maggior  parte  delle  cole  <dì  là 
dal  Pò  con  le  genti,  clie  aveva ,  anzi  .av«l)be  forfè  avuto 
-q\ialcTie  proTpero  fuccefTo ,  perchè  avendo  pochi  dì  innanzi 
pafIato.il  fiume  della  Bornia  una  parte  dell' efcrdto  Fran- 
zefe, e  per  éffer  fopravvenute  groflè  piogge^  trovandofi 
Tinchiufa  tra  i  fiumi  della  Bornia  ,e  del  Tanaro-,  non  ^aftò 
1*  animoa  Galeazzod'^flTaltargli^  fé  bene  :gH  fofle  fignificato, 

Aaa  z  che 

<#)  Scrive  il  Bemhé^  che  r^TcFcito      fii  menzione  ^del  Tacco . 
Franzefe  fu  introdotto  la   mattina  m  ^^l  <^uefta^q{>iaioae  inedefimaiie* 

^leillindria  4a  quei  «della  t^ria  ,  #  non     Ae  U  ùwvh^ 
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5==5  che  alcuni  de'  fuoi  cavalli  leggieri  ufciti  d^  Alèflandria  per 
H99*     il  ponte  >  che  in  lui  Tanaro  congiugne  il  Borgo  alla  Cit- 
tà, e  andati  verfo  di  loro,  avellerò  quaii  meda  in  fuga  la 
pvima  fquadra ,  i^)  La  perdita  d*  Alefiàndrìa  fpaventò  tutto 
il  refto  del  Ducato  di  Milano ,  oppreflò  a  ogn*  ora  da  nuove 
t^^^^'fi  ^  calamità  >  perchè  i  Franzefi  palfato  il  Pò  ^  erano  andati  a 
m^rtara ,       ^ampo  a  Mortara ,  onde  Pavia  li  era  accordata  con  loro  >  e 
-le  genti  de'  Veneziani ,  prefa  la  rocca  di  Caravaggio,  e  paf- 
fato  fopra  un  ponte  di  barche  il  fiume  d' Adda  >  avevano 
corfo  infino  a  Lodi ,  e  già  quafi  tutte  V  altre  Terre  tumul- 
tuavano: né  in  Milano  èra  minor  coiifufione,  o  terrore,  che 
altrove,  perchè  tutta  la  Città  follcvata  aveva  prefe Farmi, 
Antoni  Lan-  ^  ^^^  tanta  poca  riverenza  verlb  il  fuo  Signore ,  che  ufcen- 
4iùatf9 ,  morio.  do  da  lui  delCaftello  nel  mezzo  del  giorno  C*)  Antonio  da 
Landriano  generale^fuo.Teforiere,  fu  nella  ftrada  pubblica, 
o  pèt  inimicizie  particolari ,  o  per  órdine  di  chi  aefiderava 
cole  nuove ^  aramazzato:  per  il  qual  cafo  Lodovico  entrato 
in  graviffimo  fofpetto  della  perfona ,  e  privato  d*  ogni  fpe- 
ranza  di  refiftere,  deliberò,  lafciando  bene  guardato  il  Ca- 
i^'S/^^Wi  ^^1  ^^  Milano ,  d' andarfene  co'  figliuoli  in  Germania  ,  per 
/v^^/fv/«(?^r- fuggire  il  pericolo  prefente,  e  per  follecitare>  fecondo  di- 
mauia.         ceva ,  Maflimiliauo  à  venire  a'  fuoi  favori i  il  quale,  o  aveva 
già  conchiufo,o  aveva  per  ferma  la  concordia  co' Svizzeri. 
Fatta  quefta  deliberazione,  fece  fubito  partire  i  figliuoli  ac- 
compagnati dal  Cardinale  Afcanio,  che  pochi  giorni  innanzi 
era  venuto  da  Roma^  per  foccorrere  quanto  poteva  le  cofc 
del  fratello,  e  dal  Cardinale  di  San  Severino,  e  infieme  con 
loro  mandò  il  teforo,  diminuito  molto  da  quello,  che  fo- 
leva  edere ,  perchè  è  manifefto ,  che  otto  anni  innanzi ,  a- 
Ter   deiDw  vendo  Lodovico,  per  ofteritare  la  fua  potenza,  mollatolo 
aad^ Milano.  aglMnibafciatori ,  e  a  molti  altri,  fiera  trovato  afccndere, 
tra  danari,  e  vafi  d'argento, e  d'oro,  fenza  le  gioie ,  ch'era- 
no 

{d)  La  perdita  d' Aleflàndria ,  non  ne  con  12.  cavalli  a*  30.  d*Aeofh),che 

pur,  dice  il  Corto  y  meflè  fpaventò  nel  gli  diede  tre  ferire»  per  le  quali  fra  due 

popolo  Milanefe,  ma  atterrò  ancora  T  giorni  venne  a  tnorte  ,  avendo  Lodovi» 

ammodi  Lodovico  Sforza ,  il  quale  non  co  comandato  il  fratello,  e  il  San  Sc- 

diflimulò  d*aver  perduto   tutto   il  fuo  verino  Cardinale  a  vintarlo.£  foggia* 

Stato.  gne  il  Cono,  che  la  morte  di  tanto uo- 

(t)  Antonio  Landriano  fuaflàltato  mofn  la  principal  cagione  della  ruioa. 

come  feti  ve  il  Corio^  da  Simone  Rigo-*  del  Duca.  Vedi  il  GiovÌ9% 
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no  molte ,  alla  quantità  di  un  niillione,c  mezzo  di  ducati,  7.-  -'i! 

ma  in  quefto  tempo,  fecondo  T opinion  degl'uomini,  paf-      ^499* 
l'ava  di  poco  dugentomila-  w  Partiti  i  figliuoli,  deputò, 
benché  ne  foffe  (confortato  da  tatti  i  fuoi ,  alla  guardia  del 
Caftello  di  Milano ,  Bernardino  da  Corte  Pavefe,  che  allora  ?^J  pJJ^t 
n^era  Caftellano,  antico  allievo  Aio,  anteponendo  la  fede 
di  coftuì  a  quella  del  fratello  Afcanio,  che  le  gli  era  offerto 
di  pigliarne  la  cura ,  e  vi  lafciò  tremila  fanti  fotto  Capitani 
fidati,  e (^) provvilione  di  vettovaglie,  di  munizione,  e  di 
danari  baftante  a  difenderlo  per  molti  mefi,  e  rifoluto  nelle 
cofe  di  Genova  fidarli  d' Agoftino  Adorno  allora  Governa^  AsoflinaAJof 
toro,  e  di  Giovanni  fuo  fratello,  a  cui  era  congiunta  in  ma-  ^* 
irinionio  una  forella  de'  San  Beverini,  mandò  loro  i  contrafle-  ^^^/ji^^a.eA^ 
gni  del  Caftelletto.  A' Buonromei  gentiluomifii  di  Milano  ro»a,refth 
rcftituì  Anghiera,  Arona,  e  altre  Terre  in  fui  Lago  mag-  J^^^^f  ^^''*' 
giore,  che  aveva   loro  occupate,  e  a  Ifabella  d'Aragona, 
moglie  già  del  Duca  Giovan  Galeazzo,  fece,  a  conto  delle  i/aMia  ^A^ 
fue  doti,  donazione  del  Ducato  di  Bari,  e  del  Principato  di  .7^'^^J^'''^; 
Roflano  per  trentamila  ducati, ancora  che  ella  non  gli  averte  BarheiiPrin^ 
voluto  concedere  il  piccolo   ^  figliuolo  di  Giovan  Galcaz^  ^fa^o^a  ^olfo 
zo,  il  quale  egli  defiderava,  che  co' figliuoli  fuoi  andafle  in-jy'Xfj. 
Germania,  e  poiché,  ordinate  quelle  cofe,  fu  dimorato  quan- 
to gli  parve  poter  dimorare'  ficuramentc,  reggendoli  già  la 
Terra  per  fé  ftefla ,  partì  con  molte  lagrime  il  fecondo  dì  di  LoJovìco  Sfar- 
Settembre  per  andare  in  Germania,  accompagnato  dal  Car-  Q^^r„,%ja.  "^ 
dinaie  da  Efte,  e  da  Galeazzo  da  San  Severino,  e  per  afli- 
curarfi  il  cammino  da  Lucio  Malvezzo ,  e  da  non  piccolo  (^) 
numero  d'  uomini  d'arme,  e  di  fanti ,  né  era  appena  ufci* 
to  del  Cartello,  che  il  Conte  di  Gaiazzo,  sforzandoli  di  co- 
prire con  qualche  colore  la  fua  perfidia,  fattofegli incontro, 

gli 

(iT)IlCV/(7fcrive,che  fudÌ24oooo,  ccfco ,  come  fcrive   il  Corh,   il  quale 

feiìLa  le  perle ,  e  gioielli .  Ma  nel  maa-  mette  m^lti   ahri  doni  fatti  da  Lodo* 

dar  che  fece  Lodovico  i  figliuoli  in  La-  vico  ad^l tri. Nobili  di  Milano, 

magna ,  finfe  col  popolo  di  mandargli  a  (d)  Con  quattro  mila  perfone ,  dice 

incontrar  Mafllmtliano  Cefare .  il  Corso .  Ma  il  Bemho  feri  ve  ,  che  in- 

(h)  Di  ciò   è  da   leggere  il  Cono ,  nanzi  alla  fua  partita  i  Milancfi  gli  fé- 

che  più   lun^amente  ne   fcrive,  e  con  cero  intendere»  che  fi  volevano  dare  a* 

più  particolari ,  e  mette  fino  i  concraf-  Franxefi,e  che  effo  n'era  cagione, per* 

legni  lafciati  alla  Corte .  che  s' era   partita  la  fua  famiglia  •  Ma 

(c)  Quefto   figliuolo  d' Ifabella,  e  il  Gorio  dice,  che  nel  partirfi  udì  %&• 

4x  Giovaa  Galeazzo  fu  chiam(ito  Fran*  4are  il  nome  di  Francia  da* popoli. 
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■     ■       gli  diffe^  <:hc  poi  eh*  egli  abbandonava  lo  Stato  fuo ,  pre- 
H99-     teod^a  :  rcftare  lìbero  ddla  xondotta ,  che  Aveva  da  lui ,  e 

ParohHelCoH- 


compa- 

'gnia  ,  cbe  aveva  me/Ta  inficme^  e  ,conferv*ta  co*  danari  di 
Lodovico,,  il  quale  da  Como.,  dove  lafcì^  la  Fortezza  in 
po^à  del  popolo,  fé  ne  andò  per  il  Lagoinfìno  a  Beila- 
^o^  é  dipoi  fmontato  in  terra  pife)  da  ^Bornio,  e  per  quegli 
luoghi ,  dove  pià.in  qael  tempo,  che  era  collocato  in  tanta 
gloq'a,  e  felicità,  aveva  ricevuto 'Maffimiliaao,  quando  pia 
prefto  come  :<^pitano  ?fuo ,  e  de*  Veneziani.,  che  come  Re 
Sé'  Romani ,  paftò  in  Italia^  Fu  fcgiiitato  tea  Como ,  e 
»w  vyi/J^^onvio  dalle  genti  Franzefi ,  e  dalla  compagnia  del  Conte  di 
diFrA»ci»'  vG^Èapx),  da*  quali  luoghi,  lafci$ta  giurdia  nella  Fortezza  di 
Tiqa^fjo,  che  fu  pochi  4*  pòi  occupata  da'Grigioni  ,  .fi  di- 
rizzò  verfo  3pruch .,  ,dove  intendeva  cffere  la  .perfona  <U 
«^fj'f /^jJlvCefare .  (^)^Dopola  partita  di  Lodovico»  i  Milanelì  mandati 
«?/?..  'fubitamente  imbafciatori  ^  Capitani  approifimatifi  .^iìi  con 

l*eferpito  a  fei  miglia  alla  Città, confentirono  di,«cevergli 
4ibeFamcnte,-cifer.Vjando  il  Capitolare  alla  veouta  del  Re, 
dal  quale ,  .procedendo  fedamente  i:ou  la  mjfura  dell'  utilità 
propria,  fperav.ano  imnioderate  grazift^ed  '.efeozioni,  «  il 
inede(imo  fecero  fenza  dilazione  .tutte  P- altre  Terre  del  Du- 
^cnTJveZ'^^'^^  di  Milano.  Volle  jeAa  Città  di  Cremona  ( effendo  cir- 
*/«»/.  u-condata, dalle  genti  de*  Veneziani,  P  Imperio  de*  quali  abbor- 

,13 va  j , fare  il  medefimo,  ma  .:non  volendo  il  Re  roiopere  la 
capitolazione  fatta  qó*  Veneziaiii ,  fii  neceffitata  arrenderà 
,a  Iwro:  feguitb  "Oenova  la  medeiima  indlinazione.,  facendo 
;a^ara  il  popolo,  gP  Adorni,  ^  ^Giovan  Lwgi  dal  Fiefco 
di  eflere  gì*  autori  principali .^i 4arla  alile.  E  perchè  con- 
:tro,a  ILodovico  fi  (fìmoftraffe  -non  sfolo  una  rovina  sì  -repen- 
ftìaa,,^^!  grande,  avendo  in  venti  dì  perduto  sì  nobile,  e 
Cafiei^i  Mi'^  potente  Stato, .ma  ancora  tutti  gP  tffempj  d* in^ratitudi- 
^no  dato  «'ne,  il  Cafl:elJano  di  Milano  eletto  da  lui  per  il  piii  confidato 
ramefi.      xi^  Viìxxì  4  fuoi.,  iènza  aipef tare  ^è  un  colpo  4' artiglieria , 

ne 

(<r)  I  Mil^tq^fi  chiamarono  i  Fràn-     -partita  -di  Lodovico  Sfot^,  tamit  {sci- 
xefi  nella  Cjitt*  ,,^;^tt«o  giforiU  -dopo  la      ive  il  Stmùo, 
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uè  alcuna  fpezie  d'a^rtovdettet  il  duodecima  giorno  del-  ■! 

la  partita  fuai  al  Re  di  Francia  il  Caflello,  cfieera  renato       I498« 
inefptignabiie ,  ricevuto  m  premio  di  tanta  perfidia  W  quan- 
tità grande  di  danari,  la- condotta    di^  cento  lance,  prov- 
vilionfò  perpetua-,»  e  molte  altre  grazie,  e  privilegi,  ma  con 
tantat  infamia  ,- e: con  tanto  odio,  efnmdio  àppreflb  a'Ffan- 
zeii^che  rifiutato  da  ognuno  come  di  fièra^  ptìftifera ,  e  ab- 
bominevole  ir  fuo  commercio",  e  fcEertiito  per  cuttt)  dove 
arrivava  con  obbrobriofe  parole^,  tormentato  dalla  versogna 
e  dalla«  cofciènza;^  potentiffinro ,  e' certiiìuno^  flagello  di  chi 
fa  male,<pa(Ib  non  molto  poi  per  dofiÌNre  all' altra^vka.  Par-  Bernardino  Ja 
ticiparono  di  quefta  infàmia  i  Capitani,  ckecon^ lui' crino 2[^^'"*^^'^^ 
rimafti-  net  Cartello  ^  e  fopra  gP  altri  Filippino  dal  FieiEov       '^ 
il  quale,  allièvo  del  Duca,  e  lafciàfovi  da  kii  pct  ùioìtù^fc^ pmppim  dai 
dele  V  in  cambio  di  confortare  il  Cailellano  af  tenferfivattie-  ^'cA^- 
catO'da^grandilIime  promenfe,  lo  confortò  zh  caMXSàxtb'i.  tt'^ 
infieme  con  Antonmaria  Pala  vicino,  che  interveniva  ih^tio- .  .  ,       - 
me  dèi  Re,  tratta- Eri  dedizione.  Ma  il  Re,  che  ^hhQzhio^  ReM%a»cia 
ne  le  nuove  di  tanta  vittoria,  fucceduta  molto  più  prefto^^^'^**- 
di' quello  aveva  fperato ,  pafsò  fubito  con  cekrità>  grinde' a 
Mflanaydove:  ricevuto^ con  grandiflima  letizi,. concedi  h' 
elenafbnre  d^ molti  dazf,- Benché  il  popolò- interperantc  n0^ 
dèfidcrj  fuof,  avendo  fatto  concetto  a  avere  a  eflère  efen^ 
te  in  tutto,  non  rimanefle  con  molta  fatisfàzione .  Fece  mol- 
te donazioni  d'entrate  a  molti  gentiluomini  ddlo  Stato  di 
Mìlano^^ V  tra'  quali  riconofccndò  i  raeritr  di^  Gnnnx&pffiàk^ 
Tpiiifef,  gir  concedette  Vigevene,  e  molte  altre  cofe.  Ma 
nel-  tempo  medelìmo,  che  dal  Re  di  Francia  Ci  movevano 
rarmrcontro  al  Duca  di  Milano,  Pagolo  Vitelli,  raccolte ^J5?I  ^2^? 
le  genti,  e  leprovvifionide*  Fiorentini,  per  potere  pòi  più  ««• 

Et- 

(a)  QueftV  quantità  di  démrr,  che  E  Octtoffcnt'  <!iffc ,  fé  ptrò'  parfafle  aà- 

Bernardino  dt  Corte  ri<3evè' dk' Franzefì  eh*  erit-  latino  ;  Ptoditor  prò  é^fit^Sà^* 

per  premio  del  tradimento ,  è  dal  HeinìfO  feftdur.  Ma  certo  parmi ,  cbfe  irrqttéifa 

fpectficata  ,  che  foflTero  150.  libbre  d*  oro  fubita  raìitazióndcllò  Stato  dì'Milano , 

{h)  Bernardino    di    Corte  tradifore  e  perdita  di  quel  fortilCmo  Gattello  pei 

fa  tanto  odiato  aftco  da'  Frante/I  fteifi  »  tradimento  fi  potrebbon  mólto  conve« 

che  effi  (mando  fliuocavaBO  al  giuoco  neyolmente  recitare  i  Verfi  di  Claudia- 

de*  tarocchi ,  e  volerano  dar  la  carta  del  ne  nel  lib.  a.  contro  a  Ruffino,  ^oà 

traditore ,  dicevano  Dò  Bernardino    di  tantis  Romana  manus  contexmt  annis , 

Corte:  da  che  fi  vede  effèr  vero  il'det-  Proditor   unni   inerì,  angufio  tempore 

to  di  Plutarco  negli   Apoftegmi .  Pro*  vertit . 
ditionem  amo  ,/ed proditorem  non  i^ndo  • 
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=^=  fàcilmeilte  attendere  alla  cfpugnazione  dì  Pifa ,  pofe  il  caai- 

^45^9*  pò  alia  Terra  di  Cafcina,  la  quale,  fé  bene  forte  provvedu- 
ta fufficientemcnte  di  difenfori,  e  delie  altre  cofe  neceffarie, 
e  fimilmente  munita  di  foiTi,  e  di  ripari,  ottenne  da  poiché 
furono  piantate  i^  artiglierie ,  W  in  ventifei  ore,  |)erciiè  of- 
fendo cominciati  a  impturire  gì'  uomini  della  Terra  per  il 
progreffb  grande ,  che  per  P  eflere  le  mura  deboli ,  avevano 
ratto  Partigliene,  i  (oldati  foreftieri,  che  vi  erano  den- 
tro, prevenendogli  fi  arrenderono,  patteggiata  folamente  la 
faivezza  deile  perfone,  e  robe  proprie,  e  lafciati  loro,  e  i 

;*  CommiflTarj,   e  foldati  Pifani  in   arbitrio  libero  de' vinci- 

tori.  Arrenderonfi  poi,  alla  richieda  di  un  trombetto  folo, 
la  Torre  edificata  per  la  guardia  della  foce  d' Arno ,  e  il  ba- 
ftione  dello  ftagno  abbandonato  da' Pifani ,  in  modo  che  per 
i  Pifani  non  fi  teneva  altro  in  tutto  il  Contado,  che  la  For- 

^  a  tezza   della  Verrucola  ,  e  la  piccola  Torre  d'  Afcano  non 

'  rrioleftate  dagP  inimici  per  la  incomodità  d'  avere  y  volendo 
éfpugnarle,  a  paflare  Arno,  e  perchè  eflendo  contigue  a  Pi- 
fa  potevano  facilmente  effere  foccorfe ,  e  perchè  non  impor- 
tava alla  fomma  delle  cofe  il  perdervi  tempo.  Rimaneva 
adunque  fola  Pefpugnazione  di  Pifa,  imprefa  da  coloro,  che 
difcorrevano  prudentemente,  non  riputata  fé  non  difficile  per 
la  fortezza  della  Città,  e  per  il  numero,  virtù,  e  oftina- 
zione  degP  uomini ,  che  v^  erano  dentro ,  percfiè  fé  bene  in 
Girri?»»i/j/?tf.  Pifa  non  erano  foldati  foreftieri ,  eccetto  ^^  Carlino  da  Ra- 
venna ,  e  pochi  altri ,  i  quali  venutivi  agli  ftipendj  de*  Ve- 
neziani, V*  erano  volontariamente  rimarti  dopo  la  partita 
delle  loro  genti,  ma  vi  era  copiofo  il  numero  de' Cittadi- 
ni, e  de^ Contadini,  né  minore  di  qualità,  che  di  quantità, 
•  perchè  per  refperienza  continua  di  cinque  anni,  erano  qua- 
fi  tutti  diventati  atti  alla  guerra ,  e  con  propofito  sì  oftina- 
todi  non  ritornare  fottoil  dominio  de' Fiorentini,  che  ave- 
rebberp  riputata  minore  qualunque  altra  graviflima  avverfi- 

tà- 

(a)  Così  appunto  (crive  il  Buùfi/ic^  fi)  Gu flirto  Tombeli  da  Ravenna 
r»;;^,agglugTtcndo,chefu  a'25.  diGiu-  fu  uomo  di  molto  valore;  e  oltre  le 
gno  1499.  ma  dice,  che  Cafciiia  fupre«  ptpve  da  Ini  fatte  in  quefhi  guerra  di 
fa  a  difcrizione ,  il  che  fi  deve  per  ven-  rifri ,  (i  portò  anco  cgregiamenfe  al  fot- 
tura  intendere,  quanto  agli  abitanti»  tv  d'arme  nel  Taro,  e  a  Novara,  co- 
non  quanto  a^  foldati .  me  feri  ve  Girohmo  Roffi  nel  lib.  8.  delle 

A:«  Iftorte  di  Ravenna. 
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tà.  Non  avevano  le  mura  della  Città  folli  innanzi  a  fé ,  ma  ^i^ 

erano  molto  grpflb,  e  di  pietra  d^  antica  bruttura  talmente  ^499' 
conglutinata  per  la  proprietà  delle  Calcine ,  che  fi.  fanno  in 
quel  paefe,  che  per  la  fua  folidità  rcfiftendo  più,  che  co- 
munemente non  fanno  V  altre  muraglie ,  ali'  artiglierie ,  da- 
vano innanzi,  che  le  foflero  gittate  in  terra,  molto  fpa- 
zio  a  coloro,  che  erano  dentro  di  riparare,  e  nondimeno  i  ^ 
Fiorentini  deliberarono  d' aflaltarla ,  confortati  al  niedefi-^SS'p/vS'! 
mo  da  P;igo!o  Vitelli,  e  da  Ranuccio  da  Marciano,  i  quali 
davano  fpcranza  grande  d*  efpugnarla  in'quindici  giorni,  e 
perciò  avendo  meffi  infieme  diecimila  fanti,  e  molti  cavalli, 
e  fatti,  fecondo  la  richiefta  del  Capitano,  abbondantiffimi 
provvedimenti ,  egli  V  ultimo  di  di  Luglio  vi  pofe  il  cam^ 
pò ,  non  come  era  ricordato  da  molti ,  e  come  facevano  in- 
ftaiìza  i  Fiorentini,  da  quella  parte  d*  Arno ,  che  proibiva 
il  foccorfo ,  che  vi  venifle  di  verfo  Lucca ,  ma  dalP  altra 
parte  del  fiume  rifcontro  alla  Fortezza  di  Stampace,  o  por- Stampace  Per- 
chè gli  parefle  facilitarfi  affai  la  vittoria ,  fé  efpugnava  quel-  ^^«^f  </i?'P//2r. 
la  Fortezza,  o  per  maggiore  comodità  delle  vettovaglie,  che 
iì  conducevano  dalle  Cartella  delle  colline,  o  perchè  aveffc 
avuto  notizia,  che  i  Pifani>  aòn  credendo,  che  mai  s^ac- 
xampafle  da  quella  parte ^  non  v'avevano  cominciato,  co- 
rp^e  dall'altra  parte  facevano,  riparo  alcuno^  Cominciofli  a 
bfittere  la  W  rocca  di  Stampace,  e  la  muraglia  dalla  ma- 
no deftra>,  e  finiftra  per  lunghiffimo  tratto  con  venti  pezzi 
grofli  d'  artiglieria ,  cioè^  da  Santo  Antonio  a  Stampace  ,  e 
dipoi  infino  alla  porta,  che  fi  dice  à  mare^  pofia  in  fuUa 
riva  d*  Arno,  e  per  contrario  i  Pifani,  non  intermettendo 
giorno ,  e  «otte  di  lavorare ,  e  infieme  con  loro  le  dohiic 
non  meno  pertinaci ,  e  animofe  a  quefto  che  gì'  uomini ,  fe- 
cero in  pochiffimi  giorni  alPoppofito  della  muraglia,  che  fi 
batteva,  un  riparo  di  groflezza,  e  altezza  notabile,  e  un  f of- 
fe molto  profondo,  non  gli  fpa ventando,  che  mentre  che 
lavoravano,  ne  erano  feriti,  e  morti  molti  dall*  artiglierie ,  o 
per  proprio  colpo,  o  per  riverberazione,  la  qual  pèfte  offen- 
deva fimilmente  i  foldati  del  campo.,  percofH  talmente 
Tom.I.  Bbb  dalP 

r 

'     (')  Quefta  rocca  di  Stampace  àtìOkvh  è  detta  BaftioflCi  e  dal  Bnonaccérfi 
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^  dali*  act%Herìe  di  dentro ,  maifimamente  da:  uno  paflàvo^ 


*4ì?Ji«.    Unte:  piantato  in  fiUlii  Torre  dì  San;  Marco  „  che  erano  ne- 
ceflìjtati  per  tutto,  il:  campo ,  o.  d*  alzare  it  terreno  per  ri- 
gararii ,  o,  alleggiare  nelle  fofTe.  Procedefll  più  giorni  con 
quefti  modi,  e  benché  folFc  gi^gittato,  in  terra  grande  (pa- 
%Ì0:  di'  muraglia  da.  Santo.  Aiii:Qnio  a.  Stampace,  e  ridotta, 
quella  Fortezza,  in  termine  ).  che: il  Capitano  fperaya.  dil  po- 
ter fàizadifficultàL ottenerla,,  nondimeno  per  fàrlìi  la.  vittò- 
cià  pia.  fàcile ,,  fìi  continuava,  di.  battere  da  Stampace.  inHiio 
alla  porta:  amare ,  fcaramucciandbfì  in  quello  mezzo  fpeflb  tra 
\x  mnraglia  battuta,  e  il  riparo  tanto  lontano  dalle  mura,, 
che  Stampace  reilaya  tutta  faora  del.  riparo ,  in.  una.  delle 
R'tn»fieio,  da  quali  fcaramjiccié.  £u  ferito  il  Conte,  Riauccio  di.unarchibu- 
mm^m ,fi.  fp,  Eraifeconfiglio  detCa^itano ,, come aveffèoccupata  Stam- 
wisi^ì  piantare  1*  artiglierie  in  fu  quella,  e  in.  fùUa.  muraglia 
battuta ,,  donde:  offèndendoli  per.  fianco,  tutta:  quella  parte ,. 
che  difèndevano,  i  Hfani,;  j^ava:  quali: certa  fa  vittoria,  e 
nel;  tempa  medefimo  far  calière,  verfo  il  riparo ,  acciocché 
riempiendoli,  il.  folfò,.  foife^piùi facile  a*  foldati  la  falita ,  un'* 
ajiàd  dì:  mura  tra.  Stampace-,.  e  \il  riparo,  la  quale ,,  tagliata, 
prima,  con^  gir* (carpelli,  fi) fófteneva  co*  puntelli. di  legname,. 
Daa^  pane  i  PiUni ,  che  fi  governayuio  nelladi^ia.fec.(Mi- 
do  il  configliò  di  •  Gurlino ,  avevano,  fatte,  di.  verfo  Santo 
Antonio  alcune  cafe  matte,  nel.  foiTò,,  per  impedire:  agi' ini- 
mici ,-ift:cafó,  vi  fcendefl[èrQ,,il.riftmpierlo,  e.di(lefe;fiù  per 
i{  ripari:  vtrfò  Santo  Antonio,  molte  artiglierie ,  e  alloggiati 
infanti. loro  a  pie: del'  riparo ,  acciocché:  ri4.ucendofi.lé.  cofé 
:Uló  ftinetto,  fi;  opponcirèro  con; le-  proprie^  perfònc.a^^ini- 
w.,»*-...  *..^  la^ci  ..Fmalmente.  Pàgoló .  Vitelli,  il  decimo,  giorno  poi ,  chfc 
ffd4ii>hrit9-!  u.cra.accampato>.nQn  volendàdiìfenre^piu:  a  pi^.iare  cwam- 
tv)ii.  pace,. prefèfttatavi  la: mattina. full*  alba. là  batta^ià,, benché 

ijfeWatì:  fodero  offcfi;  dallVartigUériè  dellà.Cittadeila  .vecchia. 
h:  ^r(sfé  prof-  prelhnìente  *.  «•  con*  maggiore.  Siccità ^  che  nott. 
Tdfvft;  f^eratx) ,  e  con-  tanto?  fpavento  de*  Pifàntì .  cl*e  d»baa^ 
iv-T.  anmhi,-  *^^^'  *' ^pafi: fi  mettevano. per  tutta*  la. Città,  in  fuga ,  «; 
cJpffu'^g,.  di  rt*4ti ,.  tta^ljuaU'  Pietro  :  Qwnbacocta  Qttadmo  nobile»  con 
^^■f/--         quaìranta.balèftrièri.a.cavaUO,,che.miUtayanofòtto.lttt:, fi  W^ 

ftg- 

q^fti:cffi'tàitCh!i.qn)^^'fon>net»tt;in  co?,    dì.cht  mi]  e£rmpÌQ.  ii(nU«.  fctive  Tm»* 

mtf» 
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faggirono  di  Pifai  e  fé  ne  farebbero  fuggiti  molti  ^^sssssssssr 
fé  da'  Magiftrati  non  fbde  fiata  :làtta  reiiftenza  alle  porcei  *^9f* 
in  modo  >  che  è  manifbfto,  che  fé  H  .procedeva  innanzi  >  ifi 
otteneva  quella  mattina  la  vittoria  con  ^ndii&ma  gloria 
del  Capitano,  al  quale  farebbe  ftato  Midiumo  quel  giorno  t 
che' fu  origine  delle  fua  calamità,  perchè  non  conofcendo  egli, 
fecondo  che  poi  fi  fcufava,  Pxxxafìone,  che  infperatamente 
fé  gli  prefentò ,  ne  avendo  ordinato  di  dare  quel  giorno  la  . 
battaglia  con  tutto  il  campo ,  riè  ad  altro,  <:!«  a  quella  tor-  uoifiguiOi^u 
re,  non  lolo  non  mandò  le  genti  ad  affaltare  il  riparo,  t)v«  w«»w^« 
non  sverebbero  trovato  refìftenza ,  ma  fece  ritornare  indie> 
tro  la. maggior  parte  de*  £mti,  che  intefo  racqmfbodi  Stam- 
pace,  denderofi  xìi  facclieggiare  la  *Otià ,  correvano  <tumul< 
tuofàmente  per  'entrarvi ,  ie  in  quel  tanto  i  Pifani,  volando 
H  fama  per  la  Città,  clie  gl'inimici  non  (fegmtavano  la  vit- 
toria ,  concitati  da*  pianti ,  e  dalle  grida  miferabili  delle  don- 
ne ,  che  gli  confortavano  a  eleggere^  pia  pre^o  la  mor- 
te, che  Js^  aconfervazione  della  vita  fotto  il  i^qgo  de*  Fio- 
rentini, cominciarono  a  ritornare  alla  guardia  de' ripari,  a* 
-quali  effendo  ritornato  'Gurlìno-,  e  conlìderando,  che  dal  ri- 
vellino ,  c3ie  aveva  Stampace  verfo  la  Terra ,  era  una  via ,  che 
andava  verìo  la  porta  a  mare,  la  quale  avevano  pdmaTÌpiena 
di  terra  e  di  legname,  e  fortificata  verfo  il  campo  :,  ma  non 
provveduto  all'altra  via  verfo  Stampace,  fece  fulMto  ripart* 
Te^e dempiereda  quel  lato,  e  fattonn  terrato,  con  arrìglierìe* 
•che  tiravano  per  lianco ,  impediva  V  entrare  da  i]uella  parte-. 
Aequiilata  Stampace,  Pagòlo  vi  fece  tirate  in  àltoalcom  Fal- 
conetti^ e  paflà  volanti  ,  i  quali  tiravano  per  tutta  Fifa:,  ma 
non  offendevano  i  ripari ,  i  quali ,  bendhè  foflfero'ofièfi  <dalP  ar* 
tiglieriepaaiitate da  baffo,  non  però  gì'  abbandonavano!  Pifa- 
ni,  «  nel  tempo  medefìmo  fi  batteva  la  cafa  matta  verfoSanté 
Antonio,  e  iaporta  a  mare ,  e  le  difefe,'nè  ceffiivaPagolo  VI* 
tdli  di  sforicarfì  di  riempiere  il  foflo  con  fafdne  per  facilitarfi  . 
il  riparo?  contro  alle  quali  cole  i  Pifani ,  in  fudldio  de' iquali 
«rano  la  Jiotre  jegueme  Hati  mandati  da  Lucca  trecento  fàn- 

»bb»  ti, 

mitfi  Tmneaccht  nella  Vita  'del  Sig.  A-  <  i  Turchi ,  ixùAio  per  -paura  voltò  il 

fiorre  Baglioni ,  di   Zaccaria  Criftiani ,  cavaflo ,  e  fuggendo  andò  correndo  fino 

«omo  4f  arme  Greco ,  -òhe  iict««candoft  a  FamagoOa  a  dar  'falfa  xclaziooe  ^<4 

di  Aotte  la  fazioAcaS.  Serio  h^  JU»Arì ^  f uccefib  al  9ra«adÌJio. 
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5  ti ,  crefciuti  d' animo ,  gittavano  fuochi  lavorati  nel  foflò , 


^499*     e  ponendo  forariio  ftudio  di  neceflitare  quegli  del  campo  ad 
abbandonare  la  torre  di  Stampace,  vi  voltarono  un  groflìffi- 
^fff^yohnte  mo  pafla volante  detto  il  Bufolo,  a  pochi  colpi  del  quale  ot- 
cbiamltriìa-  tennero,  che  fi  levafl'e  T  artiglieria  piantata  in  alto,  contro 
foio.  al  quale  benché  Pagolo  voltaffe  alcuni  pafla volanti,  da^  quali 

fu  sboccato,  non  celiando  però  di  trarre,  lacerò  di  maniera 
in  più  dì  la  torre  ,  che  Pagolo  fu  alla  fine  coflretto  di  le- 
varne P  artiglieria ,  e  abbandonarla ,  né  fu  altro  il  fucceffo 
del  muro  tagliato,  perchè  avendolo  fi m ilmente  i Pifani pun- 
tellato dalla  parte  di  dentro  per  farlo  cadere  di  verfo  il  fof- 
fo ,  quando  Pagolo  volle  farlo  cadere  >  flette  immobile.  Non 
pi  ivo  queflo  cafo  il  Capitano  della  fperanza  d'  avere  a  ot- 
tenere finalmente  la  vittòria ,  la  quale  cercando ,  fecondo  la 
natura  fua ,  d' acquiflare  più  ficuramente ,  e  con  minor  danno 
delP  efercito ,  che  fi  poteva ,  con  tutto  che  in  più  luoghi 
fbflcro  in  terra  già  più  di  cinquecento  braccia  di  muraglia, 
attendeva  continuamente  ad  ampliare  la  batteria,  a  sforzarfi 
di  riempiere  i  foffi  della  Terra ,  e  a  fortificare  la  torre  di 
Stampace,  per  piantarvi  di  nuovo  artiglieria,  e  poter  bat- 
tere per  fianco  i  ripari  grandi,  che  avevano  fatto  i  Pifani, 
sforzandofi  con  tutta  la  perizia,  e  arte  fua  d'  acquiftare  al 
continuo  maggiore  opportunità,  per  dare  più  fìcuramente 
la  battaglia  generale ,  e  ordinata ,  la  quale ,  benché  già  aveile 
condotto  le  cofe  in  grado  ,  che  qualunque  volta  fi  defle, 
fpefafre  molto  la  vittoria,  differiva  volentieri  di  dare,  perchè 
tanto  più  fi  diminuifle  il  danno  deir  efercito,  e  fi  aveflè  mag- 
gior certezza  di  ottenerla ,  con  tutto  che  i  Commiflarj  de* 
Fiorentini ,  a'  quali  ogni  minima  dilazione  era  molefliffima, 
e  rifcaldati  con  lettere ,  e  mefE  continui  di  Firenze ,  non 
cef&fFero  di  flimolarlo ,  che  con  P  accelerare  preveniflc  agi' 
impedimenti,  che  a  ogn^  ora  potrebbero  nafcere,  il  quale 
_  ^  tonfiglio  Pagolo  >  forfè  pia  prudente  ,  e  più  fecondo  la  di- 
J^lllini  fciplìna  militare,  ebbe  contraria  la  fortuna,  perchè <^) effen- 
mmmautofih  do  il  pacfc  di  Pifa,  chc  è  pieno  di  ftagni,  e  di  paludi  tra  la 
to  nfa.       carina  vicina ,  e  la  Città ,  fottopoflo  in  quella  ftagione  dell' 

anno 

<tf)  Di  fotto  nel  Ub.  6.  dice,  che      brc  a  ieffere  fottopofto  all'acque  per  la 
Jil  paefe  di  Pigi  comincia  fin  di  Setteoi''     bafTexza  del  fico  • 
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anno  a  Wpcftiferi  ventile   fpecialmente  da  quella  parte ,  f 
ove  era  alloggiato  il  campo ,  fopravvennero  in  due  dì  nelP efer-      1 499* 
cito  infinite  infermità ,  per  le  quali ,  quando  Pagolo  volle 
dare  la  battaglia ,  che  fu  a'  ventitré  d^  Agofto ,  s^  accorfe  ef- 
fer  fatto  inutile  tanto  numero  di  gentil  che  quegli,  che  era- 
no fani ,  non  baftavano  a  darla ,  il  qual  difordine  benché  i 
Fiorentini,  ed  egli  opprefTo  come  gP  altri  da  infermità,  s'in- 
gegnaflero  di  riftorare  col  foldare  nuovi  fanti,  nondimeno 
la  influenza  prevalendo  talmente ,  che  era  ogni  dì  più  la  di- 
minuzione ,  ch«  il  fupplemento ,  però  difperato  in  ultimo  di 
poter  più  confeguire  la  vittoria ,  e  dubitando  di  qualche 
danno ,  deliberò  levare  il  campo,  contradicendo  molto  i  Fio- 
rentini ,  perchè  defideravano ,  che  melfa  nella  Fortezza  di 
Stampace  fufliciente  guardia,  fi  fermaffe  con  Tefercito  ap- 
preso a  Pifa ,  la  qual  cofa  difprezzata  da  lui ,  perchè  la  rocca 
di  Stampace  conquaflata  prima  molto  dalle  artiglierie  fue , 
e  poi  da  quelle  de^  Pilitni ,  non  lì  poteva  difendere,  abban- 
donatala, riduffe  il  quarto  giorno  di  Settembre  tutto  il  cam- 
po alla  via  della  marina ,  e  difiidandofi  di  poter  condurre  P^go^^  y^teW 
per  terra  P  artiglieria  a  Cafcina ,  perchè  dalle  piogge  erano  d^^JttonM^ 
luftbcatc  le  ftrade,  P imbarcò  alla  foce  d'Arno,  perchè  fi  P^fi* 
conducefle.a  Livorno,  ma  moftrandofi  in  ogni  cola  avverfa 
la  fortuna,  fé  ne  fommerfe  una  parte,  che  fu  non  molto 
dipoi  ricuperata  da^  Pifani ,  che  nel  tempo  medefimo  ripre- 
fero  la  torre ,  che  è  a  guardia  della  foce ,  per  i  quali  ac- 
cidenti fi  aumentò  tanto  la  finifira  opinione ,  che  il  popolo 
Fiorentino  aveva  già  concepito  di  Pagolo ,  che  pochi  dì  poi 
chiamato  in  Cafcina  da*(^)  Commiflarj  fotto  fpecie  d'ordi- 
nare la  diftribuzione  delle  genti  alle  ftanze ,  fu  da  loro  per 
comandamento  del  Magiftrato  fupremo  della  Città  fatto  pri- 
gione, donde  mandato  a  Firenze,  e  la  notte  medefima,  che 

v'ar- 

(a)  Furono  In  quello  autunno  non  tino  mia  patria,  e  per  quel  d' Afczw; 

pure  intorno  a  Pifa  venti  peftiferi ,  e  onde  ne  Venne  poi  V  anno  feguente  la 

conta|Lofi;   ma  ancora  in  molti    altri  grande ,  e  quali  univerfal  peftilenza ,  che 

luoghi  di  Tofcana,  ne'  quali  furono  tem-  tu  per  Y  Italia  • 

pcfte ,  oltre  ai  venti ,  e  i   folgori  gran-  (ò)  Furono  i  Commiflàr)  Fiorenti- 

diflimi  »  con  piogge  inufltate  ;  onde  per-  ni  deputati  a  far  prigione  Paolo  Vitelli 

ciò  perirono  molti  animali ,  e  furon  aan-  in  Cafcina ,  Antonio  Canigiani ,  e  Brac« 

neggiate   le  piante  d' ogni  forte  ,  e.  vi  ciò  Martelli^  fecondo  che  fcrive il  £fW«f 

morirono  molti  uomini  per  ^uel  di  Pe-  uaccorjl •  ^ 

rugia ,  di  Coitona ,  di  CaftigUone  Are-* 
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""        v'arrivò»  eiàmiaato.aQiiamente  con  tormenti)  fa.il  («)  gjor. 
'  499*     no  fegufinte  per  comandimento  àcl  tnedtCìmo  Magiftrato  de- 
j«^o/o F»»//»  cjpàtatò,;e  mand^  poco»  che  nel inededmo in&rtunio  non 
«capitato .    jQpQppg(jg  ànficmc  con  \\x\  il  fratèllo ,  il  quale  i  Coraraifla- 
^inlfi^l^i'n  V  mandarono  in  quéil'iftante  a  pigliare ,  ma  Vitellozzo  così 
Fifa..'         ammalato  come  era d' infermità  contratta  intorno  a  Fifa, 
mentre, che  Hmulando  voler  obbedire,  efce  del  ietto, men- 
tre che  mette  tempo  in  mezzo  per  vefHrfì ,  faiito  per  P  aiuto 
-d'.àlcirao  ideTuoi,  che  vi  concorfero.,  (opra  un  cavallo,  (^) 
y'P*  P'^  j  fi  rifogàì  in  Pi&»  ricevuto  con  ffrandi(Iima  letizia  da'Pifani* 

quali    Fagolo  99,  -.•>-•    a   «         *    a  •  t» 

>yit*i/i  fu  de-  rnrono  i  capi  prmcipali  4ejla  condenns^ione  coatto  a  Paeo- 
^qpitato.  \q^  ^ijg  jJjjUj  volontà  tua  foflc  proceduto  il  non  acqsiitar 
Fifa ,  avendo  avuto  facuità  di  pigliarla  il  dì ,  che  fa  prefa 
Ja;rocca  di  Stampace^  clie  per  la  medeilma  cacone  avefle 
dii&i0to  tanto  il  dare  la  liattaglìa ,  avere  adito  |iiù  voice  uo- 
mini venuti  a  lui  di  Fifa ,  né  mai  comunicato  co^  Commif- 
farj  r.imhaifiajte  loro ,  e  levato  il  campo  contro  z\  coman- 
gdamento  pubblico ,  «  abbandonata  Stanipacte^ avere  invitato 
^qu^kuno  degl'iiltri  condottieri  a  -occupare  in  fua  compa- 
gnia jCafcina.,  Vico  PiCmo,  e  P  artiglierie,  per  potére  né*  pa- 
gamenti, «nell'altre  condizioni  maneggiare  come  gli  pare^ 
-i  Fiorentini,  che  in  Cafentino  aveflè  tenuto  pratiobe occulte 
•ctì* Medici, £  nel  tempo  mcdciìmo  trattato,* qìwrfi  coadiiufo 
co*  Veneziani,  benché  per  cominciare  a  fervirgli  fubita,  che 
fdlè  dnita  la  condotta  fua  co^  Fiorentini ,  la  quale  «era  già 
quafi  alla  fine ,  il  che  Jion  avere  avuto  perfezione  ^  perchè  i 
Veneziani, fatto  P;iccordo  co' Fiorentini,  ricufarono  di  con- 
duido;,  e  x^e  per  qoeile  cagioni  aveffe  dato  il  falvocondc^to 
al  Duca  tl'XJrldqoj,  e  a  GtuHano  de'  Media .  Sopra  le  quali 
cofe  efantinato^  non  .confefò  particciare  alcuno, che  l'ag- 
gravale:, e  nondimeno  non  fu  efaminato  {uà  -lungamente, 
perchè  per  timore,  che  il  Re  di  Francia  già  venuto  a^ii- 
Jano  non  dimanda^ffe  la  fua  liberazione ,  fu  accelerato  ilTup- 
plicio,  ne  alcuni  de'Xuoi  miniilri ,  che  dopo  la  jnOTte  fua 

fu- 

i^  Il  i^trno  »  -th»  Pool»  VtulU  fu  nìfle^loaiu)  àiP  fiiói ,  ▼«dute  alouncfue 

.decupioup   in  Ficvreassa  n^lia  -Ciia   del  lance    fpcsiac^  ,  ^  ^ce  «c«n  l' aluco  «L* 

Baliafipip,  fu  H  ^m»  d'XIt^abrt  149^.  cflè  &r  la  via  jicr  fucM,  «  xmàn^iag" 

{b^  Vitéllozzo<:ome  dice  il  RuQnac*  ^1  ia  JPifil.. 
Xf9rf^  ddiffarcndo  il  yjcftirfi  fin  xhc  vii- 
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furono  con  maggior  comodità:  erftmtnatìy^conftflTarono  altro  i>ssss=sss5sk 

che  edere  in  lui  molto  mala:  fatisfaztone  de*  Fiorentini  >  per*     ^499'- 

il  favore  dato  ini  concorrenza  fùa  al  Conte  Rihuccio  «  per 

la  difficultàdilpcdire  le  provvifioni,cbe  dimandava ^  equal<» 

che  volta  le  cofe  fue  particolari ,  e  per  queKo ,  che  volgare 

mente  il  parlava  in  Firenze  in  carico  fiio .  Dondev  beoche  m 

alcuni  rdlafTe  opinione ,, che  egli'  non^  fqile.  |H*oceduto*  iìi)ce« 

ramentc,,  come  fé  afpirailè  a  fard:  Signore  di  Fifa  >  e  a  Oc-^ 

eupare  qualche  altra,  parte,  del  dominio  Fiorentino  ^  nel  quale 

nutriva   molte  intelligence  >  e  amicizie  >  nondin^no  nella 

mapgior  parte  è  Aata.  opinióne,  contraria ,  perfuadendoflche 

egh  de(ideraflfe;fommament«L refpugnasiione  di  Pifiper  l*iiir- 

tereffe  della  glòria  y  priina  capitale  de!  Capitani  di.  gaerrai, 

che  ottenendo  quella  imprefagli  perveniva. grandilGma.  Ma    imhafaatùri 

al  Re,  venMO  a  Milano,  erano  concorfi,  parte  iti»perfona  ^ ^[^i^^i^ ^^xìi 

parte  per  Imbafciatori  v  dal  Re  Federigo  in  fuori,,  tuctjv  r.Tk'JrlTn  Mu^ 

Potentati' detraila,. chi  per  cong^ratuladi  folamente  della  vi't-  ^***- 

toria,  chi  per  giuftificare  le  imputazióni!  avute  d?  edere  fta-^ 

to  più:  inclinato  a  Lodovico  Sfòrza,  che  a  lui",  che  per  ftar 

Bilire:  fòco  ih,  fut^iro  le  cofé  fue^  i  quali  tutti  raccollé  beni-» 

gnamentc  t  e  con  tutti;  fèce.cònipoaziòne  >^  ma:  diverfe,,  fc*- 

condò  la  di  ver  fifa  delle  condizioni,-  e  feconda  quello^  che- 

potava  dìfegnare  di  profittarfene;-  Accettò  in.  protezione  ili  • 

Jvlarcltefè.  di  Mantova  r,  al  quale  (^^  dette  là;  condotta,  di-  cen- 

tOj  lance  V l' Ordine  di-  S.  Michele  >  e  onorata  provvifionc . 

Accettò^  umilmente  in  proreziòntil  Duca,  di  Ferrara  i^^P'uno 

e  IValtro  de^^quali  era  andato  a  luiperfonalhientei  ma  que-^ 

fio,  non-  fenza.  fpefa , .  e  difficultà^u  perchè,  poi" che  ebbe:  con- 

fEgnatoal^fOdovicoSfòrzail  Gaftelletto  di! Genova,. era  fem^- 

pre  (lato,  tenuto  d*  animo  atìèqoi  dàlie  cofe  <^^FranzefìvAc*  ^aih^ìjceulrì 

cettò r  oltre^a:  qi«fti->  ià  proteziooc^.  mar  ricevuti^ danari  éàin  protezione, 

lui ,, Giovanni-  Bèntivogli*,  che:  v?'avéva  mandato .  Annibale .^^ "'^'  ^^ 

fijo  figliuolo .,  Ma  con^  maggiore?  fpefa  >  e  difficultà  fi  com- 

goférole  cofede!  (^)  Fiorentini,  a! qiialiVdiinenticaftiiiJieri* 

{à)  MarU  EfUtcéU  d^AHcto  nelle  r  egir  dice  )  df  dòdiciÓMli  lite  di  TòtneC  : . 
Ooniche  di   Mantova  ,  da   lui  fcritce , .  (&)  Andarono  a  Mijano  jpet  i  Fio- 

dice  ,ch<  Francefco  Ooniaga  noivaccet-  rentmi  al  Re  Lodovica- Atitb&^taiML  M» . 

tò  altro  dal  Ré  Lodovico  AlLinMilar  ÌPrancefco  Gualteretcit  Lófenio  Lenzt, 

no  >  che .  r  Ordine  di  S. .Michele ,  riHn-  -  e  Alamanno .  Salviati ,  <Onie.  feriva  il» 

ttndo  la  condi^ta ,  ^  la  provyifiòJic^  convV  tbtf^»4K^Qrfi . . 
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="^1=?  ti  loro,  e  quello  che,  per  feguitarc  P amicizia  Fraiizcfe ,  ave- 
I4P9Ì.     vano  patito  a  tempo  dei  Re  pafTato,  era  avverfa  quafi  tut- 
ta la  Corte,  non  li  accettando  le  ragioni,  che  per  non  fi 
provocare  contro  nelle  cofc  di  Pifa  Lodovico  Sforza,  gP ave- 
vano neceflltati  a  ftare  neutrali ,  perchè  ne'  petti  de*  Fran- 
zefi  poteva  ancora  Pimpreflione  fatta  ^quando  il  Re  Cario 
concedè  la  libertà  a*  Pifani ,    anzi  appreflb  a^ Capitani,  e 
ad' uomini  militari  era  crefciuta  T  affezione  per  la  fama  am- 
pliata per  tutto ,  che  e'  fodero  uomini  valorofi  nell'  armi.. 
T//S'Ìy>^J  Noceva  oltre  a  quello  a'  Fiorentini  P  autorità  di  Gianiaco- 
ai 'domìnio  ìli  po  da  Ttiulzì,  il  qualc  afpirando  al  Dominio  di  Pifa,   fa- 
^V^.  vorivà  la  caufa  de'Pifani,  defiderofi  di  ricevere  per  Signo- 

re lui,  e  ogn'  altro,  che  aveffc  potuto  difendergli  da' Fio- 
rentini, i  quali  erano  lacerati  mcdelimamente  per  tutta  la 
Corte  della  morte  di  Pagolo  Vitelli,  come  fé  fenza  cagione 
aveffero  decapitato  un  Capitano  di  tanto  valore,  al  quale  la 
Corona  dì  Francia  aveva  obbligazione,  perchè  il  fratello  era 
ftato  ammazzato,  ed  egli  fatto  prigione ,  mentre  che  erano 
nel  Regno  di  Napoli  agli  ftipendj  del  Re  Carlo ,  ma  poten- 
do finalmente  più  nell'animo  del  Re  V  utilità  propria,  che 
le  cofe  vane,  tu  fatta  compofizione,  per  la  quale  il  Re,  ri- 
cevutigli in  protezione,  s'obbligò  a  difendergli  contro  cia- 
scuno con  feicento  lance,  e  quattromila  fanti,  e  ÌM  Fio- 
rentini reciprocamente  s' obbligarono  alla  difefa  degli  Stati 
Tuoi  d' Italia  con  quattrocento  uomini  d'  arme,  e  tremila 
fanti,  che  il  Re  foffe  obbligato  fervirgli  a  loro  richiefta  di 
quelle  lance,  e  artiglierie  bifognadero ,  per  la  ricuperazione 
di  Pifa,  e  delle  Terre  occupate  da'Senefi  ,  e  da^Lucchefi, 
ma  non  già  di  quelle,  che  tenevano  i  Genovefi,  e  non  ef- 
(endogli  richiefte  prima  quefte  genti,  foffe  obbligato,  quan- 
do mandafle  efercito  alPimprefa  di  Napoli,  voltarle  tutte, 
o  parte  a  quefta  fpedizione,  e  che,  ricuperato  che  aveflero 
Pila,  e  non  altrimenti,  fbffero  tenuti  dargli  per  V  acquifto 
4i  Napoli  cinquecento  uomini  d^arme^  e  cinquantaftiila  du- 
cati 

(a)  II  BiiOHac€ùrfi  nel    fuo  Diaf io  unìrii  poi  con  luL  in  Milano ,  quando 

danna  in  9ue{Vo  accordo,  fatto  dalla  Re-  egli  era    vincitore,  con  ^mma  grande 

{mbblica  dì  Fiorenza  col  Re  Lodovico,  di  denari,  e  con  poco  frutto  dolla  Re- 

a  tardità  dei  Fiorentini ,  i  quali aven-  pùbMica;  e  così,  dice  egli,  avviene   a 

Ho  potuto  colleg^rn  col  Re  di  Francia  chi  vuole  andare  a  partito  vintole  tc- 

Con  migliori  condizioni ,  afpettarono  d'  nere  il  piede  in  due  ftaffc . 
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cari  per  paffame  cinquemila  Svizzeri. per  ttc.mefi  ,  e  che  a  -- 


lui  reftituiltero  trcntafeimila  ducati,  cjbe  aveva  loro  prefh^      1499* 
ti  Lodovico  Sferza ,  de&lcandone  a  dichiarazione  di  Giania^ 
copo  da  Triulzi  quei  che  avefTero  pagato ,  o  fpefo  per  lui , 
conduceflero.per  Capitano  Gehende  delle  loro  genti  il  Pre- 
fetto di  Roma  fratello  del  Cardinale  di  San  Piero  in  Vin* 
colai  a  idanza  del  quale  fu  fatta  quefla  dimanda.  Noador« 
mi  va  in  tanta  opportunità  P  ambizione  del  .Pontefice,  il 
quale  inftarido  per  T  odèrvazion^  delle  promefTe,  il  Re  coni  Duca  Vaienti- 
cedette  contro  a*  Vicarj  di  Romagna  al  Duca  Valentino,  vci  »<> contro aivh- 
nuto  con  lui  di -FraSncia,  trecento  iance  lotto  Ivo  jd' Allegri ^J^/'*"**' 
a  fpcfe  proprie,  e  quattroniila  Svìzzeri,  ma  quefli  a  fpeCt  hotTAiiegru 
^del  Pontefice,  fotto  il  Bagli  di  Digiuno.  ^  Per  la  dichiara-  "/{ ^"si'  <'' 
zionè  della  quad  cofft»  e  di  molte  ^t&  fuccedute  ne?  tem- ^«C'^/r^- 
pi  feguent)  y  ricérca  la  .maceda ,  che  fi  fàccia  menzioiie  «  che  le^fi»»' 
ragioni  abbia  là  Chiefa  lepra. le. Terre  Jdi.'Romagna,  e  fò> 
pr^ molte  altre,. le. qua^,o-  ha  in  vàr)  teinpi  pofledute,  o 
orii  poffiedé,  e  in:che  modo  infUtuita.da  principip  mera» 
mente  per  ramminiftrazione.  fpirituale.,  .Uà  pervenuta  agli 
Stati ,  e  agP  Imper)  mondani,  e.iìmi{ment;e^  che  fi  narri  co- 
taz  cofa  conneiia  >  che  cJoàgiuniBtoni,  e  convenzioni  fìstio  flar 
te  per  queflc,  e  altire  cagioni  in  diverfì  tempi  ^ra  i  Pontefi» 
-  ci,  e  gl'Imperatori.  .  .  ,    ♦      ;' 

I  Pontefìdi  Romani^  de*  quali  il  primo  fu  1'  Apoflolo 
Piero,  fondata  da  Gesjj  Griflo.l* autorità  loro  nelle  cofe  fpi- 
rituali ,  grandi  di  carità,  d* umiltà^  di  pazienza, di  fpirito,  e 
di  miracoli,  furono  ne* loro,  princip)  aon  folo  al  tutto  fpp- 
gliati  di  potenza  temporale,  ma  perfeguitati  da  quella  flet* 
teroper  molti  anni  o{curi,'e  quali  incogniti,  non  fi  mani» 
iettando  il  nome  ioro  per  alcuna  cofa  più ,  che  ne'  fuppli- 
cj,  i  quali  Jnfième  con  quegli,  phe  gli  feguitavano,  fofle- 
Tievàno ,  percbè  f^ene  per  la  moltitudine  innumerabile, 
e  per  le  diverfe  nazioni,,  e  profeUioai.,  che  erano  in  Roma^ 
felibro  qualche  volta  poco  atteiì  i  progrefit  loro ,  e  alcuni 
degl'imperatori  non  gliperfeguitafTero,  fé  non  quanto  pare- 
va, che  le  azioni  loro  pubbliche  non  potefTero  effere  eoa 
fìlenzio  trapaffate^  nondimeno  alcuni  altri, o  per  crudeltà» 
o  per  1*  amore  agli  Dii  propr),  gli  pcrfeguitarono  atrocemen- 
te, come  induttori  di  nuove  fuperftizioni ,  e  diflruttori  della 

Tom.  J.  Gcc  lo- 
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'  loco  Religione.  Nd.qual  ihto><^iÉnfiBDÌ  |ier  la  volovtarit 

^^ft*  povertà >  per  là-  fantita: delb.vica »:e  pcr'i  martirj , continoa- 
rono  in0^no«  a.  Silvcftro  Pontefice  t  a  tempo  del  quale  tSen- 
do  venuto;  alla  fède  CriAtana  Gói^fiatlao  Imperatimi  «  nio£- 
ib  da'coftomi  fan  tifimi  >.  .e  da' miracoli ,  che  in  quegU^  che 
il  nome:  di' Criftoff^uicavanot  contiiuRimente  ft  vedeva- 
no»-rimafero  i  Pootcnci  fìcurt'de^pBrìcoli',  ne' quali  erano 
AattctÌ£a:S'>trecefita;ahni>e  liberi 'dte£scitare  pubblicamen- 
te* il  culto  diviào,  erriti  Criftiani..  Onde  per  la  riverenza, 
de.'  Godami  loro ,  per  i  precetti  faotr».  che  conti^tetinie  la 
nodra  Religione)  e  per  lai pnsatezza ,  che  è  negr^omini"  a 
feguitare.v,o.peramrazime  il  più  delle  voke  j  .o«>per^  amore 
P'dèmpiQ  del  fuo  Principe,  cominciò  ad.amfiliarn  per.tut* 
to?  maravigliosamente  il .  nooie  Criftiano  v  e  -  inlièmer  addimi- 
nuire  la  povertà  de'  Ckoàci ,  perchLàC)a(bmtsno'av«iklo?e<fi- 
^cata  a  Rboxia  la  Chicfa  diSan.GioKanni'in.Eaterano,  la 
€£iir&;i  di: San  Piefo.  iiv. Vaticano ,  quella. di  Sin  Pàolo,  e 
molte  altre,  ih- di verfi  luoghi i  lerdàtò^nonfblò  di  ricchi 
vali j. e  ornamenti,  ma  ancora, ^pérdfè  fi  poceflero  confer^ 
^sare,.  e  rinnovare,  e  pjer.iè.£ib&idiie,  e  foftentazitme  di  que^ 
gfì, che. vì':'efénùtavano >il  culto  divino,  di  poffi:irmni,  e  d* 
tltttLentrate-,,«:fùccef!ivamente  molti  ne' tempi  che  (^ui- 
nrono,  perfuadendofi  con  le  elemonne,e  co*  legati  alte.  Cnie' 
le,  farfi  fàcile  l'acquillo  delRegno.cek(^,o.fih(y»cavano, 
O' dotavano  altre  Chiefe,'o  alle;  gtài edificate  diljf^nravafìo 
fatte  delle  ricchezze. loro ranziì  o  per  legge, o  per  invetera- 
ta, confaettidihe  fój^uìtatido  <  1^  efbmjpio .  del  iìèftamento  vec- 
chiè,jcià£tinode'fniitr-de'betti.proprj  pacavi  ailéC>&iefe  la 
dècima parte^,.eccitanddfi  a  qneftè  cofe  gli«iKaniiiiliCou  ^aode 
ardore ,.  perchè,  da  principio  ii Chierici,  .da  - qudikx>ifi'  •  (uora 
<4ie era. necefiarìó  par-  il^ moderaf iifii»^ vitcoiòro „, catto  il 
ci^aanente  parte  nelle  fabbriche,,  e  pactitfMinti' delie  Ghiefe , 
f^à^e  ìfi'  opere  piétore,;^  carìcative  diftnbiiivaiìiH.  né  «Ifendo 
«Atr;itta  ancora  ne'pertt  Ibifò vlà.fùp6^^,«FamfiliB»Qn  era 
i^onotciiato  unlveffaihifefttedaTCrìftióHi  <per  faperÙ3re<éi  tirtv 
te  le  <Mt(é ,  e.  di.  tutta  r^mminU^azidìie  ipirìtuale,  il  Ve* 
^tóvo  <£  Roma,  eQniie.^ó^d£Mfe:deU''Apofi:aki  Pinro,  e 
^erQhè  ^Vfi  G^^tà  per  I»  iua  atìdca  dignità ,  e  grandezza  ri- 
tttievà ,  tome  Ctfpo  delle  altre  il  ikome  »  e  la  nu^^  tiril'Im- 
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perìo^*t  perchè  <b  quella  .fiscrardiffafa  la  fède  CfìRiina  iiet«>' 

la  maggior  parte  <lclP)£iiit^a»'e;percliè  Coflantiao»'batte2*    ^49^' 

zato.  da  Silveftro.^ .  tale  Naatorìtà  wrróìentieri  in  lof ,  e  ne'  (boi 

(ttcceilori  aveva  xtcoaòfeiota.  E'  fama  >  óltre  a  qneilc  còfe, 

che  Coftantino  ctiflretto  dagP  accideoti  dSle  Provkicie  Oe« 

cidentalì  à  ^trasferire  laSedia  delPinaperio  nella  ^Gittà  di  Bu 

zanzio»  chiamata  daliuotuome  Coftantinopoli ,  donò  a'  Fon* 

telici  il  donanio  di  Roma ,  e  di  molte  altre  Città^-  eregid* 

ni  d*  Italia  > -la  qual  fama  >' benché  diligentemeiite  *n(i(tìcata 

da* Pontefici  ciie'Tuccedecono,  e  per. rautoritàlorov creduta. 

da  molti,  e  dagP  autori  più  probabili ri^provata ,  e  mólto 

{>ià  dalle  .fteiie  cofe,  perchè  è  mani&lGirano,  che  allora, n 
«ago  tempo. dipoi  ifii  amminiftrata^£.oma<f 'e  tutta  itaUa 
foddita  allilmperio,  dà'.Magilhrati  deputati jdagl*  Imperatori, 
Né  manca  chi Tredargiufca.(' sì, profonda  è  fpdTo  nelle  cofit 
rtnto  antiche!' oTcucità  ) -tutto  quello.,  che  li  dice  di  Co- 
Àantinb.,  e  di  Silveftro^  alfermanSo  eJi  efiere  itati  ^'indi<> 
verfi  tempi»- ma  uiano  nega, che  la  traslazione 'della Sedia 
deir  Imperio  a<>oftantinopoli ,  £u  la  prima  cMrigine  della  poten- 
za de^Pontéfici,  perchè  indebolendo  in  progreifodrtnnpo  Vttt* 
.torkà  degl' Imperatori  in.Italia  per  la  continua  >{fìlIenzaloro9 
<e  peo'k  difficoltà  che  ebbero  B^l^Onente^^^i^  popolo  "BfGmxao  ' 
no,  difcoflandt^  dagP  knpecatori,  e  però  tatito.  più  deferen- 
do a' JEbfltéfici:,  .cominciò  ar  predar  loro  non  fubiericniQt  o>A 
^Rtaneamente  un  <^certo  tmoqtiio:  J>enehè  qixfte^  còfenioii 
.il.  dimoftiarono  ^~  nonTentàmente  perule  inondazioni  de'  Go»  . 
■ti»  de*  VanSlali  >  e  d' altre  'barbare  Nazioni ,  che  fopravven* 
nero  initalìa*  drilexftiàlipfefaf  <  faccheggiata  più  volte  Ro- 
mina,«ra  in  quaitto  alle  tofe  tctnparali  crfeoiio,  Ciidnetto  il  no^ 
me- de'  Ponte^ci, X  piccaliidinia  in!ltalia'  l'automa. dsgl' Imr 
peHitxDjri,  poictòf.ebn  tanta  ignominia  la  larnavaRtt-in-pre> 
da  de'  Barbari .  Tea  ie  qxttii  nazioni ,  eiR:ndo^ftatft >i^  impioto 
delle  altre  qtiaii  come  «in  torrente,  continuò  per -fettanta 
anni,  la*  ipoteozaideVGoti,.  gente  di  'nome,,  e  di  'pròfenione 
Criftiafia,  'C  tilcita^iàfla  pòdma  origine  "fua  Iteli»  forti  di  ,Da^ 
eia»  e  a  Taitaflìtr,^u3iulfe.eflèndo  findmeme'ilata  cacciat» 
d'Italia  dalle  «mii  deffllbnneratcri,  cominciò  ^i  «uovo  lt»> 
Jùi  «  govtsrnarfi.  per  Magìurari  Gre(a9>de':qnafi,  <^lo  che 
w^  .{^periore  a  tutti  foàmo  con  Greco  ^vocabolo  SSarco» 
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5  afede  va  à  Ravenna  Città  andchiflìma,  e  allora  inolto  rie- 


I499*     ca,  e  molto  frequente  per  la  fertilità  del  paefe,  e  perchè 
dopo  Taugumeftto  grande  che  ebbe  per  P  armata  potente  te- 
jnuta  continuamente  da  Cefare.  Augufto^  e  da  altri  Impera-* 
tori  nel  porto  quafi  congiuntogli  >  e  che  ora  non  apparifce 
di  claiTe ,  era  fiata  abitata  da  molti  Capitani  9  e  poi  per  lun« 
go  tempo  da  Teodorico  Re  de' Goti,  e  dai  fuoi  fucceffori, 
i  quali  avendo  a  folpetto  la  potenza  degP  Imperatori  1  aveva- 
no  eletta  quella,  piuttofto  che  Roma,  per  fedia  del  Regno 
loro,  per  P opportunità  del  fuo  mare  più  propinquo  a  Co- 
ftantinopoli,  la  quale  opportunità ,  benché  per  contraria  ra- 
gione feguitando  gli.Exàrchi,  fermati  quivi,  deputavano  al 
governo  di  Roma ,  é  dclP  altre  Citta  d?  Italia ,  Magiftrati 
particolari,  fotto  titolo  di  Duchi.  Da  quedo  ebbe  origine 
il  nome  delP  Exarcato  di  Ravenna ,  fotto  il  qual  nome  fi  com- 
prendeva tutto  quello,  che  non  avendo  £>uchi  particolari, 
ubbidiva  immediatamente  alP  Exarco  .  Nel  qua!  /tempo  i 
Pontefici  Romani  privati  ili  tutto  di  potenza  temporale,  e 
allentata  per  là  diflimùlazióne  de^coftumi  loro,  già  comin- 
ciati  a  trafcorrere,  la  reverenza  fpirituale,  ftavano  quafì  co- 
me foggetti  agr  Imperatori,  fenza  la  confprmazione  de' qua- 
gli >o  de'  loro  Exarcbi,  benché  eletti  dal  Clero,  e  popcrio  Ro- 
mano ,  non  ardivano  di  efércitare,  a  di  accettare  il  Pontifi- 
cato, anzi  i  Vefcovi  Coftantinopolitano  e  Ravennate  (  per-^ 
che  comunemente  la  Sedia  della  religione  féguira  la  poten^ 
za  deir  Imperio  e  dell'  armi  )  difputàvano  fpeffo  della  fupe- 
riorìtà  con  il  Vefcovo  Romano.  Ma  fi  mutò  non  motto  poi 
k)  flato  delle  cofe,  perchè]  Longobardi ^  gente  ferociffima 
entrati  in  Italia,  occuparono  ia  QalHa  'Cualpina^  la  quale 
dalP  Imperio  loro'preik  il  nome  di  Lombardia  ^  Ravenna  con 
tutto  P  Exarcato  f  e  motte  akre  parti  d' Italia^  e  fi  diflrefero 
Y  armi  loro  infino  nella  Marca  Anconitana ^  e  a  Spoleto,  e  a 
Benevento,  ne' quali  due  luoghi  crearono  Duchi  particolari, 
non  provvedendo  a  quefle  cofe,  parte  per  la  ignavia  loro  >  par« 
te  per  le  difficultà,  che  avevano  in  Afk  gr  Imperatori,  da^^ 
gP  aiuti  de^ quali  Roma  abbandonata,  ilèdiendo  più  il  ma« 
giflrato  degli  Exarchi  in  Italia ,  cominciò  a  reggerfi  co^con^ 
^gli^  e  con  P  autorità  de' Pontefici  i  i  quali  dopo  molto  rem* 
,po  eflendo  infieme  co'  Romani  opprdfati  da'  Longobardi  1 
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ricQr&ro  finalmente  agi*  aiuti  di  Pipi'iio'Re  di  Francia /- 
il  qualJB  pailato  con  potente  cfercito' ih  Atalia  ^^avendò^^  i      ^99* 
Loirgobardi   dominato  già  ^ù  di  dugeuto  aniii,  cac;:ia- 
tigli  di  una  parte  del  loro  Imperio  >  donò  (  come  diventa- 
te fue  per  cagione  di  guerra  )  al  Pontéfice ,  é  alla  Chiefa  Ro- 
mana Bon.folo  Urbino,  Fmiò,  Agobbio,  e  molte  Terre  vi- 
cine a  Roma»  ma  eziandio  Ravenna  col  Tuo  Exarcato ,  fotta 
il  quale  dicono  includervifì  tutto  qnello  che  fi,  contiene  da* 
confini  di  Piacènza  contigui  al  territorio  di  Pavia  infino  ad 
Ariniiniy.tra  il  fiume  del  Pò,  il  monte -Appennino ,  gli  Stagni, 
ovvero  palude  de*  Veneziani,  e  il  mare  Adriatica,  é  di  più 
Arimioi  iaiino  al  fiume  della  Toglta,  deéto  allot^  l4uro.  Ma 
dopo  ta  molte  di  Pipino,  moleftando  di  nuovo  i  Longa> 
bardi  ì  Pontefici ,  e  quel  che  era  fiato  donato  loro ,  Carlo 
fu<3>  .figliuolo,  quello  che  poi  per  le  vittorie  grandilIifÀe, 
che,  ebbe  fi  fu.  meritamente  c(^nominato  Magno ',  diihrutto 
del  tui^  P.Iàipcàrio  ioro^ /confermò  k  dohaziotfe  fatta  altit. 
ChieiA  RointUMiidal  Padm^ otapprovìf  P'eilerfi r  mentare  che 
guerreggiava  co'  Longòìiàrdi!  i  date-  al:  Pontefice  la  Marca 
d'  Ancona, 'e  il  Ducato. di. Spoleto,  il  quale  comprendeva  la*' 
Git{à,dQU''iAiquila,.e  :nna  parte  dell*  Abruzzi-  Affermanfi 
quefié^^ofe  per  certe»,  alle  qcaU  a^iungohb  alcuni  Scrittori 
£cclcifiafiici,  (Bario aver dpnato allsChièfà  la  Liguria  infinòr 
al  fiume  del  Vaco  ultimo  confine  ^d*  Italia,  Mantova,  e  tutto 
quello,  die  i  Longobardi .poiTedevano  nel  Friuli,  e  in  Ifiria. 
exhmédtCìmo'kfivc  alcun  altro,  dell' Ifola  di  Corfica,  e  di 
tijtto  il  territorio,  che  fi  contiene  tra  la  Città  di  Luni,  e  di 
Parma.  Por  i  quaH oneriti i  Rè  di  Francàk  celebrati,  ed  efal« 
titi  .da' Pontefi^  j- coafbgoàòno.  il  titolo  di  Rè  Criftianifii*^ 
mi,  e:dipoì  l'^nnciiòttocentefimo' della  nofira  falute,  Leone 
Pontéfice  infiàneiìcpl  pòpcdò  Romano,- non  con  aitra  àuto*» 
rità^  chetdel  PontdSce,  come  Capo  di  quel  popolo ,  elefiero 
il  medefimo  Carlo'per  Imperatore  Romano ,  feparandoezian<; 
dio  nel.  nonie  quena  parte*  .dell'  Imperio  dagl'  Imperatori ,  >  che. 
abitavano  a  Còfiahtinopdii ,  come  fé  Roma  ,e  le  Provi  fncés 
Occidentali  non  difefe  da  loto ,  avellerò  bifogno  d*  efiere  dl-i 
fefe  dal  proprio  Principe .  Per  la  qnal  divifione  noii  '^oiiói 
privati  gr  Imperatola  Gòfiantinopolitàni  uè  •  dell' Ifoh  diSi- 
cilia^ ,  né  di  quella  parte  d' Italu  ^  là  quale  difcorrendo  ài 
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==:  Napoli  a  Manfredonia»  è  terminata  dal  maté^ì^tecbè  tnem 
1499*  ftai^  .connnuaments  .fotto  .qaegP,tmpe«atori.  Né  .fi  .deroga 
per  quèfle  coCe  alla^-confiustudiae  »«chc  ;ia.  cinuoiie.de'  Pon- 
tefici folte  ^confeemata  dagPilnipentori  Ronmii «lin  nome 
de' quali :jGgp vernava Ja  Città  di  Roma,  awi  i Rontefiói 
n$Ue  bdite,  ne' ppivil^j,  elodie  con^oeffioniJaro.efpamaYa* 
noconquefte  parole  ;  formali -iUtenipodelialferìtXQCEt.'.H^pe- 
rante  il  talQ.Imperatorc  Signore  nQftró.  Nella  qoale  noivgnive» 
o  iòggQsioile»  .owd«pef»denza.cQntifvurono  ii^ìho  axanco» 
che  i  ioccélH  delle  coCe  noatdcctssa.loto  aroimo  art^igeril 
per  Sp  fteffi .  Ma  eflèfido:conunciata  a  indebolire  ia-^xiteaza 
degl'  Imperatori  »  pctfna^jKrJcjudiTcotdse  nàte  tra  i  dfonden- 
ti  medeR|rii^-dilCarloJ!^no>  mcnacciciie  ùi  loro  tfledeva^a 
dignità  Imperiale ,  e  dipoi  per  l*e(Ìbre  Aati'ttaijportata  né'  Princi- 
pi TedefèJbiiAQnrpet^ti»  come  erano.  ùgQ.ptxM,0»Mkeixia.  .dd 
Regno  di  Francai TncccnbriidiX^atlo,'!  Pont^i^veril  po- 
polo Romano ,  da'Magi{bsmile1;quaie.  comiacìòtRowi,  ben- 
obè.tivnsikPoWcinft.f'Targovjcraiam  tutte  le 

Qofe  quajiito -ipotevanO.  alb  giuciflicione  stingi' .ioyiecitori« 
tatuarono  per  k^ge,  che  non^più  lafeleaiatne  dc^Pontefia 
ave(lè  a  effere  confermata  dc^Joro  |il,clKj;>er  mólti  anm.fi  oflèr- 
yò4iiserraimcoi3ev  £ecQAdo.!eliefpe*pla!Ì«Jiv3Ù8ie:xlelle'^ 
geva  ,o  dQ^navA^pilà  b.  potttnxK  Imperhie:,  èàqiiàki  dl&nlloac- 
'crdciuta  poi  che  .1!  impi^b -per venne:  ne^'cOtrotti  ààrSséif^'- 
nia»  Gregorio  m^dt^maiftonte  di  SM]6M%yieto:«o'^onfcefico 
per  favore  d* OctooeTòccò,  tfacera^tìfente «^itioflo  datt'-amo- 
.'re  della  propria  naj^iohe  «  e'fdesiMto  p^k  perfeciBaoni  <tee< 
vote  .idaVR»maoi  ,:tt9s£Qri  .per  ma  dcaceto  netta  natefone  Gon 
mahicakilà^t^  dt:iekggé6.'gPimpanaorijGipmaói:.ittiqaei- 
k  focm^,  cbefiilfifi0:air>(e^rhdftca  fi  oè&rva^  vjctando.jiffi 
eletti  (  per<tìÈfef  varei  a'  Pontefici  ^in(l4^c|iraaiheiie»^.tfinon 
oCare  jl  titolo  «d^'lmpetatori^  òsiP  A»guiix>  fé  pfima  non  ri- 
cevevano la  Corona  detP  Imperio. (  donde  cruocrodotto  '<fl 
YOoire.a  Roma  a  incotonadi)  e  di  non  aliar  ptima. altro tth* 
tólo »  che  di  Rè  dc^  Romami-»  e  di  Qtùthi  M^imaocaci  .pò» 
gì'  Oen^ni^^'O  .dào^iiiea^  potto^a  dei^Jmpcratori,  perchd 
r  Impari»  non  4i  ccnttntQi^a  evitano /in^è  gcandi^^Roma 
apertamente  fi  forfiràflc  daUa  óbbediénziidoro,  o  jiiolse  Cit-> 
tà)  quando  imp€itiva)GiirradQt.Svevotfi  TÌbdUafiDAÒ  ,je  iPoa- 
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tcifici  atlcnkndb  ad  ampliare,  la  propila  aotorìci  «  donuoa- =!!!!==!==9é 
v^o  qttaiì  RfMM»'  bmichà  fpeiio  .pe.r:  la.  infoienza ,  «  oer  le      >499* 
4ìrcpnqtt6  4el|K>polo  vi  «venàro  molte. 'difficoliÀj il a^oale  pd: 
.reprtmerr,  avevano'fià  per  favotb  dl'''£ìiiiribd.Sdcondp  Impe- 
ratore} che  era' a  Roti»,  trasferita^^  kggj^  ne'  CtfrdinàH 
feU  r'aaiorità.di  crèafe  il  Fonteficeiiu  Aiìàpixkàeesi  ^*^aiìi 
fuccedetre  hooto  a5Jguaieiito^.peiclièra9^ehdo  i  Normanni , 
4e*  <}uaU  li  primo  fa  GaigUelino  cogiiDaiinaaD  Fetrabacchid», 
lifùrpdta'aU*  Imperio  Co&xtlaopditaaio  la  Piigfia,  «  taCo^ 
labrtft»  Robeitó  Qtii£:ardà,.aQ0(«»)di'd2ì,.o  per-  £>rri6car^ 
f:t>A  qoefto  ««ìkure  df^ntgion^  a'iper  ^E&ve  pin  potente^a  iU 
&hder&  irontro  a.  <|Q£gl!  impbintciol,  (13  per  ^ìtci.'àipc^-, 
reftitcdtó  Benevcntocdme  di  tagioabrficcknaftica  f-rìcoriòbbe 
il  Ducato  di  Puglia ,  e  di  Calabria  in&Mda  .dalia^  duefa  Rck; 
luastti^  il  ^ui.efem^t»4irguiism(k>  Rti^ìciì  imto  debf«oi  Coceet- 
fori  »  «  avendo  feacciaco  dèi  Ducato  di/^^a,  «jéì  Calabria  - 
OuigUefano^éiUiBed^ma  iùiùiglia^roapiipaca^  la  Siéilifl^  > 
rìcoo<i>bbexirGi  V'àiu»!)  tnide  cdK0  creata 'Xpiette/Piovinoie 
in  feisb- dalla  Chiefa  fbtto^iifrolo  di  R^  d*  ambèdde^^'Si- 
dUe,  ?^a.<li'Ià',i*  altea  di. qua  dal  Faro.»  jfdn»4$«&tda»do i  ^ 
PoAtttfìairdiVfómtwtate»  per  .i^.a)aibiziciiief  isiinltRà  pèbpria, 
r  ahrni  urtupaziooe ,  e  vicdrnza;  xoil  %te  rqpdf >  ragiwii  pét- 
tendó-fetnpre  pàà  oltis^  come ^wsi' mas "£  Mt4na  .li  «U^ilick 
umana y-conmiciacoho  i  P(itiiflcf^i-a^:(KÌTare^>^  tpieìHft^m 
«Icioar^nkTRè  contumaci  alloro raomaaidaiAentÌ;  e^  ^^ 
^mii^àd  altri ,  -ttel  quat  modoipervenRen)TÌh;^FÌeb  figliuo^ 
lo  ai^'Federigo  fiarbamilà,  e  da. l^nbàcaiii' Federigo  Secondo 
fuo^liigliuolov  'tiutf:  tie;':fQÌsoeiIi<yv]iMire^Ìiìbpsrat6ri  Roma- 
ni .  Ma  dlbndid  Federigo  di voaeaJDD  vBOernfaio  iperfe(hita>r«  del- 
là-Chiefa»  è  ùi&itscte-o^'taiXj^iSwof&iuà^  Giìal&f  eGbi- 
bèlHnà  >  dell^ims''déJle  ipiaii  em  Giipà  il  9ófia^>  dèli*  altm 
r  Imperatote3'I^nt6fittviTiomf««to%dicOM(€ldett»  i'ifì- 
vefUtnra-  di  ^  quefti  -^  Regni  a  -Cariò':  Conte  d*  Aiigiò  r  ci  di 
Pttnretsoa  *  dd  i'quàie  ài,  fcftai^ènfiiib^'^txt^jneosiimèy con 
t:enfò  4i  oiiaéiféimib  .d'^'ocl»  pqriiiafiaoit^antM»;'  e  con ^oiìh 
disrioaev  cbc^  i^àvvudrevBki^iiiRydi'qQq^'ft^         potef- 
k  aointtar&dVIiiì^tasio  Ròmieiiì'tfieii'qini'COfidìziohe  è  ft»- 
ta  poi  '{cflmre  {{i^fiaata  ndi&attftneAinire,  perchè  #  fUgno 
deUMfoIa  di  Sicilia  occupato  d«  Riè  d' Aragona  >  lì  'lèipaiÀ 
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■..  ~  w  't..4opo  .f>opKi'anm:.nd  cenfo,  e.  nelle  n:cc^nìzioni  deli^eudo*, 
^499-    td^Ua  ub^Kiieiiza  della  Chiefa.Ha  anco  ottenuto  la  fama, 
•jbenchè  con  ^tainto  certa  quanto  fono  le  ^fe  precedenti)  che 
aiolto  pi!ÌmaU(Cx>ntéira<Matelda,/]^ria(:ipe(Ia  Jn  Italia  molto 
'pik&mt4  donò  aUà  -Ciiiefa  qucihi  parte  della  Tofcana ,  la 
jQuale.^  terminata  daf.  torréate  di  Pefcia,-  e  dal  Caftello  di 
JSan  Chitiióo  nel  G>ntado<di  Siena  da  una  patoe  >  e  dall* altra 
,dàl  mate  .di  lotto  ^  e  dai  fiume  del  Tevere,  oggi  detta  ^  Pa- 
•tfim0mo,<£[  San  Pievo:*. e.  aggiungono  altri ,  che  ^alla  mer 
'àefunoiÓpntsffutfa  :doniita  alia  C^ie£i  Ja  Città  di  Ferrara. 
•}^qn.fQ0O;i;e]xe  queib  niifime  cofe,  ma  è  ancora  più  dub- 
Jbjo  qiafiilo.  che  è  ftato  fdcitto  da  qualcuno,  che.Antperto  Re 
•deVLongobardi»!  iiorendo  il  Regno  loro,  gli  donò  1*  Alpe 
^  4^4EK:cie^  iielle  quali  dicono  includerfi' Genova,  e' tutto  quel- 
Jot.fh^  fi  (iobticage  daGenòviiinfino  a?  confini  di  Provenza,, 
leithèlìultpr^adofite  della  médeilmà  nazione;  gli  donò  la 
,Si9biiià  Jtl  p»(c;.pfD]uaqoo  a  Roma,  Narni,  è  Ancona,  con 
iHettifi.  auto  Xecfe  ;  AHoa  «rasiando  io  ftato  delle  icofe ,  furono 
-ikniltnente  varie,  le  cóle  de'  Pontefici  con  g? imperatori, 
•perchè  eikndo  ^ati  perie^tati  per  molte  età  ne'  principi 
4agr  IfBperatxiri:^  e  diixii  librati  p^c  la  con  versione  di  Co- 
•itantino  da  quefto^ecroce^iì'ripoiarono  ytiia  attèndendo -fo- 
.'lamente  alle  cofe  ipkituali,  ed  eflèndo  poco  meno,  che  jn- 
iteramenteiiiilditi,.  per :mohi' anni  (otto  roihbnt  loro,  Wflero 
•dipoi iungl^lfimo  tempo: in  baiTo. flato,  fe  (èparati^rotalmen^ 
•te  dar  commercio  loro, .per  da  .grandezza  de*  Longobardi  in 
Atalia  :  ma  poi  pervenuti  per  benefìcio  de'  Rè  di  Francia  a 
4)Qtenza. temporale,  fletterò  congiuntifnmi  con  gl'impei^a- 
tori  »  e  dependendo  con  aUegco  ^anifno  dall'  autorità  loro , 
Jnéhtre  ^he  la  dignità  impekiSe  fi  continua  ne*  difceiìdenti 
idi  Cario  Magno,  e  iper* la  memoria  de'l^eaeficj  dati,. e  ri- 
.c4v;ud,  e  per  irihiettó  della  grandezza  imperiale  «  -ja  quale 
i poi. declinando, ieparàtifi  in'  tutto  dàll* amicizia  loro,  co- 
pmtnciarono  a &re  profeffiòne,che  la  dignità^Pontifiode  avcef- 
•4e  piuttDfk)  <a  ricevere^  che  a  dace.  le -leggi  aUarlmpenalete 
.4>ecciò  avendo  iropra>tiitte  l'altre  coTe  in  onore  il  ritornare 
•Jiell'.anticà recezione,  e4he dfi  nontentafTerodi ric<Miofcere 
*      <jn  Riimà^  .e  altrove,  le  antiche  ragioni  dell'Imperio,  come 
4ifeuni.di(loro4  o.diima^ioi!  potejiza»  o  di  (picito  più  ele- 
vato 
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Tato  fi  sforzano  di  fare ,  fi  opponevano  fcopertamcnte  con  ' 

P  armi  alla  p(t)tenza  loro ,  accompagnati  da  quegli  Tiranni ,  che  ^  4i^9« 
fotto  nome  dì  Prìncipi  j  e  da  quelle  Città ,  che  vendicatefi 
in  libertà,  non  riconofcevano  più  P autorità  delP  Imperio. 
Da  qucflo  nacque,  che  i Pontefici  attribuendofi  ogni  di  più,  . 
e  convertendo  il  terrore  dell*  armi  fpirituali  alle  cofe  tem- 
porali, e  interpretando, che ,  come  Vicar)  di  Crìfto  in  terra, 
erano  fuperiori  agP  Imperatori ,  e  che  a  loro  in  molti  cafi 
apparteneva  la  cura  dello  Stato  terreno ,  privavano  alcuna 
volta  gP  Imperatori  della  dignità  Imperiale ,  fufcitando  gli 
Elettori  a  eleggere  degP  altri  in  luogo  de*  privati ,  e  da  al- 
tra parte  gP  Imperatori ,  o  eleggevano ,  o  procuravano ,  che 
fi  cleggeflero  nuovi  Pontefici.  Da  quefte  controverfie  nacque, 
©(Tendo  indefbolitd  molto  lo  Stato  della  Chìefa,  né  meno  per 
h  dimora  della  Corte  Romana  per  fettanta  anni  nella  Città 
d'  Avignone ,  e  per  lo  fcifma ,  che  al  ritorno  de'  Pontefici 
fucccdette  in  Italia,  che  ndk  Città  fottopofte  alla  Chiefa,^ 
e  fpeciaimente  in  quelle  di  Romagna,  molti  Cittadini  po- 
tenti occuparono  nelle  'patrie  proprie  jla  tirannide ,  i  quali 
i  Pontefici,  o  pcrfeguitavanó,  o  non  efièndo  potenti  a  op- 
primergli ,  le  concedevano  in  feudo  a  quegli  medefinii ,  o 
ftifcitando  altri  Capi,  gP  ìnveftivano .  Così  cominciarono  le* 
Città  di  Romagna  ad  avere  Signori  particolari,  fotto  titolo, 
la  maggior  parte^  di  Vicar j  Eccléfiaftici .  Così  T'crrara  data 
dal  Pontefice  ip  governo  ad  Azzo  da  Eft:e,  fu  conceduta  poi 
in  titolo  di  Vicariato,  ed  efafltata  in  progreffo  di  tempo  quel- 
la famiglia  a  titoli  più  illuftri.  Cosi  Bologna  occupata  da 
Giovanni  Vifconte  Arcivefcovo  di  Milano^  gli  fu  poi  con- 
ceduta in  Vicariato  dal  Pontefice,  e  per  le  medcfime  cagio- 
ni in  molte  Terre  della  Marca  d' Ancona ,  del  Patrimonio 
di  3^n  Piero,  e  delP Umbria,  ora  detto  il  Ducato,  forfè- 
ro,  s>  contro  alla  volontà,  o  con  confentimento  qua- 
fi  sforzato  de'  Pontefici,  molti  Signori  particolari ,  le  qua- 
li variazioni  eflendo  fimilmente  fopravvenute  in  Lombardia 
alle  Città  delP  Imperio,  accadde  talvolta,  che,  fecondo  la 
varietà  delle  cole ,  i  Vicarj  di  Romagna ,  e  d*  altre  Terre 
Ecclefiaftiche,  aHontanetifi  apertamente  dal  nome  della  Chie- 
fa ,  riconofcevano  in  feudo  quelle  Città  dagP  Imperatori,  co- 
me qualche  volta  riconofcevano  in  feudo  da'  Pontefici ,  quegli 
T^m.I.  Ddd  che 
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'      ■!   -1  elle  occoparano  in  Lombardia  Milano»  Mantoina.,  e  ahr^ 
*4>9*     Terre  Imperiali .  É  in  qaedt  ten^r  Rema  %  baicbè  ritenendo 
in  nome  il  dominio  deUa  Chieda  rd  reggeva  per  Te  (VeiTa ,  e 
ancora  che  nel  principio  cliei  Pontefici  Romani  ritornarono 
d' Avignone  m  Italia  fodero  ubbiditi  come  Signori,  nondi- 
meno poi  f  Romani >. creato  il  Maglista-  de'xbndefofi,  ri- 
caddero nelF* antica  contumacia,  donde  ritenendovi  i  Pon-» 
tefìcì  piccoliilima  autorità ,  cominciarono  a  noii  v*  abitare 
infino  a.  tanto  >  che  i  Romani  impoveriti,  e  caduti  m  gra- 
vidimi  difordini  per  l'adèoza  delta  Corte,  e  approffimandofi 
r  anno  def'  mille  (piattrQcesiC9>.nel(iuare{pera.vaao»  (e  a-Ro- 
ma  fode  il  Pontefice,  dovervi  «fière  periÈ  Giubbilea^ran- 
didìmot  concorfò  di  tutta  la.  Criftiànità  „  fupplicarooo  con 
umilidìmr  preghi  a  BoniJ^io  Pòntefiee,,  el^.  vi  rieornadè , 
oderendo  di  levar  via  il.  JV£agìilrato  de*  Bandereflve  di  fotro- 
metterit  inr  tutto  alfa  obbedienza,  (ilia.  Goti-  le:  ^quali  coodi- 
zroni  tornato  a  Roma  r  intenti  i  Romani  a'guadagni  di  quella 
anno,,  prefò  af&Iutamente  l' Imperiò»  della  Cittàrr  fortificò, 
e  mede  la  guardia  in  Callel  Sant'  Angelo -^  è  fuccedori  del 
Quale ,  indnoa  Eugenio^,  benché  v'ave^ro  (pedo  raolee  dif- 
ncultà, nondimeno  fermato  poi  piènamente. il  dominio  loro, 
*i Pòntedcr  feguentt  hanno. Knza  alcuna  controversa  dgno- 
reggfata  adarburiofuo  quella  Città.  Con  queitiL fondamenti, 
e  con  quedii  mezzi  efaìtati  alla  potenza  terrena,  <fef>ofla  a 
poco  a  poco  la  memoria  della  fa^e  delie:  anime, ^  de.' pre- 
eetti  divini  V  e  voltati  tutti  i  pénderi  lora  ^IS».  grandezza 
mondana  ,  né  ufàndio;  più:  P' autorità  fpirituale  ,  fé.  non-  per . 
ìndfrumento,  e  mmiderio  della  temporale,  conuncrarono  a 
parere  piiittodo  Ptincipi  .fecolarfrche  Pontefici  r^cominr 
csirona  a  ediere  le  curer  e  i  negpzf  loro  non  pia  làranfità 
della  vira ,,  non  più  V  augumento  della  iReligione  i>  noa  più 
il. zelo,  e  la  carità  verfó  it  proiHimo  V'maefe^citi,:fa^k(gll^- 
re'  contro  a'  Cridiianf ,  trattando  :  co^;  petideri\  <«  oonr-  le  ma- 
nf  fanguinofè  i  facrìfìc) , .  ma  accumadazàonedi  t^óoO)  move 
leggi,  nuove  artiy  nuove  snfidie.per  rtccorre da  ogni. parte 
«luiari,  ufareva  quedo  iì'ne  fénza  rilpetto.  riarmi  fpiritaali, 
vendere  a>qiwdo>  fine fensa  vergogna  le  cele  (acce)  e  le 
progne»  terricchezee  difBi(éin:  loro,  e  in  tutta  la'Gorte,  fé- 
suitarono  ie  .ponnae,  il  lailb,'ei<cdtuiiu  inonefti,  le  libi- 
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fmi:peiiuèto  della  maeftà  perpetua  del  Pontificato^ina')  ni  ^499* 
ioc^  jdi  qaeiiU>9  defiderìo  ambizioro,  e  peiHfero  di  efaltare 
non  foltmente  a  riccHezee  immoderate,  ma  a  Principati,  p. 
Regni,  ii  %lixicli,. e  nipoti,  e  constanti  loro,  non  diAri- 
baeada.  pia  ie- dignità,-  e  gli  emolumenti  liegP  nomini  he* 
nem^iti,  e*  virtaoil),  ma  qnafi  fempre ,  o  vendendofì  al 
preczo  QU^giore,  o  dii&pandofi  in  perfone  opporcanQ  all'  am** 
Dizione,  ali* avarim,  o  alle  vergc^nofe  voluttà.  Per  le  quali 
c^raaeni:  perduta  del  tutto  ne' cuori  degPuonuni  la  reve- 
renza PontilScale,  il  foftenta  nondimeno  in  parte  ì*  autorità 
pur  il  w>me>  e  per  la.  maei^  tanto  potente,  ed  efficace  della 
Rdi^ne ,  e:  aiutata  molto  dalla  fàcultà  che  hanno  dì  gratifi*- 
caeer  a*  Princqii  grandi,  e  a  quegli,  che  fono  potenti  appreflo 
a  loro ,  per,  mezzo:  delle  dignità ,  e  dell*  altre  concdfioni  Ec- 
ciefiaftiche.  Donde  coiiofcendofì  eflere  in  fommo  rifpetto 
iie|cP uomini^ o  che  xdd  pìgba  Tanni  contro  a  loro  rifulta 
grave:  inBonia,  e  oppolìzioni  d' altri  Prìncipi ,  e  in  ogm 
eyentó  picciolo  guadalo,  e  che.  vincitori  efercitano  la  vit- 
rada. ad  arbitrio:  lóro,  vinti  conlbguifcono  che  condizicmt 
vogliano  ,  e  ftimolàndogli  la  cupidità  di  follevare  i  con^ 
giunti.  Cuoi  di  gradi  privati  a' Principati,  fono  ftatidamol^ 
tQ  tempa  in  qua  fpdOtflìme  volte  V  infVrumento-  di  fultitare 
guer£e>,  e  nuovi  iocend)  inr  Italia .  Ma  ritornando  al  prin» 
dpalé  propofito.  noilro,. dal  quale  il  dolore  giuiMìmo  del 
danno  pdbbBco  m' aveva- piìi  ardentemente,  che  non  coi»* 
1^ viene  aila.  leg^.  4dV.  lilpiìa  traportato  ,  ^  Le  Città  di. 
Romagna;  ve(bùe:,.  come  P  altre  ftiddice  alla^  Chièfa,  da 
quelli'.  aocidenti>  iì  reggevano  già  molt' anni  quanto  al* 
liefifaeto^  quafii  come  lèparate  d»l;  dominio  Eoclefiaftioo^ 
poche:  alcuni  de'  Vicari  noni  pagavano  il  cenfo  debito  in 
dcogniziono  dellar  fiqirrìoFÌtà-,  altri  ^o  pagavano  con  disili- 
cidtà  ,  e:  fpeilo:  fuori  di  tempo ,  ma  tutti  indiftìntamente 
fènzà  licenza  da*  Pontefici  fi  conduce  vano  agli  ftipcndj  d' 
altri. Principi,  non  eccettuando  di  non  elTere  tenuti  a  fcr- 
vir^  cojatro  alla  Ghiera^  e,  ricevendo  obbUgazione.  da  loro  . 
di  difendergli  eziandio  contro  all'ìautoritò,  e  1*  armi  de*  Pòn- 
tcBci^  da^  quali  erano  ricevuti  cupidamente ,  per  poteri!  va- 
kr#deU' strini , e  delleopportunltà  degli  Stati  loro,  aè,  meno  . 

Ddd  2  per.' 
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■  per  impedire  *  che   non  s'  accrefccfle  la  potenza  de*  Poa- 
^499*      tcfici.  Ma  in  quefto  tempo  erano  poiTedute  da' Veneziani  in 
Romagna  le  Città  di  (^)  Ravenna ^  e*  di  Cervia ,  delle  quali 
Poienfa  Fami'  V^^^^^^^  molti  anni  innaiizi  fpogliati  quegli  della  famiglia 
glia  della  Cit-  di  Polenta  ,  divenuti  prima ,  di  Cittadini  privati  di  Raven* 
Ì/4Ì^r^r!?^  "^>  Tiranni  della  loro  Patria,  e  poi  Vicar),  Faenza,  For- 
ici f^^z/tfCrfrà.  lì,  Imola,  e  Rimini  erano  dominate  da'Vicarj  particolari. 
Cefena ,  fignoreggiata  lungamente  dalla  famiglia  de^  Mala« 
tedi ,  morendo  non  molti  anni  innanzi  fenza  figliuoli  Dome- 
nico ultimo  Vicario  di  quella  Città ,  era  ritornata  fotto  P  Im- 
perio della  Chìefa  .  Perciò  il  Pontefice  pretendendo,  che  quel- 
le Città  foflero  per  diverfe  caufe  devolute  alla  Sedia  Apo- 
ftolica ,  e  volere  reintegrarle  nelle  fue  antiche  giurisdizio- 
ni, ma  con  intenzione  veramente  di  attribuirle  a  Celare  fuo 
figliuolo,  aveva  convenuto  còl  Re  di  Francia,  acquiflato 
che  avelie  il  Dacato  di  Milano ,  gli  defle  aiuto  a  ottenere 
folamente  quelle ,  che  erano  poiledute  da'  VicarJ ,  e  oltre 
a  quefte,  la  Città  di  Pefero,  della  quale  era  Vicario  Gio- 
vanni Sforza  già  fuo  genero ,  perche  la  grandezza  de'  Ve- 
neziani non  permetteva, •che  contro  a  loro  fi  diftendefee- 
ro  quelli  penfieri,  i  quali  ne  (i  diftendevano  per  allora  a 
VaUt^itn^  fi-  queUe  piccole  Terre,  che  contigue  al  fiume  del  Pò,  erano 
^liaimaia.     tcnutc  dal  Duca  di  Ferrara .  Ottenute  adunque  il  Valentino 
le  genti  dal  Re,  e  aggiunte  a  quelle  le  genti  della  Chiefa, 
entrato  in  Romagna  ottenne  fubito.la  Città  (*)  d'Imola  per 
accordo ,  negP  ultimi  di  dell'  anno  mille  quattrocento  no- 
vantanove,  nel  anale  anno  Italia  conquaffata  da  tanti  mo- 
^«mCa.^^v^cnti,  aveva  umilmente  fentito  Parmi  de' Turchi,  per- 
chè avendo  (O  Baifet  Ottomamu>  afiàltato  per  mare  con  po- 
tente armata  i  luoghi,  che  in  Grecia  tenevano  i  Veneziani, 
mandò  per  terra  feimila  cavalli  a  predare  la  regione  del  Friu- 
li ,  i  quali  trovato  il  paefe  non  guardato,  né  fofpettando  di 
tale  accidente,  corfero  predando,  e  ardendo,  infino  a  Li- 
quenza ,  e  avendo  fatto  quantità  innumerabile  di  prigioni , 

quan- 

{a)  Ravenna  pafsò  al  dominio  de*^  condo  il  BnéHaccarJl ^  fa  à*  t^.  di  Di- 

Vìcnti^ìani  Tanno  1439.  ma  Cervia  fìi  cembre  del  i^pp. 

da  loroprefa  fin  Fanno  1243    come  fi  (e)  Quefta  guerra ,  moda  da  Baja- 

4.egge  neir  Iftoria  di  Girolamo  Roffi  •  2et  a^  Veneziani ,  è  defcritta  dal  Bemh 

(h)  ImoU,  Cittì   di  Romagna,  fi  al  principio  del  Ub.  5.  deU*Iftoiie  V» 

diede  «1  Yaleatiao  a  patti,  il  cne»  fé-  neùanc« 
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quando  rìtornandofetie  giunfero  alla  ripa  del  fiume  cjel  Ti-  i 

gliavento ,  per  camminare  più  fpediti,  riferbatiiì  quella  par-      I4y9^» 
te  >  quale  uimarono  potere  condurre  y  ammazzarono  crude* 
liilimamente  tutti  gP  altri  >  né  procedendo  anche  profpcra* 
mente  le  cofe  ini^recia^  Antonio  Grimano,  Capitano  Ge- 
nerale delP  armata  oppofta  da^  Veneziani  alP  armata  del  Tur-  S^f^^J/  ^^* 
co,  accufato,  che  non  avefle  ufata  P  occafione  di  vìncQt^Ttircbi aliane 
gV  inimici,  che  ufcivano  del  porto  della  Sapienza ,  e  un' al-  '^utiggi^Tii^ 
tra  volta  alla  bocca  del  golfo  di  Lepanto,  datogli  il  Ìxxc^ gHavent^ . 
ceiTore,  fu  citato  a  Venezia,  e  commefla  la  cognizione  al 
Configlio  de'  Pregadi>  nel  quale  fu  trattata  molti  mefi  con 
grandiflìma  efpettazione ,  difendendolo  da  una  parte  P  auto- 
rità, e  grandezza  Tua,  dalP altra  perfeguitandolo  con  molti 
argunienti,  e  teftimonj  gl'accufatori,  finalmente  parendo , 
che  foflè  per  prevalere  la  cauta  fua ,  o  per  V  autorità  delP  uo- 
mo, e  moltitudine  de' parenti,  o  perchè  in  quello  cohiìglio^ 
nel  quale  intervengono  molti  uomini  prudenti,  non.fi  con- 
fiderafl'ero  tanto  i  romori  pubblici ,  e  le  calunnie  non  bene 
provate,  quanto  {i  defiderafle  d'intendere  maturamente  I2 
verità  della  cofa ,  fu  quefta  cognizione  per  il  Magìftrato  de-» 
gli  Avogadori  del  comune  trasferiti  al  giudicio  del  Coniiglio 
maggiore,  dove,  o  ceflando  i  favori,  o  avendovi  piii  luo-» 
go  la  leggierezza  della  moltitudine,  che  la  maturità  Senato-^ 
ria,  fu,  non  però  prima  che  nell'anno  feguente,  alla  fine  A»t<mioQfi^ 
rilegato  a   eulio  perpetuo  nelPIfola  d'  Onaro.  Ebbe  movi-  mani, Gemmai 
menti  così  grandi  Panno  mille  quattrocento  novanta  nove <  jff^JJj^''*j^^^ 
ma  non  fu  meno  variò, e  memorabile  Panno  W, mille  cin-w. 
quecento ,  nobile  ancora  per  la  remiflione  plenaria  del  Giub- 
bileo ,  il  quale  inftituito  da  principio  da'  Pontefici ,,  che  fi     *5oo. 
eelebraflie,  fecóndo  Pefempio  del  Teftamento  vecchio,  ogni    ^"^^'V 
cento  anni ,  non  per  dilettazione ,  o  per  pompa,  come  erar  HTpiàdivo^ 
no  apprefib  a' Romani  i  giuochi  fecolari>  ma  per  falute  delle  w»f«^^,  che 
anime ,  perchè  in  eflb ,  fecondo  la  pietofa  credenza  del  pò-  ^'' 
polo  Crifiiano>  fi  abolifcono  pienamente  tutti  i  delitti  a 

co- 

{d)  Anno  del  Giubbileo*,  ed   è  da  litti   a^ deb! tori,  e  liberavano  i   fem» 

avvertire ,  che  il  Giubbileo  fu  inftitui-  come  fcrive  GiuJ'eppe  nel  lib.  i*  acar, 

to  da  Papa  Bonif.  VIIL  V  anno  del  1 300.  14.  delle  Antichità.  Giudaiche  .  Infoimi- 

a  elèmpio del  TeiVamento  vecchio ,  ben-  to  ogni  foo.  anni,  fu  ridotto  da  Cle<« 

che  altra  foflè  la  ragione  de' Giudei ,  i  mente  VI.  a  50.  Vedi  il  Platiua.  la* 

quali  ogni  50.  anni  rim^ttevapo  i  de-?  di  da  $i&>  IV.  a  af» 
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I  cùìotoy  che  TÌcono£cendo  con  rera-  peniceiust  ì  &lli  coni. 


1 5  oo.     mefn ,  viiitano  le  Chiefe  dedicate  in  Roma  a'  Prìncipi  àtgV 
Apoftoli  >  fa  poi  ìnilituito ,  che  fi  cetcbraiiè  Ofm-  cifiqaanta 
anni ,  e  in  ulrìmo  rìdòtcó  a  venticiaoue ,  &  nondimeno  pa- 
la) memoria  dtella  faa'  prima  orìgine  è  celebrato* con  molto 
maggiore  freqnetiza  nell'  anno  centeHmo^  che  negl^  altri. 
Nel  principio  di  <^iie(lO  anno  il  Vdentino  otteiin&  ^za  re- 
iS&ttaa-  la  Città  di  Fbrfi ,  >  perchè  quella  («)  Aiadoima^ ,  manr 
dati  ì  fi^tiK>li>  e^ì»  roba  più  preziofai a  Firenze,  aibbando^ 
nate-  l'akre  cofe  ^  k  qoali  era  impotente,  a^  foftenere,  ^  rì' 
du^  follmente  a  difendere  là  Cittad6lll».,.e  larobca^di  Foc-- 
U,' provvedute  copiofkmente  d' uomini >  e'd* artiglierie :ellai 
én^ata  ndla  Cittadella*,  ed  eifendo  d' animo  virìk^  e  ^oco 
procurava  con  moltH  ruaglorialadifefa  di  quella y  ma  aven* 
do  il  Valenrino,  tentato  che  ebbe  in  vanodidirporla.  ad  ar« 
rcnderfi  *  colnipciato  a  battere;  con  niimero  grande  ^  arri- 
giierie'la'muraglia'deUa  Cittadella,  egittatoin  terra  granpap» 
te  dì  q«)BlI»v  la  quale  ,.tiràtofi  dietro  il  terreno  del  cerrapte- 
iib,.eavemlo  ip  gran  parte  ripiena  kiprofbnditài  del  £>flo, 
faceva  fàicile'  la  fdita  agi'  inimici.  Onde  i'  difbiforì  perda- 
ti  d'animo»  abbandonatala^  osocavono^di  rìtìcadl  nella  roc- 
ca,  dóve  jfàtea  prìmai  ogni  forsss  di:  fermargli  alla^dife- 
(k ,  fi  rifilò-  lai  ih  Madonna^  e:  finto  pari!  rinnue  tumula 
to».  e  oonfofione  iieWenttiaoe,  fbpfaggiinrì' da/ ibldati  del 
Valentino ,t£lirond  t^gliad:  quafi  tocti^  a:  pezzi,  ed  entrati 
aliar  mefeolaita  con'  ìxào'  coi  medefìmcn  impeto-  ndla>  cocca, 
Uterìma sfir- 1>^  pfcfevo,  e' ammailzarono'  tam  i>  diibafori.,  eccetto  alcuÀ 
y  fatta  fri-  DOchìdef  piiinnvidv*con'k  Madomiscs^emieo'ritirari  in  ona 
^'e'wttnff  ^*  jj'orto ,  ,if qiaaii:  iM(ìW»ef òoìp  lèifrelBsirani  prigiòniv-e;  ili  Vaienw 
iiOD,  ooaMOGaiido'^intleiipìùtS  vàlaié,xhcilrfeffiDt,rlà:mandò 
prìgioner  a  Raai»,<  dorè  tur  (niftodùkiin  Qa&A  Sam?  Angei* 

(if)  Intende  Aìad.  Cacerìna  Sforza  nacciato  d^  anMnaizarlo  i-  /IgtiuoII*,  fé 
Xìa^)»y  di  exit  fi  è  pdrlite  di  fopra  nei  noit  fi  arrenderà;  ella  ce»  wilifl»  co* 
lib.  1*  e  in  queCVo  iib.  4  fu  mooUedel  fVante  alzatifi  i  panni  dinanzi,  ^}i  mo- 
Sig.  Girolamo  Riarlo,  e  poi  dìGiovan-  ftrò  la  parti  vergogno  fé ,  dicendo  d'a- 
ni de^ Medici ,  befichè-  altri  malamente  ver  le  forme  di  iVamparne  dekli  airri  ; 
Io  ciiiami.Coflnvo,  'A  elle  però^fivcde  difcordar  da  qodfHi 

{b)  Hanno  firrìtto  akintl,  che  Ma-  aneoic»  che  dice^  come    la  Rocca*  fo 

dtmn  Caterina  tTOvandofi  a(K:diara  nellar  prefa  incontraeace»  che  deacro  dia  vi 

Rotea  di  Forlì  dai  Valentino,  e  aven*  S  fn  ritirata^. 
do  egli  y  per  ìnduibP  ad  .arreadefi ,  mi* 
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lo ,  benché,  non  molto  poi ,  per  interc^one  d*  Ivo  d*  Alle-  J 

gri,  ottenne  ,U  liberazione .  Octenutotche.ebbe  il  Yalentioo-     "^S^P*  - 
kDo|a,,~e  Forlì.^, procedeva  .all'^eipediziDnc  dejr,altrc  Terre, 
ma  l' int-errc^ero  nuovi  accidenti  r  che  improvvilàQientp 
fopra V vennero r  perchè  il.Rq,  poi^^ebbe  ^aco ^aÙe  cqCo 
aajuidfate  .queirordinqxche.pià  glspai;ve.cifp#EMrtwiP.f:Mfciar 
tovi  fuffieiente  presìdio,- e, p7oro!gatav)-..cpnin<^QÌ^?ijie::e?ia{)-' 
dio  del  Ducato*  di  Milano r  e.  di  tutto  quellottepeva  j  in  ^Ita- 
lia y  per  ialino  >a  M^gio  proflimov  la  tregua;  col  <Re  j^'-Ro- 
m2nifi^)k  net  ritomo  .in  l^raaciaviOnrecosduiTe  ilpiccplp 
figlinolo  .di  Gio^(an';G»l^?:zp  .4atg^4i  imtp^i^cptemeìnfi&ydillj^ 
m^àr^y  il  ^9d£^.4edicòia  vita'Alpwf^j^ar.e  aeÌiD!uqito..4t 
Milano  t  lafciò'  Governatore  generale  rf^n jiacopo  d^  Tà^iiir  ^  9'fV'''*P*' 
m  ^nii^t.xt  valore^  e  per  r  meriti  C^/^ive  per  |a^ minuti-  natorMMUs^ 
zh  con  .Lodovico  Sforza  fomiiTaiifìen^e  ,^:;(^fidav^y  ma.:iK^ 
rìmare;S)li.i«d^ie4ifp^  di  .quello  S(atx>,  pvs- 

te  perpaè  a.. moiri  di/piaceyaoo  Je  maniera ji^X f^fimisd:iiii 
Ftanzeiii  parte^perchènel'Re  noaareyaoD  tro^vafpMq^ilji 
Jiberalh^9  vìè.  ottm^o  V:e(w/Àont  ài  tam]i  ^^j ^s ^^^^p^  ^^^ 
iBoItitudine  ilr  era  ;  in>pradenCQniente.  perfuaf^  ^^e  liipfors»^ 
.molto  r  che  a  tutta*  la  fazÌG2KGbibel0i;iav.porentij(1ifna>nel- 
Ja  Qtt^.di  MiFanpy  e  nelPaltre- , Terre ,  era  molto* naioicfto;, 
xbeval  governa- ^blTc;  prcpoito-ì  Gianjacopp  <;apo  dcHà  fjizio- 
ne:  Gueji'a  r  la  5]ual  mala  idì^pofizione  eca^  i^to.  ^(^ct^inta 
xiar  lur>  ehe'  4i  matura  j^ziofo  9  e.  d';aiumo:altièro  y lej/nj^uìe*- 
to  >:  favore ggtavat  ccoi^  F  autorrtà:<Iet  'Magidrato  Dioko  |)iù^^ 
che.  non  era  coHveniqntc; ,  q^ieglì  della  fua  parter:^  Jtfieqò 
oltre  ;queflomT>Ito  da  lui, gP'a»imi   deMa  j^ote, :clje  pela- 
la piazza,  del 'Macello  :aìTmiai&zo.  di  fjia  ma(io;a}cuni  ^Ctcwi^^^^^y  ^^, 
che:  con  .la:  tenierità  degP-aUri'  pletìeVr^W^iiatt      di.pltgafc  Tr$ui%id$pr»^ 
^iiz\y  da^qaaU  non-eraiKi  efeari^^ti.s^ppoHftevairiD^  ^^•^ 

.à^  Miniftri  deputati*  air  elaaibnf  4eil?  «tigrate V;per lèfi^uali ^Zr 
glòni  dalla  maggior  parte  delta  no^iltàre  da^  tiUttafla  plebe , 
cugididima  per  Tua:  natura  di  cofe:  nuove  »  era  defiderato  il 

ri^- 

{a)  Ayantl  che  }\  K«  L.odDvìco.par*'  .gni*  via  ♦  Oaic  V  Im1)*fqHi$or/4^  Spjigfur' 

fìilti;  di'  MUafio ,.  fcriye  il  À<>9^(7  al  fine  perciò  ^i  /ienuaciò  gueiu:4^4at .parte  4«1 

del   IfÌK  4>  eh*'  ei  chiamòa;  fe  tutti  gli  fuo  JjLe  >  e  tcdovicp  gli  >ri%ipfc,  cJK  fX 

Imbafcia^ori^,' e  djlfle.  loro ,  ch'éi'  vplc*  ayi;ebb"c:,penfàto  %  e,  poi;  fe^  Ae .  tornò  in 

va  ri^ypcmrciVRQgijR)  4ir  Napoli  a  o-r  .tmtt^^'^%iJ^àò^fl^%^A^!J^^ 
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-  -  ritorno  di  Lodovico,^  chiamatogli  con  parole,  e  voci  aon 

'i5«>.    ^occulte  i(  Aio  nome,  fl  quale  cflendofi  inuenie  col  Cardina- 
Lodovica  sfir- \q  Aicanio  prefentato  a  Cefare,  e  con  grande  umanità  ve- 
cbia  di  torna*  <luti ,  c  raccojti ,  avevano  trovato  m  lui  ottimo  animo ,  e 
re  ^Milano,  ^ifpiacete  grandiflimo  delle  loro  calamità  >  promettendo  a' 
ogni  ora  di  muoverfi  in  perfona  eoo  le  forze  potenti  alla 
Ticuperazione  del  loro  Stato ,  perchè  aveva  compofto  in 
tatto  la  guerra  co*  Svizzeri ,  ma  quefte  fperanze  per  la 
yarietà  della  natura  Tua  >  e  per  effere  confueto  a  confondere 
ì*  uno  con  P  altro  de'fuoi  concetti  mal  fondati ,  fi  fcopriva- 
iio  ogni  giorno  ^iù  vane,  anzi  oppreflato  dalle  fue  (olite 
•iieceffità^  non  ceiTava  di  richiedergli  fpeffo  di  danari.  Però 
Lodovico,  e  Afcjinio  non  fperando  più  ne^l' aiuti  fuoi,  ed 
effendo  continuamente  follecitati  da  molti  gentiluomini  di 
Milano ,  (^)  fi  rifolveroHo  di  fare  V  imprefa  da  loro  medefi* 
mi,  foldati  ottomMa  Svizzeri ,  e  cinquecento  uomini  d*  arme 
'Borsognoni ,  il  quale  moto  prefentendo  il  Triirizio ,  riccr- 
-cò  iubito  il  Senato  Veneziano,  che  accoftaflè  le  genti  fue 
-al  fiume  deU* Adda,  e  a  Ivo  d'Allegri  fignificò  eflere  ne- 
•ceflario ,  che  partendofi  dal  Valentino^  ritòrnafle  con  le  gen- 
ti d^  arme  Franzefi ,  e   co*  Svizzeri  <:on   grandiffima  ce- 
Jerità  a  Milano ,  e  per  reprimere  il  primo  impeto  degP  ini- 
mici^ mandò  una  parte  delle  genti  a  Como,  non  lo  la^ 
Sciando  il  fofpetto ,  che  aveva  del  popolo  Milanefe ,  voltar^ 
>'Ì  tutte  le  forze  fue  ,  Ma  la  foUecituckne  de' fratelli  Sforze- 
«fchi  fuperò  tutta  la  diligenza  degP  altri,  perchè  non  afper- 
tate  tutte  le  genti,  che  avevano  foldate,  ma  dato  ordine, 
che  di  mano  in  mano  gli  feguitadero ,  pacarono  con  /om- 
.£>iw , pvyii  ma 'preftezza  i   monti,  e  fatiti  in  fulle  barche,  che  erane 
^^^^'"^^  nel  Lago  ài  Como ,  iì  accoftarpno  a  quella  -Città ,  la  quale 
ritirandofi  i  Franzefi  per  avere  conofciuta  la  difoofizione  de* 
•Comafchi,  fùbito  gli  ricevette  .  La  perdita  ài  Como,  figni- 
^icata  a  Milano, generò  tale  fpUevazione  nel  popolo,  e  quafi 

io 

\a)  GH  Scrittori  Oltramontani  di*  fio,  nella  quale  fu  rìfoluto  di  dare  aiuto 
fcord^no  in  .quella  Iftoria  ,da'  noftri ,  allo  Sforma  ;  oode  con  grandiflima  prc» 
perciocché  dicono ,  che  r  Imperatore  va-  ftezza  fu  meflb  in  punto  un  buon  fi- 
go di  rimetter  gli  Sfbrxefcki  in  ^ftato ,  fercito  la  maggior  parte  di  Svizzeri ,  tal 
•^om«  quelli»  che  da  lui  avevano  avuto  che  mofbrano»  che  non  Lodovico ,  ma 
r  inveftitura  ,  e  il  tirolo  legirrimo ,  con-  1*  Impcrarcre ,  e  i  Principi  di  Lamagna 
«ocò  uiM  Diett  di  Principi  deir'Impe->  «flbldafltro  le  genti  per  qucU'ìmprefa . 
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^n  tutti  i  principali  della  fazione  Ghibellina ,  che  giù  non  " 
fi  aftenevano  da  tumultuare ,  in  modo  che  il  Triulzio  non      i5oo*. 
vedendo  alle  cofe  del  Re  rimedio  alcuno ,  fi  ridalle  fubita- 
mente  liel  Caftello ,  e  la  notte  feguente  infiemc  con  le  gen- 
ti d'arme,  che  il  erano  ritirate  nel  Barco ,  che  è  contiguo  al 
Caftello,  fc  ne  andò  verfo  Novara ,  feguitandolo ,   nel  riti- 
rarfi  i  popoli  tumultuofàmente  infino  al  fiume  del  Tefino, 
clafciate  in  Novara  quattrocento  lance,  fi  fermò  con  ^'^\-  nÓvIZ. 
tre  a  Mortara,  penfando  egli^,  e  gl'altri  Capitani,  più  a 
ricuperare  il  Ducato,  venendodi  Francia  nuovo  foccorfo,  che 
a  ditenderlo.  Entrò,  dopo  la  partita  de'Franzefi,  in  Mila- 
no prima  il  Cardinale  Afcanio ,  e  dipoi  W  Lodovico  ,*aveu- 
dolo ,  dal  Caftello  in  fuori ,  ricuperato  con  la  medefima  fa- 
cilità, con  la  quale  P  avevano  perduto,  e  dimoftrandofi  A///^w    rac^ 
maggiore  defiderio ,  e  letizia  del  popolo  Milanefe  nel   fuo  ^^^JsfirzT 
ritorno,  che  non  fi  era  dimoftrato  nella  partita,   la  quale 
difpofizione  eflendo  fimìlmente  negP  altri  popoli,  le  Cittì  Pavia, e Par^ 
di  Pavia,  e  di  Parma  richiamarono  fenza  dilazione  il  nome  ^^j^^7'^j[!'f 
di  Lodovico,  e  avrebbero  Lodi,  e  Piacenza  fatto  il  medefi- Di^r^x .  "^ 
mo,  fé  le  genti  Veneziane ,  venute  prima  in  fui  fiume  d'Ad- 
da, non  vi  fodero  entrate  fubitamente.  Aleflkndria,  e  quafi 
tutte  le  Terre  di  là  dal  Pò,  èflendopiù  lontane  a  Milano, 
e  pili  vicine  ad  Afti  Città  del  Re,  non  fecero  mutazione^ 
afpettando  di  configliarfi  piiì  maturamente  fecondo  i  pro- 
grefli  delle  cofe.  Ricuperato  che  ebbe  Lodovico  Milano,  non 
perde  tempo  alcuno  a  foldare  quantità  grande  di  fanti  Ita- 
liani ,  e  quanti  più  uomini  d'  arme  poteva  avere  ,  e  a  fti- 
molare  con  preghi ,  con  offerte:  ^  e  con  varie  fperanze  tutti 
quegli ,  da'  quali  fperava  di  eflere  aiutato  in  tanta  neceffità 
Perciò  mandò  a  Cefare   a  fignificare  il  principio  profpero  y 
il  Cardinale  di  San  Severino ,  fupplicando ,  che  gli  mandafie 
genti,  e  artiglierie ,  e  defiderando  di  non  avere  inimico  il 
Senato  Veneziano,  ordinò  che  il  Cardinale  Afcanio  man- 
dafie fubito  a  Venezia  il  Vefcovo  di  Cremona ,  a  offerire  ^^fi^JiCre^ 
la  volontà  pronta  del  fratello  ad  accettare  qualunque  condi-  ^a1  ^ 
zione  fapeflero  defiderare,  ma  vanamente,  perchè  il  Senato 
Tom.  L  E  ee  de- 

(a)  Tornò  Lodovico  Sforza  inMi*  1500*  ed  egli  ne  ufcì  a*  1.  di  Settembre* 
lano  il  Quinto  mefe  .dopo  ch'.ei  fé  n*  J ^^p.  GÌ0vi$ , Buonacc^Jl ,  e  quello  Ao^ 
«a  partito  :  il  che  fii  a'  5.  di  Febbraio      tore  di  fopra  in  quefto  Ub.  4*    . 
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■'  n  deliberòt  n^x  fi  partire  dalla  confederazione  >  che  àrevano 

1500.     eoi  Re.  Ricufarono  i  Gcnovdì,  benché  pregati  inftantc^ 
jnente  da  Lodovico ,  di  ritornare  fotto  il  Dominio  fuo^nè 
i  Fiorentini  vollero  udire  kfiia  richiefta  della  reftituziòne 
de»  danari  ricevuti  ih  preftanza  da  lui,  fola  W  il  Marchefe  di 
Mantova  mandò  in  aiuto  (uo  il  fratello  eoo  certa  quantità 
di  gente  d*  arme ,  e  vi  concorfero  i  Signori  della  Mirandola , 
di  Carpi,  e  di  Coreggio,  e  i  Scneiì  gli  mandarono  piccola 
ibnuna.  di  daniìri ,  (uBdj  quali  difprezzabiK  in  tanti  perico- 
li*,^ come  fimilmente  furono;  di-^  piccolo  momento  quegli  di; 
pnìppoRoiTo  ^*^'PP°  Roflo,  e  de'  Verminefchi ,  i  Padri  de' quali,  bencHc 
e^ilr^mmffcb'i  foilètc^  ftati  fpogliatì  dà  lui  delltiirttico  dominio  loro,  i  Rof- 
'LdoTJisfS  ^*  ***  ^*"  Secondo,  di  Torchiara,  e  di  molte  altre  Cailélli. 
«.*"^"  ^"'^*  del  Parmigiano,  quegli  dal  Verme  della  Città  di  Bobioye. 
d*  altri  luoghiiCiicoftanti  nélta  motttagn^  di  Placenta , -non- 
dimessa  Filippo ,  partendofi:  fenza.  Ikcnza  dagji  ftipend j  Ve- 
neti,  andò  a  ricuperate-te-lerrc  fàe,  e.ottehatek,.  fi  uni- 
«MI;  Peferciro  di  Lodovico >  ii  mcddìino  fecero  quei:  dal. 
Verme,  per  ricuperare  P tino,, e. l'altro  con.quefta  occaliò- 
nfr  là  grazia  f&a  ..Ma  Lodov^iéo  avendo  raccolti,  oltre  a!  ca- 
valli Borgognoni,  miHe  cinquecento  aomint  d'arine-,  e  ag- 
giunti a*  Svizzeri,  nioltiflwni.  fanti  ItaI)atE)i,lafdato  il  Car~ 
f^lsf^^fp^fiaimìt  Afcaniò  all^  alTedio  dcrGàftèlb,  paffato  il  Tefino,, 
J^f^^^^-'"'^-'' e  ottenuta  per  accordo  la  Terra»  e  la  Fortezza.-. di' Vigcìsfe 
ne ,  pofe  il  campo  a.  Novara,  detta  piùttofte  quella  itn* 
|irera<,  che  il  tentare  •  1*  t)ppiiigpa^ione  di  Mortati .,  -o  perchè 
i.Franzed  fi  etano  in  Mortata  molto  fortificati,,  o. perchè, 
ftimailè.  appartenere  più  alla  tipucazióAe,.  e  alia  famma.del- 
Udgohnf*  So-  li  guerra  P  acquiftb  di  Novara  Qttà  celebre  ^  <p  mol  to .  ab»- 
'*^''  •  bondantes  o  perchè»  ricuperata  Novara ,  .la>  panoriaddlé  vet- 

fiovaglie  aveile  a  mettere,  in  neceOìtà:  i'Fratiìéfi  >  die  crajiQ 
i  Mbrtara .,  d?  abbandonarla  ,0  per  ìmpetiire  t^dfe  «oifc-v»» 
Biffe  a.  Novara  lira  d^'Aaie-gri,  ritornato  <tì  Roni4^a)»,:pcr» 
dvèa^ndor.  mentre  che  coi  Dttda  V.a)entiis6.aiid«fy».ali*1ni« 
]g^  di  fefero ,  Jiasrat«ii-gj||*  hv  WU^l  Tio^ 
,'      •  '  tt-- 

là)  MàrhEquicùldn   nolfe  Ctoni--  San  Michele ^ -non ^▼©Ifc  fer  colà»  che 

•N  di  Mlnc0vai ,  iii«^  dxt  il  MoFcktfft  foITe  contro  bl  Re,  oij^p  di  ^uttf  Or* 

mahaafle  iilcun  ìAvx^  «iril^  Sfiirta  ,  .>p«r-  ffin»  di  ^àialkm  • . 
ciocchà  eflèjidb  ^  (mk^  «aiìdkr  «. 
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manente  con  tutta  la  csvalletìa,  e  co*  Svizzeri,  "C  Jnt^fii  a=!?— — * 
appfclfo  a  Parma  k  ribeliione  ^  Miianp^,  feguitaitda  eoa       i^oo* 
grandilfmia  velocità^  il  cammincs  «  conventito  co*  Farmi- 
giani ,  e  co'Biaceiitim  xii  noti  gli  •oi]fendefe^  e  che  non  ii  op- 
poheflér^  alpaiTaTe  fuo,  giunto  a  Tortona  incitato  da'Guel-  ci^gì^s'& 
iì  di  quella  xiattì  ardenti  di  cupidità  di  vendicsrG  de'Ghx"  ^^^^^ 
ibeUini^  i  qusfli  ritocoatì  «Ila -divozione  di  Lodovico  gP  ave* 
^ano  cacciati-,  enòatovi  dentro  (»)  la  factfheggiò  tutta,  la- 
m^nta-ndofì^  e  -chiamando  ìÀyanoi  Guelfi  la  fede  fua ,  che  fe- 
deliffimi^  è  ìfef'tfKori  del  iRe  follerò  non  .altr^wenti  ttsrttati» 
4^6  i  perfidi  itìimici .  Da  Tortona- fi  fermò  in  AléHàfndria, 
:pefcfeè  i  SvÌ82%ri  venuti  fcco»  mofli,  q  dal  non  cfferc  pa-^^SS/Jtr' 
,gati^  o  da- altra  frauda ,  jpaffarononcJPéfcrcito  del  Duca  di  «*»  Fran*efi 
JMilano,  il.  qualef,  tnwtndofi  piìà  potente  >  che  ^l' inimici  *^'*'^^^'*^ 
;accelerava  con  fommo  Audio  di  battere  con  Partigliene  No- 
vara per  efpugnarh  innanzi  che  i  ^raniefi,  i  quali  a'fpet- 
tavatK)  foocorfo  daA  ®.<^  feflèro  potenti  a  òpporfegli.tuìll 
l^mpag na,  la  qua!  *ofa  gO-riufcì  feKcetacnte»  pjercheiFrak- 
srtiì,  che  erano  in  Novata,^rdùta  la  ]|)èrarfza  del'difèrtd'eiS 
^ì ,  convenneco  cH  A^gti  la  Città  j  avuta^'  h  ibde  da  lui  ék 
iwtjericne  atidare  felvì  con  tutte  le  ^obc  fue,  ta  x^i\€  of- 
fecvando. coftaBtcmcnit€ygli fece "àccdihpiigriaf^^JiWtìo  a^Yetì 
lOtVk-i  «1100»  che  y|>ef4m^tnre  nioko'.àSHa  viftiiìia  HP^<fl!- 
ifiisiie  4J  quelle  gatri^ifotìTe  <^nforta<ro  ^ròipaìietfa-dà'liit^ 
ch«  aWéjBivanoT  che  ife  erti  teeko ,  fecoiìdò  f,  autorità  4  «  g|* 
«Tempi  or  uomini  franai  «  yidhre  la  fdde  'per  ic^tSftiire  Sta^ 
to,  Awevkialère  moito  pid  lecito  il  vidatìà  pt»  conferà 
vario .  '  Aoqttiftata  la  Terra  -di  Novara ,  Jì  fermò  aìP  cfpd-  ^V"^\  ^f*»/* 

Saia©Be  della  Joiwz8a,'nrt- fi  crede,  <he-fe''Mà^  y^tfó  =s/^Ì /"'*'* 
àtm*  rche  le'geati  Frarizcfi ,  non  effemib  ^tìjoftd  tontcè- 
<li  il  tlrblalo,  e  Ligtìì,  fi  farebbero  ritirate: 'di  fi, dal  'Pà, 
Ma  mofttte  che  {«odoWco-  attendeva  folletitaAdiltfe  i  quefte 
cofe,  SDA  iera /ftata  iminore/la  diHgenza^  *'la  folkcitadiné 
del  Re ,  il  quale ,  come  ebbe  fentito  la  ribellione  di  Mila^^ 
fio,,  ardente  di  sdegno,  e  d4  vergogna*  mandò  fuhito  ia  Ita-  Tramosri»  « 
lia  la  Tramoglia  «oa  Seicento  lance,  mandi»  a  foldare  quan-  '*^'*' 

(#)  Tortona  (m  facchcggiata  4aTèanicC  uitarÌ0  al  parlncbio  £  Mar^  •  collie 
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5  tità  grande  di  Svizz^fì,  ^  perchè  con  maggiore  preftesza  il 


1 5Pp*     provycdpflc  alle  cpfe  neceflàrie^  deputò  il  Cardinale  di  Roa- 
^,/,      -^  V  no  Luogotenente  ìuo  di  qua  da'  monti  >  e  lo  fece  inconti- 

nente paflare  in  Afti,  di  modo  che  efpedite  queftc  cofe  con 
niaravigliofa  celerità  fi  trovarono-  al  principio  d^  Aprile  in- 
fieme  in  Italia  mille  cinquecento  lance 9  diecimila  fanti  Sviz- 
YT%^a^7i''^^^^^^  e  fcimila  de^  fudditi  del  Re  fotto  la  Tramoglia>  il 
Tramutai'  Ttìulzio >  c  Lignì>  Ic  quali  genti)  («)  unite  inftenie  a  Mor- 
gvì,  cTriuizh,  tara>  fi  appreflarono  a  Novara  >  confidandofi  non  meno  nel- 
la fraude,  che  nelle  forze,  perchè  i  (*)  Capitani  Svizzeri» 
che  erano  con  Lodovico ,  benché  nell'  efj^ugnazione  di  No- 
vara aveiTero  dimoftrata  tede,  e  virtù,  ii  erano  per  mezzo 
deVCapitani  Svizzeti ,  che  erano  neir  efercito  de' Franzefi, 
convenuti  occultamente  con  loro,  della  quai  cofa  comincian- 
ido  per  alcune  congetture  Lodovico  a  fofpettare>  follccitava 
che  quattfpcento  cavalli;,  ^ottomila  fanti  ^  che  fi  ordinava- 
110  a  ;MHanoVfi  xinillero  feco... Cominciarono  a  tumultuare 
in  Nq vara  i  Svizzeri^  inflig^ji  4»' C^pif^ai»  pigliando  per 
occàfipne  >  che  il/dì  deftiaato  al-  pagamento  non  fi  nume- 
ravano à  danari ,  ma  il. Duca,  il  quale  correndo  Cubito 
al  ^tumulto,  con  beni^niflime  parole  ,  e  con  tali  preghi, 
che 'g^ner^vi^ho  non.T  njediocre.conipaffione  ,  donati  anco- 
ra loro  tutti  i  fuoi  jnrgenti,  gli  fece  (lare  pazienti  ad  a- 
(pettate,  che  da  Milano  venifferoi  danari  ^  ma  i  Capitani 
}piQ  teqièndp ,. che  Te  col  Duca'  fi  univano  le  genti,  che  fi 
preparavano  a  Alilano ,  s' iippediCTe  il  mettere  a  efecuzione 
il  tradin^entó'difegnato,  operarono,  che  i'efercito  Franze- 
fé  meflofi  in  arme  fi  accoftò  innanzi  alle  mura  di  Novara 
/'^^jr/Vu^Tm" attorniandone  una  gran  parte,. e  spandati  alcuni  cavalli  tra 
m  NQviàra,  la  Città,  c  il  fiomie  del  Telino ,  per  torre  «1  Luca,  e  agP  al- 
tri la  facultà  di  fuggirfi  verfo  Milano,  il  quale  fofpettan- 
do  ogn'  ora  più  del  fuo  male ,  volle  ufcire  con  V  efercito 
di  Novara  per  conibattere  congP  inimici,  avendo  già  man- 

da- 

(a)  Si  uni  r  efercito  Franzefe  a  Mor-  do  il   Giavh ,  Ridolfo  Salice   Grigìone 

jara  a^ax.  d* Aprile,  e  poi  andò  a  No-  per  foprannome  il   Lungo,  e  Gafpero 

"rara,  ove  T  efercito  di  Lodovico  era  di  Sileno  da  Urania   Svizzeri.  Taflà  an* 

circa  10.  mila  fanti ,  e  duemila  uomini  co  il  Giovto  Lodovico  Valdicio  Borgo- 

•d^arme.       •  gnone  Capitano  di  300. celate,  cheiof- 

{h)  I  Capitani  Svizzeri ,  autoti  di  fé  follecitato  dai  Franzefi  a  doverli  ri* 

Kadis  Lodovico  Sforza  a  furono ,  fccon-  bcllar  dallo  Sforza. 
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delti  fabra  i  cavalli  leggieri  >  e  i  Borgognoni  a  co^ninciare  !-"  ; 

la  battaglia ,  alla  quàl  cofa  gli  fa  apertamente  contradetto      i  Soo. 
da'  Capitani  de'  Svizzeri  >  allegando  che   W  fenza  licenza 
de'Aioi  Signori,  non  volevano  venire  alle  mani  co' parenti^ 
e  co' fratelli  proprj,  e  con  gì'  altri  della  faa   nazione,  co* 
quali  poco  dipoi  mefcolatifi ,  come  fé  fodero  di  un  efercito 
niedeiimo ,  diflero  volerd  partire  fubito  per  andar fcne  alle 
loro  Cafe,  né  potendo  il  Duca,  né  con  preghi,  né   con  le 
lacrime ,  né  eoa  infinite  promede  piegare  la  loro  barbara 
perfidia ,  fi  raccomandò  loro  efficacemente ,  che  almeno  con- 
ducedéro   lui  in  luogo  ficuro,  ma  perchè  erano  convenu- 
ti co'  Capitani  Franzefi  di  partirfi,  e  non  menarlo  feco, 
negato  di  concedergli  la  fua  dimanda,  confentirono  fi  me- 
fcolafTe  tra  efH  in  abito  d' uno  de'  loro  fanti  per  iftare  alla  f'^'Sj^-/^^ 
fortuna ,  fé  non  foffe  riconofciuto ,  di  falvarii ,  la  qual  con-  to  dì  Svìzzero,, 
dizione  accettata  da  lui  per  ultima  neceflìtà ,  non  fu  fufii-  diNovMra. 
ciente  alla  fua  falute,  perchè  camminando  edi  in  ordinanza 
per  mezzo  dell'  efercito  Franzefe ,  fu  per  la  diligente  inve- 
ftigazione  di  coloro,  che  erano  prcpofli  a  quefta  cura,  o  in- 
fegnato  da'medcfimi  Svizzeri,  riconofciuto ,  mentre  che  me- 
fcolato  nello  fquadrone  camminava  (^J  a  piede  veftito,  e  ar- 
mato come  Svizzero,  e  fubitamente  ritenuto  prigione,  fpet- 
tacolo  si  miferabile,  che  commoffe  le  lacrime  iniino  a  molti 
degl'inimici.  Furono  oltre  a  lui  fatti  prigioni  Galeazzo  da 
San  Severino ,  il  FracafTa,  e  Antonmaria  fuoi  fratelli  >  mefco-         . 
lati  nell'' abito  mededmo   tra' Svizzeri ,  e  i  foldati  Italiani  ^^ /gS^j^ 
fvaligiati,  e  pred  ,  parte  in  Novara,  parte  fuggendo  verfoil  San  Severino  ». 
Tedno,  perchè  i  Franzed,  per  non  irritare  quelle  nazioni,  la-  Anton  mJu 
fciarono  partire  a  falvamento  i  cavalli  Borgognoni,  e  i  hnti /ani prigioni. 
Tedefchi .  Préfo  il  Duca,  e  didìpato  l' efercito,  non  vieden- 
do  più  alcuno  odacolo ,  e  piena  ogni  cofa  di  fuga ,  e  di  ter- 

ro- 

(j)  Coloro» che  in  quello  luogo vo«  contro  a  effe»  fé  non  volevano  cadere 
gViono  torre  a  difendere  la  nazione  Sviz-  in  pena  di  ribellione  ;  il  che  può  fervir  ^ 
zera  ,  dicono,  che  fra  efla  è  una  legge  per  efempio  a  (^uei  Principi,  cheaflbl- 
che  niuno  pofla   fotto   gravifliniie  pene  dano  Svizzeri ,  di  non  condurgli ,  fé  noa 
andar  contro  agli  ftendardi  pubblici  del-  con  le  pubbliche  infegne . 
la  Lega  .E  perocché  eflendo  gli  Svizze-              {è)  Il  Z?f«f*tf  contro  all' opinion  de- 
ri  dello  Sforza  (Vati  asoldati  privatamen-  gli  altri  dice ,  che  Lodovico  Sforza,  quan- 
te ,e  quei  del  Re  di  Francia  con  le  pub-  do  fu  fatto  prigione  ,  era  a  cavallo  fb-                   ,-  '    r 
bltche  bandiere  della  Lega ,  non  potè-  pra  un  cavallo  magro ,  e  traveftito  d» 
vano  per  le  Leggi  della  Patria   andat  villano. 


Digitized  by 


Google 


.406  «ELL*  ISTORIA   D^IffALlA 


/yorci  il  Cardinale  Afcaniot  il  quale,  aveva  già  laviaee  le  gea- 
aif 00.    Iti  raccolte  a  Milano  ycrfo  il  ctiapo^  fentiu  tanti  rovina , 
fì  parti  fiìbito  da  Milano  per  ridurli  àn  liK>go  iicaro sfogai- 
tandolo .molti  della  nobiltà  GhibelEna^cl^e^jQ^etidoé  fcopcr- 
ti  immoderatameute  per  Lodovico^  difpertrano  d*  ottenere 
venia  dà'Fraaaefi:  ina  eflcndo  deftinaco,  che  nella  calan^ità 
jdeMqe  i&atjdli  il  mefcolailè  con  la  mala  fortuna  it  fraiidc^ 
,1(1  fernfò  h  notte  proffima,  per  ricrearci  ak^uanto  della  èti- 
ca 1  ricevuta  per  la  celerità  del  camBwnare  a  Rivolta  iid 
^^^J^f^f^VhsQtmìnOy  CaftcUo  di  Currado  Landò  Gentiliiomo  di  quel* 
ttràd^ceùcir-  la  Città,  Congiuntogli  di^arentado^  e  di  lunga  amideia-,  il 
iiinaieAfcauw  ^,j^l^^  mutato  P  auimo  con  la  fortuna,  mandato  Cubito  a 
^de'vlnezTaHi*.  Piaccnza  ^  dùamarc  Catlo  Orfino,  e  Son/ino  fienfone  (bU 
CarhOr:^n6,eà2Llì  dg'  yeueziani ,  f«J  lo  dette  loro  -nelle  maai,  e  infierae 
SotizinUnzO'  n^0ie9  StoTza  Fratèllo  del  Oaca  QìRVàn  Galca^aO'  morto, 
^tìertnesSfirzfi^^  ^^*  pìif^je .djC' GetìtiliK)nìriii  venuti  con  lui,  |»rchè  gFal- 
frìgione .       tiì  con  pili  Utile  icon%lio  la.on  vi  fi  effèndo  vrowa  fermare 
la  notte  «  erano  pafTati  più  aVann:  fuccnìdotto  f\si»taniente 
Afcanio  .prigione  a  Venezia,  ma  il  Reilimaitdo  perla  lìcurti 
dd  Ducato  di  Milano ,  ^lAaato  era  conveitiente  Y avorio  in  fua 
poteftà^  rlcercb  fenz*  indugio  il  Senato  Veiiwziano^  «fanda 
^2^iandio,come  lo  vide  A-xtt  foipcfo^promilr^e  nainacce,  che 
jgiie  ne  defle,  alkgaiKlo  appartenctfejfli  pcf  cfim  ftato  prcfo 
nel  paefe  iottDpoflo  ja  fc^  Ja  ^uate  tìclucft.a^  bchcbè  parefle 
molto  acerba^  e  inde^niffiimi  del  nome  Vetu^dano,  uondi* 
p\eno  per  fuggire  il  furore  delie  Tue  armi  lo  confenti,  e  in* 
Heme  tutti  i  iViilaiveii,  che  erano  (lati  pred  con  ìrn^  tnzi 
^''hrUofC^^^'  eiTendofi  fermati  nelle  Terre  GÌHaradadda  fiatifla  Vifeoitte^ 
u prigione.     ^  (^)  àltTJ  notritì  Mifeinififi  fu^gitf  dii  Milano  per  lanRdefkna 
«dgione^  «  av^enda  ótterusto  fiilvocDandbtto  dì  potcnri  ftar 
Veneziani    ficntì  coij  efpTftffiote  nojninatarmcntc  de^  FralHBfi^,  farooo 
^''^^rca^jf'e  P^'  '^  racdeiìmo  timore  neceflitati  a  dargli  inpoteftà  del  Re^ 
^ifri  Miianefi  t.anto  In  quefto  tempo  potette  più  nel  Senato  Veneziano  il 
aiKediFran*  tétrorc  dell' arntì  de^Fratìzefì,  che  il  lifpetta  della  digaità 
/^4^.r/>rir^.^^j,^  Repubblica.  Ma  h  Città  ài  Mihno  abfeatidonata  d'o. 

gni 

tii,  che  éei  Benzooe  s  e  ^ce.,  akc  nom  {h)  fi  TUtHt0C€oì^  ^fitìivs^  i  nomi  di 

ui  R'tVoka,  ma  mofloTi  Klk  ,foA«  f«s'      qwAi  Nobiii  MUsiapk  ^  ^àe  Sma>%ùsà 
ffìt^i  4i  Cremoaa  ,  prefj;  il  Qvt^^sM»      fNci^ooi^ 


Digitized  by 


Google 


.  e  I  B  R  0>     Q  O  A  1.  T  O'^  407 

(ni  (pei^anza  renando  fubito*  Imbafciàtori  al  Cardihal  di  Roa-* 
fio  t  £uppiicare  vcxiiaiil  quale  la  ricevè  ia  grazia  ^  e  perdo*      LjEbo. 
nò  in  nome  del  Re  la  ribellione  ^  ma  componendogli  a  pa-^ 
gare  tarècentomila  ducati  ^  benché  il  Re  oe  rimefTe  poi  loro 
la  maggior  parte ,  e  col  medèfimo  e£nnpio  perdonò  Roano 
aJP  altre  Città,  che  fi  erano  ribellate,  e  t*»  k  compofe  in  da- 
nari fecoQdo  la  poffibilità>  e  qyalita  loro*  Così  finita  feli*- 
cernente  Pimprefare  licenziate  le  genti  9  i  fanti  deVqoattro 
Cantoni  de'  Svizzeri',  die  fono  più  vicini,  che  gi'^trialr  *^^^ 
la  Terra-diBcliinzonepoila  nelle  montagne,  nei  ritornare  a&rr/. 
cafaT occuparono  furtivamente,  il  qual  luogo  il  Re  avTeb-^ 
be  potuto  da  principio  riavere  da  loro>  coir  non  molta  quan- 
tità di  danari,  ma  come  fpcfTó  per  fua  natura  perdeva,  per 
cilpiamiare  piccola  quantità  di^  danari,  occafione   di  cofe 
grandi,  ricufandadi  farlo,, fucccdcrono,  poi  tempi,  e  accii- 
denti-,   che  molte  volte  1*  avrebbe:  volentieii,  pagandone 
grandillima  qfiantità,  ricomperato  da  loro v  perchè  è  paflb 
molto  importante,  a  proibire  a^Svizzeri  lo-  (cendere  nellb 
St.to  di  Milano. Fu  Lodovico  Sforza  condotto  a  Lioney^do-  ^^f^^fjj^! 
v.e  allora  era  il  Re,  e  introdotto  in  quella  Città  in  fui  mez^  wi^on?  in  fri* 
zo  dì,  concorrendo  infinita?  moltitudine  a  vedere  un  Princi-^'^'*'- 
pe  poco  inna4ìt;Ì4 di' tanta  grandezza,  e  raaeftà,.e  per  là.  Cuil 
felicità  invidiato  dà  molti,  ora  caduto  in  tanta  raiferia, dòn- 
dfemon  ottenuta  grazia  d^.eflere,.come  fommamente  defide- 
rava,  intromeflb  al  coIputttrdèl-Rei  dbpo  due  dìfìi  mena^ 
to  nella  Torre,  di  Loccfes,.  nella  quale  flette  circa  dièci  an*»-    . 
ni,  e  infino  alla  fine  della  vita  prigione,  rinchiùdendofi  in> 
una  angufia  carcere-  i  penfieri,  e^  P  ambizione  di  colui,  che: 
prima  appena  capivano  i  termini. di'  tutta  lalia.  (*>  PHncipC" 
certamente  eccelìentiilìmo  per  eloquenza^,  per  ingégno  ,<pepr 
molti  ornamenti  dell' anima,  e-della.  natura ,  e- degtio- d- ot- 
tenere nonie.di  manfueto,  e  di. clemente,  (e. non  avefle  iin»^- 
brattata?  quefta  làude  Pinfiunia  per- la  morte  dèi  nipote,  ma 
di  altra  parte  d- ingegno  vano,  e  pièno  di  penfieri  ìhquie*- 
ti,  e  ambiziofi,  e  difprezzatore  delle  fue.promefie^  e  della- 
fùa  fède ,  e  tanto  prcurnienda  del&pere  di  fé  medèfimo ,  che- 
ri* 

r^)  P:tvla  fu  compoftàiia  cento, .e>     ctpio  ^él   libm-  4r  « .  «1  £ae  éA  fr-éh- 
Fàrma  in  Teflanta  mila  ducati ,  Buonace.      trttitMdém  %  * 
^{ii  IMax  legg'^  il  PautanQ  al  pria^ 
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'  ricevendo  fommà  'mbleftia^  che  e' foffe  celebrata  la  pradènza? 
1500.    ^  il  configlio  degl'  altri ,  fi  perfuadelTe  di  potere  con  l' in- 
duftria,  e  arti  foe  volgere  dovunque  gli  paredè  i  concetti  di 
ciafcuno.  Seguìtoilo  non  molto  poi  il  Cardinale  Afcanio,il 
Cardinal  ^.  qualc  riccvuto  cou  maggiore  umanità,  e  onore,  e  vifirato 
/^^*'^^J*^^  benignamente  dal  Ordinale  di  Roano,  fu  mandato  in  car» 
fcd^ilBerges.  ccrc  più  Onorata ,  perchè  fu •  meflb  nella  Torre  di  Borges ,  fia- 
ta già  prigione  due  anni  del  medefimo  Re,  che  ora  1* incar- 
cerava, tanto  è  varia,  e  miferabile  la  forte  umana,  e  tanto 
incerte  a  ognuno,  quali  abbiano  a  edere  ne'  tempi  futuri 
le  proprie  condizioni. 
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DELL'    ISTORIA 

D'      IT    AL    I    A 

P  S    M  E  So    F  »  A  N  C  'E  S  C  O 

GEI»  TI  L  U  O  M  O     FIORENTINO. 

«g  Iti  »  ri    <m  iii„iri  jnijB»  ,-  .  ■ 
LIBRO     CLUlK/i'Ó. 

SOMMARIO. 

.     .     ■  .!...:,•  •;>  •■ .:  i.;  :  i...\  .  .  ■..  ; 

Attendo  i  Fiorenfim .  gaglhrdamnte  .(a:iCJità  4K 
fifa-,  i  Pi  funi,  di  comime  tonfeittimeim  Ji.  diedero 
al  Re  di  Francia ,  ma  Btitvféntejtcèf.tra  Genera/ 
de^  Fiorentini  y  non  volle  accettargli  £ov''k  condizio- 
ni ,  che  ^lì  furono  offerte ,  il  cbt  fé  aveffe  fiato ,  poteva  fuC' 
ceder  di  Fifa  quel  che  facce ffe  poi  di'  Arezzo,  al  tempo  di 
Imhalti  quando  fi  ribello  da'' ^  Fiorentini -da,  qual  Città  rieb- 
bero con  molta  facilità .  Seguitando  iManto  il  Valentino  Pim- 
prefa  contro  iC  Vicari  della  Romagna  ,  /  diftefe  infino  a 
Piombino ,  e  fervìtofi  delP  artiglierie  del  DuCj»  d*  Urbino , 
contro  a  lui^  lo  cacciò  dallo  Stato.  Ma  diventando  fofpetta  la 
fua  grandezza  a  molti  Signori ,  che  dubitavano  per  l\  efem- 
pio  altrui  di  loro  medefimi  yfi  ribellarono  da  lui^  ma  poi  co»^ 
artificio grandiffimo  del  Pontefice y  e  del  Valentino  ritorttati.. 
amici  ì  e  foldati  fuoi  «  poiché  per  mezzo  foro  riacquiftò  lo 
Stato  (P  Urbino y  che  in  detta  ribellione  aveva  perduto-,  fu- 
ron  da  lui  flroftgolati  in  Sinigaglia.  Roppefi  intanto  la  guer- 
ra tra  Spagna  y  e  Francia  per  le  pretenfioniy  che  ciafcunó^ 
Tom.  L  Fff  ave-    ' 
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1500.  ¥>^^fiiraJlRfin0:di  Nap^Uì  iuquifiaf^  dì  ^ompitgmB  cm^ 
tra  a  Ftj^mgo  d*  Art^pfia-i  il  quale  fi  età.  ridotto  a  /lare 
in  ÌFrancia^  e  P  origine,  dk  detta  guerra,  fu  per  eagione  della 
dì-iAfione:  de]  eonfirti,  di:  iéfto  Reame ,,  nella,  quale:  Confalvo^ 
detto  il:granXapitam,yfece  molti  omtrati  progre^^  e  du- 
rante, quefia  guerra.,,  feguì  /'  abbattirnento  tra  tredici  Eran- 
zefi^  e.  trédici  Italiani  per  difefà  delP  onore  della: nazione,, 
del  quale,  refiaron  vittoriojt  gP*Ikalianif  e  feguiionv-  anche 
molte,  rotte  de*  Franzefiy  cioè  quella  di  Terranuavay  quella: 
di.  Seminara  >  9  quella  dalla.  Cirignòla  „ 


saÉfcjr. 


,,^^^^   Alla,  vittoria;  tanta  piènsu^c  tanto  profpera  deli 
^  K        ^#1    Ducato  dii^iilaacu,,  era.  aanveatata»  dì^  maniera: 
9    rj    ^1   L^'ambizione,  e.B'atdire  del  Re.^i  Franca,, 
^^        ^^  che.i3n!cMìe:6Gtfin«&te  ia  ftatc  medeHma^ar 
b*»^g^U,  fòIiÈi»$0va*jR3BanK  di,  Napoli,, fé  non.  l'*a!«reflé 
■'    '"^    "^    "■     ritenuto-  il.  tiindre  de'  moviinéiiti'!  de!'Tcdè- 
fchtvp^rchè.  fé  bene  l'annio  dinaazi  avefi&A')  oitennta?  la  tre- 
gua, da^  MàiìlmiliànOx  Ce£ire  con .  inclùiìone:  dello  Stato  di 
AUlàrtòr^nCÀidfiftMKfe^q^iltnt^^  quanto 

oeifr  fAliettazìótìie  d^tmi  fètida  taHb  {t3^tfi(uih\iilfe  k  maeftà 
dlft7iì(ii[^eìid^,:ef£eisÌalflMAtfc.i*1g|iiiKró  did  tA  penreait 
vài  lttiV^'^^K:ttiféid«kV'>  ^it^  fórni  to  tua  protezióne,, 
e  f<>tA>^lò^«!iM:e:dà»%tt\  6  «tòpo  tanti  àmìoA  tktmtUé^ 

Ibi,  ir|>ògUàme£iód(ivÌ!&i»;^raa  vMn  tt^ 
fe.gr  kabiJcilttvilih^d^  Re  di^ìraitci«L„dè.dfi;!'Vìèci«»lni, 
cdHlè  òì£È^Y>òtiìdt!l^ gitirìfdlÉfOAiiaeiptvidtìi «àccefó ulti- 
UkaiStent^  mdtt«»'  più  p«r  ta  calaHiità;  tniif^raiblie.:  d^^tltie^  ft^ 
tcHf V  fììiellà]^^  Atti'  cdtòiD.^  fóor  te^aAttélift^nlulàKiinrì  « 
lir ift^Y*!^  àktKlAgitttil  fattiKriil<diVMfL:t»lipi$a^f^.e«*l8di 
l^fielfóifi 4&?  Rtjà^Eranda, :e:d»Uà^ft«ftdbbillett  Mèfiez»- 
iftvc«»ri|g^a^a  fpeHe  d!iàté ;|M^trc^t(^^  EtettórU  «  H»}*  al- 
tfiiil^^ip^t'^òddicKi  Wri^tvfì.t^^^^  ^^ihi4df  tuffiL  i(^^ 
éki, UniiliOn^  fiveno.  alte^ iMiziòsieL  GàrUMUiU  r,4(llSL!  q^ìt 
..•■/  r     ■■..'■   .'  -età, 

X)f\  Y^ìMtb'èftttèln^  ti'^éè»  i.    ìùà^t  hicMffèM-.  Ocìltx  StM»  ft  Mi- 
ti* i^aMBbil)»ii»,xlMKU.di«f^mfe     f<|R«. 
srcvano  prcrogata  là  tregua  fin*  al  ni <g« 
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fera  jpr^pm  Ìè  éi^iaà  ìmfeàsis  «  «che  a  fé ,  anzi  ààioflrav|i  « 


il  perÌDob:,  chfi  1  IRe  (di  FiBooiary  ^cdìimeado  ogai  M  ^à    ^  5o«* 

!«  canta  paswnBadèFJ^Qcnpl'dcifSB^iu^ 

per  tutto  étvDtt  ideUarjfoscùbi,  non  iifiainzfEaSb  PaidiBo  « 

pmcQuaDt  tiaan  tqmiòhe  iipado  iiidìficttnf  «fae  Ha  coiODa  ìiii|mi« 

xùda  Yi(0i»aiè ,  comò  4iltni  nòke  era  'Ibota^m^iVèitfU  Fnn*' 

cìa^  alia  qua^  eoTa  avrebbe  il  x»ii&a|im8ii»)«del  £an^ce  i 

parte  sper  aeccifità  >  non  .pottndo  ceiklere  alla  mauna,  faa* 

patte  yer  ja  c]i]pklità  >  che  avlcTa  oiella  «rafitkeea  «M  fi- 

gliaodò.  Lq  iqoaji  xx)Ai  ^Wono  cagjfttie.^  ^  il  lla^incer- 

to  che  £ne  ardÉTero  aAavsQie.qneflB  ^ncci^,  41mBÌ(Ie  ad 

altro  tempo  i  penfieei  déUa  gàdÉa^  idi  Nafk)!!  >  e  >paaQÌè> 

mon  effendi  occupate  ad  -altra  <xnljcdia  ie  gend  Coe,  fa 

contento^  benché  «ipn  iknaia  juoita  «tiifficalTà^  e  Mntazaù»* 

tie^  dì  ^oncedore  ie  potiti  dimandate  4Ìà*^iorantiin  |ier  ia 

Ticopecaziene  di  9ik.^  e  di  PìetèoGnim^  -perciiè  in  OMitra^ 

^o  hc^Mono  ifdVanxa. grande  i  i^ihM^  •«  infieme  con  io^ 

ro  i  Genovelì»  i  Senelì,  «  i  lÀciSiefi,  cSfitenido  (pagare 

:al  £s  al  prdGbane  «eatqtwSa  i^ucad  >  àn  ^ónlfo  idie  £Ìa,  ;Pfe^ 

trafanta»  e  Motitepixlci^no  iimanefieio  libare  dalie  imcfle* 

àie  de'  Fiorentini ,  le  aggicsgneme  cinquantamila  in  !pérpe« 

tao  idalcun  ^nflOy  ifi  per  V  aqtotità  ^oa  ^con&fpuvzno  i  Pi* 

iàni  -le  fortezze  delicato  di  iittnorno,  e  tirtm  il  Goiftad^ 

di  Pifa^  aMe  quali  cofie  paréiri^  «cbe^p^f  la  <Tfyi|Jlitft  ak*.da^ 

nari.,  ÌQ&  incàin^x»  non  poooPanimo  éelRc,  lunuUmmo^ 

«come  era  iblito  di  &re  neHe^vòTefrarVi^  itimBS&  iatja^it  Jc^rHota  A 

uste  di&eaiRQ^  chi  era  a  MUàrio,  gacfia  dcSbtraai^ne,  gp»SS*iEr 


preflo  al  iqoik  «  dltee  a^  topraddetti ,  ìmtQiiepierano  per  i  •^^vnujà 
Piiàni  iaiat^accfi»  i&  TridSzl,  «  Gixaliu^  dal  Fiefco ,  de- '^'^'^ 
fidwofo  <^rowÉ>  ^  finii: Si|^òre  di  Fifa,  «e  óftànido  idi  p»* 
^re  ai  Rc^  pecdiè:  te  pnmetM&i»  -non  piéookfaìnmà  di 
•danari ,  e  diomftiaando  appaflooinn  alla  bastia  ìTua'  ^etiaie  de* 
inlU  quando  «e  avsra  Pdoeaione,  i  FiooFondai^  «^' altri 
roteatala  4*Itafia.  («)  Ma  nel  Cardinale  fOtem  pia  il  ri* 
^>«tto della  fede àsl%t,c ìmai^  irtltM étt^samnlin.ì 


S({9  ^^i 

(a)  ¥u  ili  Milano  prctTo  *al  Cardi-  HepiìbUica  ^i  IPtorenzai  il  che  dice  il 

«ti  il  Roano  per  «trateir  di  (faci   che  Bumaccorfi ,  il  quale  affgiuj^ne ,  'che  la 

Woctial&  Ber  rioaprcA  «di  fìia  Tiero  IpcTa  «da  farfi  £a  èakuSia  lò  44.  mik 

4i  Tommalo  jSedmni  Ifltha&iator^dUa  feudi  il  mefii  • 
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s  quali  avevano  aiutato  il.Re  prontamente  nella  rìcuperazio- 


1590.     i^é  del  Ducato  di  Milano ,  convertendo  a  fua  richiefla  le 
geniti»  le.  quali,  ta  tal  caCb.arano  obbligati  di  dargli  in  pa^- 
inento  di  danari.  Per)»  fu  ^ deliberato,  che  a'  Fiorentini  Ci 
dsfièùos  per  ia  jdcupefazÌDae.di  Fifa,  e  con  proniiefficme  del 
Gac(fin8Je>  clienelpanare'CQftituirebbero  Pietrafanta»  e  Mu- 
crone vCekdnto  lance  pagate  dal  Re,  e  a  fpefe  loro  proprie 
pinqueroik  Sv^izzerì  fotto  il  Bagli  di  Digiuno ,  e  certo  nu- 
meoo  di.  .Guaiconi  i  e  tutta  V  artiglieria ,  e  le  munizioni  ne- 
ceilarìe.a  quella iimpeera,  evi* fi  a|»iunferor contro  alla  vo- 
lontà del  Re>  e  de^ Fiorentini,  fecondo  il  cofhune  loro, 
B^tmtitt  Ca.  àiuasAp  altri  .Svkzeri ,;  delle  quali  genti  deputò  Capitano 
/*w»oA'&/a-B^^^lontc,:dimajndàtogli  da*  Fiorentini,  perchè,  per  eiFerc 
ftntiFrnniuS,  fidato  pfonto  z  :reflituire  loto  Livorno,  confidavano  molto 
'y-^'tf     f  *"  ^^^}  ^'^^  confiderando,  che  nel  Capitano  dell'  efercito, 
^^l^difif**"  ^  bens  è  necefTaria  la  fède^,  .è  neceflaria  V  autorità,  e  la 
perìsia;  delle  coife  belliche  ,  benché  il  Re  con  più  fano,  e 
piv-  utile 'Gonfìglio  aveflfe  déflinato  Allegri,  Capitano  molto 
piùl perito  nella  guerra r  e.al  quale,  per  dfere  di  f angue  più 
nòbile,- e  di  maggiore  riputazione,  farebbe  fiata  più  pron- 
ta l'ubbediehza  dell' efercito.  Ma  fi  cominciarono  prefla- 
niente  «a  fcoprice  le  moleflie^  e  le  difficultà ,  che  accompa- 
gnavano gP  aiuti  de'Franzefi,  perchè  efTendo  cominciato  a 
coriste  il. pagamento  de*  fanti  il  primo  giorno  di  Maggio, 
dimorarono  tutto  il  mele  in  Lombardia  per  gì*  intereffi  prò- 
pr)  del  Re  defìderofb ,  con  l*occafione  del  tranfito  ài  quefto 
efercito  j' di*- trarre  danari  dal  Marchefe  di  Mantova,  e  dai 
Signori  di  Carpi,  di  Coreggio,  e  della  Mirandola,  per  pe- 
na de^*. aiuti  dati  a  Lodovico  Sforza»  in  modo ,  che  i  Fio- 
«9(rv»  di  Pi-  ^^^^  cominciati  a  infofpettire  di  qoeflo  indugio ,  e  pa- 
/a»  rendo  oltre,  a  dò  darfì  a'  Pifani  troppo  tempo  di  ripararli  e 

provvederfìt  ebbero  inclinazione  d'abbandonare  Pimprefa, 
pure  pretgrmettendo  mal  volentieri  tale  occafione ,  data  la 
feconda  paga  attendevano  (')  a  follecitare  il  farfì  innanzi, 
finalmente  eflèndofì  i  Signori  di  Carpi,  della  Mirandola,  e 
<di  Coceggio,  intercedendo  per  loro  il  Duca  di  Ferrara, 

com- 

(«)  C«l  meUo  di  Gìo:  Bttifta  RitUIii,  e  di  Luca  Aatoaio  degli  Albizi^M> 
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compofti  di  pagare  ventimila  ducati  >  ne  potendo  pgrH&r  >^      ■  ^ 
tempo  a  sforzare  il  Marchcfc  di  Mantova >  il  quale  da  una      1500. 
parte  fi  fortificava,  dall'altra,  allegando  P  inipotcaza  di 
pagare  danari,  mandati  Imbafciacori  al  Re,  lo  fupplicava 
della  venia,  andarono  a  campo  a  Montechiarucoli  Cartello 
de'  Torelli  in  Parmigiano,  i  quali  avevano  aiutato  Lodovi-    ^^'^^^^L  ^ 
CO  btorza ,  non  tanto  mofli  dal  deiiderio  di  punire  loro ,  rec/jìarucoii . 
quanto  per  minacciare,  con Papproflìmarfi  a  Bologna,  Gio-  Qh.DeMtivogU 
vanni  Bentivogli ,  per  i  favori  fimilmente  prertati  a  Lodo-  ì»  proteziùne 
vico  Sforza,  il  quale  per  fuggire  il  pericolo ,  compofe  di'^*'^^''*^''''''' 
pagare  quarantamila  ducati,  e  il  Re  V  accettò  di  nuovo  nel- 
la fua  protezione  infieme  con  la  Città  di  Bologna ,  ma  con 
efprefia  limitazione  di  non  pregiudicare  alle  ragioni,  che  vi 
aveva   la  Chiefa .   Acbordata  Bologna ,  e  prefo  per  forza 
Montechiarucoli ,   tornarono  le  genti  indietro  a  paflare  P 
Appennino  per  la  via  di  Pontremoli,  ed  entrati  in  Luni- 
giana,  avendo  più  rifpetto  ag4' appetiti ,  e  comodi  loro,  che 
aiP  onefto,  tollero,  (*rainftanza  dei  Fregofi,  ad  Alberigo  Ma- 
lefpina,  raccomandato  de'  Fiorentini,  il  Cartello  di  Maf-  Malfa,   tolta 
fa,  e  r altre  Terre  fue  i  e  partati  più  innanzi,  i  Lucchefi  ^^^^y^f^^'f* 
benché  reclamando*  la  plebe,  ne  forteto  tra  fé  ftefli  in  gravi 
tumulti,  confegnarono  a  Bcumonte  Pietrafanta  in  nome  del 
Re  ,  il  quale  lafciata  guardia  nella  Fortezza ,  non  rimorte 
della  Terra  gP  Ufiiziali  loro,  perchè  il  Cardinale  di. Roa- 
no difprezzando  in  querto  le  promerte  fatte  a'  Fiorentini, 
ricevuta  dà' Lucchcfi  certa  quantità  di  danari,  gP  aveva  ac-     „.     ^ 
cettati  nella  protezione  del  Re ,  convenendo  ,  che  il  Ke  data  a  Beu^ 
tenerte   Pietrafanta  in  depofito  ,  infino  a  tanto  averte  àì-^"^^* 
chi  arato  a  chi  di  ragione  fi  appartenerte.  Ma   in  querto 
tempo  i  Pifani ,  oftinati  a  difenderfi  ,   avevano  avuto  da 
Viteilozzo ,  col  quale;  erano ,  per  la  inimicizia  comune  co* 
Fiorentini ,  in  grandirtima  congiunzione  ,  alcuni  ingegner 
ri  per  indirizzare  le  loro  fortificazioni,  alle  quali  lavora- 
vano popolarmente  gP  uomini ,  e  le  donne  ,  e  nondime- 
no non  pretermettendo  d'  intrattenere  con  le  folite  arti  i 
Franzefi  >  avevano  nel  configlio  di  tutto  il  popolo  fotto- 

mef-* 

(«)  II  Bttonaeeorfi.  dice  che  Albe-      Fregofi, ma  del  Marchefe Gabbriello fua  ^ 
rigo   Malafpìna  fa  fpogliato  del  Mar«      fratello»  e  nemico.  '    i* 

chcfato  dimaiTa,  non   a  infianza  de* 
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'•■  mefla  la  Citta  uil  Re^,  ideila  quale  dedizione  mandana» 

\5oo.  inftrumenti  pùbblid  non  £cAo  a  fiettmonte»  ma  eziao^ 
Pifani  ferro,  a  («)  Fj^opo  di  Ravjcften ,  sGo^etnator  iResio  im  Genova, 
fottomettotto  ^^^  temecaruiufiote  1  accetto  m  Jiocne  da  BLe,  e  avendo 
^ft^l*^'''^'"'' Semaovxt  mandato  in  Fifa  un  ^baildo  a  ^tintaadate  la  Ter. 


rancia.  ^^  ^j-  |.jCpQCg,.Q  jjqjj  %Ytxt  maggior  ddìdeno,  che  TÌTece  ifod- 
pmj>j4,  nase-^i^  del  Re  di  Francia,  e  però  eflcrc  paottfruui  a  <*>  darfe- 
gli ,  pure  che  promctteflè  di  non  gli  mettere  /otto  il  jdomi- 
nìo  ide'Fi<xeatiiiÌ9  ^iórsandoiì,  e  con  ie  iacrime  bielle  .don* 
jie,  e  con  ogm  j^fte^  di  fare  impreffione  aieU'  A^ddo  di  ef« 
fere  o^rvandilimi  «  e  devotiffimi  delia  Corona  di  Franda, 
.dalla  tjaale  avevano  cioevuca  la  iihertà,  ma  Beamonte  ave»- 
^o  .elclufì  ^r  Imhaiciatoia  Filini ,  mandati  a  tra  eoa  la  me* 
•defima  everta ,  poTe  il  penditimo  giarao  4i  Giogno  il  cam- 
po a  quella  Cotti  tra  la  |)orca  alk  Piagge*  e  la  porta  Cai- 
cefana  dimo^ecto  il  cantone  jletto  il  forbagiaani«  e  aircn- 
do  .la  juM^e  medetlmi  barrato  con  jgrande  Impeto,  e  conti* 
lOmEto  ^  iMttett  infino  alla  mj^pÌMr  mete  dd^ioroo  lìiguen' 
te,  gittarono  in  .terra,  per  ia  t»on0  jdell*  aotigtieria  loro, 
circa  ('  fedànta  braccia  della  mara^^,  e  £ome  -d>beiD  ceiTa- 
^  ili  jcirare ,  corfero  iubito  i  fanti ,  e  i  cavalli  m^:olarì 
fisozAiOtidine ,  o  dXc^lifia  jalcnna ,  per  dare  <la  bottaglaa ,  noo 
arendo  penfato  in  -die  modo  ai/cuèro  a  tupecaic  un  fbfTo 
profondo  fatto  da'HIàni  tra  il  «muro  Battuto  ^  e  ài  rìparo, 
^be  era  lavorato  ili  dentro,  di  manieia  die  come  lo  Icqper- 
fero,  paventati  dalla  fua  4ai^bezza,  e  profondità,  oonfo- 
e''ùnua^^ iovwoao  il  cefto  del  giorno  più  predo  (pettatori  ddla  diffi- 
Fioremtim.     cultà,  fbe  ailUtatori.  Dopo  :tl  quale  ^omo  «diminuì  fem* 
jpre  la  i^ranza  della  vittoria,  parte  jjerchè-aireratto  i  Fra»- 
zefi,  per  ia  qualità  de' ripari  «  e  jfier  J*  oftinazione  de'di^* 
iori^  perduto  l'arcare,  patte ^  pcrdie  per  V  arti  ufate  fi  cri 
jBfkifta  1*  antica  inclinazione  avuta  jda  quella  nazioac  a^  Bi- 
mani , 

<«) TiFipp*  jdi  CiewM,  €tc«  a  Ve-  ieio  ■coaUa&u,  JUSàutào  ^U<  i«le 

ferf  Mi  Nello .  <del  Re .  • 

It)  Il  S4gttt«^io^  F/onuttuo  iwl  li»  (r)  <^nanta  twaccM  4i  <maio,3i« 

bro  CecaadOfde'  ijioi  DffcoiTi  .al  -cap.  38.  <e  ti  fìuouaccorfi  ,ta  rovi  nato  ^all'arò* 

dice ,  «3^  i  'Pifani  li  (federo  al  Re  di  jlierie  ,  che  batterono  Pini  fino  a  .11. 

Fnncia.,  con  o1>fafiae  4à.  non  <^^  fot-  «ra ,  «e  ia  catto  quefto  dfadto  dato  da* 

topofti  a'  Fiorentini  .fia  paAà» ,  <f  oati-  Franxefi  alla  Circi ,  e  ad  crAo  <di  qu«4» 

ti*  mefi ,  a  che  t  Fiorentini  no»  voi-  poftefà^  -e  fioafonoe  ^  -guefta  iftff<>> 
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fèoìit  ift  modo»  che  cominciando  a  parkrev>c-'  a  dimgftigarfL  — i— i— » 
•oa  ^ue^  di  dentro»  che  continuoiriiao:  là»  medeiìau  o^-     xsx>o. 
U  di  diurfl  (lE  Re,  ptirchè  noft  rkoraaiiera  foceo  il  gioso 
de'Fioreiitini)  ed  entrando  fìcuramentrotolti  doloro  in  ri- 
ùt-t  e  «tendone  come  di  terra,  d^  anuKt  %  difendevano  ger  tut- 
tip  il  caaopot  e  Sippr^Sa arCapitaniU  caafa  d^PIGiniisCoa*- 
forcandogii  niAìlmonte:  nioiti:  di'  k>nx  t^  diitoderir^  e  a  qae« 
fio ,  oltre  a'  Franzefiv  dettero,  anima  aifii»  Frsuiceioo^da  Tri« 
vizi  Loogotente.  della,  compagnia  di  Gianiacopo ,.  c>  Galeaz-* 
zo  PallaviciaO);  ch^  coito  iL  con^)agni»«  fiia^  era:  nelt  campo 
Franzefe ,,  coai  T  occafioae  de^^oaiì  difórdiìiiKeQtrS*  in  ri-  2?^*^''"^ 
fa  dalla,  parte:  di:  verfo  il  mtrcr.  penuMtetidòlO'  qiieglr di-  ho» 
tir  Tàrlaaho  da  Città  ^.  Càftello^  tófiétte  eoa:  uciioà  fol« 
dkri.  (pedmeotati  alla  ^ercvjeinandltotdasVitelttezo  in  aia- 
«0.  cb' ISfaaiV .  uomo  adforai  acm^  conòStiatOt  ma*  clw  dipoi > 
fjktov  Capitano  daJoro  v  perferefo^  iniimo'  »11*  ultimo  con  noawaiémtìn»^  io» 
piccola. lode- sella  difeTà^is  quella  Città.  A  quefte  incliiw*  ^'^'^''' 
ztòni^ómuni  così'a*'£ìntiscon)«  %''*cayailrnràccedéKai]iHaaol^ 
À'.  difòrdiìii ,  perchè:  ddkleràiufe^  dVa^eereoccaiìónBdJi  lórar^ 
iì.  dall*  iinraFela ,-  comànciarotno)  atfòxl^KgJ^^k:  vQttt>v«|^  « 
ciiea  {ìxandacevano  al'  campo  va'  quali ^foidihi  oofi  (nftando  -^ 
a^  provvedere  V  autorità  del  Capitanò  *  motóplicaroao  ogni 
giorno  tanto ,. che  finalmente  i-fanti ;  G^iafécsù  tunudtuau* 
mentft  (u  partirofioL4all!''eiiàBCi(CaK  H'efimi|»ìcK  die^aalPfi^pxi— 
taronO'tutti'  gt^  akri',  e  neP  pardrfii  alluai."  fiati;  Tódéfebié-Qg^yjj^^.^*^^ 
venuti  per  o^inedel  Re  dà  Rbniav  &cero>prìgioQeJ^> Lttca^p«/«,«-«MMi- 
dégjC  Albizi  >  Còmmiilàrto-'  Fiorentino v con  allegarevcfie:  al^  "'**  * 
na. volta. ftatik" io- fervìg|ò<xlé*^EK>rentini> a. Livorao»  i**»"«'*"*-£^^^ft~^.". 
no., iSSiti: pacati. .PàrtironfìK fìibiicoi:.!  SvicEeriV e  gl'IdttrÉìntiw^tMMw;^ 
ma!ì  le:  gipntk  d?  arme-  Gì.  éernmtanoc  propin|Bet  %i  Mt  »,  <^*^2«5,*'  ^'^ 
£>{»ttAaiter  pochi»  dlV^  non?  a^ttacó^  dVintendèrer  Hbvxitòfità  jf'^'^  '  ^"^ 
èkt  R«v  (e  ne-  tomaronoc  in  LondMudta  >«  làfiHatot  in  grave, 
di^dine.  le.  coied^^Fiorentim  Wperdiè:  per-  potete  ixa^fg^stf 
a£  ^s^enrtai  de''SirÌ2zeri > -  e:<k^Giàafe'oni  >  avevano?  Hesi»- 
»àtC6€uttx;r  loroAfanttv.lÀ^  quale;  occafiòneiconofoendàdPi^' 
Ànè  an<&CQna>  a>:  campo  ^  a:  Lii>ia£àtca  ^  la^.  q^alc.  fiùci&vnte:^ 

«Igu- 


Xi)  Lnea-dègU'AlbiufiTttopt^nerdé'rBaadncMvtMM  pigirfrifttfiia^ 
àifiùKe  laiUc  trecento  dncati . 
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?  erpiignarono;non  meno  per  P imprudenza  degl' inimici,  che 
1500.     pcf  le  forze  proprie ,  perchè  dandovi  la  battaglia,  ed  effendo 
P'ifani  a  Li-  concorfi ,  dovc  fi  Combatteva ,  tutti  i  fanti ,  che  vi  erano 
irrtfatta.       dentro ,  alcuni  di  quei  di  fuora  falirono  con  le  fcale  nel  più 
alto  luogo  della  Fortezza ,  che  non  era  guardata,  da  che  {pa- 
ventati i  fanti ^  fi  arrenderono,  e  dipoi  fubitamente  accam- 
patici al  Baftione  della  Ventura ,  mentre  vi  davano  la  bat- 
taglia i  1  fanti,  o  per  viltà,  o  ipcr  fraude  di  San  Brand^no 
Coneftabile  de^  Fiorentini  di  nazion  Lucchefe ,  che  v'  era 
dentro ,  fi  arrenderono ,  V  acquifto  de*  quali  luoghi  fu  molto 
c^olfiabthd^^  Utile  a*  Pifani,  perchè  rimafero  allargati,  e  liberi  dalla  parte 
Fhrentìlti  in  verfo  Lucca .  Turbò  quedo  fucceflb  delle  cofe  di  Pifa  più, 
TJirafatta.s'  ^^g  non  farebbe,  P animo  delf*)  Re,  conofcendo  quanto  ne 
rimanefle  diminuita  la  nputazione  del  fuo  efercito ,  ne  po- 
tendo tollerare ,  che  alP  armi  de^  Franzcfi ,  che  avevano  con 
tanto  fpa vento  d*  ognuno  corfo  per  tutta  Italia ,  avefle  fatto 
refidenza  una  Città  fola  non  difefa*  da  altri  ^  che  dal  popolo 
proprio,  e  ove  non  era  alcuno  Capitano  di  guerra  famofo, 
e ,  come  fpeffo  fanno  gì*  uomini  nelle  cofe ,  che  fono  loro 
molefte,  sMngegnava,  ingannando  fé  fleflo,  di  credere,  che 
il  non  avere  i  Fiorentini  fatte  le  debite  provvilioni  di  vet- 
tovaglie ,  di  guaftatori  i  e  di  munizioni ,  come  affermavano 
i  fuoi  per  fcarico  proprio ,  folle  flato  caufa ,  che  e^  non  a  bef- 
ferò ottenuta  la  vittoria ,  e  che  alP  efercito  folTe  mancata 
ogn*  altra  cofa.  che  la  virtù,  e  lamentandofi  oltre  a  ciò, che 
deir  avergli  fatto  inftanza  imprudentemente  i  Fiorentini, 
che  mandaflc  le  genti  piuttofVo  fotto  Beumonte ,  che  fotto 
Allegri ,  erano  proceduti  molti  difordini ,  e  da  altra  parte 
deficferaftdo  di  ricuperare  reftiniazion  perduta ,  mandò  Corcu 
fuo  W  Cameriere  a  Firenze,  non  tanto  per  inforniarfi,  fé  le 
,       cofe  riferite  da^  Capitani  erano  vere^  quanto  per  ricercare  ì 
Corcù,  Carne-  Fiorentini,  che,  non  perdendo  la  fperanza  d*  avere  ^ètMz'f' 
'pì(^€l!zl^! '  "^  ^^^^^^  piiglior  fucceffb,  eonfentiffero,  <:he  lefue  genti  d*ar- 
toreuza .      ^^  ritomaffero  ad  alloggiare  nel  Contado  di  Pifa ,  per  tene- 

,'-'.:.',  . .  •  re  ' 

io)  A4llefntonb  mandati  per  que-  quanto  egli    ferine   in  qucfti   progrcITi 

reUffi  Fpancefco  della  Cafa.  e  Niccolò*  deir  indignazione  del  Re,  il  quale  in- 

Macchiavelli ,  eh*  H  trovarono  in  fatti .  colpando  i  Fiorentini ,  e  non  ti  fuo  t- 

(h    Monfi^:.  t^i  Corcit ,  dice  il  Buo^  fercito  ,  vplle  poi  eh'  cffi  portafliro  le 

éàcfrfi^  ch*^a  Maeflro  di  cafl  del  Re  ,  pene  »  che  in  parte  anco  fono  fcriticpiù 

e  non  Cameriere.  Ed  è  da  eflir  veduto  a  baflb. 


Digitized  by 


Google 


X  I  B  &  0     a  V  l  J3  T  O,  4^f 

re  là  vernata  feguente  infettata  continuamente  quella  Citta  fi 

e  con  intenzione,  come  appariile  la  primavera.^  di  ritornarcf     *^S<^<^ 

con  efercito  gìufto,  e  meglio  ordinato  di  Capitani^  e  di  u^^  •  .   ! 

bedienza,  a  oppugnarla ,  Ja.  quale  ofFcrta  fa  rifiutata  da'rFrd-; 

rentini,  difperati  di  potere  con  Tarmi  dc^Franzoli:  ottenere: 

migliòri  eftètti,  onde  diventarono  continuamente  peggiori 

le  condizioni. loro >  perchè  divulgandoti  il  Re  clfere  alienata 

da  elfi,  cominciarono  i  Gcnovelì,.  i  Sencfi,io  iiLuccljefi.af  ;,^^7w£> 

fovvcnire  i  Pifani  fcopertamente  con  genti >  e  con  danari^ o ^'«^««^  i  f/- 

a  pigliare  animo  qualunque  defidcrava  di  offendergli.,  Grc-^-^'**'* 

fc^vano  eziandio  in  Firenze  le  divifioni  de'  Cittadmi  in  mor* 

do 7. che  non  folo  non  erano  baflanti  a  ricuperare  le  café 

perdute,  ma   né  anco  provvedevano  a* difordini. del. Ipro^ 

Dominio >  perchè eflbadofì  levate  inarme  in ^Piflicida  le  1^^^'^ ^-anaatscBiie 

Panciatica,cCàncelliera,  e  procedendo  tra  loro  ilélk  Catta g  Camcittitrì,^ 

e  nel  Contado  a  grandiffimi  inceridji  e  uccifiorirrquijii  atf*^^^^^^ 

modo  di  guerra. ordinata >  e  con  aiuti  fóreftieri,,non.iri fi-^    ;         '^ 

ce  vano  alcuna  prÒvvifiohe,  con  ignominia  grande  della  .Re-  .. 

pubblica .  Procedevano  in  quefto  tempo  pro(peraménte  le 

cofe  di  Cefarc  Borgia,  perchè. fé  bene  il  Re  mal  foddisfattd 

del  Pontefice  ,  per  non  V  avere  aiutato  nella  iicuperiazión'c:  '  ' 

del  Ducato  di  Alilano ,  avefle  tardato  a  dirgli  aiuto  a  piror 

feguire  Pimprefa  cominciata  contro  a*  Vicatj  di  Romagna^ 

nondimeno  V  indulFe  finalmente  in  altra  fentetizà  il  defide4 

rio  di  confervarfi  benevolo  il  Pontefice ,  per.  il  :  timore^  che 

aveva  de^ movimenti  di  Germania,  non  trovando  mezzo  ali^ 

cuno  di  concordia  con  Cefare ,  e  molto  più  P  autorità  def 

Cardinale  di  Roano,  per  la  cupidità  d?'ottener^.ia  le^aziuno 

del  Regno  di  Francia/  Promeflè  adunque  il  Pontefice  :ab  Re        -^ 

d'   aiutarlo  con  le  ^enti,  e  con  la  perdona  del  figliuolo-, 

quando  voleffe.  fare  r  imprefa  del  Regno  di  Napoli,  e  con-   jj^^^i^^  j^ 

cedette  al  Cardinale  di  Roano  per  diciotto -mefi  la  Legazio*  Francia,  repu- 

ne  del  Regno  di  Francia,  concéfiione,  che  per  efferecofa  **!/^ J^^^/^ 

nuova,  e  perche  divertiva.,  ancora  che  non  vl. folle. com^ 

prefa  la  Brettagna,  molte  faccènde,  e  moki  guadagni  dalla 

Corte  di  Roma,  fu  riputata  cofa  molto  grande:  e  da  altra 

{>arte  il  Re. mandò  in  aiuto  fuo,  fptto. Allegri,  trecento 
ance ,  e  duemila  fanti,  fignificàndo  a  ciafcuno ,  che  ripute* 
rebbe  per  propria  ingiuria ,  fé  alcuno  fi  opponeffe  alP  hn^ 
Tom.L  Ggg  prcla 
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9SSSBSSS»  ^teSi  d&I  Pontefice ..  Con;  la;  q^aleripuaziónevC'^coar  le:  forar 
I  f  *•♦.    pciop.rié>  che  er^io; fàtBcenta>  nomini  d^atanev  e  fcunUa  fto- 
^^*'*^%'  ti ,,«it»to  il. Valentina int Romagna^  prefc  fénzas refiften»' 
•KJi^S'f;"*'alq!ana  le  CittàidiPeférot.ediiRimihi,  Éoggjodófenc  i  fòoi' 
Signori ,  e.  dipoi  fi.' vokÒL.  verib  Faenza.,  non: difeia  da^ altri ,. 
che  dal  :  popolo,  medeiìmo  y.  perchè,  non  £b£c>  Giovanni!  fi^nti' 
Togii f/*)  'aTblà}macerno  d^AiVo.r^e  piccolo,  fanciullo ,.ii  afte- 
nera ,, per- non»  irritate:  l^arnù:'  del  PiiMitcfice  y,  e.  dellfi|lmolOr. 
e.  per  :u:£gmandamenta- avutO;  daL  R&Ì ,  dal.  porgerglii  ainto  r 
e  i  Fiorentini V. e  il  Otaca.di  Eèrtarrper  le  medeitine  cagióni 
^ceyano  il:  medeHmo  ^^ma: ancora:  i  Veneziani;  ol£Ugati?alk 
&a,  dìfèfà  y,  gì!  intiniaponov  pecche:  così  ftuoisx  ricercati  dal 
Ke»4^>^ve^e.irinan^ittaaila.ptotezióne^.  che.  aKe:vauio  di'lai». 
.         C(Hne£btAtnent&aTC(inmc^£ttta:prinia,,a^^ 
fpnjj^Uk  giòne:>.  à  Pindòlfàì  Malòceftiif  SigoorCvr  dis  Riininiv^^Rttax  per. 
4iM«*.       n^g^pr/dimollàaicm^.  d^eflere. rnvoreK^^ 
J^^Q^fl  tfice , ,  crwrwia/*)  ia-,  qtuiflà  i  tsrapa^  nnxbbBino  •  xl  Dùca.  V4~ 
iMtmQj^n^fil  léhtinor.  ìbtOi  ^eotittnmn-,  (fimofti9ZÌi»e:^àlita  ùrd  dai  <^nal£i: 
**•  BìepuabbUca^tO- per?Tic0gnil»óne£de^tienefìs4  riceruti;^^ 

^.  .     .  iegno  di.:fb:ettft.È^etfieiroìfii£ia%  .Aìs^^ 
^mg.ji:.  jj«fpicii;faoi-Dièni^idiNàM6kdà.BaJ% 
edtp  g.rande;  ^mtValdilaBiona!  V  pearrofie^ 
i^nza:  dtffic¥iltà;  la  T«na  dc^Bèrfi^tiidliiv-erqvniic't^   là  VaU • 
lé>  e:aveiidà.drp,agiiata.UirDBca<Yecc^iivi^         Ut  a»H- 
▼a  perr accordò  del. GàiìxliàttOvL e  .ì^ol  |>eriraiXBta. tcaotoi 

l^lt6.niedièiinìavc;:cliì&']tn^^unBat&  aireva  goirematQclà.&ca- 
tO(,dVAflocrer;^entarò^'né&,.TDacaidi  qiiBÌn:ÌGittà}>,iiULve*- 
nttto  il  trattatola  stÌàoe;V:'in-  fioco  |«:ig^àne:diL^3Sàveatini4  ìì 
qntHk  l  né:  sb'ig^tctti:  per  cllenet  aU^ambnati-'  éài  nUAànBÓ.  ^ .  né: 
j^flà^petdttà  infdto  iBati|ottante^^ 

wnt&.di'  ioacK'  egnis  pericolò,,  per /iconlmaifi;  lìdhL  figr 
giiaióne  della  fànojglii.drìMàafirQm^  itati; 

ivniCiifliiiù  anni  ifìfnÓ0e^|ifo^ 
4ltfiÌBcdufi!idlèdlii6àiÌ8:aUaci^ 

.,  •  ;  .  h, 

Xé\  W i W«*»i^fcwyP: 4ice i  ctià  tTò-  -    Te  Ti  BemBéi^c  U  Yalqntiilo  fif  fiM* 

(^)^lA  qi^cftòteinpp  nuSefiilÌQ  ieri*;-   lei  «{li  cr^ànnamoTtCQ». 
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ftomeSs-y  né  con  nunaioce:,  s'  ac(aiapb<«>aUe  muca  ^dtfii     ^50». 

Città' trai  fiimii<]i£iSn!ma:«<«4li^yiafi»ai0t,«,|ttanlÒ  ^**ft**5j2S«»rfi/} 

glierie  4a  quella  paiter»  xhe  ^  vedo  Forlì ,  la  xjiak^»  hatcìÀ^.ékM!iJT' 

-circondata  di  miua^  To^artuente  licimma  il  Bdcgo  >  òy« 

i  Favetitini  avevano  fatto  ^nm  igsq^Tdo  Baffone»  «  hitm* 

to  che  ebbe  «  fii£defi£»:y  «aìfioamieote  il  poatane'»  tabe  4 

tra  il  JBorgo:,  <e  Ja  Tecra^  biette  il  quinto  ^omo  li  hit* 

tàglia ,  dalla  qoale  difen^kndafi  "«ilici  di  deiAto  TatkKoia* 

unente^  TÌdtrflb  i  faòì  ^agl'alloi^^aiiierà  con  mdìtjo  4a<mOf 

3tra*  quaK  reifi)  nootto  OfiOiio  '^treUa.  Né  «ran&  quiets  gì!  »mwv**«^/& 

akri  dì,  dSèadoiitKeftato  cotttinuamente  P  efifei dto  ^iiU'ar* "****** 

ttgfierie  di  dcAtro^  e  jtetdic  ;gV  ucnans  ^deUa  Tetra  >.  le  be* 

ne  non  avev^ano,  ik  non  ipìccofiHìmo  ttttmero  di  faldati  £o* 

Teiì^eri,  nfcivano  ipeflo  ltro(M2itti$ce  a  IcaTamticciare  :  ma 

Topca  tutte  1' -altre  cdè^  ancora  che  non  foiSe  sfinito  il  <mew 

le  di  Novembet^  fé  ;gli  opponeva  1* acerbità  idei  ^mpo^àtp»* 

limo  fapra  il  fotito  >di  qadla  Cagione  >  :ptìtckh  tiAtiù  loevl 

^randiflune^  e  freddi  intoUerabilì,  |^  i  ninifi  s'ii&polilr»* 

aio  qoafi  del  tutto  ]e  iàticfae  m3itaTÌ>  %  r  aUqn^te  foiCto 

il  Oielo.ircopeito>  avendo  i  Faventini>  ìniutnzt  cat  i\  tam«> 

pos'accoftailè  alle  mura^  abbrudate  tntte  le  «atsir  «  taglia» 

Tt  tutti  gP  alberi  propinqtM  alla  Città  ^,  dalle  qtialijdiffictildl  l^^^^^z^^^ 

ineceOìt^rto  il  VsUctìdoQy  le  voto  il  campo  il  (h  étòtùo  giot^  rttpdn  -4^ 

no-»  dìftribui  le  geotì  alle  Hanze  yer  le  Tetre  ^rki^^  pie**'***'* 

no  di  fommo  dolore  ^,  ^ìie  «vendo  >  «Itte  ie  fonie  Fr«i2e^ 

un  «fercito  molto  fiorito  ^i  Qqs^ai^  «  fol&tì  ItaBanì^  angelo,*  GUt» 

perche  vi  erano  Pagolo>et>ialio  Or(Tni>  Vitel]a22o>'tt^(l  Ho  Orfi$i,vil 

Paiolo  Baioni  con  molti  ìiomìnì  eleitti>ie  ^avcnddfi  promei*-  ^JaM^^ 

{o  Qo*  fui^ì'  conoftti  rmiTueaiì)  cb«  né  inatì>ìié  niòtifti^lUver-  iagiittù^ 

fero  a  refiftere,  non  poteva  tollerare  gli  foflè  ofcurata  la  fa* 

mx4^  prHidp)  «klia  tua  miliàa  da  un  popolo  vlvato  In  lun- 

ya  pace,  e  che  incuci  tempo  non  areva  altro  cftpo^  cbe  utt 

fanciullo,  giurando  efficaceme&te> e  con  molti  loiìÀrì^  che 

coinè  prima  Ja  ftagione  lo  vompami'Seft&mtfùkt  tU*  tot* 

Cgg  4'  ^- 

(«)  U VaI«fnlM»i^«e«aHi|ì»  ìrtM»*  Of)  Il  Èntééitm^  Ss*  «U  Wè  H 

a  Faem*  a*  »«.<ii»  fitftcta^n  i  yeit><  »  dK     «utop*  ita  Fmìm  V  mìL  4i  »f «<r««ht« 

d  ic«  il  5Mw«M««^«MÌ»f«HM«t&««*M      Mi  die  fttekiv  «ft  «tlWil  «M  il 
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«.'  defima  imprefa ,  con  animo  deliberato  di  riportarne  j  o  ìz 
I 590a     vittoria  >  o  la  morte*  Nel  qual  tempo  Aleflandro  fuo padre, 
acciocché  tutte  P  opere  proprie  corrifeondelfero  a  un  me- 
deftmo  fine,  avendo  queiVanno  medeumo  creati  con  gran- 
jtk^af^òro  difiima  infamia,  dodici  Cardinali ,  non  de'  pia  benemeriti", 
^rdiJ!ifper  ^^  di  qucgli  >  chc  glioiferfero  prezzo  maggiore ,  e  per  non 
4M4KÌK        pretermettere  fpecie  alcuna  di  guadagno,  fpargeva  per  tut- 
ta Italia,  e  per  le  provincie  fbreiliere  Wil  Giubbileo,  ce- 
lebrato in  Roma  con  concorfo  grande,  maflimamente  del- 
le nazioni  Oltramontane,  dando  facultà   di  confeguirlo  a 
tiafcuno,  che,  non  andato  a  Roma,porgeffe  qualche  quan- 
.  '     tità  di  danari,  i  quali  tutti  infieme  con  gP altri,  che  in  qua- 
Inrique»  modo  poteva  cavare  de'tefori  fpiritualì,  e  del  do- 
minio temporale  della  Chiefa,  fommìniilrava  al  Valentino, 
li  quale  fermatod  a  Forlì,  preparava  le  cofencceffarie  all' op- 
pugnazione per  Tanno  futuro,  né  con  minor  prontezza  at- 
tèndevano i  Faventini  alla  fortificazione  della  Città.  Que- 
fte  cofe  fi  fecero  V  anno  mille  cinquecento ,  naa  molto  piii 
importanti  xofe  (i  ordinavano  per  Panno  mille  cinquecento 
i^oi*     uno'  dal  Re  di  Frauda,  alle  quali  per  eflere  piiì  fpedito, 
aveva  fempré  procurato  di  far  concordia  col  Re  de*  Roma- 
ni, per  la  quale,  oltre  a  ottenere  da  lui  Tinveflitura  del 
Ducato  di  Milano,  gli tbfTe  lecito  af&ltare  il  Regno  di  Na- 
poli ,  ufando  in  quefto  il  mezzo  dell'Arciduca  Tuo  figliuolo 
inclinato  alla  pace,  perchè  i  fuoi  popoli,  per  non  interrom- 
pere il  commercio  delle  mercanzie,  mal  volentieri  guerreg- 
giavano co'Franzefi,  e  perchè  il  Re,  che  non  aveva  figliuo- 
li mafcbi,  proponeva  di  dare,  (^   Claudia  fua  figliuola  per 
moglie  a  Carlo  figliuolo  dell'  Arciduca,  e  per  dote, quan- 
do follerò  d' età  abile  a  confumare  il  matrimonio  (  perche 

Tuno 

•     fa)  Dello  Stato  eie*  Veneiianì  civò  eia  {ucceilè  al  Re  Lodovico.  Di  icpfa 

-il  Papa  con  quefto  Giubbìleo  7^.  Uh-  s'  è  veduto ,  che  Carlo  Vili,  prefa  «na 

Inre  ai  oro;  il  che  diede  a  Intendere  di  figliuola  di    Ma^miliano   per    moglie. 

Voler    fpendere  in  armar   20.  Galee  in  che  per  fé  prefe  la  Dudbefla  di  Bretti« 

aiuto  de*  Veneziani  »   come  aveva  prò-  gna  »  cflb  rifintò  la  figliuola ,  e  colle  la 

meflb  •  Cosi  fcrive  il  Bembo  •  moglie  di  Cefare  :  tal  che  vien  concia- 

{t)  Quefta  Madama  Claudia  fu  prò*  fo ,  che  fbflè  proprio  de'  Re  di  Francia 

teefla  a  Maflimiliano  Cefare   per  Carlo  ingannar  Cafad' Auftria  nelle  promef^* 

SvLO  nipote,  che  fu  poi   Carlo  V«  Im-  fé  delle  mogli;  ficcome  ho  notato, ch< 

^eratore  ;  ma  con  occafione  gli  fu  de»  fbflero  fiitali  in  Aleflandro  VI.  Papa  lo 

I      4>egaUy  e  toltale  maritata  in  France-  lepulfe de^ matrimoni  date  da* Re  a*A« 

&a  d*  4av;olè  »  che  nel  Regno  di  Mnxk^  «»gpna  per  i  fuoi  figliuoli  • 
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I-uno  e  P altro  erano  minori  di  tre  anni)  il  Ducato  di  Mi- *-*""— ==£& 
lano,  per  la  cui  interceffione ,  noti  fi  potendo  così  pretta-      i5oi* 
mente  rifolvere  molte  difficultà,  che  intervenivano  nella  pra- 
tica della  pace  9  ottenne  nel  principio  dell'  anno  mille  cin- 
quecento uno  tregua  per  molti  mefi  da  Maffimiliano,  dando-  /vf^S^lw** 
gli,  per  ottenerla , certa  quantità  di  danari,  nella  quale  non  eliRedìPré^ 
fu  fatta  menzione  alcuna  del  Re  di  Napoli ,  con  tutto  che  "^  * 
MaiTimiliano,  avendo  ricevuto  da  lui  quarantamila  ducati, 
e  obbligazione  di  pagargli ,  accadendo  il  bifogno,  quindici- 
mila ducati  ogni  mefe,  gPavefle  pronieflb  di  non  fare  ac- 
cordo alcuno  fenza  includcrvelo ,  e  di  rompere  la  guerra  ^ 
fé  fofle  netelfario  il  fare  diverfione ,  nello  Stato  di  Milano. 
Perciò  rimanendo  il  Re  di  Francia  ficuro  per  allora  de*  mo- 
vimenti di  Germania,  e  fperandod^ ottenere,  innanzi  paf- 
fadb  molto  tempo,  per  mezzo  dèi  medelimo  Arciduca  Tin- 
veftitura,  e  la  pace,  vòlto  tutti  i  fuoi  penfieri  alPimprefa 
del  Regno  dì  Napoli ,  alla  quale ,  temendo  non  fé  gì'  oppo- 
neilero  i  Rè  di  Spagna,  e  dubitando,  che  a  quei  Rè  non  fi 
uniflero,  per  timore  della  fui  grandezza,  i  Veneziani,  è  for- 
fè il  Pontefice,  rinnovò  con  loro  le  pratiche  comunicate  a 
tempo  del  Re  Carlo  della  divifione  di  quel  Reame,  al  quale     --^ 
Ferdinando  Re  di  Spagna  pretendeva  fimilmcnte  avere  ra- 
gione ,  perchè  fé  bene  Alfonfo  Re  d'  Aragona  Y  aveffe  ac- 
quiftato  per  ragioni  feparate  dalla  Corona  d' Aragona ,  e  pe- 
rò, come  di  cofa  propria,  ne  aveffe  difpofto  in  Ferdinando 
figliuolo  fuo  naturale,  nondimeno  in  Giovanni  fuo  fratello, 
che  gli  fuccedette  nel  Regno  d*  Aragona ,  e  in  Ferdinando 
figliuolo  di  Giovanni ,  era  fiata  infino  allora  querela  tacita , 
che  avendolo  Alfonfo  conquiftato  con  P  armi  e  co'  danari 
del  Reame  d'  Aragona,  apparteneva  legittimamente  a  quel- 
la Corona ,  la  qual  querela  aveva  Ferdinando  coperta  con 
aftuzia ,  e  pazienza  Spagnuola ,  non  folo  non  pretermetten- 
do con  Ferdinando  Re  di  Napoli,  e  poi  con  gl'altri,  che 
fuccedcrono  di  lui,  gliufiìzj  debiti  tra  parenti ,  ma  eziandio 
augumentandogli  con  vincolo  di  nuova  affinità,  perchè  a 
Ferdinando  di  Napoli  dette  per  moglie  Giovanna  fua  fo- 
reila ,  e  confentl  poi ,  che  Giovanna  figliuola  di  quella  li 
maritaflb  a  Ferdinando  giovane,  e  nondimeno  non  aveva 
però  confeguito,  che  là  cupidità  fua  non  foife  molto  tem-* 

pò.; 
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po  gpnina  ftata  nota  À*Rè  Napòktanù  ConcettcìidaaiQ»- 
1501.    t}ue  («)  in  Perdinaado,  «  Jiel  Re  di  Francia  ia  meddìaui 
^Ì'^Ì'f"'* in<^ii32aoine>  P uno  ;per  rimo.vieriì  :gi' oflaeatii  e  le  difficot* 
*Ms\McJrd^'^*  l'aiti»  jper  acqyiibre  |Mne  ^i  i^ucUo^  che  lungamente 
«^^'!jf<'^'v^^  aveva  idc&ésxsaoy^chè  z  jconfegmre  11  tttctonon  appariva 
ittf^^  "^^  alcuna  occaffooe,  iìcoiivennefo  d'aflaltarein  un  tempo  me* 
•defìmo  il  Reame  dì  Napoli.,  il  ^oale  tra  loro  iì  dividere  in 
^quello  modo  )  the  al  Re  di  Francia  toccalTe  la  Otta  di  Na* 
poli  con  tutta  ia  Terra  di  lavoro,  «  la  Provincia  dell* A- 
t>ruzu,  e  a  Fetdinando  le  Pro^ncie  di  PtQ^lia*  e  di  Cala» 
bria ,  e  che  ciafcuao  fi  conquiftafle  da  iè  ileHo  la  ina  par- 
te,  non  eflendof  altro  obbligato  ad  aiutarlo,  ma  iblamente 
non  impedirlo 9  e  Ibpia  tutto  convennero,  che  quefta  con- 
<:or4ia  f\  teneflè  fegretiffima  infinoa  tanto,  che  fe&rcitò, 
che  il  Re  di  Francia  mandaflè  a  quclPimprefa,  fofiè  arri- 
vato a  Roma;  al  ^ual  tempo  iglUmbafciatori  cTamendue, 
allegando  eflèrfi  l&tta  per  benenzio  della  Criiliamtà  quefla 
4CpnvenzM>ne  «  e  per  aHakare  glUnfedeli,  imitainente  ricer* 
calfero  il  Pontence,  che  cooccdeffe  V  inveflttura  lecoodo  la 
dividane  convenuta  tra  loro,  jnvdkndo  Ferdinando  lotto 
Ctmttmàime  titolo  di  Duca  di  Puglijfe  di  Calabria,  e  ii  Re  dì  Francia 
Ìaia'£iSMe  ^oCtotitolo  tion  pìù  dtì  Sìcìlta,  ma  di  Re  iU  Cerufalemmey 
liei  'ji^mo'ji  iC  di  Napoli,  il  quale  titolo  del  Regno  Geroibltnàtano,  per- 
NajHtii.        venuto  ana  voha  in  Federigo  Secondo  Impenaore  Roma- 
mano<,e  RediNa|>oli,  per  dote  de^  fna  moglie  ^gliuola 
di  Giovanni  Re  di  Gerufalemme  in  nome,  ma  non  in  e£> 
fctto,  era  {lato contìnoamentc  ufatoda^Rè  tegnenti,  ben- 
ché in  un  tempo  medesimo  iè  T  avellerò  per  diveriè  ragioni 
non  meno  cupidamente  appropriato  f^ì  i  Rè  (ti  Cipri  delta 
j&m%lia  Luilgnana  ,  tai^o  iotto  avidi  i  Principi  d*  sàrlRac- 
ciafe  colori  da  potere  con  app»en«e  oa^à  veAare ,  benché 
^^dSo  indebitamente,  gli  Stari  po&ditfi  da  altri.  Lavasi 


Ì9)  NelLIb.].  atflla  tIo  ielfm  »>  Il  primo  He  iì  Gfti  4*11»  h- 

Cipitano  fciìre  il  Giojùt-,  che  Ferrando  miglia  Luu^nana ,  c&e  prèteiiJe|{«  <no> 

ft«  -ii  Spocm  «m  f  twAo  conveiUM  eo*.  le  <li  iU  di  fMMibfenMK ,  fa  il  ]t«d£'« 

Lodovico  Re  «i  TtxncU,  «  divife  eoa  do ,  tfsr  rì<pcoso  A«fl<  nc^ie  Madrina 

cflb  II  Kegnodi  Napofì ,  tferciocchè  cV  ^IlHUa  ,  d!  «he  fcrìHéro  Gtorpo  Bvfirt» 

hi  moh»  fn  «ala  ,db«  «t  A*  f e(brifo>  m,  Fhri»  fiatrm  «  fnmv  f9Ìatà^ 

di  NafoU  a  AoSè  &«•  tciimnuio,  co-  tkaf,  «,  «Uiininniiw  f,S»ifam  ìjifi' 

«B«  dice,  cfte  ff«ra  fiuto  ^'fiaiuefi,  fMM. 
ffMXc  a  ini  aemicé . 
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1501, 

na  aoooftiùx>it  di  irocercon^  aTEsmott^franie  'di  fcale.  aLboc^ 
00  di';  Fàenz»».  e  a^rehdbrrr^r  lécando  ti  «redeva^.itu&yUgea^' 
9»r  avev»  i»  van»  reotaco  d'  occuparlo  >  non.  a5KCMÌòi{Mài/t»^>nryó<£>£r 
%eraitt*  nella.  fiRttidiBvp«Bfef)ochi  dì  ^.  Raffi v.e  l!lilae:T<r-*^^***'"*- 
ce àS' qtoel:  Conradbve  ulnmameoteX")  vi rico»i^.c(^ campO' 
«eli  pcincàpÌD  disila  Briiiiav«Fa«,(|oneadò(l-  vetfòc  k  rocca^, 
e  dai  quella  patte  battuula.  mttcaglià  v^ce^ar^  mefi^olàta- 
nscme  làvbatta^  idaile  gemi  Fr&n2eé-,«- dalle  Spagnixo1e>. 
die éraiio  Vibkti.iaoi,le.qa^iefl[éffidiì>fii|^fea(at<è. con  di^- 
ibrdine>  H  mìXinaofàAiai.ut:itnvtoù^tiano  <iii 

cm  dì  ne  ièce ; dàre.imì'altfìkcoft! le  Bàrt^Àl taxt^x  iI:campo«* 
deUa  ,quaité  ilipnmoi  afiàko^  0dcc&  a  V«cdl&e20 >,  «'  agPO^ 
nij-dicL feóto  iyii4s>M: dc^* lòroi fold«tiv afiàltarotio  con  grati: 
loitù'vej  con- grandfbidlRe^^ìiigandòfK  patito.  iàtfaitei'«.cbt: 
«BdVokai  ei^ctra.  ^^lenuiza  d^  ottenere  lai  vittoria  »>  Alai  »oft> 
va  minorec  il: valQrecdii4)'iRÌ  di  dèntro^.e:  gagliarda,  la  tìpk"- 
mzkmefòttaudà  ìàto^ ia< niodàvcik:tSQvando(i  ^' afl^UtatO^- 
ni  ascere:  ìtntanzl  acfis.- wi .  fofio  grande ,.  ed'edenslà  l»atcaci'  pet* 
itàfiooìdii molta:  artigliér»,,foK»iOicoftl?etdva  ritirarfivé:vli   ^.  ..^^ 
«efta^. moR»-. di- lòco^F^cdinandòi da > Fàrnefè, t  tnókiìvtùmupj^^",,^^ 
iiii c&.Goiito V  e; itumerQ  gtuAdè:  di; feriti v  e: nondiméno; i  Bit^fomF^»»^ .< 
^nBimmiivavsendò^;  rkeitutó  dHinno:  non:  piccolo,  ih:  q^efto!  af- 
iHto  >,  cominciàtiana.tafinaite:  a;  confideratt'^iL.Gome  allà^  fine  ; 
ai^bìxadi>natii  di.  ciàfoum y,  poteflèrot  comroj  a  tant(y  eiefcito  > 
ibftéocdtv  eLcaniqnanitiOi  dànnav,e:malè:cofidit»ènKverre1>- 
ìkxOf  A;  d^ignati? per  fòtza v .tt<o^etti>  per  ì*  nltiffla.  necefli^  • 
«à;  a^dacfi-  mìp)OtdlkddiviàGit0re>  die  raf&ì^dàtc»ta^  aiv< 
dòre>.  e.ì  fétteottaBda:  la»  gaifca  v  &'alrNit}ttrQito:pOGki'g$òr>- 
aidapùr  aiiVàièntifto^iàtvo>l^av«f«-y,e.  le- perfónej  -e.-^*-- 
tnitaiiai  litertàìd^'Aftòtre^  ftto  Signore»  erche  gli'fóifè.  lècita« 
Ai  andatei:  dóvcf.'  gli;  parcfiè' , ,  tiimaiitmd&gli''  faiva.'  l*  '  enttataa 
défle.  |n»pB».p0fleffiòm;>/q^^ 

ta  agi*.  '  uomini:  di:  Faenza  >  .oiTer  vòL  fèdelinente , .  ma)  Aftòrre  i  tiiu . 

che: 

(«>  A*  ut  4^ApciIetoniò;  it Va]eÌB<-  •    ttRAttr^  diÀ.  ^b^lè  «ijhè  '«)he  »  le- 
tìAo'  col  campo-  fdttó  Ftena  déllT timo  •    foitca  >  «  '  a*  la^  F«enn-  jè  >  J^U  «ntlb . . 
if9i<.A*3ijféceuUt;b; battaglia: codi   AteHNWr/;. 
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424  dell'istoria    D*  ITALIA' 

=?  che  era  minore  di  diciotto  anni,  e  di  forma  cccellentfe  >  ce- 


J  50 1.     dendo  Tetà^  e  V  innocenza  alla  perfidia^  e  crudeltà  del  Vin- 
citore,  fu  (  fotto  fpecic  rimaneffc  nella  fua  Corte)  (fi  rite- 
nuto appreflTo  a  lai  con.  onorevoli  dinioftrazioni»  ma  non 
molto  tempo  poi  condotto  a  Roma  7  faziata  prima  (  fecon- 
do fi  difle  )  la  libidine  di  qualcuno  ^  fa  occultamente  infic- 
Afi^e  A/^». xne  con  un  fuo  fratello  naturale  privato  della  vite.  Acqui- 
fZrtJ.  '^        flato  che  ebbe  il  Vale*ntino  Faenza,  fi  raoffc  verfo  Bologna, 
avendo  in  animo  non  folo  d'occupare  quella  Città,  nu  di 
moleftare  dipoi  i  Fiorentini,  i  quali  erano  in  molta  decli- 
nazione ,  effendofii  allo  sdegno  primo  del  Re  di  Francia  ag- 
giunte nuove,  cagioni  9  coueiofiache  affaticati  dalle  gravi  fpe- 
fe,  che  avevano  fatte,  e  che  continuamente  erano  nccef- 
iitati  di  fare  per  la  guerra  co'Pifani ,  e -per  Jl  fofpetto,  che 
avevano,  delle  forze  del  pontefice ,  e  del  Valentino,  non 
pagavano  al  Re ,  con  tatto  che  ne  facede  grande  inftanza, 
il  refiduo  de' danari  predati  loro  dal  Duca  di  Milano,  né 
quegli,  che  e' pretendeva  dovere  avere  per  conto  de^Svizzc* 
ri  mandati  contro  a  Fifa  ,.  perchè  avendo  i  Fiorentini  negato 
di  pagar  loro  ,  fecondo  che  a  Milano  avevano  convenuto  coi 
Cardinal. di  Roano,  una  paga  per  ritomarfene  alla  Patria 9 
perchè  fi.eranp  partiti  molti  dì. prima,  che  aveflero  finito 
di  fervire  lo  ftipendio  ricevuto,  il  Re,  per  conGervarfi  be- 
nevola quella  nazione,  V  aveva  pagata  del  fuo  proprio,  e 
gli  diniandaya  con  grande  acerbità  di  parole,  non  ammet- 
tendo fcufa  alcuna  aelP  impotenza  loro  r  alle  quali  cofe  fa- 
ceva più  difficile  il  provvedere  la  difcordia  civile,  nata  dai 
iiifordini  del  governo  .popolare,  nel  quale  non  elTendo  al- 
cuno, che  aveflie  cura  ferma  delle  cofe,  e  molti  de'  Qt- 
tadini  principali  fofpetti,  o  come  amici  de* Medici,  o  co- 
me defiderofi  d' altra  forma  <fi  governo,  fi  reggevano  pia 
.  <:on  gonfufione ,  che.  con  configlio ,  onde  non  facendo  prov- 
^gist^Vou'  vifione  alle  dimande  del  Re,  anzi  lafciate  paffare  fenza  ef. 
troai  Fiorenrktto  le  dilaz:ioni  impetrate  da.  lui ,  Pavcvano  accefo  ingra- 
ti  fri .  viffinia  indegnazione ,  dimandando ,  oltre  a  qucfto ,  che  fi  pre- 

pa- 

(il)  Aftorre  Manfredi ,  dice  il  Betn*  per  quefto  gli  offèrvò  la  fede ,  ma  pri- 

bo ,  che  eilèndo  prcfa  per  for^  Faenza ,  •  pione  lo  mandò  a  Roma ,  'ove  in  breve 

fi  ritirò  nella  Rocca  ,  e  poi  s' arcefc  al  lo  fece  morire* 

Valentino ,  (alva  la  vita ,  il  quale  non  .    . 
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paraflfero  a  dar^i  i  danari,  e  g? aiuti  promcfH  per  V  impre-  j^q,, 
fa  di  Napoli,  perchè  fe  bene,  facondo  le  convenzioni,  non 
il  dovevano ,  fé  non  dopo  la  ricuperazione  di  Fifa ,  doverli 
in  quanto  a  lui  avere  per  ricuperata,  poiché  per  colpa  lo- 
to era  proceduto  il  non  ottenerla,  movendolo,  o  la  cupidi- 
tà deManari,  de*  quali  era  per  natiara  molto  amatore^  o  lo 


per 

poteva  nelle  occorrenze  fue  fere  fondamento  alcuno  in  quel- 
la Città,  e  per  conducer^H  con  Pafprezza,  e  con  P acerbi- 
tà a  quello ,  a  che  non  gli  conduceva  P  autorità ,  ufava  pub* 
èlicamente  (ìniilri  termini  agP  ^)  Imbafciatori^  che  aveva* 
fio  apprefib  a  lui,  affermando,  non  elTere  più  tenuto  alla 
loro  protezione,  percéic  avendo  eflì  mancato  d'  adempire  la 
capitolazione  fatta  a  Milano ,  poiché  non  gP  avevano  paga* 
ti  a'  tempi  promeifi  i  danari  convenuti  in  quella ,  non  era 
obbligato  a  ofler varia  loro,  il  perchè  eflendo  per  inftiga* 
ijione  del  Pontefice  (*)  andato  alla  fua  corte  Giuliano  de'  Me-  M^ic^ìTiffgi 
dici  a  fupplicarlo,  in  nome  fuó.,  e  de' fratelli ,  della  refti-^^  ài  rhor- 
tuzione  alla  patria^  promettendogli   quantità  ^randiffima  ^^/^^^-^^' 
di  danari  ,P  aveva  udito  gratiffimainente^  trattando  c<mi  effo 
affiduamente  fopra  il  loro  ritorno^  e  perciò  il  Valentino, 
prefo  animo  da  quefte  cofe ,  e  {limolato  da  Vitellozzo ,  e 
dagPOrfìni  foldati  fuoi,  e  inimiciflimi  de' Fiorentini^  quel- 
lo per  V  incuria  della  morte  del  fratello-,  quefti  per  la  con- 
giunzione ,  che  avevano  co'  Medici,  aveva  prima  mandato 
in  aiuto  de'  Pifani  Liverotto  da  Fermo  con  cento  cavalli  Li^^om  dm 
leggieri ,  e  dopo  Pacquifto  di  Faenza  deliberato  di  moleftar-  £vp^Ì/f*^ 
gli^  con  tutto  che  da  loro  il  padre ,  ed  egli  non  averterò  ri- 
cevuto oifefe^  ma  piuttofto  grazie,  e  comodità,  perchè  a 
richieda  loro  avevano  rinunziato  alla  protezione  degli  Stati 
de'  Riar),,alla  quale  erano  obbligati ,  e  confentito,  che  alP  e* 
fercito  fuo  andartero  continuamente  vettovaglie  del  domi-  Valentino. dU 
nio  Fiorentino.  Partito  adunque  di  Romagna  con  quefta  ^'j?*"^^^^^*^^ 
deliberazione^  dichiarato  già  dal  Pontefice,  dopo  Pacquilìo  ^^^^^^^^ 

Hhh  di 

(a)  Quefti  £u  Ficr*Francefco  Tofin«      Orator  del  Re  di  Francia  in  Roma  •  Bn0^ 
ghi,  Bwnnccf/,  naccerfi. 

{è)  E  d*  ordine  di  MonTtg,  di  Tram 
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■'  'i    .  di  Faenza >  con  approvazione  del  Gooctflbm,  Duca  dì  Ro> 

ticu    j^agna>  e  ottenutane  FinveftìtuiaL^entrò-con  refercitoncl 

territorio  di  Bologna  congrandiQìma.  fperanza  d'occuparla, 

ma  il  giorno  medbfìmo,,  che:  alloggiò  a  Gaftel  San  Piero» 

Terra  pofta  quali  nef  confini  tra  Imoia ,  e  Bologna»  ricevè 

comandamento  dal  Re  di  Francia  di  non  procedere  né  all'oc» 

G(0«MMj?««-CQpazione  di  Bologna);  né  a  cacciarne  Giovanni  Bencivogls)» 

«rS/KSS^  pwfchè  aUega.vaeiu;re  obbligato  alla,  protezùinfr,  e  della  Cit- 

«••  tià ,  e  di  Iui^  e  quella  eccezione  x  clpcefla  ndl'  accettazione 

della  protezione  r  di  non  pregiudicare  alle  ragioni  della  Chie'^ 

fa,  dotverii  intendere  di  quelle,  ragioni,  e  preminenze  v  che 

allora  vi  poilèdeva.  la.  Ch&fà^  perchè  intendendo^  indiftin> 

,  tamente ,,  e  non  fecondo-  il  Cùono.  delle  parole,  come  prei' 

tendeva:  il  PonteOce ,,  farebbe:  (lata  cofa.  vana  »  che  niuii  mo* 

menta  a'  Bolognefì  ^  e  a'  Bentivogli  il  ricevergli  nella  kt 

protezione,  però,  il  Valentina depofta  per  allora ,,  con  gran- 

diflima  querela  del  Pontefice  «  e  uia^  la  ^eranza  concepnta, 

convenne  col  Bentivoglibt  per  mezzo  di  Pagolo  Orfinoiche 

gii  concedelTe  pafTó ,  e  vettovaglia  per  il  Bolognefe  »  (*)  pa* 

gallegli  oga*  anno  novemila  ducati»  fervifl'elo  di  certa  nu* 

mera  d*  uomini  d*  arme ,,  e  di  fznù  per  andare  in  TaflMnajC 

gli  iafciaire  la  Terra  di Caftel  Bolognefè,  chepofta  tra  Imola, 

C'Faenza,  e  giurisdizione  di  Bologna»  che  da  luì  fu  donata 

a  Pagolo  QrfuiOk  i!  quale  accordo,  come  fa  facto,  il  Ben» 

tivoglio,  a  per  fbfpetto»  che  aveffe  da  fé  proprio,  o.  perchè 

£condo  che  fu.  fama,  il  Valentino»  per  concitargli  mapio* 

^  ^lé  odio  in  quella  Qttà,  gì*  avertè  rivelato  edere,  ftito  invì- 

6emii^Sd  ^to  *d  accoftarfi  a  Bologna  dalla  famiglia  de'Marifcotti,  fìi- 

Boioguef, fatti  miglia  potente  di  clientele»  e  partigiani,  e  che  per  quefto, 

E^tivogP»»  ®  P^*^  l'infolenza  loro  gli  era  molto  fofpetta  »  fece  ammizzar 

^aff  tutti  quegli  di  loro ,  che  erano  in  Bologna  ^  ufando  pct 

Miniflri  di  quefla  crudeltà  infìeme  con  Hermes  foo  fìgltvo- 

lo  moki  giovani  nobili,  acciocché  per  la  memoria  d*.i«ere 

imbrattate  le  mani  nel  fìtngue  de*(^/  Marìfcotti  fòfiéro ,  cf- 

fendo 

(0)  n  Bimmtntji  ia  qv«fto  «ccoiv  Gaftd  BologneC». 

io  ftft  il  Valentino,  e  il  Benti voglio  (J)  Agametmone Marinoni, dicsìi 

non  &  menzione  alcuni  4i  danari  ;  ma  .ff«mMr««r^,chedaI  BenrivogUu  fii  ^t- 

feto  dice,  che  M>  Giovanni  fervide  il  to  morire   avanti,  che  il  Valentino  ft 

Duca  di  «ento  «omini  d*arnie.pagftt^,  accoftaiTe.  e  quefto  per  aflìcorafn.  gii 

•  di  mille  fanti,  pec  andare  a  voltar  cl)«  quell'tiomo  era  di  p«a  leguito,* 

)o  Stato  di  Fiorenza ,  •  di  più  gli  d^iTe  a«toùti  > 
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fendo  direnati  immici  di  quella. famiglia,  «corretti  a  defids* 
rare  la  confervazione  delio  Stato  ^fuos  ^Non  feguitarono  pia    *  «50t. 
oltre  il  Valentino  le  ig^oai  Fjran2cfi>  |»erc^  afpettavaoo  di 
unirfi  coni' efercìto  «.egio»  il  quale  in nnmero  di  mille hn* 
ice ,  e  di  diecimila  fanti  ^andava  lotto  (%igni  all'  imprefii 
di  NapcJì»  ma  il  Vakntino  fi  dirizzò  per  il  Bologacfe  yar^;j^;;^ 
io  il  dpmirdo  Fiorentino  con  Settecento  uomini  d*arme,  « 
cinquemila  fanti  di  jgente  molto -eletta,  e  dipiìi-c^i  cento 
uonuoi  d'arme,  e  duemila  fanti,  che  fotto  il  Protonotaii» 
Tuo  ìigliuolo  gti  dette  il  Bentivc^o,  e  avendo  (">  iBanda«> 
to  a  chiedere  a' Fiorentini  paiTo,  e  vettovaglia  per  il  loro 
dominio ,  lì  fpinfe  innanzi,  non  afpettata  la  rìfpoftai,  dan- 
do agi*  (^)  Imbafciatori ,  che  gì'  erano  ftati  mandati  da'  Fio« 
rentinii ,  benigne  parole^  iniìno  che  ebbe  paflkto  1*  Àppen*^ 
nino,  ma  come  fii  t:oodotto  a  Barberifto^  mutata  h  hcf  Hmmutde  m 
nignità  in  afprezza ,  domandò  faceiTtaro  conièderazione   le-  JSJJJJJJ^** 
CO),  ^^onduceilinnlo  con  quel  numero  di  agenti  d'  arme^  ft 
con  quelle   condizk>nl ,  che  convenifliaro  :a3  grado  fuo  «  e 
che  mutato  il  governo  prefente,  ne  coftituilfero  un  altro» 
nel  quale  più  pote(fe  confidare,  e  pigKavii  animo  a  que*- 
ile   dìmande ,  non  tanto  per  la  potenza  ina-,  iion  aarendo 
lèco<grande  eCercito,  ne  artiglierìa  da  basttoae  Tierre,  iquan- 
to  per  le  male  condizioni  de'Fiorentini,  avendo  poca  gen- 
te d*  arme,  né  altri  fanti,  'die  i  paefàhi,  che  -gìornalnQeiite 
comandavano,  e  in  Firenze  timore,  Tofpetto.,  «difonione 
adai^per  edere  nel  campo  fio  Vitellozzo,  e  gl'altri  Orline 
e  perchè  per  ordine  fuo  Piero  de*  Medici  fi  -era  ièrmato  a  j,.  ^«  .. . 
Loiano  nel  Bulognéfe,  e  il  'popolo  :pieno-  dì  gdbfia-,  che  «  o^iaatJa^ 
Cittadini  potenti  non  ^aveflero  -procurata  la  fua  -VBnKta  per  *^*«  • 
i>rdin;)re  un  so  verno  a  loro  iatisfàzione.  Aia  in  Vatenttno 
non  era  defideriodi  Timetfere  PierodeVMedici>,p«tcìiè  mott 
giudicava  a   fuo  propoiìto  la  igrandezza  degPQilitn',  «  di 
VitellozEo,  co' qnaK  fapeva,  che  Piero  fitornaeto  nella  pst- 
tria  farebbe  jftato  congiuntillaóno,  e  ho  «Itre  a  iquefto  udi- 

H  h  h  2  to 

(à)  Mentre  cTie'ìl  Valenfino  doman»  xon  tBàyet  volervi  tentaf  la  forza ,  fpea- 

ihva   paflb,e  <ferti>viigli«  ».\\f.  Rtpob-  liaido  tempre  raiitririrtìiitfl  Vaiatiti  no. 

hSica.  -di  'Pìorensa, Ramazzocto-Gon  Mot-  (è*  Fvnmò^ueftt  Hmbaftitttiri  n«» 

sa  gente  fi  -prefcittò  a  Fk>r«t»MltT<lo-  -»'Sodertni>  Alamano  Sal«iMij«  ]«Btf« 

mandando  qaella  Terra  a  nome  del  Du»  ^  JtiwU*  Smmavim^-. 
«a,  «  4i  Piero  «de' Medici  >«  fi  feroi» 
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tù  da  uomini  degni  di  fede,  che  nelP animo  fao  era  6^  la 
iSoi.    memoria  di  un  antico  fdegno  conceputo  contro  a  lui 7  quan- 
do Arcivcfcovo  di  Pampalona ,  non  promolTo  ancora  il  pa- 
dre al  l^outificato  y  dava  opera  alle  leggi  Canoniche  nello 
Audio  Pifano ,  perchè  eilendo  andato  a  Firenze  per  parlargli 
fopra  un  cafo  criminale  di  un  fuo  familiare ,  poiché  per 
S^m^dèiFa^  più  ore  ebbe  afpetttfto  in  vano  d'avere  audienza  da  lui > oc- 
J55^^^?^*  cupato ,  o  in  negozj ,  o  in  piaceri ,  s*era  ritornato  a  Pila  fenza 
dki .         ^  avergli  parlato,  riputandoli  difprezzato,  e  non  mediocremen- 
te ingiuriato,  e  nondimeno  per  compiacere  a^ Vitelli,  e 
agrOrHni,  (Imulava  altrimenti,  e  molto  più  per  accrcfce- 
re  il  .terrore ,  e  la  difunionc  de'  Fiorentini ,  mediante  la 
quale  fperava,  o  ottener  da  loro  migliori  condizioni,  o  potere 
avere  occafìone  d' occupare  qualche  Terra  importante  di  quel 
dominio ,  ma  prefen tendo  già ,  che  Pinfulto  fuo  era  molefto 
fr?/rJS3-  ^^  ^®  ^  Francia ,  condotto  che  fu  a  Campi  preflb  a  fei  mi- 


kiica  dtFil  glia%  Firenze,  fece  convenzione  con  loro  in  quefta  fenten 


fani  :  perdonaflero  i  Fiorentini  tutti  i  delitti  fatti  per  qua- 
lunque nella  venuta  fua ,  né  fé  gli  opponeflcro  in  difefa  del 
Signor  di  Piombino,  il  quale  era  fotto  la  loro  protezione, 
conduceifinlo  agli  ftipend;  loro  per  tre  anni  con  trecento  uo- 
mini d' arme,  e  col  (bldo  di  trentafeimila  ducati  per  ciafche* 
dun  anno,  i  quali  fofle  tenuto  mandarne  in  aiuto  loro  qua- 
lunque volta  ne  avellerò  bifogno,  o  per  difefa  propria,  o  per 
offela  d'altri,  il  quale  accordo  fatto,  andò  a  digna  facendo 
piccole  giornate ,  e  dimorsHìdo  in  ogni  alloggiamento  qual- 
che dì ,  e  («)  danneggiando  con  incend; ,  e  con  prede  il  pae^ 
Xe,  non  meno,  che  fé  fofTe  flato  fcoperto  inimico:  dimanda- 
va ancora,  fecondo  Pufo  de' pagamenti ,  che  fi  fanno  alle 
^enti  «d' arme,  la  quarta  parte  de'  danari,  che  fi  dovevano 
3n  un  anno>  e  d'eifere  accomodato  d'artiglierie,  per  con^ 

dur- 

tif)  Gonófcieva  il  Valefiffi»,  clieh  de,  che  (aéeva  &  predante,  e  d*arti« 

jtBfndotta fatta  di  Ivi  da*  Fiorentini , era  fflierie erano  per temporeggiarfdo nella 

jToIo  per  k  varCdo  d*  addoflb  \  e  però  egli  Stato  loro ,  e  conf amarlo  meglio  •  tw^ 

ardendo,  •  guadando  il  paefe, operava  maccorfi . 
^  ^Qgfucft  CQim^  ft  loio^  •  le  domaiv 
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vano  apertamente  i  Fiorentini,  perchè  non  v*  erano  obbliga- 
ti, P altra  differivano,  perchè  erano  in  animo  di  non  ofler- 
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durle  contro  a  Piombino ,  V  una  delle  quali  dimande  ricufa- 

perchè  non  V*  erano  obbliga-      isou 
perchè 
vare  le  promefle  fatte  per  forza ,  e  per  avvid ,  che  avevano 
ricevuti  dall'  Oratore  loro ,  che  era  appreffo  al  Re  di  Fran- 
cia, rperavano  eflTere  con  l'autorità  fua  liberati  da  quefta 
moleftia,  la  quale  fperanza  non  riufcì  vana ,  perchè  al  Re 
era  ftato  grato,  che  il  Valentino  gli  minacciaiTe,  ma  non 
che  g    aflaltafle,  e,  o  gli  farebbe  ftata  moietta  la  mutazion 
del  governo  prefente ,  o  fé  pure  avelie  defiderata  altra  for- 
ma di  reggimento  in  Firenze ,  gli  farebbe  difpiaciuto  foflfe 
ftato  introdotto  con  altre  forze,  o  con  altra  autorità,  che  con   y^^^^^^j^^  g 
la  fua,  e  però  come  gli  pervenne  la  notizia,  che  il  Valentino  parte  dei  domu 
era  entrato  nel  dominio  Fiorentino  y  gli  comandò ,  che  ne  *^j;  ^^^^^f/S^ 
ufciife  fubitamente,  e  a  Obignì,  che  era  già  in  Lombardia ^^/^  mrì^ 
con  Pefercito,  che  in  cafo  non  obbedille,  andade  con  tutte  Francia. 
le  forze  a  farlo  partire,  per  il  che  il  Valentino ,  non  avuto  il 
quartiere,  né  P artiglierie, Ti  dirizzò  verfo  Piombino,  e  ordinò, 
che  i  Pifani ,  i  quali ,  per  opera  di  Vitcllozzo  mandato  a  Pifa 
da  lui  per  condurre  alP  efercito  artiglierie  ,  erano  andati  a 
campo  alle  Ripomarance ,  Cartello  de'  Fiorentini ,  fé  ne  le-  . 

vaflero:  entrato  nel  territorio  di  Piombino,  W  prefe  Sughereto,  tro^'Ti^g.df 
Scarlino ,  e  V  Mola  dell'  Elba,  e  di  Pianofa ,  e  lafciate  ne'  luoghi  PiomHn9  • 
occupati  gente  fufficiente  a  difendergli ,  e  a  moleftare  con- 
tinuamente Piombino,  fé  ne  andò  con  P  altre  in  Terra  di  Ro^ 
ma  per  feguitare  alP  imprefa  di  Napoli  P  efercito  del  Re ,  del 
quale  una  parte  condotta  da  Obignì  era  per  la  Via  di  Cadrò- 
caro  entrata  in  Tofcana,  V  altra  W  per  k  Lunigiana  cammi- 
nava alla  medefima  volta,  contenendo  tutto  Peiercito,  quan- 
do era  unito ,  mille  lance  ,  quattromila  Svizzeri ,  e  feimila 
altri  tra  fanti  Franzefi,  e  Guafconi,  e  fecondo  il  folìtoloro, 
prowifione  grande  d' artiglierie ,  e  fu  cofa  notabile ,  che 
quella  parte,  che  venne  per  la  Lunigiana,  palsò  amichcvol-  ^^/!JfJ!Z^ 
mente  t)er  la  Citta  di  Pifa ,  con  grandimma  letizia  cosi  de'  di  terra  per  r 
Franzefi ,  come  de'  Pifani,  e  nel  tempo  medefimo  partiva  di ^cquijiodiNw^ 
Provenza  per  la  medefima  imprefa,  lotto  Raveften  Governa- 
to^ 

(il)  La  prefa  di  qtieftì  luoghi,  di-  (h)  Sotto  il  Bagli  di  Can,  comedi^r 

cft  Valentino ,  fa  a^  )$•  di  Giugno  z  ;oi»     ee  U  Buùoaecmji. 
Smanacfwrfi  p 
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■^  tore  di  Genova ,  P  armata  marittima  eoa  ^)  tfc  Qaaoelie  t3o« 

^^^^*     novefì^  e  Tedici  altre  navi)  e  molti  kgu  imiiori  trafichì  ài 

molti  fanti,  contro  ì  squali  nooySmenti  il  Re  iFeder%o^  aoa 

rlgoJr  ggmo'  Capendo  che  T  armi  Spagaadle  :iR>nero  Cotto  rpi(die4'4iciHcizia 

ranudtWac^  preparate  contro  a  lui,  folledtava  Gonfalvo  dentando,  H 

tms!/FraìeZ  q^^le  con  P armata  de'  Rè  di  Sps^oa  era,  (oìxo  ^molazipae 

di  dargli  aiuto ,  "fermatofi  in  ^iliaiche  veiit/Te  a  Gaeta  « 

avendogli  meiTe  in  mano  alcune  Terre  di  Calabria  >  dioiaii- 

date  da  laii,  per  fari!  più  facile.!' acquieto  della  fua  parte, 

ma  fotto  c^ore  di  volerle  per  ficurtà  delle  tue  genti:  e  fpe- 

VonfaivoinSi^  rava  Federigo-,  congiunto  che  foflè  CcMofa^vo  con  V  efercita 

Msm.  £}a^^  il  quale  parte  d^tiomini  foldati  da  fé,  parte  cl>eda'  Co- 

lonnefì  fì  foldavano  a  Marino,  difegnava^  che  folk  di  fette* 

^ceato  uomini  d'  arme^  Xeiceftto  cavalli  leggieri,  e  leimila 

V^  fanti,  avere  éfercito  potente  a  re(ifl:erc  a^  Franzefi,  fenza  ef- 

fer  neceflitato  a  rinchiuderfi  per  le  Terre  ^  eoa  tatto  gli 

maocaifero  gì'  aiuti  f[»srati  dal  Principe  de'  Turchi ,  al  quale 

aveva  con  ^raadiffima  inflanza  dimandato  foccordb^  dimo- 

arandogli  dalia  vittoria  del  Re  prefeate  x)aeiinedefìmo,ann 

Biaggior  pericc^  di  quello^  che  aveva  ten^uto  dalla  vittoria 

del  Re  pairato,e  per  afllcurarfi  dalla  fraode,  eflendogli  acr 

PrincipedìBi^  cufati  il  Principe  di Bilrgnafio,  e  il  Goitte  di  Meleto ,  d^  ave- 

"c^r^^'ittf/^  Tc  occulte  pratiche  col  Conte  di  Gatazzo^  che  era  con  l' cfer- 

uinffigione.  icito  Franzcfe ,  glVaveva  fatti  iucarcerare-Y  eoa  le  quaìi  fpe^ 

Tanze^  avendo  perciò  prima  «Bandaio  ^  Ferdinando  fuo  pii* 

mogenito  ancora  fanciullo  a  Taranto ,  più  per  ficortà  Tja^ 

fe  calo  avverfo  fuccedeife^  che  per  .difela  di  /guella  Cittù,  fi 

ieraiò  eoo  rdCbrcitob  Ak>  a  San  Germawx,  ove  arpettando 

gPoAUti  'SpagtvioU^  ^  le  geati^  che  gli  conducevano  i  Co» 

lonia^fi  ,  ipefavt  4^  avere  eoa*  più  ieiice  KicoeiTa  a  difendere 

1^  entrata  4e1  Regn»,  che  hoa  aveva  nella  ^vennta  di  Carlo 

&tto  Fecdtnaiftdo  fuo  oìpote*  Nd  <}iiatle  ibto  "delie  cofe  era 

ceitamakte  Italia  tutta  ripiena  d' incFedibile  (b^nnone^ 

giudicafido£l  per  ^dalcuno^che  quella  iraprelk  aveUe  a  eiier 

pria- 

{a)  Dodici  ntivì  di  Bretta|na ,  dice  il  zlon  ^*  altfo,  che  di  quattro ^avi  gro& 

£«/7»<i<r0r/r,^.NaviGenovc;fi,  4.Fufte,  fc  ,  e  quattro  Galee, 

•e  unDrig  nrino  fu  la  qual  armata  era-  {b)  lìGhv  9  non  chiama  Ferdinan* 

Ho  <^5oa.  uomimj,«  v^ttòvi^lic  per  fci  do,  ma  Atfiòafii  q^«fti>l%Miio)oétl]U 

.  mv;il .  Il  Vejxovo  di  N,eié0  ah»  ia  jxi«or  ^«dMxgp^ 
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principio  di  graviffimc  calamità ,  perché  uè  f  efercito  pre»  ^ 

parato  dal  Re  di  Francia  pareva  si  potente)  che  dovefle  fa-     »^oi» 
cilmente  faperare  le  forze^  unite  di  Federigo ,  e  di  Cònd&LvO  „ 
e  Ci  giudicava,  che  comìndando  a  irritare  granimi  ds'Rè 
sì  potenti,  avelie  1* una  parte ,  e  1* altra  a  continuare  la  guer- 
ra con  maggiori  forze,  onde  facilmente  poteffixa  fòrgere  per 
tutta  Italia ,  per  le  varie  inclinazioni  degl^àltxi  Poteofóti , 
gravi, e  pericololt  movimenti.  Ma  fì  dimoftraronavanl^e- 
ni  difcorfì, Cubito  che  P ef^cito  Fraazefè  €ii  giunto  inr Terra. 
di  Roma ,  perchè  gì*  Oratori  Franzefì*,  e:  Sp^nuoii»,  entrati 
insieme  nel  Conciftoro ,  notificarono,  at  POntefìiCe, e  a'Car-'^  - 
dinali  la  lega ,  e  la  diviiijQix&  dittai  tra^  i  loro.  Rè»^')  per  po-^JC«;syr«r«  5j>tf- 
tere  attendere  (come  diccTsanoyalPefpcdizione contro  *gl*J»i-.%,^5j]^* 
mici  della  Reàgioa  Cri{Vianìk.v  diman^ouktne  T  mveftitura^   ^ 
fecondo  ili  tenore  della  coavenzk>Re,  che  avevano  j&tta,  che:    ^ 
•fÌB  fenza  dilazione  conceduta  dal  Pontefice,  e  perciò,  non'  fi  \J~ 
dubitando  più  >  quale  avefTe  a  edere  il.  line  di  queflk  g^e^ 
ra,  «"coavertito  il  timore  dégL^uomini  in<  fomma  ammirai 
zione>  era  mohx)  defìderata  <m  ciafcuno  la  pnad^ssk  del  Re 
di  Francia;,  che  avefTepiuttofta  voluto  v che  la:  medi  £^qaell 
Reame  cadeifii  nelk  n\anii  de(  Re  dì  Spagna  »  e  meflb  in  Ita- 
lia >  dove  primai  era  fòlò  arbitnc»  delle  cofé,,  un  Re  emuIO' 
fuQ  >  al  quale  poteflèra  ricorrere  tutti  gL*  inimici  mal  con- 
tenti di  lui ,  e  congiunto  oltre  a  quefto.  al  Re  de^Romani'  lMMi«.rir^ 
con  mtereffi  molto  diretti  v  che  comportare ,.  che  il  Re  Fé- JJ2«S-  'St 
derìgo  reftaJlb  padrone  del  tutto,  riconofcendolò.  da.  lui ,.  e  ^^m«/AÌ<o»l 
pagandogliene  tributo  %  come  per  varj"  mezzi  aveva  cercato,  J'**^*^;^* 
d'ottenere.  Ma  noi»  era  net  concetta  univerlale:  meno  deff-  /g/d^NtfoiL 
derata  P  integriti ,  e  1%  iède  df  Ferdinando  ^  mara.v%;lKindofì 
tutti  gì'  nomini  X  che  per  cupidità:  df  ottenere  quellaj  parte 
del  Reame  X  il  fòde  congiurata  contro  a  un:  Re  dei-  icmgue 
fuo ,  e  che  per  potere  pia  f^ilmente  avvertirla  ^  l' àvedlèi: 

4 

(s)  Ho  notftto  ài  fopr»3^  che  moltet  nondtmqno  mai  noi^penlarono  aJattra^^ 

irolte  gli  «otntni  fogliono  coprire  la  lo-  che  a  diJfl^nigffvrfi  V  un  V  altro .  Così  di 

irò  ambbìoac  <oì  v#k  dellsk  pietà  Cri-  fopra  Cario.  VIIL  voleva»  aooutftar  que» 

ùizm  »  come  qui  fi  vede  efl^r  fatto  da  &o  medeiìmc  Regno , jpex  pafTiic  i|i  Af a^ 

ivie  Keg}  .i  quali  divifo  fta  loro  il  Re*  ^.edonìia  centra  al  Turco;  a  che  perà 

fno  i^kcttiy  moihravano  di  farlo  perze«  come  lo  ebbe  acquìfiato ,  noa  voltò  mai 

»  pubblico  della  Religione  C«ftiaiu,o  il  penfiero» 
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~ ^i femprè  pafciuto, di  promiflìonì  falfe  d'aiutarlo,  e  dcarato 

'5Pi»  lo  fplendore  del  titolo  di  Re  Cattolico,  il  qual  titolo  egli, 
e  la  Regina  Elifabetta ,  avevano  pochi  anni  innanzi  confegoitt) 
dal  Pontefice ,  e  quella  gloria ,  conTta  quale  era  flato  eulta» 
to  iniino  al  Cielo  il  nome  loro,  d*  avere  non  meno  per  zelo 
della  Religione,  che  per  proprio  intereflè  cacciati  i  Morì  del 
Reame  di  Granata  :  alle  quali  calunnie  date  ali*  uno ,  e  alP  ai- 
tilo Re,  non  fi  rifpòndeva  in  nome  del  Re  di  Francia,  fc 
non  che  la  podanza  Franzefe  era  ballante  a  dar  rimedio, 
quando  folTe  il  tempo,  a  tutti  i  difordini,  ma  in  nome  di 
Ferdinando  fi  diceva ,  che  fé  bene  da  Federigo  gli  foffe  flnra 
4!ata  giufla  cagione  di  moverfì  contro  a  lui,  per  fapere  che 
egli  molto  prima  aveva  tenuto  pratiche  fegrete  col  Re  di 
Francia  ifl  fuo  pregiudizio ,.  nondimeno  non  averlo  moflo 
queflo,  ma  la  confiderazione,  che  avendo  quel  Re  deliberato 
4i  £kre  a  ogni  modo  P  imprefa  del  Reame  di  Napoli,  fi  ri- 
iduceva  in  necefiità.,  o  di  difenderlo  ,  o  d' abbandonarlo:  pi- 
gliando la  difèfa ,  era  principio  d' incendio  si  grave,  che  fa- 
irebbe  flato  molto  perniciofo  alla  Repubblica  Crifliaiiat  e  maiE- 
inamente  trovandofi  P  armi  de'  Turchi  sì  potenti  coatro  i 
Veneziani  per  mare: abbandonandolo,  concncere,  che  ilRe- 
^no  fuo  di  Sicilia  ceftava  ia  grave  pericolo ,  e  fenza  quello 
refultare  in  danno  fuo  notabile ,  che  il  Re  di  Francia  occa- 
paffe  il  Regno  di  NapoU,  appartenente  a  fé  giuddicameate, 
■e  che  gli  poteva  anco  pervenire  con  nuove  ragipni^  in  ca» 
io  mancafle  la  linea  di  Federigo .  Però  in  quefle  difficukà 
avere  eletto  la  via  della  divifione ,  con  fperanza ,  che  per  t 
pattivi  governi  de'  Franzefi ,  gli  poteffe  in  breve  tempo  per* 
venire  itìedefimamente  la  parte  loro,  il  che  quando  fucce- 
4eirey  fecondo  che  lo  configliaife  il  rifpetto  dell'utilità  pub» 
4>lica,  alla  quale  fempre  pia,  che  alPiuterefie  proprio  aveva 
riguardato,  o  lo  riterrebbe  per  fé,  o  lo  reftituirebbe  a  Fedc- 
ngo,  anzi  più  prefto  affiglinoli,  perchè  non  n^ava  d*  aver 

2uafi  in  orrore  il  fuo  nome,  per  quello  che  e'  fapca ,  che  in- 
no innanzi ,  che  il  Re  di  Francia  piglialTe  il  Ducato  di  Mi- 
lano ,  aveva  trattato  co*  Turchi .  La  nuova  della  concordia 
'"l'vo  ver/i  di  quelli  Rè  fpa ventò  in  modo  Federigo ,  che ,  ancora  che 
Confalvo,  moflrando  di  difptezzar  quello,  che  s' era  p.bbli- 

cato 
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tato  a  Roma,  gli  ^^)  promettere  con  la  mcdefimà  efficacia  ' 
d'andare  al  foccorfo  luo,  fi  partì  dalle  prime  deliberazioni,      159** 
e  ritirato  da  San  Germano  ^rfoGapua^  afpcttava  le  genti, 
che  per  ordine  fuo  avevano  foldate  i  Colonnefi,  i  quali ,  la- 
fciata  guardata  Amelia ,  e  Rocca  di  Papa ,  abbandonarono 
tutto  il  refto  di  quello  tenevano  in  Terra  di  Roma ,  perchè 
il  Pontefice  col  confentimento  del  Re  di  Francia,  aveva 
mofib  P  armi  per  occupare  gli  Stati  loro .  Nelle  quali  diffi- 
cultà  avendo  pure  Confai vo,  come  intefe  T  efercito  Franzefe 
avere  pafiato  Roma,  fcopertc  le  fue  commiflioni,  e  mandato 
a  Napoli  fei  galee  per  levarne  le  due  Regine  vecchie ,  forella 
Puna,  P  altra  nipote  del  fuo  Re,  coufigliava  Profpero  Co- 
lonna, che  Federigo  ritenefie  quelle  galee,  e  unite  tutte  le 
forze  fue  fi  opponefiè  in  lulla  campagna  agP  inimici ,  perchè 
nel  tentare  la  fortuna  poteva  pur  eflère   qualche  fperanza 
di  vittoria ,  (^)  eflendo  incertiffimi  ,  più   che  tutte  P  altre 
azioni  degP uonlini , gr eventi  delle  battaglie,  ma  in  qualun- 
que altro  modo  efler  certiflimo ,  che  ei  non  aveva  facultà 
alcuna  di  refiftere  a  due  potentiffimi  Re^  che  Pafiàltàvano 
in  diverfe  parti  del  Reame ,  nondimeno  Federigo  giudicando 
anco  di  piccolifiima  fperanza  queftó  cònfiglio ,  deliberò  di 
ridurfi  alla  guardia  delle  Terre ,  però  eflendo ,  già  innanzi  sa»  Gefman0 
che  Obignì  ufcifle  di  Roma,  ribellato  San  Germano,  e  altri  riheiiato da^u 
luoghi  vicini,  determinò  di  fare  la  prima  difefa  nella  Città  J^wìzì    e* 
di  Capua^  nella  xjuale  con  trecento  uomini  d'arme,  alcuni &ÌM?f»»#iirl 
cavalU  leggieri,  e  tremila  fanti  meffe  Fabbrizio  Colonna,  e  cìodaMarc'^^ 
con .  lui  Rinuccio  da  Marciano  condotto  nuovamente  agli  ^ptT. 
ftipendj  fuoi .  A  guardia  di  Napoli  lafciò  Profpero  Colon-  Profpero  Co^ 
na,  ed  egli  cól  refto  delle  genti  h  fermò  in  Averfa .  Ma  Obi-  J-^'^^f*^^* 
gnl  partito  di  Roma  fece  nel  paflare  innanzi  abbruciare  Ma-  f^Jino^lca- 
rino.  Cavi ,  e  (0  certe  altre  Terre  de^  Colonnefi ,  fdegnato,  '^haiiruciats. 
Tetn.!.  lii  per- 

{a)  Dice  il  Gtévto  nel  llb,  l.  della  di  Milone,  e  di  M.  Marcello,  e    nella 

vita  di  Confai  vo,   che  coftui  contro  a  io.  e    13.  Filippica,    e  nelle    lettere  a 

fua  voglia  tratteneva  il  Re  Federigo  con  Torquato,  ad  Attico,  e  altrove.  Vir^ 

Speranze-;   percioccàè  gli   pareva  d'of-  gilh  nei  x.  Ovid.  nel  vii.  delle  Trasfor. 

Knder  T  integrità  ,  e  il  candore  delF  à**  e  altrove,  e  molti   altri   untori  hanno 

rìimo  fuo  »  trattenendo  con  fallaci  prò-  detto  qued-a  fehtenza ,  oltre  a  Seneaa  9 

mede  un  Re  di  lui  benemerito  :  ma  che  e  agli  altri  da  me  notati  nel  lib.  4. 
egli  era  poi  obbligato  di  fede  al  Re  fuo  {C'  Fra  .le  quali  lo  Stato  diTaglia* 

Signore ,  il  cui  (ervigio  doveva  procu-  cozzo  fu   tolto  aV  Colonnefi ,  e  dato  a 

lare ,  e  a'  cui  comandamenti  era  tenuto  Gian  Giordano  Orlino  ,  eh*  era  co'  Fran- 

ubbidire  .  zeil  ;  perciocché  quello  Stato  fu  primai 

(è)  M.  Tuli,  neir  Orat.  in  difefa  di  Virginio  fuo  padre  • 
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s  perchè  Fabbrizìo  aveva  fatto  in  Roma  ammazzare  i  mcffid* 


150K  alcuni  Baroni  dei  Rcgno^  fcgaaci  della  parte  Franzefe,  che 
erano  andati  a  convenire  con  lai.  Dirizzofli  poi  a  Montefor- 
QiulgoGfhnté^^'^^^^^  dove  li  penfava»  che  Giulia  Colonna  facefTe  refiftenza, 
ma  avendolo  abbandonato  con  poca  laude  ^Obignì  proceden- 
do più.  oltre,  occupò  tutte  le  Terre  circolanti  alla  via  di 
Capua  infino  al  Vulturda>  il  qtiale  non  fi  potendo  guadare 
preiFo  a  Capua>  andò  con  Pelèrcito.  a  paflàrlo  più  alto  verfo 
la  montagna,  il  che  intefo  Federigo,  (i  ritirò  in  Napoli, ab- 
bandonata Averfa,  la  quale  Città  inlìeme  con  Nola,  e  molti 
altri  luoghi ,  fi  dette  a'  Ftanzefi ,  lo  sforzo  de*  quali  lì  ridut 
fe  totalm^ente  intomo  a  Capua,  dove  s'accampatane  parte  dì 
qua ,  parte  di  là  dal  fiume ,  dalla  banda  di  fopra ,,  dove  il  fiume 
comincia,  a  paflare  a  canta  alla  Terra ,  e  avendola  battuta 
da  ogni  parte  gagliardamente,  detterà  un  afFalto  molto  k- 
foce ,  il  quale  benché  non  riùfcilTe  profpero>  anzi  fi  mtraf- 
fero  dalle  mura  con  molto  danno ,  nondimeno  non  eifendo 
ftata  (enza  grave  pericola  di  quegli  di  dentro ,  cominciarono 
gì*  animi  de^  Capitani ,  e  de*  foldati  a  inclinarli  all^acQawta» 
mallimaniénte  vedendo,  follevazioae  grande  nei  pop^Ha  della 
I  Città ,  e  negl^  uomini  del  paefe  t  che  ve  n  e  era  rifuggito  grati* 

j  diffimo  numero,,  ma  avendo W  V  ottiViGi  dii  poiché ^ra  flato 

j  pofto  il  campo  ^  cominciata  a  parlare  da  un  bailiòn«  Copra  le 

I  •  coAdizionideir  arretiderfì  Fabbiizio  Colonna  col  Conte  di  Ga« 

iazzo  >  la  mala  guardia  di  ^wegH  di  ttenr^a ,  com«  fpefTo  è  is* 
I  terveauto  nella  (peranza  propiìiqua  degl*  accòrdi  »  dette  oc- 

calionfi:  agP  inimici  d^  entrarvi  ^  1  quali  per  là  cupidità  dì  tu- 
tiffk/i  pcu.  bare  ,,  e  per  lo,  fdegno  del  danno  ricevuto ,  <juanda  dettero 
gfs^'^'j*  ***■  Paffalto,  la  fàcceggiaroiaa  tutta,  con  molta  ucciliooe,  ri»- 
'^^*^*       nendo  prigioni  quegli^  che  avànrarona  alia  loro  cnidclti» 
Ma  non  fu  minore  T  empietà  efieratiflCìna  contro  aflcdou- 
ìKy  che  d^ogni  qualità,  eziandio  le  confecrata  alla  religio- 
ne v  fumno  miCerabilc  preda  della  libidine,  e  deiravartd» 
Dai^Capua^  ^*  vincitori,,  molte  delle  quali  fumna  poi  per  minimo  prez- 
n^  s^ ammat.^  gjo  vetwJutc  a  Roma !  ed  e  Fama,. che  in  Capua  alcanc,fpa- 
;  f^JTon!!^.  ventandole  manco  la  mertet.  che  la  perdita  dell^ Quote,  fi 

gft* 

<«)  Fu  pfdRi  Ctiptp»  tt^Ptimr^Yi^-^      tst ,  «  fikcebegfMii»  intorno  i*  l^  ai  Lvn 
wmsi^ìfiiiitf^yiìiiiitiWIfm^  peiftr-     gUo  i-son.  cornai  fcrive  il  Bu^mt^ff* 
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pittarono  chi  ne*  pozzi  >  chi  nel  fiume .  Div^ulsoffi  oltre  iìi'ajU ., 
tFe  fcelleratezze  degne  d'  etema  infàmia >  che  eiTendonè  tu      ^SQi* 
fuggite  in  una  Tohre  mohe^  che  avevano  Icamnato  il  primo 
impeto  >  il  Duca  Valentino  -,  il  qiuk  con  titolo  dì  Liiq^o*  J**^*"*'**  '• 
tenente  del  Re ,  feguitava  1*  éfercito  toòn  con  altfe  genti,  chd  ^* ' 
co'  fuoi  gentiluomini)  e  con  la  Tua  guardia >  le  Volle  veder 
tutte,  è  coniìderatele  diligentemente >  ne  ritenne  quaranta  ^^^^rist*  r«- 
delle  più  belle.  Rimafero  prigioni  Fabbrizio  Colonna >  Don  '»*«'» *'/!?'"•; 
Ugo  di  Cardona,  e  tutti  gì*  altri  Capitani ,  e  uomini  di  con*     '»•/*'«*•*'• 
dizione ,  tra*  quali  Rinuccio  da  Marciano^  che  il  giorno^  che  ^*^J^^^ 
lì  dett^  ,1*  àllàito ,  età  ftato  ferito  d*una  freccia  di  baleihra>«iM/w-«. 
ed  elTendo  in  mano  d*  uomini  del  Valentino  foptavviÀe  tluft 
giorni ,  ìión  fenza  folpetto  di  (')  motte  ptocutata .  Con  la  ^ 
perdita  di  Capua  fu  troncata  ogni  Iperanza  di  poter  più  di-  1 
fendere  cofa  alcuna.  Àrrendeffi  fenza  dilazione  Gaeta >  e4  ^ 
elTendo  Obigni  venuto  con  Pefetcìto  ad  Avetia,  Federigo 
abbandonata  la  Città  di  Napoli  >  la  quale  s^  accotdò  fubi'^ 
to  con  condizione  di  pagare  feilantamila  ducati  a'  vincito* 
ti,  il  ritirb  in  Caftel  Nuovo,  e  (^) pochi  giotnì  dapoì  con- 
venne con  Obigni  di  conjfegnargli  Ara  Tei  dì  tutte  le  Tetre  ^ 
e  le  Fortezze  s  che  fi  tenevano  per  lui  della  patte  «  1^  qoalet 
fecondo  la  divìsone  fatta  ^  apparteneva  al  Re  di  Francia  > 
titenendofì  folamente  PKblad'irchia  ptf  £bi  meft,  nel  quale 
fpazio  dì  tempo  gli  ]&>(&  lecito  d*  andare  in  qualiliiciue  luogo 
gli  pateflè  >  eccetto  per  il  Regno  di  Napoli  >  t  di  mandar* 
a  Taranto  cento  uomini  if  arme  ^  potede  cavate  qualunque 
cofa  di  CaA^el  Nuovo,  e  di  Caftel  dell*  Uovo^  leccetto  che 
1*  artìgliet le  )  che  vi  rimasero  del  Re  Catlo?  fofle  data  venia 
a  ciateuno  delle  cofe  fatte  >  dapoichè  Carlo  acquiftb  Napo*  ^'^J^JJf* 
li,  e  i  Cardinali  Cobnna,  e  d'Aragona  godenèro  P  entra*      ' 
te  Ecdenaftìcfae)  clj^t  avevano  nel  Régno.  Ma  fidila  rocca 
d*irchia  cèrtamente  lì  veddeto  accumulate  con  miietabiie 
Tpettacolo  tutte  le  infelicità  della  progenie  di  l'etdinandd 

Ili  \  vec* 

(«)  La  morte  di  kinuccìo  Marcia*  0))  Sei  giorni  dopo ,  ^tie  li  f^  riti* 

ne,  tiene  il  C(MM>tile  itSk  procurata  iato  in  Cafteilo,  il  Re  Federi j;p  $'  accor* 

da  Vitellouo ,  di»  gii  ^ete  Iki^vclcuar  k  «lo  co?  f  rantefi  \  «le'  «a^toU  del  dàak  vt- 

ferite  {>et  VKAdicar  la   dlcrte  di  f aolo  tordo ,  £nrive  it  B*o»4etorji ,  tne  j^Ii  «- 

Ino  &acellb ,  eilÌMdo  cbe   k  ivùo»  di  xa  pettteffb  Una  Volta  fbtji  fi«  ^i  tne<t 

Ainvocioin  £i«s«aaa  l' aircVs  £uto  coii-  kad^te  a  Taranto  con  t  io.  nomini  d' ar* 

iannare»  tnciil  chcnoilélefgeiiii)««Ro«iltolr«t 


Digitized  by 


Google 


43^  dell'istoria  d' Italia 

...  vecchio  f  perchè ,  oltre  a  Federigo  fpogliato  nuovamente  4i 

*5Pi»  Regno  sì  preclaro,  anfio  ancora  più  della  forte  di  tanti  fi- 
gliuoli piccoli,  e  del  primogenito  rinchiufo  in  Taranto,  che 
.  ..- -  della  propria ,  era  nella  rocca  Beatrice  Aia  Torcila ,  la  quale 

rf'!(5r"^«««.  poiché  dopo  la  morte  di  Mattia  famofìflimo  Re. d'Unghe- 
ria Tuo  marito ,  ebbe  promella  di  matrimonio  da  Uiadislao 
Re  di  Boemia ,  per  indurla  a  dargli  aiuto  a  confeguire  -quel 
Regno  ,era  fiata  da  lui,  poiché  ebbe  ottenuto  il  defiderio 
fuo ,  ingratamente  repudiata ,  e  celebrato  con  difpenfazione 

^,^,^.^  ^  ^.  d*  Aleflandro  Pontefice  un  altro  matrimonio:  era  vi  ancora 

r»gom»,t  ifa  Ifabella  già  Ducheflà  di  Milano,  non  meno  infelice  di  tutti 

ìi  «/Sjwt'^"  ^*  ^^^"  ?  ^^^^^^  ft^^*  Q[yx2Sì  in  un  tempo  medefìmo  privata 
del  marito ,  dello  Stato ,  e  dell'  unico  liio  figliuolo .  '*i  Non 
è  forfè  da  pretermettere  una  co&  grandiflima,  tanto  pivi 
rara, quanto  e  raro  a't;fmpi  noftri  l'amore  de'  figliuoli  verfo 
il  padre,  e  quefio  è,  che  elfendo  andato  a  Pozzuolo,  per  ve- 

Vnjfgrnfoh  di  derc  il  fepolcro  paterno ,  ' figliuolo  di  Giliberto  di 

^^'•'J'^'Mompenueri,  commofTo  da  graviflìmo  dolore ,  poiché  ebbe 
yopra"iijipoi'  fparfe  infinite  lacrime,  cadde  morto  in  fui  fepolcro  medi-fimo . 
etìdd Padre.  Ma  Federigo  rifoluro  per  1'  odio  eftremo,  che  e'  portava  al 
Re  di  Spagna ,  di  rifuggire  piuttofto  nelle  braccia  del  Re  di 
Francia ,  mandò  al  Re  a  dimandargli  falvocondotto ,  e  ot- 
tenutolo, lafciati  tutti  i  fuoi  nella  rocca  d'Ifchia,  dove  ri- 
maièro  anco  Profpero,  e  Fabbrizio  Colonna,  che  pagata  la 
Manèere  iii  ^^|^  ^'*  ^^^  liberato  da*  Franzefi ,  e  lafciata  l' Ifola  ,  come 
ck^0agmar.  prima  era,  fotto  il  governo  del  Marchefe  del  Guafto,e  del- 
diaj'ijcbta.  ja  Conteffa  di  Franca  villa,  e  mandate  parte  delle  fue  genti 
alla  difefa  di  Taranto ,  fé  ne  andò  con  cinque  galee  fertili 
in  Francia r(^)  confìglio  certamente  infelice,  perchè  kh& 
fiato  in  luogo  libero  avrebbe  forfè  nelle  guerre ,  che  poi 
nacquero  tra'  due  Rè ,  avuto  molte  occaÌK>ni  di  ritornare 
nel  fuo  Reame ,  ma  eleggendo  la  vita  più  quieta ,  e  forfè 
'*ÌfgfÌfiJ^'  A>c'^ando  quefta  effere  la  via  migliore ,  accettò  dal  Re  il  par^ 
irsmria*       tiro  di  rimanere  in  Francia ,  dandogli  il  Re  la  Ducea  d' Angiò  » 
»  ««0  dt^ figliuoli  e  tan- 

fo) Quefto  efcfflpio  del  figlinolo  ài  (j)  Quefto  confìglio  del  Re  Federi^ 

Mompenfierì ,  che  morì  fopn  la  fepol»  d*  sndarfene  in  Plancia ,  dice  il  Gkm* 
tura  del  Padre,  è  tanto  più  raro,  ol-  nel  lib.  i.  delk'  vita  di  Con&lTO,  cbe 
tre  a  quel  che  qui  è  fcritto ,  quanto  molti  fa  fempre  biafimato  da  Profpero  Gilon* 
vogliono,  che  per  dolore  non  fi  poiEi  nav  come  configiio. calamitofi» >  e  info* 
cUtuncdiatamente  morire .   .  lice. 
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e  tanta  provvifióne,  che  afcendeva  a  trentamila  ducati  Pan-  t, 
no>  e  comandò  a  quegli  ^  che  aveva  iafciati  al  governo      isoi* 
d*  Ifchia  y  che  la  defièro  al  Re  di  Francia ,  i  quali  recufando 
d' ubbidire,  la  ritennero  lungamente ,  benché  fotto  V infegne^ 
di  Federigo.  W  Era  nel  tempo  medeiimo  paflato  Confalvo  cfhl{f^  '* 
in  Calabria ,  dove  benché  quali  tutto  il  paefe  defìderaflè  più 
pretto  il  dominio  de^Franzefi,  nondimeno  non  avendo  chi 
gli  difendefle ,  tutte  le  Terre  lo  riceverono  volontariamen-  ^ 

te,  eccetto  Manfredonia,  e  Taranto,  ma  avuta  Manfredo- 
nia ,  e  la  Fortezza  jptv  afTedio ,  fi  ridufle  col  campo  intor- 
no a  Taranto,  dóve  appariva  maggior  difficultà,  nondime- 
no V  ottenne  finalmente  per  accordo  ,  perchè  (*)  il  Conte  conte  diP&tem^ 
di  Potenza ,  fotto  la  cui  cuftodia  era  fiato  dato  dal  padre  «^  ^^Pra  u^ 
il  piccolo  Duca  di  Calabria,  e  Fra  Lionardo  Napoletano >  J^Jj^  CalSaJr 
Cavalier  di  Rodi,  Governatore  di  Taranto,  non  y^dtndo  di  Radi . 
fperanza  di  poter  più  difender  fi  ,<:on  vennero  di  dargli  la  Città, 
e  la  rocca ,  fé  in  tempo  di  quattro  me  fi  non  follerò  foccorfi ,  ri- 
cevuto da  lui  giuramento  folennemente  in  fulPoftia  confecra-  -^^   ..^  . 
ta  di  lafcfar  libero  il  Duca  di  Calabria,  il  quale  aveva  fegreto  ^TinSpagn^ 
ordine  dal  padre  d^ndarfene,  quando  più  non  C\  potefle  re- 
fifl:ere  alla  fortuna,  a  ritrovarlo  in  Francia,  ma  né  il  ti- 
mor di  Dio,  né  il  rifpctto  delPeftimazione  degli  uominiNpo- 
tette  più,  che  Tinterefle  dello  Stato,  perché  Confalvo  giu- 
dicando ,  che  in  molti  tempi  potrebbe  importare  aflai  il  non 
efiere  in  potefià  del  Re  di  Spagna  la  fua  perfona ,  fprezzato 
il  giuramento,  non  gli  dette  tacultà  dipartirfi,  ma,  come 
prima  potette.  Io  mandò  bene  accompagnato  in  Ifpagna^ 
dove  dal  Re  raccolto  benignamente,  rii  tenuto  appreffo  a 
lui  nelle  dimoftrazioni  eftrinfeche  con  onori  quafi  Regj . 
Procedevano  in  quelli  tempi  medefimi  le  cofe  del  Pontefi- 
ce   > 

{a)  Avanti  che  Confalvo  entta/Tcì fi  condo  il  GioviOy  lì  qual  pone  rafTcdlct 
Calabria  >  mandò  un  Imbafciatore  ai  Re  di  Taranto  »  defcrivendo  il  fito  benifTI-*, 
Federigo  per  rinunciarli  tutte  le  Cit-  mo  dì  quella  Città,  e  Fortezxat  il  che 
tày  e  cauella,  chiedo  gli  aveva  dona-  è  nel  luogo  citato» cioè  nellib.  i.del-  « 
te  ;  della  qual  grandezza  d^  animo  ma* .  la  vita  di  Confalvo  •  Quivi  ancora  deferi- 
rà vigliato  Federigo ,  gli  riconfermò  con  ve ,  in  che  Confalvo  lì  teneflc  libero  dall* 
egual  ma|nanimità  il  dono  •  Giovio  lib.  infamia  del  giuramento  violato  ;  ma  do* 
I.  della  vita  di  Confalvo  •  ve  quì  è  fcritto  »  che  Ferrando  in  Spa* 

{b)  Il  Conte  di  Potenza  (1  chiama-  gna  foflè  trattato  con  onori  quafi  Rcg j  p 

ira  D.  Giovanni  di  Guevara ,  e  F.  Lio-^  u  Giwìo  dice ,  eh'  egli  era  in  una  libc^ 

nardo  era  della  calata  degli  Aleffi»  fé-  ra»e  onorata  prigione» 
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.   ce  con  la  confutfca  prc>fperità>  perchè  aveva  acqmftato  con 
1501.    grandiilima  facilità  tutto  lo  Stato,  che  ì  Colonne^ ,  e  i  Sa. 
velli  tenevano  in  Terra  di  Roma,  del  quale  donò  una  par* 
te  agPOrfinì)  e  il  Valentino  >  continuando  T  imprefa  fua 
contro  Piombino)  vi  mandò  Vitellozzo,  e  Gian  Pagob  Ba* 
jacttpo  d'Jp-  glioni  con  -nuove  genti>  per  la  venuta  dei  quali  rpavénta- 
>*^*^g^*^'  to Iacopo  d'Appiano^  che  ne  era  Signore ,  lafcìata  guadata 
rramei».       la  Fottezza,  e  la  Terra,  iè  ne  andò  per  mare  in  Francia,  per 
tentare  d'ottenere  dal  Re ,  il  quale  molto  prima  l'aveva  ri- 
cevuto nella  fua  protezione,  che  per  rifpetto  dell' onorpro» 
prio  non  lo  lafciaflè  perire?  alla  qual  cofa  il  Re,  non  ve* 
jundo  con  artifizio  alcuno  l'infamia  fua,  rifpofe  molto  lìbe- 
ramente, avere  promeffo  al  Pontefice  di  non  fé  gli  oppor- 
re, nèpoterfegli  opporre  fenza  £ir  detrimento  a  fé  medeii- 
JrìHd^lv^  mo.  Ma  in  queflo  mezzo  la  Terra  per  opera  di  Pandolfo  Pe- 
iei^no"    *'  tracci  i*>  s' arrendè  al  Valentino ,  e  il  medefimo  fece  pochi 
XttcresiVr  Sro-  giorni  dapoi  la  Fottezza.  Congiunfe  ancora  il  Pontefice  Lu- 
^ofisi»!^»^*  VKiÀA  fua  figliuola^  fiata  già  deflinata  a  tre  altri  marìti>« 
4*J!*         'allora  vedova  per  la  morte  di  Gifmondo  Principe  di  Bifellì) 
Ci/moni»    e  già  figliuolo  naturale  d'  Àlfonfo  Re  di  Napoli ,  il  ^aale 
fn»cipejiBi'^i^  llato  ammazzato  dal  Duca  Valentino,  ad  Alfonfo  primo- 
^*  ''  genito  d'£rcole  da  £fte,  con  dote  di  centomila  ducati  ia 

pecunia  numerata,  e  con  molti  donameati  di  grandìfliino 
xadore:  al  qual  matrimonio  molto  indegno  delia  famiglia  da 
£fli ,  folita  a  uve  parentadi  nobiiiflìmi  ^  e  perchè  Lucrezia^ 
«ra  fpuria^  e  coperta  di  molte  infàmie, '^acconfenrirono  Er- 
cole, e  Alfoufb,  perchè  il  Re  dì  Francia,  defiderofo  difod- 
disEire  in  tutte  le  cofe  al  Pontefice,  ne  ^e  efVrema  inftan- 
za,  e  gli  molle  okre  cfò  ii  defiderio  d'  aflicurarfì  con  que- 
llo mezzo  (  fé  perì»  contro  a  tanta  perfidia  era  baflante  fi- 
curtà  alcuna  )  dall'armi,  e  dall'ambizione  del  Valentino, 
il  quale  potente  di  danari,  e  d'autorità  della  Sedia  Apofto- 
lica,  e  per  il  favore,  che  aveva  dal  Re  di  Francia,  eragià 
formidabile  a  una  gran  parte  d'Italia,  conoscendoti  che  le 
fue  cupidità  non  avevano  termine,  o  freno  alcuno.  Conti- 
nuava la  quefli  tempi  medefìmi  con  grandiffima  follecìtadi- 

ne 

(a)  BioCDtbìji*  ittnoiit  al V«inuÌKo »  'A  c&e  fu  «^ ).  ili  Srtttmbn  iSat.Mut- 
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Ite  il  Re  dì  Francia  di  trattare  la  {mcc  con  Maffimlliano  Ce-=^==i 
(are,  non  folo  per  (peranzìi  di  kvariì  <ia  fp^fe ,  e  da'  fofpet»     ifou 
ti ,  o  ottenere  da  lui  l' inveftitara  molto  delìderata  dei  Da- 
tato di  Milano»  ma  eziandio  per  avere  fàcultà  di  offèndere 
i  Veneziani,  n\ovend<dó  il  fapere»,  che  a  loro  erana molefte 
le  fué  prorperità,  e  il  perCuad^riifClve  fegretamente  it  fòf*> 
fero  attaticati  per  interrompere  la  pace  traO:{àre»t  iuiV 
malo  moveva  più  la  cupidità,  che  t>er  fe.  ft^ffi)^e  per  gli 
ftimoli  de'Milanefl  aveva  di  recuperare Crcra^ona, e  la ^h£a<^ 
radadda ,  co(c  Aate  poco  innanzi  conceduTc  loro  da  oRo  ino- 
deiimo,  e  '")  BreC^ìa»  fierganjo»  e  Crèma  ,  ftate  iffk  del  Dv^ 
irato  di  Milano  >  e  occupate  da' Venóecmii  nelle  j^Qrre^ciie 
ebbero  con  Filippo  Maria  VifejontevclJcr  trattare  più  di  ap- 
preso qutftccofe,  t  per  urti  le  provv)i^>ad  neceiìàrìe  all'  im- 
prefa  di  Napoli,  aveva  mandato,  moltQiprimaa  Milano  ^-  r   «   ,  j^ 
Cardinale  dt  Roajloit  la  cui  lii^ua^  e  autorità,  era  la  lin» /^ J^, ^^eie^ 
gua,  e  autorità,  p^o^ria  del  Rc>  §1  quak  vi  eca  dimorato»»  Italia. 
più  mei! X  non  tivendt)  ancora  potuto,  per  1^  Tpefi^  v^adà»* 
ni  del  Re,  dQ'Roflxan^i ,  fermare  feco  cofa  alcuna.  Per  mezK 
«ro  del 'Cardinale  ttattarono  ^)  i  Fiorentini  iti  qnefto  temjso 
d*  etì<ìr^  <li  nuova  ricevati^  ntdla  protezione  4el  Re ,  maft»^ 
^a  efi^to ,  pefchè  proponeva  con^iiizioni  mólta  difficili  ,,an-. 
zi  dimoftrando  4*  avere,  totalmente  1*  animo,  aliena  da  loro 
e  prt;tcndend;p  li  Re^  non  ^9ct^  pia  obbligata  allo  conven^ 
«dcHii  fatte  a  Mììano»  f«(G^  conitègnare  a'  liucchefì,^  accetta-^ 


perchè  i  LjiQcheli  poWoti  anticamente,  di  Pietra(knta^,  i*a-^ 
vevàno  j^ec  certe:  necefljtàk  ènpegnata  per  tanta,  quantità,  ai 
Genoveii,.  d^^qiua^t  e^ra^Lfier-  éorat  d'^arnDe^rvtnuta:  nel 
Fiorentini  ^  tratta  co*  Seinefì^  co'  Liicclieli ,  <  co*  Piiàni  «h 
wrgli  «illeme  ^r  fia»<t«c(^  i  jifpdici  in.  I^trqoeet  difecniiK 

■    , •    •  hx 

fa)  Wwc  a  lioét  Ae  {ctive  il  Cà-  (?)  tram»  Tmharddtprì;  de'  iPìoren* 

't*»  ^  in  che  atiféo.  Brttjua ,.  Bbn^amo-,  e  tini  «-tf^tur  qael^o  nuovo  accordo  "^-om"»- 

CrenioniL  venifloro,  ta  maitft  4e>  Vene-.  RMfo  Sòderiìn  Vefcowo.  di  YolWf»  ,.  ^e 

«ianiv  e  -gprA  «*e  ft  a^ha.  dal  "Sabelli-  Luca,  degli  ÀlUzi ,  i  quiili,.  w>u  fi  ac-^ 

•<o  »  «  :da  veiatm  mìa  Cdarhh.  neìr  !..  coidamlib  kid(  Cardinal  di  KoMÒ  ,%«rife«. 

.«Oria  di  9t^i»i ,.  6  fA/^tuma»  Mìhml ìsk  «on»  ti  tis.^  fvmè*  «. 
if»d)e  ti  Creila^ 
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■■?  do^  che  il  Re  confeguiffe  da  cìafcano  non  piccola  fomma 
iS^i*     di  danari,  le  quali  pratiche ,  benché  il  conduceffero  infino 
<3uafi  alla  ftipulazione,  nondimeno  non  ebbero  effetto,  per- 
chè non  erano  tutti  pronti  a  pagare  la  quantità  de' danari  di- 
mandata^ fopravvenne  finalmente  fperanza  più  certa  dal  Re 
*'^*^*^?^'' de* Romani,  e  però  il  Cardinale  andò  a  convenirli  feco  a 
di  Roano  ^ in  «Taranto,  dove  trattarono  molte  cofe  concernenti  a  ftabi- 
Trento.         lire   il  matrimonio  di  Qaudia   figliuola  del  Re  di   Fran- 
eia ,  e  di  Carlo  primogenito  dell*  Arciduca ,  con  la  concef- 
fione  air  uno,  e  V  altro  di  loro  della  inveflitura  del  Duca- 
to di  Milano,  trattofli  fimilmente  di  muover  guerra  a*  Ve- 
neziani ,  per  ricuperare  ciafcuno  quello,  che  pretendeva  ef- 
fergli  occupato  da  loro,  e  di  convocare  un  Concilio  uni* 
verfale  per  riordinare  le  cofe  della  Chiefa ,  non  folo,  come 
idicevano.,  nelle  membra,  ma  eziandio  nel  capo,  e  a  quedo 
Simulava  di  confentire  il  Re  de*  Romani,  per  dare  fperanza 
di  confeguire  il  Pontificato  al  Cardinal  di  Roano ,  il  quale 
<irdentemente  vVafpirava,  avendone  il  fuo  Re,  per  Tinte- 
^  «reile  della  grandezza  peopria,  non  minore  cupidità  di  lui. 

«Acconfcntivafi  ancora  per  la  parte  del  Re  di  Francia  nella 
iiclufione  degP  aderenti ,  e  Confederati  fuoi ,  la  claufula , 
4alve  le  ragioni  delP  Iniperio ,  per  la  quale  fi  permettev^a  a 
Maflimiliano  il  riconofcerle  eziandio  contrp  a  quegK,  che 
Sofferò,  o  ora  nominati  dal  Re,  o  prima  accettati  fotto  la 
4tia  protezione.:  rimaneva  folamente  la  difficultà  principale 
ndP  inveftitura ,  perchè  Cefare  ricufava  di  concederla  ^  fi- 
>gliuoli  .mafchi,  fé  alcuni  ne  nafceflero  del  Re,  e  vi  era  qual^ 
che  difficultà  fopra  la  reftituzione  de*  Fuorufciti  del  Ducato 
-di  Milano,  la  quale  dimandata  inftantemente  da  Cefare,  noa 
^ra  confentita  dal  Re,  perchè  erano  molti>,  e  perfone  di  fe- 
iguito,  e  d'autorità,  benché  aftretto  da' preghi  del  medefi- 
mò  non  ricufaflè  di  liberare  il  Cardinale  Afcanio ,  e  deffe 
-^enmza  di  fiire  il  medefimo  di  Lodovico  Sforza ,  aflegnaa- 
dogli  provvifione  di  ventimila  ducati  Tanno,  co' quali one- 
ftamente  vivcfiè  nel  Regno  di  Francia  ;  fopra  le  quali  diffi- 
cultà non  eflendo  interamente  concordi ,  ma  con  fperanza 
4'  introdurre  qualche  form^  conveniente ,  e  pet;ciò  prolun- 
gata di  nuovo  la  tregua ,  fé  ne  ritornò  il  Cardinale  in  Fran- 
cia ,  prefupponendofi  quafi  per  certo ,  che  le  cofe  trattate 

avef- 
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aveflero  avere  prefto  perfezione,  la  quale  fi  aumentò,  per*    ^  f 

che  non  molto  poi  P  Arciduca,  dovendo  andare  in  Ifpagna      iSoi. 
per  ricevere  da' popoli  nella  perfona  fua,e  di  Giovanna  fua 
moglie  figliuola  primogenita  di  quegli  Rè ,  il  giuramento , 
comedeftinati  alla  fucceflione,  fatto  con  la  moglie  il  cam- 
mino per  terra,  fi  W  convenne  a  Bles  col  Re  di  Francia,  do- 
ve ricevuto  con  grandiflimo  onore ,  rimafero  infieme  con- 
cordi del  matrimonio  de*  figli  joli.  In  quefto  anno  medefi- 
mo  W  morì  Agòftino  Barbarigo  Doge  de'  Veneziani,  avendo  //^/''•*  ^^\ 
cfercitato  molto  felicemente  il  fuo  Principato ,  e  con  tale  d?%'njzial 
autorità,  che  pareva,  che  in  molte  cofe  avelie  trapaflato  il  »»«^^- 
grado  de'  fuoi  anteceflori:  però  limitata  con  leggi  nuove  la  *        .  • 
poteflà  de* fucceffbri ,  fu  eletto  in  fuo  luogo  Leonardo  Lo-  dam^e^ f^ui 
redano ,  non  lèntendo ,  per  la  forma  molto  eccellente  del  ^?^^  *  ^^'^'''' 
governo  loro ,  le  cofe  pubbliche  ,  né  per  la  morte  del  Prin-  ^^^^ 
cipe,  né  per  la  elezione  del  nuovo,  variazione  alcuna .  Era- 
no ftate  in  queft'anno  medefimo,  fuori  dell*  ufo  degPanni 
precedenti,  affai  quiete  P  armi  tra*  Fiorentini ,  e  i  Pifani , 
perché  i  Fiorentini  non  effendo  più  fotto  la  protezione  del 
Re  di  Francia,  e  ftando  in  continuo  fofpetto  del  Ponteifice, 
e  del  Valentino,  avevano  più  attefo  a  guardare  le  cofe  pro- 
prie ,  che  a  offendergli ,  e  i  Pifani  impotenti  da  fé  fl:effl  i 
travagliargli ,  non  potevano  farlo  con  aiuto  d' altri ,  perché 
niuno  fi  moveva ,  fé  non  per  fofl:energli,  quando  erano  in 
pericolo  di  perderfi.  Ma  nell'anno  mille  cinquecento  due     i5oi. 
ritornarono  a*  movimenti  confueti ,  perché  i  Fiorentini  quafi  Fn^enùnifaH^ 
nel  principio  del  detto  anno  convennero  di  nuovo  col  Re  «^  ^^^^  ^'^* 
di  Francia ,  fuperate  tutte  le  difficultà ,  più  per  beneficio  del-  ""^^''^^"'^  • 
la  fortuna ,  che  per  benignità  del  Re,  o  per  l'altre  cagioni, 
eonciofia  cofa  che  eflfendo  il  Re  de*  Romani  entrato,  dopo  la 
partita  del  Cardinale  di  Roano  da  lui ,  in  nuovi  difegni,  e 
recufando  di  concedere  al  Re  T  invcftitura  del  Ducato  di 
Tom.  I.  Kkk  Mi- 

(tf)  L*  abboccamento  del  Re  Lodo-  moniode'  figliuoli ,  fu  quel  che  s'  è  det- 

vico  di  Francia  con  l'Arciduca  Filippo  to  di  fopra^cioc  didarClaudia  figUuo- 

d*  Auftria  a  Bles,  fu  a' 14.  di  Novem-  ]a  del  Re   a  Carlo   figliuolo  del!*Arci- 

bre.ijoi.,  e  fu    procurato  da  cflb  Re  duca;  e  giurarono  T  offervanza   di  ciò' 

con  grandifllma  inftanza  per  mezzo  di  fuiriftoria  facra:il  che  nondimeno  poi 

Monng  di  Befanzon  ,  che  governava  1*  non  ebbe  effetto .  Bu9nacc,  e  altri . 
Arciduca:  al  qual  Monfig.  il  Re  aveva  {b^  Morì,  dice  il  Bembo  ^  Agoflin 

fatto   prefenti  per    1 5.  mila  feudi .  |^a  Barbarigo  Doge  dopo  aver  retto  i  $.  an« 

concordia  ,  in  che  rimafero  del  matri*  ni  ottimamente  la  fua  Repubblica . 
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^'  Milano  >  eziandio  per  le  figliuole  femmiae  «  aveva  mtadat* 

*502'     in  Italia  Oratori  Hermes  Sforza ,  Uberato  di  carcere  dal  Re 
H^mttSfona  di  Francia  per  la  interceflìone  delia  Regina  de'  Romani  fu» 
fonufi/e"    forella,  e  il  («)  Propofto  di  Briflìna  a  trattar  col  Pontefice,  e 
con  gì*  altri  Potentati ,  della  padàta  fua  per  pigliare  la  Co* 
rona  dell' Imperio  «  i  quali  dimorati  alquanti  dì  in  Fk^ize, 
avevano  ottenuto,  che  la  Qttà  gli  prometteflè  aiuto  di  cen- 
to uomini  d*  arme ,  e  di  trentamila  Ekicati ,  quando  foife 
entrato  in  Italia,  e  però  il  Re  fofpettando,  che  ì  Fiorentini 
difperati  dell* amicizia  fua,  non  volgellèro  l'animo  alle  cofe 
Cfo^iaitm  di  Maflìmiliano,  partendoti  dalle  dimande  immoderate,  che 
ìraneia' Ti  ^vcva  tattc,  fi  rìdufle  a  più  tollerabiii  condizioni.  La  fomnu 
FioivHtìni ,     delle  quali  fu ,  che  il  Re ,  ricevendogli  in  protezione ,  fofle 
obbligato  per  tre  anni  proflìmi  a  difendergli  con  ì*  armi  a 
fpefe  proprie  contro  a  ciascuno  »ehe>  o  direttamente,  o  indi* 
rettamente  gli  moleftafjè  nello  Stato ,  e  dominio ,  che  in  quel 
tempo  poflèdevano  .*  che  i  Fiorentini  gli  pagaikro  ne' detti 
tre  anni,  ogn*  anno  la  terza  parte,  cento  ventimila  ducati:  io* 
tendefllìniì  annullate  tutte  T  altre  capitolazioni  fatte  tra  loro, 
e  gì*  obblighi  dependenti  da  quelle  :  che  a*  Fiorentini  foflè  le- 
cito procedere  con  P  armi  contro  a'  Pifani ,  e  contro  a  tutti 
gl'altri  occupatori  delle  Terre  loro.  Dalla  quale  confede- 
razione avendo  preib  animo ,  deliberarono  dare  il  guailo 
de'  grani ,  e  delle  biade  al  Contado  di  Pifa.,  per  ridurre  i  Pi* 
Xtrtakìtn  iànì  a  ul^idicnza  con  la  lunghezza  jdel  temjpo,  e  con  la  fame, 
m»»mum  di  poiché  1*  cfpugnazione  era  ftata  tentata  infelicemente.  Qsc- 
t^PifimT'ito  configlio  era  (lato  il  primo  anno  della  loro  ribellione 
propofto  da  qualche  favio  Cittadino,  confortando  che  con 

aueui  modi  piì!l  certi  (benché  più  lunghi)  fi  cercafle  d' af- 
iggere, e  confumare  i  Pifani  con  minore  fpefa  ,  e  perìcolo: 
perchè  nelk  condizioni  tanto  perturbate  d' Italia ,  coaitf* 
yandofi  i  danari ,  potrebbero  aiutarfene  a  molte  occafioaii 
ma  cercando  di  sforzargli  farebbe  imprefa  difficile ,  per  ef- 

fe- 

l»)  Era  il  Propofto  di  Sriflìna  chia*  Roma  ^m  Alefiàadro  con  icttcG»^ 

mate  Giovanni  Graifme ,  il  quale  infie-  naii  per  la  volo  di  Piombìco  t  vokn- 

me  col  Marcbvfe  Hermes  Sforu  tratti  do  vedere  il  difegao  delle  Forteue>cl>* 

U  conveazioni  fn  Y  Imperatore .  e  la  Re-  quivi  il  figliuolo  far  voleva  i  benché  al* 

pubblica ,  delle  quali  è  da  vede»  il  BhO'  tei  dice ,  cb'  ei  fuggifTe  le  gravi  qow- 

paeforjì,  Coftoro  arrivarono  ìnFioreo-'  le  de'  Romani,  per  la   gran  carcftfli 

«a  a'  &i.  di  Febbnb ,  ma  *"  ti.  patti  dì  che  en  «n  Roma . 
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fere  q«e11a  Città  forte  di  muraglie,  e  piena  d' abitatori  ofti-  s=s==5 
nati  a  difenderla,  e  perchè  qualunque  volta  la  folTe  in  pe-     ijoi. 
ficolo  di  perderfì)  tutti  quegli,  che  defideravano,  che  la 
non  il  perderle,  che  erano  molti,  gli  darebbero  aiuto,  in 
modo  che  le  fpefe  farebbero  grandi,  e  la  fperanza  piccola, 
anzi  con  pericolo  evidente  di  fufeitarfì  gravi  travagli,  il 
quale  conuglio  rifiutato  da  principio,  come  dannofo ,  fa  co- 
nofciuto  utile  dopo  il  corfo  di  più  anni ,  ma  in  tempo  che 
per  ottenerne  la  vittoria,  (i  era  già  fpefa  quantità  grandiifimt 
di  danari ,  e  foftenuti  molti  pericoli .  Dato  il  guado,  fperand« 
che,  per  rifpetto  della  protezione  del  Re,  nefluno  u  avefTe 
a  muovere ,  mandarono  il  campo  a  (')  Vico  Pifano ,  perchè 
quella  Terra  pochi  giorni  innanzi  per  tradimento  d*  alcuni 
jbldati, che  v'erano  dentro,  era  (lata  tolta  loro  da'Pifani, 
e  il  Caftellano  della  rocca,  non  afpettato  il  foceorfo,  che  fa- 
rebbe arrivato  in  poche  ore ,  V  aveva  con  grandiffima  viltà 
data  loro;  né  dubitavano  ottenere  la  vittoria  fàcilmente ,  fa* 
pendo  non  edere  dentro  vettovaglie  badanti  a  foftentar|fli 
per  quindici  dì,  e  confidando  d' impedire ,  che  non  ve  ne 
entrade,  perchè  fabbricati  i  baftioni  in  fu*  monti,  e  in  pi^ 
luoghi,  avevano  occupati  tutti  i  pafli ,  e  nel  tempo  mede- 
fimo  avendo  notizia,  che  FracafTa,  il  quale  povero,  e  fenzt 
Ibklo  ftava  nel  Mantovano,  andava  per  entrare  in  Pifa  con 
pochi  cavalli ,  in  nome ,  e  con  le  lettere,  benché  quafì  men- 
dicate di  MafHmiliano,  dettero  ordine  che  in  quel  di  Barga 
fofk  aìTaltato  nel  padàre ,  dove ,  benché  rifuggito  in  una 
Cfaiefa  vicina  nel  territorio  <lel  Duca  di  Ferrara,  fu  da  que-  Frae«/nt  fau 
gli ,  che  lo  fegnitavano ,  fette  (*)  prigione .  Quefte  cole  fi  r»/^i 'w .'  ' 
movevano  in  Tofcana,non  apparendo  ancora  qud  che  fuori 
dell'  efpettaztone  degP  uomini  avevaiw  a  partorire.  Ma  mag- 
giori -,  e  niolto  più  pericolofì  movim^iti ,  e  da*.qaaH  aveva- 
no a  procedere  imporrantidìmiedètti,  comincia vMto  a  (co^ongime  detu 
prirfi  nel  Reame  di  Napoli,  per  le  difcordie,  che  infine  neU'  f;^^,^]^;* 
anno  precedente  erano  nate  tra  i  Capitani  Fraazefit  e  Spa-  »efii«btUa, 


{a)  Vieo  Pirano  fra  Ibto  datoiint  i*  23.  di  FeUM-àìo  t^oft* 
aorte  a'  Pifanì  da  Antonio  Lardoni  Co^  {i)  Gol  Fraeafl^  fu  afìeo  titvo  "ptU 

msttMUychi  v'era  alla  |Q«rdta ,  e(^  glone  11  Conte  Niocolò  dei  Coot^Iaiw 

fendovì  CofnmiUdrìo  Piicoio  Puoci ,  «  mo  ?ÌQ€Ìsàno*  Bm^Màewérfi m 
C^ftellan»  Akilàndro Ceffi,  «  quefloftt  '  ' 


'j.'^/  -  •'■•'•',<{'./ 
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s  gnuoli ,  le  quali  ebbero  origine  9  perchè  eflendo  nella  divi- 


1502»  {ione  fatta  tra  i  due  Rè  aggiudicata  W  alFuno  la  Terra  di  la- 
voro, e  r  Abruzzi,  W  alP  altro  la  Puglia  »  e  la  Calabria, noa 
furono  efpredi  bene  nella  diviHone  i  confini,  e  i  termini  delle 
Provincie,  donde  ciafcuno  cominciò  a  pretendere,  che  afe 
apparteneile  quella  parte ,  che  è  detta  il  Capitanato,  dando 
occafione  a  queda  difputazione ,  T  eiFere  (lata  variata  la  de- 
nominazione antica  delle  Provincie  da  Alfonfo  d'Aragona 
primo  Re  di  Napoli  di  duel  nome ,  il  quale  avendo  rifpctto 
rmindedei^  facilitare  T  efazioni  delP  entrate,  divife  tutto  il  W  Reame 

^^na  I  a-  ^^  ^^j  Proviucic  principali,  cioè,  in  Terra  di  lavoro,  Prin- 
cipato, Bafilicata,  Calabria ,  Puglia ,  e  Abruzzi  >  delle  quali 
la  Puglia  era  divifa  in  tre  parti ,  cioè^  in  Terra  d' Otranto, 
Terra  di  Bari ,  e  Capitanato  y  il  quale  Capitanato  eiTendo 
contiguo  all'Abruzzi,  e  divifo  dal  refto  della  Puglia  dal  liu- 

Lùfantofiime.  me  di  Lofanto,  già  detto  Aufido ,  pretendevano  i  Franzcfi)  i 
quali ,  non  avendo  in  confiderazione  la  denominazione  mo- 
derna ,  avevano  nel  dividere  avuto  riipetto  alP  antica,  oche 
il  Capitanato  noji  fi  comprendefle  fotto  alcuna  delle  quattro 
Provincie  divife,  o  che  piuttofto  foflc  parte  delP  Abruzzi, 
che  della  Puglia >  movendogli  non  tanto  quello,  che  in  fé 
iniportafie  il  paefe ,  quanto  perchè  non  pofièdendo  il  Capi* 
tanato ,  non  apparteneva  a  loro  parte  alcuna  delP  entrate 
della  Dogana  delle  Pecore,  membro  importante  dell'entrate 
del  Regno,  e  perchè  eflendo  privato  V  Abruzzi,  e  Terra  di 
lavoro  de'  frumenti,  che  nafcono  nel  Capitanato,  potevano 
ne'  tempi  fl:erili  eflèrne  facilmente  quelle  Provincie  ridotte 
in  grandifiima  efiremità,  qualunque  volta  dagli  Spagnuoli 
fofiè  proibito  loro  il  trame  della  Puglia,  e  della  Sicilia.  Ma 
in  contrario  s' allegava»  non  potere  il  Capitanato  appartenere 
a^  Franzefi,  perchè  V  Abruzzi  terminato  ne'  luoghi  alti,  non 
.fi  diilende  nelle  pianure,  e  perchè  nelle  differenze  de'  no- 
mi, 

-.    U)  CioS  al  Re  di  FraAcki^  falfamente  è  detti  Calabria,  di  coi  è 

it)  Cioè  al  Re  di  Spagna.  tapo  Cofcnza .  Vedi  ìXGhvh  ti  fine  del 

ie)  Era.  prima  il  Regno  di  Napoli  lib.  i.  della    vita  dì  Confalvo.  Ma» 

'divifo  in  quattro  Provincie,  o  Prefct-  divifion  fatta  da  Alfonfo  per  fecibcar 

ture  y  cioè  Campagna  »  o  Terra  di  lavo*  V  efazioft  delP  entrate  ,fu  anco  per  po- 

xo,  di.  cui  .Napoli  è    principal  Otta,  ter 'conceder  governi  in  nome  ai  dono 

Abruzzo,  che  gii  furono  Precutmi,  il  a*  Baroni  benemeriti,  il  cui  namerogU 

cui  capo  ci*  Aquila,  la  Puglia,  e  Terra  riulciva  molto  grande  • 

«P  Otranto  «  e  la  reg&on  de'  Brutj ,  che  ,            « 
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mi  1  e  de'  confini  delle  Provincie,  fi  attende  fcmpre  ali*  ufo  r 


prefente.  Sopra  le  quali  altercazipni  erano  flati  contenti      1502^. 
Panno  dinanzi  di  partire  in  parte  eguale  l'entrata  della  Do- 
gana >  ma  il  Tegnente  anno  non  contenti  alla  medesima  di- 
visone ^  ne  aveva  ciafcuno  occupato  il  più  9  che  aveva  po« 
tuto ,  e  fi  erano  aggiunte  poi  nuove  contenzioni ,  nutricate 
infìno  allora  (cosi  era  la  fama)  più  per  volontà  de' Capitani ^ 
che  per  confentimento  de'  Rè ,  perchè  gli  Spagnuòli  preten- 
devano ^  che  il  Principato^  e  Bafilicata  sMncludefle  in  Ca- 
labria 9  che  fi  divide  in  due  parti,  Calabria  citrale  Calabria 
ultra,  cioè  l'una  di  fopra,  P altra  di  fotto,  e  che  il  Valdi- 
bcne vento,  che  tenevano  i  Franzefi,  forte  parte  di  Puglia, 
e  però  mandarono  Ufficiali  a  tenere  la  giufiizia  alla  Tri- 
palda  vicina  a  due  miglia  ad  Avellino,  ove  dimoravano 
gP  Ufficiali  de'  Franzefi  >  i  quali  principe  di  manifefta  diflen- 
lione  efiendo  molefii  a'  Baroni  principali  del  Regno,  s'intro-  Luigi  JTOrm^ 
meflero  tra  Confalvo  Ernandes ,  e  Luigi  d'Ormignacca  Duca^^*^^*^' OJ^^,.  -.^a-^h:^ 
di  Nemors  Viceré  del  Re  di  Francia ,  ed  efiendo  venuti  per: 
opera  loro  Luigi  a  Melfi,  e  Confalvo  ad  Atclla,  Terra  del' 
Principe  di  Melfi,  dopo  pratiche  di  qualche  mefe,  nelle  quali 
anche  i  due  Capitani  parlarono  infieme,non  trovandoli  tra 
loro  forma  di  concordia,  convennero  afpettare  la  determina- 
zione de' loro  Rè,  e  che  in  quefio  mezzo  non  s'innovafl'e  cofa  p^^^^^g^^^ 
alcima.  Ma  il  Viceré  Franzefe  infuperbito,  perchè  era  mol-  vouo  guera  a- 
to  fuperiore  di  forze,  avendo  pochi  di  poi  fatta  altra  di^ ^^'^  ^^-?««^j^. 
chiarazione,  protefi^ò  la  guerra  a  Confalvo,  fn  cafo  non  ri-  "s^pj^!^ 
lafciaffe  fubito  il  Capitanato ,  e  dipoi  immediate  fece  cor- 
rere le  genti  fue  alla  Tripalda,  dalla  quale  incurfione,  che 
fu  fatta  il  decimo  nono  di  del  mefe  di  Giugno  ebbe  princi- 
pio la  guerra,  la  quale  continuamente  pcofeguendo  i  Fran-. 
zefi ,  cominciarono  fenza  rifpetto  a  occupare  per  forza  nel 
Capitanato ,  e  altrove  le  Terre ,  che  fi  tenevano  per  gli*  Spa? . 
gnuoli ,  le  quali  cofe  non  folamente  non  furono  emendate 
dal  fuo  Re,  ma  avendo  già  notizia,  che  il  Re  di  Spagna 
era  determinato  a  non  gli  cedere  il  Capitanato ,  voltato  con 
tutto  l'animo  alla  guerra,  gli  mandò  in  foccorfo  per  mare' 
duemila  Svizzeri ,  e  fece  condurre  agli  fl:ipendj  (noi  i  Priri-  * 
cipi  di  Salerno,  e  di  Bìfignano,  e  alcuni  altri  dei  principa- 
li Baroni:  venne  oltre  a  quello  il  Re  a  Lione  per  potere  di 

luo- 
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slaogo  più  propinquo  htc  le  pro\rrt(ioni  neceflarie  alPac* 


I502.     quifto  di  tutto  il  Reame,  al  ^uale,  non  contento  dei  luo- 
ghi  della  diftèrenza,  già  mamfeftamente  afpirava>  e  eoa  in- 
tenzione  di  pafl'are ,  fé  btfognafle  y  in  Italia  :  ma  a  quefto 
fare  prettamente  lo  coflrinfero  naoFÌ  tumulti  j  che  foprav- 
vennero  in  Tofcana,  concitati  da  Vitellozzo,  con  faputadi 
Giampagolo  Buglione,  e  degl'Oriìni,  e  con  configlio,  e 
PierJeWfedìdantoTìtk  principalmente  di  Pandolfo  Petraccii  defiderofi  tut- 
J;^/SJ^J;  ti,  che  Piero  de;  Medici  ritornaflè  nello  Stato  di  Firenze. 
untafe  di  ri-  Ebbe  la  cofa  origine  in  quefto  modo,  che  eiTendo  pervena* 
^^Z\*'*^^^^^  a  notizia  di  Guglielmo  de'  Pazzi  CommiiTario  Fiorenti- 
GmgUeimo  de'  ^^  ^^  Arczzo,  chc  alcuiu  Cittadini  (i  erano  convenuti  con 
p^«w, yri^fr^  Vitcllozto  di  Éir  ribellare  a' Fiorentini  quella  Città,  egli, 
?«^r^«5?^''  non  credendo,  che  P animo  di  tutti  foffe  corrotto,  e  per- 
fuadendofi,  che  P  autorità  del  nome  pubblico  fuppliiTe  al 
mancamento  delle  forze ,  non  afpettato  di  fare  provviiìone 
fufficiente  a  opprimere  i  congiurati,  e  chi  gli  vole(&  refi* 
ftere,  come  in  breve  fpazio  di  tempo  poteva  fare,  fece  fu- 
bito  incarcerare  ^^)  due  de' confapevoli',  per  il  che  il  popo- 
lo follevato  dagP  altri  congiurati ,  e  per  P  ordinario  di  lini* 
ftro  animo  contro  al  nome  Fiorentino,  tumultuando  ricu- 
Kheìiimi  Jt  però  i  due  prigioni ,  e  fece  prigione  il  Commiflario,  e  gì' 
ArtzM.        ^iffj  Ufficiali,  e  gridando  por  tutto  Arezzo  il  nome  della 
libertà,  iì  fcoper^  ìxi  maniiefta  ribellione,  rimanendo  fola 
j^^^.p^la  Cittadella  a  divozione  de' Fiorentini ,  nella   quale  nel 
%i  Vgjc(^  <p  principio  del  tumulto  fi  era  rifuggito  (h  Cofìmo  Ycfcovo  di 
-*'^*»*-        quella  Città,  figliuolo  del  CommiiTario,  e  dopo  quefto  W 
mandarono  fubitamente  gP  Aretini   a  chiamare    Vitelloz- 
zo non  contento ,    che  innanzi  al  tempo  determinato  da 
lui  c(?  Congiurati^  folle  f acceduto  quefto  accidente 9  per^ 
che  non  aveva  ancora  in  ordine  le  provvifioni  difegnate  per 
reiiibie  dk  gesti  de^  Fiorentini ^  le,  come  era  veriiimile, 

fof- 

(#)t^ae(lfi  fiRfmo  AiiT«»mo\lftP«T>-  gno  i^oi.  Buo»ace&rfi. 
taiio^  ckiamnto  Seicrne>«  Matc^ntonio  (o  Dell' efcmpi©  di  quefttfiWl»- 

del  Kfqtia,  fecondo  il  Buouaccorjl.  jic  d'  Arczzo,  «   poi  della  reftiniHone 

ijk)  Coti  Cd*mo  ^i  Pazzi  Vrtcovo  fatta  da  Imbalt  »come  *  (critto  non  laol* 

d'Afczao  rifiignìroiìo  anco  lìclk  Citta^  to  fott©>li  vale  il  ^ecretérié  Fme^ù* 

della  Cocobi  Aftergotti,  Bernardo Ton-  ko  nel  Uh.  *,a  cap  j8.  de'  fuoi diicorhj 

dinetìt ,  fe  ti  Coikkiito  vó*  fratelH , tutti  dorè  moftra ,  che  le  HepwbWidiedAoi 

Cjtvadfiit  icniQr«ti  d'  Arezzo*  M^  ^^  n-  fono  mal  nfokite^ 
.btllione  della  Qttl  fuccelTc  a'  4.  di  Giù- 
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fathro  venate  per  entrare  it|  Arezzo  per  h.  Fortezza»  per 
a  quale,  timore,  bencbè  fubito  andaile  ad  Aretzo  con  la  («) 
compagnia  Tua  delle; genti  d'  arme>  e  con  mold  lànti  co- 
mandati da  Città  di  Gaftello»  e  chi  Gi^mpagolo  Baglionì 
gliene  mandalTe  da  Perugia >  e  FiiikdoMQ.Petrucai.gli  por- 
geffe  fegretamente  (}ualcjbe  iR)mBEV^  di  danari  *  noodìoieiiP 
lardatevi . quelle  genti,  e  dato  ordìoev  che:  atteodepèm  ti 
chiudere  (bllecitamente  la  Cittadella  » '«ciciocchè  di  ({uelU 
non  fi  potere  entrare  nella  Città  »  iEb^  ne  ritornò  a  Cirtà  di 
Camello,  fotto^colore  d* andarvi»  per  vitornare  predo  in  A- 
rezzo  con  maggior  proyviiìone .  Ma  in  Firenze  per  quegli, 
a'  quali  appartenga  il;  £iFe  deHbetaziiaike  per  pfovvederv^it  . 
non  iu  da  principio  con^id^otito  ifuHìploiHtGmentQ  qoaiìtei  im~ 
portaflfc  quefto  accidente*  perchè  avendo  i  Cittadini  prinéi* 
pali,  col  confìgUo  de'  quali ioieiranoj.deBbetcar^  k  cofelnir 
portanti  alla  {UpuJ>l^a,  Qpin(iglÌ3ix> ,  due  fubitor  i^  g^ti , 
che  eraiio.a  c^vipe^  «(  VìpQ  Pifanp^  jn-  t»l.nUn)ero}  che ma^ 
vendofì  con  celerità  non  avrebbero  aHrut»  refìfteoza  potente* 
n  voltaiTero  ad  Arezzo,  moUi imperiti,  che  riièdeyftOQ  n^ 
maggiori ,Mugiftfati>  vociferafido  ^eAoei]bfì^«àrorÌ(^tere» 
e  da  poterfì  n^Bdìcare  con  iQ.fyf^  d«^l*  altri Sfùdd^ì. vicini 
a  quella  Città,  ììvi  dimoftrarlì  Ù  pei;ÌQoIp  Jmoltp  nuiggior^ 
da  coloro,  i  quali  d'animo  atieeioda) prefibnre  governo, de« 
fiderà  vano,  che  Vico  Pifano  non  ix  pi^liaOe,  acciocché  non 
fi  potdTc  qiteU^  anno  attendere  alla  ncuperai^onè  dì. Pila  » 
dioerirono  tanta  il  muovecs  ilelk  fonti,  che  Vitello^zp» 
ripreia  animo  dalla  loro  taittità  »  e  già  a«id?e&iut<»- di  ite$» 
ritornò  in  Arezzo,  ove  dopo  lui  anditfi^yxqi  oOn  a^cei  genr  oiam^i>im 
ti  (*)  Giampagolo  Baglìoni, «  Fabia figUttolo di  Pagpio  Ofc- JS^g^t^fr 
(ini,  e  il  Cardinale,  e  Pier9»4e*  Medici^  e  Avat^da  ^Si^Bìer 4^ Mediti 
na  munlzìonie  per  1*  artigligiiaA  f:(»nincia«>no  A  ^aC(ABt  U  "'*''*»•* 
Cittadella  >  nella  quale»  fóc(^p4»  V  nC^  di  mìpki«  pi^  l^Mf 
ti  a  ediBcare  nuove  Fottezsier  che  diliigi^^  a  conr^rtfa^'t 
y  ediikaten  era  mancamento  di' vettovaglie,  e  di  tu^Jl*atì> 
tre  coCe  n«abe%i(a  di&nMaw  «h  a|^  »  <¥«#o  ^^  l'^n^afodo 
con  foÌfi«  e  a^ioi  dal  lai^o  di  Ufm  f^  proibilis^  <ch(»  ^noa 

vien- 

(«)  EiaU  compagna  eli  Vìtelloxzo     Arezzo  So.  vominì  4*  urne  «  e  cin^vc* 
(U.  tao,  uomini  d' arme .  •  ««nto  &nn»  .    f .  .,  '   ., 

(^}  Ciio.  Faelo  Baglìoiù  condili!^  in  -^       >         ,     .        .  ■: 
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'  vi cntràffe  focceirfò V;ift  modo;  thè  ì^ttóglf  di  dentro,  nian- 
•^5ci2.  canda  loRSNlr^fe  neceffarie/ e  fapéhdo  che  le  gcntìde^ 
.  Fiorenrini,  guidate  da  Ercole  Bentivoglio^  venute  final- 
vogV.  ^"^^'  niente  a  Quarata,  Caftello  vicino  ad  Arezzo ,  non  ardivano 
-fard  più  innanzi,  difperati  d'avere  foccorfo,  per  neceflità 
«n  arrènderono  il  ó»)  quarto  decimo  giorno  dal  dì  della  ribel- 
lione,  con  patto,  che  falvi  gì* altri,  il  Vefcovo  con  otto 
eletti  dagP  Aretim^  rimaneìlero  prigioni  per  permutargli 
con  alcuni  dei  loro  Cittadini,^  che  erano  ftati  incarcerati  in 
r/f/tf/ftf//-f  ^  Firenze .  Disfecero  gl^  Aretini  popolarmente  la  Cittadella) 
^Ix^guilàH.^  ^^  S^"^^  Fiorentine,  temendo, che  Vitellozzo,e  Giampa- 
golo,  già  più  potenti  di  loro,  non  andaflero  ad  affaltargli, 
il  ritirarono  a  Montevarchi,  lafctata  facultà  agi' inimici  di 
pigliare  cutte  le  Terre  circoftanti  -  Credefi ,  che  quefto  af- 
lalto  fede  fatto  fenza  partecipazione  del  Pontefice ,  e  del 
Valei)tifta,  acquali  farebbe  ftato  molefto  il  ritorno  di  Piero 
de' Mèdici  in  Firenze  pei  k  cóngiuii'zion  fuà  con  Vitelloz- 
zo,  e  con  gl'Orfini,  i  quali  avevano  già  neir  animo,  ma 
occultamente,  d'opprimere,  e  nondimeno  avendo  femprc 
dato  loro*  fperanza  del  contrario,  tonfentirono,  che  Vitel- 
iozzo,  Giam]pagolo,  e  Fabio  foldàti  fuoi,  ptofeguìffero  que- 
lla Imprefa,  anzi  non  diflimularoHO  poi  d' avere  ricevuto  del- 
la ribellione  d*  Arezzo  foniraio' piacete,  fperarido  dalle  rao- 
leftic  de*  Fiorai  tini  potere  facilmente  fuccederci  o  che  elTi 
eCquiftaflèro  qualche  parte  del  domìnio  loro ,  o  coftrignergli 
ìii^^beiiefioio  proprio  a  qualche  dura  condizione.  Ma  a'Fio- 
cfeiitiniera  difficile  credere ,  che  efli  non  ne  foflfero  flati 
autori ,  e  pcrò^  fpa ventati  tanto  più  5  e  confidahdo  poco  ne* 
tìmedj,.che  potfefferò  fare  da  fe  medefimi,  perchè  avevano 
per  la  mala  diCpoflzione  della  Città  poco  numero  di  genti 
a' arme  9' ioidi  lora,  né  era  peffibilc  provvedertene  tanto 
|j^tt^>  (jtianto  farebbe  in  pericolo  così  fubito  ftato  necef- 
fe^toy'ticorfera  con  -értrema 'diligenza  àgi'  aiuti  del  Re  di 
^Pancia,  ricordandogli  non  folo  qtìellò,  chp  apparteneva 
ttlP  onór  fuo ,  per  efferfi'  egK-  obbligato  sì  frefcamentc  alla 
loro  protezione,  ma  eziaildio  il  pericolo  imminente  al  Du- 
cato 

{d\  Venne  dunque  a  eflér  data  4a  Cittadella  d^  Arezzo  in  mano  dcf r  A-* 
retini ,  che  la  disfecero  a'  1 8.  di  Settembre  • 
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cato  di  Milano,  fé  il  Pontefice,  e  il  Valentino,  pet  òpera  \ 

de'  quali  non  era  dubbio  eflère  ftato  fatto  quello  movimen-      1504. 
to,  riduceflero  in  loro  arbitrio  le  cofé  di  Tofcana,  trovarli 
molto  potenti  in  fulP  armi ,  e  con  efercito  fiorito  di  Capitani, 
e  di  foldati  eletti ,  e  già  apparire  manifefl-aniente ,  che  a  fa- 
ziare  la  loro  infinita  ambizione  non  era  badante  4\c  la  Ro- 
magna, né  la  Tofcana  r  ma  cflrerfi  propofti  fini  valH,  é 
fmifurati ,  e  poiché  avevano  oflcfo  P  onore  del  Re ,  afial- 
tando  quegli,  che  erano  fotto  la  fua  protezione,  ftrignergli 
ora  la  necelFità  a  penfare  non  meno  alla  ficurtù  propria , 
che  a  torre  a  lui  facultà  dì  vendicarfi  di  tanta  ingiuria  .- 
CommofTero  molto  il  Re  qucfte  ragioni,  già  prima  eomin- 
ciato  a  infafiidire  delPinrolenza,.e  ambizione  del  Pontefi- 
ce, e  del  figliuolo,  e  confiderando  eflere  cominciata  nel  Re- 
gno di  Napoli  la  guerra  tra  lui,  e  a  Rè  di  Spagna,  inter- 
rotta la  concordia  trattata  con  Maffimiliano,  né  pòterfi  per  ,  ,    .  .  \  ^. 
molte  cagioni  confidare  de' Veneziani ,  cohiinciò  a  dubitare 
che  r  iniulto  in  Tofcana  non  avelTe  con  occulto  configlio 
d'  altri  contro  a  fé  fini  maggiori,  nella  quale  dubitazione  ^^^^^  d'Aw^ 
io  confermarono  molto  le  lettere  di  Carlo  d' Ambuofa  Sì-^ifuoja  Sìg.  di 
gnore  di  Ciamonte,  nipote  dei  Cardinale  di  Roano,  e Luo-^ ^''''^^^'^  ' 
gotcnente  fuo  in  tutto  il  Ducato  di  Milano  ^  il  quale  info- 
fpettito  di  quefta  novità,  lo  confortava,  che  al  pericolo 
proprio  follecitamente  provvedere,  però  deliberato  d^accele-* 
rare  il  paflTare  in  Italia,  e  di  non  interporre  tempo  alcuno  a? 
foftenere  le  cofe  de'  Fiorentini ,  commeffe  al  medelimo  Mon- 
fignore  di  Ciamonte,  che  fubito  mandafle  quattrocento  lance, 
com'  era  tenuto  in  foccorfo  loro^  e  mandò  fubito  in  poftd  Normandia  a- 
Normandia  fuo  Araldo  a  comandare  non  folamente  a  Vitel-  raido  di  Oa- 
lezzo,  a  Giampagolo,  a  Pandolfo,  e  agP  Orfini,  ma  fimil-  '^^'*^^' 
mente  al  Duca  Valentino ,  che  defifteilero  dalP  offcfa  de^* 
Fiorentini,  e  del  medefimofece  egli  ftefib grande  inftanza  con 
r Oratore  del  Pontefice,  e  minacciò  con  parole  molto  in- 
giuriofe  Giuliano  de* Medici,  e  gl'agenti  per  Pandolfo,  è 
per  Vitellozzo,  che  erano  nella  fua  corte.  Ala  in  quefto 
tempo  il  Valentino^  che  dopo  il  cafo  d'  Arezzo  era  ufcito 
con  r  efercito  di  Roma ,  fimulando  di  volere  attendere  aU* 
efpugnazione  di  Camerino,  ove  aveva  prima  mandato  ada-^ 
re  il  guafto,  e  a  tenerlo  affediato,  il  Duca  di  Gravina ,  e 
T0W.I.  Lll  Li- 
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Liverotto  da  Fermo  con  parte  delle  fue  genti,  ma  iti  Ycri» 
1J02.     tà  intento  ad  acquiiiare  con  iniidie  il  Dacato  d*  Urbino  » 
poiché  ebbe  raccolto  il  redo  dell*  efercito  ne'  confinì  di  Pe- 
rugia, dimandò  da  Guidobaldo  Duca  d'Urbino  artigiicrie» 
e  aiuto  di  gente ,  il  che  gli  fu  conceduto  facilmente ,  perchè 
a  Principe,  che  aveva  Parmi  tanto  vicine,  non  era  ficuro 
il  negare ,  e  perchè  avendo  prima  compofte  col  Pontefice 
alcune  diflfèrenze  de'cenli,  non  aveva  cagione  di  temerne, 
e  così  rendutolo  meno  fufficiente  a  difenderli ,  partito  fubi- 
to  di  Nocera,  e  camminando  con  tanta  celerità,  che,  non 
che  altro ,  non  dette  nel  cammino  fpazio  alle  fue  genti  di 
cibarfi>  fi  condufTe  il  di  medefimo  a  Cagli,  Città  del  Du- 
rwT/Da'^^f^  d*  Urbino,  la  quale  fubita  fua  venuta,  e  il  trovarli 
cajuhhùg/i  [pTovv tanti  fpa ventò  tanto  ciafcuno,  che  W  il  Duca  con 
togiUhStato  Francefco  Maria  dalla  Rovere  Prefetto  di  Roma  fuo  nipo- 
s.  Leo,  Fortezm  ^^  ^  ^vuto  con  difficultà  fpazio  di  falvarii ,  fe  ne  fuggirono, 
%a  dei  Ducato  di  maniera  che  dalla  rocca  di  San  Leo,  e  di  Maiuolo  in 
rf*  Urbtiio.     fuora ,  confeguì  in  poche  ore  il  Valentino  tutto  quello  Sta- 
to con  grandiflimo  dolore,  e  terrore  di  Pandolfo  Petrucci, 
di  Vitellozzo ,  e  degP  Orfìni ,  i  quali  per  il  male  d'  altri 
cominciavano  chiaramente  a  conoicere  il  pericolo  proprio. 
Acquiftato  il  Ducato  d^ Urbino,  furono  varj  i  fuoi  penile- 
ri,  o  di  volgerli  a  ultimare  Pimprefa  di  Camerino,  o  d'af- 
faltare  fcopertamente  i  Fiorentini ^  alla  qual  cofa  farebbe  (la- 
to inclinato  con  tutto  V  animo,  fé  non  l'avefle  ritenutoli 
comandamento  già  avuto  dal  Re,  e  Peffere  certificato, che 
egli ,  non  oflante  qualunque  opera  tatta  dal  Pontefice,  per- 
chè non  fi  opponeffe  a  quefii  moti,  mandava  le  genti  d^ ar- 
me in  favore  de' Fiorentlli,  difpofto  in  tutto  a  difendergli, 
e  quel  che  più  lo  moveva,   che  il  Re   paiìàva  perfonal- 
mente  in  Italia.  Nelle  qilali  ambiguità  mentre  che  fta,fe^ 
matofi  in  Urbino.per  prender  giornalihentecoAfigliodaqael 
che  fuccedeva ,  fi  trattavano  nel  tempo  n^cfinio  per  il  Pon- 
tefice, e  per  lui  varie  cofeco^ Fiorentini,  fperando  indur* 

gli 

{a)  Il  Duea  Guidobalio  faglie  dal-  ma  a  Ravenna  »  e  poi  a  Mantova,  e  il 

le  ittani  del  Valentino  travcfl-ito  da  vii-  Prcfcttiio  Nipote  del  Duca,  andò,f€- 

khò,  e  a  cardilo  >  Ibpra  camalli  di  vii-  condo  il  Bnèuaccorfi,  in  Afti  alCardi- 

hni  ;  il  che  dicono  il  Uemìu>^t  Girohma  nàì  di  S.  Pietro  in  Vincola  fuo  !»• 
Rojfi  ncir  Lloiie  di  Ravenna:  e  fugg?  pri» 
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gli  a  qualche  loro  defiderìo»  e  da  altra  parte  permetttv^  "-  ì 

che  continuamente  de'fucù  foldati  andaHèro  nel  campo  di  i5oa. 
Vicellozzo  )  il  quale  avendo  iniìeme  ottocento  cavalli  »  e 
tceiiiiU  fanti,  e  perchè  le  cofe  procedeflèro  con  maggiore  efì- 
iUmazione,  chiamando  P efercito Tuo,  efercìto  £ccle(ìa{lico , 
aveva ,  dopo  che  11  era  arrenduta  la  Cittadella  d'  Arezzo , 
occupato  il  monte  a  San  Sovino,  (')  Otftiglione  Arentinoi 
e  la  Città  di  Cortona,  con  tutte  P  altre  Terre,  e  Catella 
di  Valdichiana,  delle  quali  neflfuna  aveva  afpettato  l'aflalto» 
non  vedendo  pronti  gì*  aiuti  de' Fiorentini,  e  perchè,  eden- 
dò  il  tempo  della  ricolta,  non  volevano  perdere  le  loro 
entrate,  e  (ì  fcufavano,  non  per  quefto  ribellarft  da' Fio* 
rentini ,  poiché  nelP  efercito  era  Piero  de'  Medici ,  per  la 
reftituzione  del  quale  il  pubblicava  elTere  fatta  quefta  im> 
prefa .  Né  è  dubbio ,  che  (è  dopo  l' acquifto  di  Cortona  Vi- 
teilozzo  foflè  foUecitaniente  entrato  nel  Calentino ,  che  in 
poteflà  fua  iacebbe  llato  d' andare  infìno  alle  mura  di  Fi- 
renze ,  non  vi  effendo  ancora  arrivate  le  genti  de*Franzefi, 
e  difllpata  la  maggior  parte  delle  fanterie  de*  FicMrentini  y 
perchè  elTendo  quali  tutte  delle  Terre  perdute ,  fé  ne  erano 
ritornate  alle  cafe  loro ,  ma  la  cupidità  d' acquiftare  per  fé 
il  Borgo  a  San  Sepolcro,  Terra  propinqua  a  Città  di  CafteK 
lo ,  benché  per  velarla  allegafle ,  non  elTere  ilcuro  lafciard 
dietro  alle  (palle  terra  alcuna  degP  inimici ,  impedì  il  mi- 
gliore confìglio ,  e  però  fi  voltò  ad  Anghiari ,  la  qual  Ter- 
ra, poiché,  fola  in  quella  coftanza,  ebbe  afpettato  che  vi 
foiièro  piantate  P artiglierie,  impotente  del  tutto  a  difèn- 
derfifii  arrendè  con  alcuni  foldati,  che  vi  erano,  fenza  al- 
cuna  eccezione,  alP arbitrio  fuo.  Avuto  Anghiari,  ottenne  Angb*»i,  e 
fubito  il  Borgo  a  San  Sepolcro  per  accordo,  e  dipoi  ritornò  *»»»«  *»•  ^ 
verfo  il  Cafentino,  e  giunto  alla  villa  di  Raffina  raandò^"'"""'  ^'^' 
un  Trombetto  a  dimandare  la  Terra- di  Poppi,  nella  quale 
forte  di  (ito,  erano  dentro  pochi  foldati,  ma  la  riputazio- 
ne delP  armi  Franzeit  operò  quel  che  ancora  non  erano  ba- 
ftanti  a  operare  le  forze  loro,  perchè  efTendo  già  condotte 

Lll  2  pref- 

(«f)  Cafttglione  Aretino ,  preiò ,  con  Ai  lui  volentieri   fopra  qaefta  illuflre 

le  altre   terre  qui    nominate  da  Vitel.  Iftoria  ,  per  piacere  a  qualun^ae  fi  di- 

lozzo,  e  patria  di  Tommafo  Porcacchi  letta  «U'coaiutii  lc£k)ii«4 
antor  delie  Annotazioni  prc&nci ,  fatte 
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Jpreflb  a  Firenze  fotto  il  Capitano  Imbalt  dugento  lance, 
1502.     non  avendo  ardire,  per  mancamento  di  fanti,  d'  accoftariì 
imiaitCapita^  ^gp  inimici ,  crauo  andate  a  San  Giovanni  nel  Valdarno  con 
Tofcana .       mtcnzione ,  che  m  quel  luogo  li  uniflcro  tutte  le  genti, 
ma  (^)  Vitellozzo ,  come  ebbe  intefa  la  moil'a  loro  verfo  il 
Valdarno»  temendo  per  Paflenza  fua,  delle  cofe  d'Arezzo 
fi  ritirò  con  grandiflSma  preilezza  dalla  Vernia,  alla  collina 
di  Ciciliano  preflfo  a  due  miglia  a  Quarata,  e  dipoi  fattoli 
piii  innanzi  tre  miglia  per  moflrare  animo  >  e  per  aflicurare 
Rondine  >  e  altri  luoghi  circoftanti,  fi  pofe  in  forte  allog- 
giam  nto  a  canto  a  Rondine,  lafciati  alcuni  fanti  a  guardia 
di  Gargonfa>  e  di  Q vitella >  che  erano  le  porte,  onde  le 
genti  de*  Fiorentini  potevano  entrare  nel  paefe,  le  quali  ef- 
ictKircCpban  fendo  arrivate  già  fotto  il  Capitano  *   Lanire  dugento  al- 
ta^tizcfi.       ^^^  lance,  fi  congregavano  tra  Montevarchi >  e  Caterina, 
con  intenzione,  come  aveflero  meffo  infieme  tremila  fanti, 
d' andare  ad  alloggiare  a-ppreffo  a  Vitellozzo  fu  qualche  col- 
le eminente  >  il  che  egli  non  volendo  afpettare,  pei  che  ne 
averebbe  potuto  dimorarvi ,  né  levarfene  fenza  grandiffimo 
pericolo,  fi  titirò  alle  mura  d'  Arezzo.  Ma  efièndo  ufciti 
vh.'ìhzzo (l '^  Franzefi  con  tutto  P  efercito  in  campagna,  e  poflilì  a 
r^/;;.//^yivs.  frontc  diQuarata,  li  ritirò  dentro  in  Arezzo  >  e  ancora  che 
^^*  fcmpre  aveife  detto  di  voler  fare  in  quella  Qttà  una  difefa 

memorabile,  fu  neceiITtato>fopravveneiKÌo  nuovi  cali, a  fare 
nuovi  penfieri ,  perchè  Giampagolo  Baglione  (i  era  ritirata 
in  Perugia  con  le  fue  genti,  temendo ,  per  Tefempio  d'Ur- 
bino, delle  cofe  proprie,  per  il  quale  efempio,  ne  meno 
per  quello,  che  fuccedette  di  Camerino,  erano  molto  con- 
fufigP animi  di  Vitellozzo,,  di  Pandolfo  Petrucci,  e  degP 
GiunoVhj'ripo  0^'^^i>  perchè  il  Valentino,  mentre  trattava  accordo  con 
Sr^or  d)  Ca^  Giulio  (&  Varano  Signore  di  Gimcrino,  confeguito  conin- 
'g'.i^^  ^''''^  g^^^^  ^^^^^  Città,  ed  eflendo  Giulio  con  due  figliuoli  ve- 

nu- 

(a)  Frattanto  avTeva  la  KepufeBnca  e  ffcurtl  di  quanto  (T  concludeife,  con 

di  Fiorenza  mandato  al  Valentino  a  Ur-  altri  particolari  di  minore  importanza 

bino  il  Vefcovo  di  Volterra  ,  t<  rnato  di  poftì  dal  Bmnmcorfi^ 

Francia  ,  a  pregarlo ,  che  faccffc  dcfiilcr  •        {b)  Monfig.  di  Lancrcs  Io  chiama 

le  fue  genti  da  ouelTa  guerra,. e  a  in-  lì  BuoHaecorfi,t  coftut eflendo  ftatodo- 

tender  la  mente  di  lui ,  e  contjcaer  fcco  pò  l'accordo  alle  fl-anze  in  Caftigjione 

in  nome  della  Città,  amicizia ,  quando  Aretino»  e   porsatoH  bene,  fu  poi  ^^] 

averte  voluto  j ed  eirifpofe,di  voler fo-  Re  mandato  in   Arezzo,  per  eflèr  egli 

pra  tutto  mutar  Io  ftato  di  Fiorenza  «  uomo  di  autoriti»  e  cavatone  Imbah» 
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nuto  in  poteftà  Aia  >  gli  fece  con  h  medeftma  immanità ,  che 

ufàva  contro  agi'  altri,  ftrangolarc.  Ma  quel   che  a  Vitci-     15^2. 
lozzo  dava  maggior  terrore ,  era ,  che  il  Re  di  Francia  ar-     .  .  ^ 
ridato  già  in  Alti^  mandava  Luigi  della  Tramoglia  in  To-  ^^^l-^\„  iijla. 
fcana  con  dugento  lance ,  e  con  molte  artiglierie  >  il  quale  na . 
già  condotto  a  Parma,  afpettava  quivi  tremila  Svizzeri  man- 
dati dal  Re  per  la  ricuperazione  d' Arezzo-  a  fpefe  de'  Fio- 
rentini y  perchè  commono  maravigUofamente  contro  il  Pon- 
tefice ,  aveva  nelP  animo  di  fpogliare  Valentino  della  Ro- 
magna, e  degP  altri  Stati ,  i  quali  aveva  occupati,  e  a  que- 
fto  efletto  aveva  chiamati  a  fé  tutti  quegli,  che,  o  temeva- 
no della  potenza  fui,  o  erano  ftati  oflèlì  da  lui,  e  alFer- 
ma  va    volervi  andare  in  perfona ,  dicendo  pubblicamente 
con  grande  ardore,  che  era  imprefa  si  pietofa  ^  e  sì  Tan- 
ta, che  né  più  pietofa,  né  più  fanta  farebbe  1^  imprefa  con- 
tro a'  Turchi,  difegnando  oltre  a  quefto  nel   tempo  me- 
defimo  cacciare  di  Siena   H  Pandolfo  Petcucci ,  perchè  a 
Lodovico  Sforza,  quando  ritornò  a  Milano,  aveva  man-, 
dato  danari,  e  dipoi  fempre  fatto  aperta  profeflionc  d?  ade- 
rire a  Cefare:  ma  il  Pontefice,  e  il  Valentino  conofoendo 
non  poter  refifterc  a  sì  grave  tempefta,  fi  aiutavano  con  le 
loro  aiLti ,  fcufando  il  movimento  d*  Arezzo  eflere  ftato  fatto 
da  ViteÙoZa^Q  fenza  faputa  loro,  né -r eflere  flati  d*  autorità 
bafl;ante  a. ritirarlo,  né  a  £are>  che  gP Orfini^  e  Giampagolo 
BagHone.,  tienchè  foldati  fuoi,  mom  dagP  intereflì  proprj,  fi 
afteneflibro  da  dargli  aiuto,  anzi  per  mitigare  più  T animo  del      yif^ifozz^ 
Re,  aveva  Valentino  mandato  a  minacciare  Vi tellozzo,  che »r«iiiw/i//»^.7/^ 
fé  non  abbandonava  fubito  Arezzo,  e  P  altre  Terre  de' Fio- '^ ^'^^^^ • 
rentini ,  che  gPanderebbe  contro  con  le  fuc  centi  >  per  le  quali 
cofe  fpa ventre  Vitcllozzo  ,  e  temendo  che  (come -accade, 
quafi  fempre)  riconciliatìfl  fra  loro  i  più  potenti,  lofdegno 
del  Re  non  fi  vólgelFe  contro  a  fé  manco  potente,  chiamato- 
in  Arezzo  il  Capitano  (*)  Imbalt>  invano  contradicendo  i  Fio- 

ren- 

(a)  Aveva  oltre  di  ciò  Partdolft>Pi:-  .  {Jk)  L'abbjKgifnenro  d*  Irabalc,.  e 

ttUCci  moflxato  defìderìo  ,   e  procuraro  di  Vitellozzo   in  Arezzo,  fu   a'  27.  di 

di  rimetter  i  Medici   in  Fiorenza  )   di  Luglio  1 502.  Contrario  a  quefto  ferivo 

che   ne  parlò   alla   fcoperta   Francefco  il  Kuonaccorfi  ^  perciocché  dice  le  con- 

Giialterotti.  Ithbafciator   preffo  lui:   It  '  venziòni  fra  Vitèllozzo,  e  Imbdlt  efl»-  ' 

qual  cofa  difpiacquc  tanto  a*  Fiorehti-  re  ftate  «  che  da  Arezzo  in  fuori  i  Frah«  ' 

ni, che  procuravano  perciò  la  mina  di  z«fi  doveflèro  aver  tutte  T altre  perda^  * 

lui .  t«  ;  e  the  in  Arezzo  poteflc  ftar  ViteU 

loi« 
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-■  rentinii  i  qnali  volevano ,  che  le  Terre  perdute  fòflero rcfti- 

1S02.  tuite  loro  fubito  liberamente,  convenne,  che  Vitellozzo, 
partendoli  incontinente  con  le  fue  genti  ,.confegnafle  Arez- 
zo ,  e  tutt^  r  altre  Terre  a'  Capitani  Franzeil ,  per  tenerle 
in  nome  del  Re  intìno  a  tanto,  che  il  Cardinale  Òr(ìno,che 
andava  al  Re ,  aveife  parlato  con  lui,  e  che  in  quefto  mezzo 
non  entraffc  in  Arezzo  altra  gente ,  che  uno  de^  Capitani 
Franzeii  con  quaranta  cavalU,  per  iicurtà  del  quale, e  noi 
meno  delP  ofiervanza  delle  promefle ,  Vitellozzo  deffe  a  Im- 
l)alt(^)due  fuoi  nipoti  per  fatichi,  ma  fatto  l'accordo,  fé 
ne  andò  fubito  con  tutte  le  genti ,  e  artiglierie ,  che  erano 
in  Arezzo ,  lafciando  libera  a'  Franzefi  la  poflefllone  di  tutte 
le  Terre ,  le  quali  per  commiffione  del  Re  furono  fubito  re- 
ftituite  a^  Fiorentini ,  verificandoli  quello ,  che  ,  mentre  fi 
trattava  la  concordia,  avev'a  non  fenza  derilione  alle  querele 
loro  rifpofto  Imbalt,  non  fapere  dove  lì  confiftcfle  P ingegno 
tanto  celebrato  de^  Fiorentini, che  non  conofceffero,che  per 
aflicurarii  fubito  della  vittoria  fenza  difficuicà,  e  fenzi  fpe- 
fé ,  e  per  fuggire  il  pericolo  de'  difordini ,  i  quali  per  la  na- 
tura de^  Franzefi  potrebbero  nafcere  per  mancamento  delle 
vettovaglie^  o  per  altre  cagioni,  avevano  a  defiderare,  che 
Arezzo  in  qualunque  modo  veniffe  in  mano  del  Re, il  qua- 
le non  farebbe  obbligato  ad  attendere  più  che  gli  pareflc, 
le  promeffe  fatte  da'  fuoi  Capitani  a  Vitellozzo  :  e  così  efFemlo 
liberati  i  Fiorentini  con  facilità  grande,  benché  con  non  pic^ 
cola  fpefa,  da  sì  grave,  e  improvvifo  afialto,  dirizzarono 
r  animo  a  riordinare  il  governo  della  Repubblica  per  la  con- 
fufione^  e  per  i  difordini  del  quale  effere  nato  tanto  perico- 
lo, era  per  Pefperienza  manifefto  già  ìnfino  alla  moltitudi- 
ne, perchè  per  la  fpefia  mutazione  de*  Magiftraci,  e  per  elTere 
il  nome  di  pochi  fofpetto  al  popolo,  non  erano  né  perfone 
pubbliche^  né  particolari,  che  teneffero  cura  affidua  delle  cofe: 
Fiwentini  Je^  ma  perchè  la  Citrì^quafi  tutta  abborriva  la  tirannide,  e  alla 
iVG^iJS^i^^  ^^^  fofpettiffima  rautoritàdegP  Ottimati,  né  era 

tfv/>«.         poffibìle  ordinare  con  una  meddima  deliberazione  la  forma 

per- 

loxflco,  Piero  de'' Medici»  t  Gto.  Fago-  ht  luogo,  t  Imbolt  entrò  nella  Cctd 

Io  Bagliom  9  ti  è  fé  ne  pigluiflè  partito,  '  per  le  ragìcmi  quivi  addotte, 
finché  il  CorcUnak  Oiéino  minSià  al  ia]  Un  Aio  nipote ,  e  un  figlinole 

Re«  Bene  è  vwv^cfac  l'accordo  aoneb*  di  Gio.  Paolo  Baglioni  dice  il  BtfWéCC. 
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perfetta  del  governo ^  non  fi  potendo  convincere  gl'aomini  ""  ' 

incapaci  follmente  con  le  ragioni,  fu  deliberato d* introdurre     ^502% 
per  allora  di  nuovo  una  cofa  fola>  cioè,  che  il  Gonfaloniere  S.^d^.'Zi^^ 
della  giaftizia  capo  della  Signoria,  e  che  infieme  con  quella  ^^^      .   ^         * 
fi  creava  per  tempo  di  due  mefi,  fi  eleggeflè  in  futuro  per  [/^  /'  '''^y'^ 
tuttala  vita  fua,  acciocché  con  penfieri  perpetui  vegshiaile>   ^   ^  c^^  _ 
e  procuralfe  le  cofe  pubbliche ,  in  modo  che  per  el^re  ne- 
glette non  cadefiero  più  in  tanti  pericoli >  e  il  fpcrò,che  con 
V  autorità  che  gli  darebbe  la  qualità  della  fua  perfoaa,e  Pa- 
vere a  ftare  perpetuo  in  tanta  dignità,  acquìllerebbe  tal 
fede  apprcflo  al  popolo ,  che  facilmente  potrebbe  riordinare 
alla  giornata  P  altre  parti  del  governo,  e  mettendo  in  qua!* 
che  onefto  grado  i  Cittadini  di  maggior  condizione,  conili- 
tuìrebbe  un  mezzo  tra  fé  medefimo,  e  la  moltitudine,  per 
il  eguale  temperandofi  l'imperizia,  e  la  licenza  popolare,. e 
radrenandofi  chi  fuccedefie  a  lui  in  quella  dignità ,  Ce  vokflk 
arrogarti  troppo,  fi  ftabilirebbe  un  Reggimento  prudente,  e 
onorato  con  molte  circoftanze  da  tenere  concordi  la  Città  : 
dopo  la  qual  deliberazione  fu  nel  configlio  maggioce  con 
concorfo ,  e  cwifenfo  grande  de*  Cittadini ,  eletto  Gonfilo*        ^  /  •  j 
niere  (^)  Piero  Soderini,  uomo  4ì  matura  età,  di  foificienti  eletto Go  fa  9- 
ricchezze 7  e  di  ftirpe  nobile,  e  di  fama  di  eflerc  intiero,  e»^^^^*'^^* 
continente ,  e  che  nelle  cofe  pubbliche  fi  era  molto  affatica- 
to, ed  era  fenza  figliuoli,  che,  per  non  dare  occafione  a  chi 
iofie  di  penfare  a  cofe  maggiori ,  era  affai  confiderato  •  Ma 
per  ritornare  alle  cofe  comuni ,  al  Re  di  Francia ,  come  ^^  r  -  -  ni  - 
giunto  f^   in  Afti ,  concorfero,  fecondo  il  confueto ,  tutti  i  jjlfl 
Principi,  e  tutte  le  Città  libere dMtalia ^  dbi  in  perfona^chi 
per  Imbafciatori,  tra'  quali  il  Duca  di  Ferrara,  e  il  Marche* 
le  di  Mantova ,  benché  'O  queftp  ne  confidato  ^  né  accetto^ 
e  Batifta  Orfino  Cardinale  ^  andatovi  ^  ctMitro  k  voloneà  del 
Pontefice,  per  giuftificare  i  Tuoi,  e  ViceUozza  ^Ue  cofe 

d*Ancz- 

^  f«<  Piero  Soderini  ftt  detto  Gonfila  «a^   aaci^ito  «1  Re  Ladovi4#  ^^-atrcr 

loniere  a  vita  in  Fiorenza  a*  io.  di  Set-  .  dato  rta^tto  a^  Genttlaominl  p^rfegnitad 

tembre  150%.  da*  Franzefi ,  «adò  «  trovare  ì9  Re  in 

i   Gìunfe  il  Re  Lodovico  diFran-  Francia»  e  non  in  Ailij  da  cui  ben  ve* 

citi  in  Afti  a*  fette  di  Giugno  1  $oa.  Buo^  duto ,  e  accarezzato  •  ebbe  condotta  d*  uo» 

uacc9rfi.  mini  d'arme»  e  la»  nula  feudi  di  ^ 

^c   Neir  Iftoria ,  o  Cronica  di  Ma»  p^adìo  • 
m  £f9 !<;#/«  fi  legc  ;  che  Fraaceico  GoA- 
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*  d^  Ardito  j  e  per  incitare  il  Re  contro  al  Pontefice ,  e  al  Va- 


1502.  tentino  >  contro'  i  quali,  attefo  V  ardore  dimoftrato  prima  dal 
Re ,  fi  afpettava  con  fommo  defiderio  di  tutta  Italia ,  che 
r  armi  Franzefì  fi  moveflero.  Ma  Pefperienza  dìmoftra, 
cflTere  veriflimo,  che  RARE  volte  fuccede  quel  che  è  delide- 
rato  da  molti  1  perchè  dependendo  comunemente  gì'  effetti 
delle  azioni  umane  dalla  volontà  di  pochi ,  ed  eflTendo  P  in- 
tenzione ,  e  i  fini  di  quefti  quafi  Tempre  diverfi  dalla  inten- 
zione ,  e  da'  fini  de*  molti ,  pofiono  difficilmente  fuccedere 
le  cofe  altrimenti >  che  fecondo  P intenzione  di  coloro,  che 
danno  loro  il  moto: cosi  intervenne  in  queftó  cafo,  nel  qua- 
le gì'  intereflì  -,  e  fini  particolari  indurtero  il  Re  a  delibera- 
zione contraria  al  defiderio  univerfale:  mofle  il  Re  non  tan- 
ta la  diligenza  del  Pontefice,  il  quale  non  cefsò  mai,  mm- 
c  J'nai  di  ^^^^^'^  fpefib  uomini  proprj ,  di  cercare  di  mitigare  l' ani- 
Roano  concbe^^o  fuo,  quanto  li  conliglto  del  Cardinale  di  Roano  defide- 
fnezy  afpira^ ^q(q  ^  comc  femptc  età  ftato,  di  confervare  P  amicizia  tra  il 
''^^^^ '  Pontefice ,  ^  il  Re,  indocenUolo  a  quefto  forfè,  oltre  V  uti- 
lità del  Re,  in  qualche  parte  l'utilità  particolare,  perchè  e 
dal  Pontefice  gliifii  prorogata  la  Legazione  di  Francia  per 
diciotto  mefi-r  ^  perchè,  attendendo  follecita mente  a  far/I 
fondamenti  pe»  àfcendere  al  Pontificato ,  voleva  poter  otte- 
nere da  lui  promozione  di  parenti ,  e  dependenti  da  fé  ai 
Cardinalato,  e  giudicava  fervirgli  alla  medefima  intenzione 
Pavere  fama,  d* amatore ,  e  di  protettore  dello  Stato  Eccle- 
, .  .  iìaftico.  Concorrevano  le  condizioni  de*  tempi  prefenti  a  in- 
/  ;!  durre:  più  facilménte  il  Re  in  quefta  fentcnza ,  conciofia  cofa 
che,  e  diCefare  avefle  fofpetto,  il  quale,  non  quietando  Ta- 
nirao  i  aveva  mandato  di  nuovo  a  Trento  molti  cavalli ,  e 
<:erto  numero  di  fanti,  e  faceva  offerte  grandi  al  Pontefice 
bèr^effere^aiutato  da  Ini  a  paflace'  in  Italia  per  la  corona 
odP  Imperio^  ed  era  ogni  fuo  moto  in  maggiore  confide- 
razionéV perchè  fapeva  il  Re,  eflere  molefto  a' Veneziani, 
che  in  mano  fua  foffe  il  Ducato  di  Milano,  e  il  Regno  di 
Nàjk)ft'f  aggiugrtevàfi  P  eflcfe  in  difcordia  Co*  quattro  Can- 
itond  de^  Svizzeri ,  che  dimandavano  la  ceflione  delle  ragioni 
l^i  («  Beilin^jone,  e  che  oltre  a  quefto  deffe  loro  Vallevolto- 
'/'  i:  i  ..'         ...  .  ,   .  lina, 

fi»)  Della  Terra  di  Bcllinzonehff'ptii-     tà  tìA  rifofnarfetie  n  tafa  dagli  Sviizc- 
lato  di  fopranel  lib.  4«  che  fu  occupa-      «de^  quattro -Cantoni.,  xhc  le  foir  piò 

vi- 
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lina  y  Scafìifa ,  e  altre  cofe  immoderate ,  minacciando  altri-  ■■> 

menti  d' accordarli  con  Maffimiliano  :  le  quali  dillicultà  fa-      ^  502^ 
ceva  maggiori  l' elTere  allora  efclufo  d'ogni  fperanza  di  com- 
pofizionc  col  Re  di  Spagna  ,  perchè  fé  bene  quel  Re  gP  ave- 
va propofta  la  reftituzione  del  Re  Federigo  a  quel  Reame,  e 
perciò  egli  1*  avefTe  condotto  feco  in  Italia  ^  e  lì  folfe  anco 
trattato  di  fare  tregua  per  certo  tempo  >  ritenendo  ciafcuno 
quello  poflèdeva,  nondimeno  Puna,  e  P  altra  pratica  ebbe 
tante  difficultà ,  che  il  Re  di  Francia  con  grandiffima  inde- 
gnazione licenziò  gr  Oratori  Spagnuoli  dalla  fua  corte  :  per 
le  quali  cagioni  avendogli  il  Pontefice  ultimamente  mandato 
Troccies  cameriere  fuo  confidatiffimo >  e  promettendogli,  ed  S^^a/^K* 
egli ,  e  Valentino  d' aiutarlo  quanto  poteflcro  nella  guerra  ps  ai  Re  di 
Napoletana,  fi  difpofe  di  continuare  neir  amicizia  del  Pon-  ^^^•^'*- 
tefice ,  e  però  come  Troccies  fu  ritornato  a  Roma ,  il  Va-  y^ientìM  /« 
lenti  no  in  fuUa  relazione  fatta  da  lui,  montato  fegretamente  amicizia  e$m 
m  fdle  pófte,  andò  al  Re,  che  era  venuto  a  Milano,  da  cui  ^''*^^'** 
contro  r  efpettazione ,  e  con  gravillimo  difpiacere  di  tutti, 
fn  ricevuto  conecceflive  carezze,  e  onori,  onde  non  gli  ef- 
fendo  piiì  neceflarie  le  genti,  che  aveva  in  Tofcana,  le  ri- 
chiamo in  Lombardia,  avendo  prima  ricevuto  nella  fua  pro- 
tezione i  Senefi^  e  Pandolfo  Pctrucci ,  con  condizione,  che 
parte  di  prefente ,  -parte  in  certi  tempi  gli  pagaffero  quaran- 
tamila dùcati,  Raffreddaronfi  poi  preftamente  i  movimenti 
di  MafRmiliano ,  in  modo  che  al  Re  rimaneva  quafi  folo  il 
pen  fiero  delle  cofe  di  Napoli ,  e  quefie  pareva ,  che  fucce- 
deflero  infino  allora  profperamente,  e  fi  Iperava  per  P  avve- 
nire maggiore  profperita,  avendovi  il  Re,  fubito,  che  giunfe 
in  Italia ,  mandati  di  nuovo  per  mare  duemila  Svizzeri,  e 
più  di  dueriiila  Gualconis  i  quali  uniti  col  Viceré,  che  gii 
anreva,  eccetto  Manfredonia ,  e  Sant'Angelo  j  occupato  tutto  p,v/r.>  Nav^r^ 
il  Capitanato,  fi  accampò  a  Canofa  guardata  da  Pietro  Na-  ^?  ^^^  e^^^- 
varrà  con  fdcento  Éinti  Spagnuoli,  il  quale-,  poiché  per  molti  '*  'Ci»*e/*- 
giorni  fi  fu  difefo  egregianiente,  commettendogli  Confalvo, 
perchè  no^  fi  perdeffero  quei  fanti,,  che  non  afpettafle  gli 
*     T^m.  L  Mmm^  ni- 

vicini,  che  arevano  militato  in  Lom-  cofe,  che  volefltietl  con  baonft  fomma  ' 

bardìa,  e  dice  che  «véndo  potuto  il  Re  T  avrebbe   ricuperata:  il   che  comincia 

con  pcchi  danari  ricuperarla  allora,  e  ad  apparire  al  prefente. 
per  .avarìzia  ricufandolo ,  fucceflTero  poi 
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é^i%  dell'istoria  dMtalia 

^  ukimi  pcriGoli»  arrendè  (*)  la  Terra  a^Fraiìzed»  fal\rc  le  robe, 
1502.     e  le  perfonc  :  dotide  non  fi  tenendo  più  né  in  Puglia ,  ne  in  Ca* 
Canófas'^ar*  Iabria,nè  nel  Capitanato  terra  alcuna  per  gliSpagnaoli>eccet- 
7e}!  ^   ^^'^^  to  le  fopraddette  ^  ejBarletta ,  ^  Dati  *^  Andria ,  Galipoli ,  Ta-*^ 

ranto>  Cofenza ,  Ghierace ,  Seminata  ^  e  poche  altre  vicine  al 
Confaivè  fi  fi*  mare,  e  trovandoft  molto  inferiore  di  gente  Confalvo  lì  ri* 
duaemUarUu  duffe  con  T  efcrcìto  in  Barletta  fenza  danari  >  con  poca  vct- 
fordiZ^^^^  ^^*  tovaglia ,  e  careftia  di  munizioni  y  benché  in  quefto  fu  al- 
*^*         quanto  foUevato  per  tacito  confenfo  del  Senato  Veneziano, 
il  quale  non  proibì,  che  in  Venezia  faceife  comperare  molti 
^Initri,  di  che  querelandofi  il  Re  di  Francia ,  rifpondevano 
cflbre  flato  fatto  fenza  faputa  loro  da'  mercatanti  privati ,  e 
che  in  Venezia ,  Città  libera ,  non  era  flato  mai  vietato  ad 
alcuno,  che  non  efercitafiè  le  fue  negoziazioni >  e  i  fuoi  com- 
mercj  «  Prefa  Canofa ,  i  Capitani  Franzefi  allegando  ^  che  per 
molte  cagioni,  maffimamente  per  careflia  d' acqua >  il  pote- 
va fermarti  con  tutto  T  efercito  intorno  a  Barletta ^  benché t 
come  molti  aiFermana>  centra  al  configlio,  e  i  protefli  d' Obi- 
gnì,  deliberarono ,  che  le  gentil  le  quali  era  fam^,  che  M- 
lero  mille  dugento  lance ^  e  diecimila  iànti  tra  Italiani, e  OU 
tramontani, rimanendone  una  parte  ad  afiedio  largo,  intor- 
no a  Barletta  >  T  altrp  a;ttendei&ro  aUa  recupqazjbii^  del  re^ 
fto  del  Reame  9  cofa^  che ,  come  molti  hanno  creduto  r  ag^ 
giunto  alla  negligenza  de?  Franzefi  >  dette  alle  cofc  loro  (^) 
Errore  de'  grandiffimo  nocumento..  Dopo  la  quak.  deliberazione  ilVi- 
d^ifua7r^ieh^Ì  ccrc  s'  infignorì  di  tutta  la  Puglia ^  eccetto  di  Taranto,  0- 
fofJneiRegno  trauto  ^  c  GaJipoU, /^^bejichè  Ccorrèiido  infii»  in  fulie  pprte'Si 
ndreferl'nf.  di  Tarauto  fu  morta  di  rai  colpo  d' artiglieria  Aionfignoc  dei- 
pi^  J^'^'Ì  %  la  Banda  >  Capitano  dj  quaranta  laijtcer*  dopa  il  quak  ù^i^ 
fuitar  h  vìt'  ccflb  ritornò  all^atfTedio  di  Barljetfa.,i.c.neL,tampa  aatf^ 
^"^^  Q\>i%\}l  entiatft  ia^Cal?baa.coii  l'aJkf^|i?r^ 

^^'^a)  ?{eti^  Wavarro:  acrremic  la  tetra      vita  df  Cdiiftl'ft) ,.  dicrmlf,  \  étfe  Kento* 


parve 

$>flccq  vincitori ,  e  iioa  vinti ,  aiidaji^  /  Ibiitano  i  nemici .  Quivi  iltfi»fW«  ri- 

5on  le  bandiere  fpiegatc  a  fuon  diti^om-  fctifce  un  abbattimento  d*  undici  Spa- 

Hìi5'^*  taiTìbari  ,GÌ0vh,  noi  lib.  ^.  ini:  gnuoli  con  altcectj^nti  Franzefi  intorno- 

Ila,  Vita,  di  Confali vo.;                     :     !>  '  a. l^tfetta ^  <;b.<dA  quefto  autoic' noa 

(ù)  Di  quefta   madefima  oppldronci  "  è  foftàc 
far  ch&  fia  U  Ciojiìo.  nd'&bk  i.  ddla 
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prde ,  e-  fuccheg^  Ui  C^tà  di  Cofenza  >  rìmanendo  la  roc^à  ^ 


in  potare  degli  Spagnooìi^  e  dipoi  eflendo  uniti  tutti  fiH  i59^* 
Spaginici  di  quella  IVovincia ,  ccm  «kre  genti  venute  di  Si- 
cilia, vcn<ato  con  loro  alle  mani,  gli  roppe.  Qsefte  profpc- 
rità ,  o  fopcavventite  tutte  ,  o  già  nel  corfo  di  ^accedere , 
mentre  ciie  il  Re  era  in  Italia  >  non  fole  lo  fecero  negljgen- 
re  a  continuare  le  debite  prowifìoni,  nelle  quali  continuan- 
do foUecitaniente  avrebbe  facilmente  cacciato  gì'  inimici  di 
rutto  il  Regno,  ma  gli  rimodfero  ogni  dubitazione  di  ritor- 
narfene  in  Francia,  tanto  più  ciie  ^à  fperava  d'ottenere, 
come  poco  dipoi  ottenne,  tregua  lunga  dal  Re  de'  Romani: 
ma  nella  partita  fua  d' Italia  comincio  con  fomma  ammira*  ^cfami'ì't. 
zione  «niverfale  a  venire  «  luce  quel  che  aveva  trattato  col lu".  "* 
Duca  Valentino ,  il  quale ,  ammefl'agli  la  giuftìfìcazione  delle 
cofed', Arezzo,  non  folo  aveva  ricevuto  in  grazia,  ma  rice* 
vutft  prom^one,  e  fede  dal  Pontefice,  e  da  lui  ^aiutarlo, 
quando  gli  fe^-di  bi  fogno ,  liella  gt?erra  del  Regno  <li  Na- 
poli, gì*  aveva  ali*  incontro  promeflò  di  concedergli  trec«ito 
lance  per  aiutarlo  ad  acquiftare,  in  nome  della  Chiefa,  Bo- 
logna, e  opprimere  Giampagolo  Baglioni ,«  VitellozKo,  mo-ì  ^l^^ÌJÌ^'^'*^ 
T^MJolo  a  ravGcire  così  immod^rataÀiente  la  -grandézza  «del  ' perfiveTin 
Pontefice,  o  perchè  impudentemente  fi  perfuadefie  averfelò  ntiv  »mteì%it 
a  fife  con  "Canti  bieneftcj  ifiótf^àmente  amico ,  ^  ihnte  queftà  ìor^aP""'" 
congiunzione,  niuno  dover -aedire  <li  tentare  contro  a  lui  in 
Italia  cofe  nuove ,  o  perchè'  feen  tanto  ponfidafiè  della  fua 
amicizia,  'quanm  tetticfflè'd^ltt'inimkitìa',  6  fi- ag^iugneva^ 
che  <jo»tro  a  Giampagolo  ,  Ktitdlozzo,  6  gì' Orimi  aveva 
sdegno  particdare ,  perchè  ttttti  avevano  éifprezzato  i  co»- 
fidandamenti  fuiai  di  kvatfiykll'offefe  deTìorehcifMìi  e  Vi* 
tcUozzo  fpecralmente  aveva  recufato  reftitoire  f  artiglierìe 
occupate  in  Atczzo,  e  oltre' *'queftp  avendogli  4ittJandato 
falvtocondòrto  per  andare  ficuramente  a  lui,  e  ottenuto- 
lo ,  aveva  jpoi  ricufato  d'andarvi,  ne  riputava  il  Re  efle- 
re  inutile  alle  oofe  fue^  che  i  Capitani  ItaJiani  follerò  op« 
preflì,'  fenza  che,  o  per  .aftuzie  <lel;  Pontefice,  è  del, Va- 
lentino, o  per  perfiiaiwaHÌ^d*  alQ»^,  aveva  cominciato  à  te» 
mere ,  che  quefti  medcfimi,  e  gP  Orfini  non  'aderifrero  fi- 
nalisentc,  e  feguìtaflero  gli  .fiìpendj  del  Re  <tì  Spagna^  Rì- 
toiiiò  adunque  il  Valentino,  licenziato,  in  A(H  ^iA  j^éi'H 

Mmm  a  Ro- 
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5  Romagna  ^  con  tutto  che  prima  avefle  dato  fperanza  a  quc- 


1502.  gii^  q£q  temevano  di  lui,  di  condurfelo  feco  per  ficurtà  co- 
mune in  Francia .  W  La  cui  ritornata  commoffe  non  fola- 
mente  gP  animi  di  coloro  9  contro  a^  quali  s' indirizzava  il 
fuo  primo  impeto,  ma  eziandio  di  molti  altri,  perchè  il 
medelìmo  timore  avevano  Pandolfo  Petruccì ,  e  gP  Orfmi 
congiunti  quafi  nella  medefima  caufa  con  Vitellozzo ,  e  con 
Giampagolo  Baglioni,  e  al  Duca  di  Ferrara  dava  maggio- 
re fpa vento  la  perfidia,  e  P ambizione  fua,  e  del  padre,  che 
non  dava  confidenza  il  parentado ,  e  i  Fiorentini ,  ancorché 
aveflero  recuperate  le  Terre  col  favore  del  Re,  flavano  con 
molto  timore,  trovandofi  poco  provveduti  di  gente  d*  arme, 
perchè  il  Re,  non  confidandofì  interamente  del  Marchefe 
di  Mantova,  per  la  dependenza,  che  aveva  avuta,  quan- 
do temeva  le  fue  armi,  con  P  Imperatore,  benché  a  Mi- 
lano P  avede  ricevuto  in  grazia,  non  aveva  confentito  lo 
conduceflèro  per  loro  Capitano  Generale ,  e  conofcevano  da 
molti  fegni ,  che  aveflero  la  confueta  volontà  contro  di  lo- 
VaUtftitfò^e  j[Q  e  fpecialmente  perchè,  per  tenergli  in  continua  fofpet- 
jhfpeua  a  tut*  to ,  ricettavano  ne^  luoghi  vicmi  tutti  i  Fuorulciti  d^  Arcz- 
fm  Italia.  ZQ ,  c  di  qucll'  altrc  Terre .  Accrefceva  il  timore  di  tatti 
quefli  il  confiderare,  quanto  con  Parmi,  Co' danari,  e  con 
r  autorità  fofTero  potenti  tali  inimici,  quanto  in  tutte  le  co- 
fé  loro  fi  dimoftrafle  propizia  la  fortuna,  e  che  per  tanti 
acquidi  non  s^  era  moderata  in  parte  alcuna  la  loro  cupidità, 
anzi ,  come  fé  al  fuoco  fofl^ro  fomminiftrati  contimuamente 
nuovi  alimenti,  era  diventata  immoderata,  e  infinita:  teme- 
vali  che  efli ,  conefcendo  quanto  rifpetto  avefle  loro  il  Re 
di  Francia,  non  pigliaflero  animo  a  tentare  qualunque  cofa, 
eziandio  contro  alla  fua  volontà,  e  già  dicevano  il  padre  9  il 
figliuolo  palcfemen te, cpentirfi  de' troppi  rifpetti,  e  dubita- 

zio- 

f/j)Difcopre  quelli  foflero  U  cagio*  eo%\  àgevolmcnre  graverebbe  eftind. 

:ni  y  che  moveflero  i  Signori  d' Italia  a  Ma  ia  qiicfto  difcorfo ,  che  &  ^\^H' 

temer  della  (letfidia ,  e   deir  ambìzion  core  delle  cagioni ,  eh'  hanno  i  Princi- 

del   Valentino  ,  '  le   quali  clTendo  ftafe  pi  di  temere ,  h  da  efler  notato  1*  artifi- 
tonofeiute  in  lui ,  e  nel  Papa  fuo  pa-  .   ciò ,  perciocché  prima  argomentata  dal- 

dre    grandiffime,  grindolT^ro  a  far  la  la  natura  del  Valentino,  poi  dalle  po- 

iicta  alla  Magione  in  quei  di  Perugia,  che  forze,  e  provvifioni  loro  dalle ror- 

della  quale  parlerà  poco  appreflb ,  e  a  ze  grandi  di  lui ,  dal  favor  della  ferra- 

collegarfi  infieme,   nella  qual   lega  fé  na  d'effo,  dal  rifpetto  di  Francia, cht 

lojlibta  flati  uniti ,  U  Valentmo   non  io  favoriva ,  e  dagli  efèmpj . 
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zioni,  che  avevano  avute  nelle  cofe  d'  Arezzo,  aiFermando  r^rrjrmn 
che  il  Re ,  fecondo  la  natura  de'  Franzefì  >  e  per  i  mezzi  pò-      ^  502* 
tenti >  che  avevano  nella  fua  corte,  tollererebbe  fempte  lo 
cofe  fette,  benché  glifoflero  molefte.  Né  afficurava  alcuno 
di  quefti,  che  temevano  Peffere  il  Re  obbligato  alla  fua  pro- 
tezione ,  perchè  erano  frefchi  gli  efempi ,  che  aveva  permef- 
fo,che  fotto  quella  fofle  fpogliato  il  Signore  di  Piombino, 
né  rifentitoiì ,  che  il  medelimo  fofle  accaduto  al  Duca  d*  Ur- 
bino, accettatovi  da  lui,  quando  mandò  Tefercito  a  Napoli, 
perchè  dette  in  fervigio  fuo  cinquanta  uomini  d' arme .  Ma 
più  prefente ,  e  più  tremendo  era  P  efempio  di  Giovanni  Ben- 
ti vogli, perchè  con  tutto  che  il  Re  averte  ne'proflìmi  anni 
comandato  al  Valentino,  che  non  moleflafle  Bologna,  alle- 
gando, che  le  obbligazioni,  che  aveva  col  Pontefice,  non  s^«« 
intendevano  fé  non  per  le  preminenze,  e  autorità,  le  quali  nel 
tempo,  che  fi  confederarono  infieme ,  vi  pofledeva  la  Chiefi , 
nondimeno  in  quefto  tempo  ricercandolo  il  Bentivoglio  d'aiu- 
to ,  per  le  preparazioni ,  che  fi  facevano  contro  a  lui,  varian- 
do la  interpretazione  delle  parole ,  fecondo  la  varietà  de'  fi- 
ni fuoi,  e  comentando  le  capitolazioni  fatte  piuttofto    co- 
me lurisconfulto ,  che  come  Re ,  rifpondeva ,  che  la  pro- 
tezione, per  la  quale  fi  era  obbligato  a  difenderlo ,  non  im- 
pediva P  iiiiprefa  del  Pontefice ,  fé  non  per  la  perfonja ,  e 
beni  fuoi  particolari,  perchè  fé  bene  le  parole  erano  gene-      ^ 
rali,  vi  era  fpecificato,  che  la  s'intendefle  fenza  pregiudi- 
zio delle  ragioni  della  Chiefa:  alla  quale  ninno  negava  ap- 
partenere la  Città  di  Bologna,  e  perchè  nella  confederazio- 
ne ,  che  aveva  fatta  col  Pontefice ,  anteriore  di  tempo  a 
tutte  quelle,  che  aveva  fatte  in  Italia,  fi  era  obbligato,  in 
qualunque  convenzione  facefTe  per  P avvenire  con  altri,  ec- 
cettuare fempre ,  che  elle  non  s' intendefTero  in  pregiudì- 
zio delle  ragioni  della  Chiefa:  nella  quale  deliberazione  per* 
fé  vero  in  modo  fenza  vergogna,  che,  confortandolo  a  così 
fere  il  Cardinale  di  Roano ,  contro  al  parere  di  tutti  gP  al-    j^^^^  ^^ 
tri  del  fuo  confkrlio,  mandò  a  Bologna  un  uomo  proprio  a partìcnp^ aiu 
intimare,  che  eflcndo  quella  Città  appartenente  alla  Chiefa,  c*'Vi* 
non  poteva  mancare  di   non  favorire  Pimprefa  del  Ponte- 
fice ,  e  che  per  virtù  della  fua  protezione  farebbe  lecito  a' 
Bentivogli  abitare  privatamente  in  Bologna,  e  goderfi  le  lo^ 

ro 
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-     ■  ro  foftanze .  Né  folamcnte  a  tutti  qmefti ,  ma  infino  a*  Vc- 

1502.     neziani  cominciava  a  eflcre  fofpctta  tanta  profperità  del  Du- 
ca Valentino!  sdegnati  eziandio,  dbe  pochi  mefi  innanzi , 
dimoftrando  effere  in  piccola  efHmaziane  appreffo  a  Ini  P  au- 
.  torità  di  quel  Senato,  aveva  fatto  rapire  la  W  mc^lie  di 

racchhgenJ^  Giovambatifta  Caracciolo  Capitano  generale  delle  loro  fan- 
raie  deiufi^H-  tctie ,  la  ^ualc ,  andando  da  Urbino  a  congiugnerfi  col  ma- 
^taiaVaitta.  ^Ty^^ ^  paffava  per  la  Romagna:  però  per  dare  caufa  al  Re 
di  procedere  ^iù  moderatamente  a'  fuoi  favori ,  dimoftran- 
do  di  muoverli  come  amici,  e  gelofi  dell' onor  fuo,  gli  ricor- 
darono per  gr  Oratori  loro  con  parole  degne  della  gravità 
Ventai  atti  fi  ^^  tanta  Repubblica,  clie  confideraiTe  di  quanto  carico  gli 
do  limono  col  /^'  fofle  il  dare  tanto  fiivore  al  Valentino,  e  quanto  poco  con- 
iJoHdat]  t]  venide  allo  fplendore  della  Cafa  di  Francia ,  e  al  cognome  tan- 
v^iUuti4io.    .  to  gloriofo  di  Re  Criftianiflìmo ,  favorire  un  Tiranno  tale 
^  .         i     /     ^  diftmttore  de' popoli,  e  delle  Provincie,  fitibondo  sì  im- 
Cr//  /u  ?/    /    ,'  -      moderatamente  del  fangue  umano,  ed  cfcmpio  a  tutto  il 
,,/    mondo  d*  orribile  immanità,  e  perfidia,  dal  quale,  come 


'JA/'^ 


/,  'p  '  da  pubblico  ladrone,  (*)  erano  ftati  ammazzati  ai  crude]- 

L //i-C.^ ;^  . i<^c  0      ,  mente  fotto  la  fede  tanti  Nobili,  e  Signori,  e  che  non  il 
j  allenendo  ancora  dal  fangue  de*  fratelli,  e  de*  congiunti, 
ora  con  ferro,  ora  con  veleno,  avertè  inoradclito  nelPetà 
miferabili  eziandio  alia  .barbarie  de'Tm-clM:  alle  quali  pa- 
role il  Re,  confermandofi  forfe  più  adla  fenrtenza  fiia  per 
r  interceflioiie  de'Vieaeziani-,  rifpondcva  noft  «roiere ,  né  do- 
vere impedire  il  Pontefice,  che  non  difponefie  ad  arbitrio 
fuo  delle  Terre ^  che  appartenevano  alla  Ohiela,  in  modo 
che,  afteneiìdofi  gd'  altri  per  cifpecto  fuo!  d'opporii  acH'  armi 
Viteìiozro,'^^  Valentino  ^  qnic^li  che  erano  già  proiEmi  .all'  incendio, 
CiampagoUBa  deliberarono  provvederli  per  loro  :medeiim;i.7  pcròg^l'Orfini, 
Ìo7ahw7oTe  Vitello^^''^  >  Giamipagolo  Bagli^e^  «  Liverotto  da  Fermo, 
^/tri  Signori  con  luoto  thècome  foldati  dei  Valdorino,  il  qwde  fimulava 
jonsi^'ra,w    ji  volcFc  muovcTe  l\i)nni  foiaraente  contro  Bologna,  avef- 
ikfitjM.         lero  ricevuto  di  nuovo  danari  da  lui,  rititatxwio  le  gcnu 

delle 

(a)  Alla  tfttmra  <Wk  moglie -ield-  (3^)  JChi  «mol  <ll(W«imcnte  vc<ler  rut- 

Wtciolo  qui  d* età  , alcMrni  tciigo«o,<:hc  te  k  lcc41ori^gifii  del  D«ca  VaJcftcino, 

alludcflc  r  Ariajlo  nella  priria  di  Dora-  oltre  a    quel  che  fi  contiene  in   molti 

lìce  fartJ  da  lV<andricardo ,  mentre  che  l\K>ghi  di  q^cfVfl  Tftoria ,  vegga  il -G'«- 

ellan'' Sfida  va  u-mvito,  come  ioboiet-  v»  nel  Jib,  x«  ^din  ^iu  dd  paia  U- 

x^  fci}>ra^il  Quito  i^  allm  ftanza  54.  pitano* 
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delle  loro  condotte  m  luoghi  iicurì,  con  intenzione  d'  unir-  ==• 
fi  infieme  per  la  difefa  comune:  alla  qual  colà  gli  fece  ac-      isoz» 
celerare  la  perdita  della  Fortezza  di  San  Leot  la  quale  per 
trattato  d' uno  del  paefe,  propòfto  quivi  a  certa  muraglia, 
ritornò  in  poteftà  di  Guidobaldo  Duca  d'Ui^ino,  da  que-     GuiMaidt 
fto  principio  richiamandolo  q.uafi  tutti  i  popoli  di  quello  ;^*^^^a*i 
Stato,  egli  anda.to  da  Venezia ,  dove  era  titaggito,  per  mat-  Stato,    , 
re  a  Sinigaglia,   ricuperò  fubìto,  dalle  Fortezze  in  foora» 
tutto  il  Ducato  .  Congregaroniì  adunque  y.  alla  Magione  in 
quel  di  Perugia  ,  il  Cardinale  Oriìno ,  il  eguale  dopo  la  par» 
tita  del  Re>  temendo  di  ritornare  a;  Romat  ^  era  flato  a 
Monteritondo  »   Pdgolo   Oriìna>.  ViteUozzo>  Gàampagclo 
Baglione,  e  Liverotto  da  Fermo ,  e  per.  Giovanni  Bentivo^ 
gli  (■')  Hermes  Tuo  figliuolo  »  e  iti  nome  de' Seneli  Antonio 
da  Venafro,  Miniftro  confidentiflime.diPandx)lfo  Petrucci,;^^^'^^'" 
dove  difcoi^ii  ìt  pericoli  loro  si^  evidenti  ^  e  T  c^>pQrtunkà,. 
che  avevano  pcc  la  ribellione  deUo  Stato  d^  Urbino^  e  per- 
chè al  Valentino ,  abbandonato,  dà  loro>,  reftarano  poeftifl 
{ime  genti»  fecero  confederazione  a  difefa  conxoune^e  a  e&^ 
fefa  di  Valentino)  e  a  foceorlò  dei  Duca  d'  Uf bitta,  ob^ 
bligandod  a  mettere  tra  tutti  in  campa  fettecento  uomini 
d'arme,  e  novemila  fanti,  con  pan»,  che  il  Bentrvoglia 
tompeife  la  guerra  nel  territorio  d' Imola  >  e  gì'  altri  ccn 
maggiore  ^orz»  procedel]b;o  verlb  Rimira  >  e  varfo>  B^iè* 
IO-, 'nella,  qual,  confederazione  avendo  grandMìmO'  rifpetw 
to  a  non"  irritare- 1'  animo  del  Re  di  traticia,  e  Iperan- 
do  che  forte  non  ^i  farebbe  moleflo„  che  fl  Valentino  fodc 
travagliato  con  T  armi  d' alfiri ,  elpreii^  voler  eiSsre,  qìàAÌ' 
gàti  a  muover/l  prontanKnte  con  le  perfone  proprie,  e  eoa 
le  genti  a  fua  requiiizione  contro  cmlcuno  >  e  per  li  mede« 
ma  cagione  non  ammeflero  in  quella  unione  i  Colonaefi» 
ancora  che  tanto  inimici,  è  perfeguitati  dal  Pontefice r  ri.--^ 
cercarono  oltre  a  quello  il  favore  de*  Veneziani ,  e  de*  Fio- 
rentini «  odèrendo  a  quefii  reftituzione  di  Pila,  la  q^uale  cU^ 

ce* 

{a)  AnnilMde'Renttvogfi ,  cnon  Her-^  tata»  it*  fiuitì ,  petdioachè  dove  ipil  d£~ 

awStfi  Ueu.nel  Diario  del  ff«M«Mrr«r/f,  ce    nnyemila  &iKÌ  ,    «^i   mette    folw 

il  quale  neUe  convenzioni  fermate  tra  g^*  ^jiartso  in  cinquenùla  „  ma  a  700.  uo» 

tntiirvenrenti  nella  Dieta-  alla  Magione,.  laiiù,  d*  acaci  aj^gjiujpie  ^<»«>.b«l«ficÌMÌl«- 
vaiìa  al4,ii«atD ,  e  maflùnameote  sutkaor^ 
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^ J  cevano  effere  in  arbitrio  di  Pandolfo  Petrucci  per  P  autori- 

1502.     x:ay  che   aveva  co^Pifani^  ma  i  Veneziani  fletterò  fofpeli, 
Ver.cziaui,  ^  afocttando  di  vedere  prima  V  inclinazione  dei  Re  di  Fran- 
fvtratiQ  nella  cia,  e  1  Fiorentmi  ancora  perla  medelima  cagione,  e  per- 
hi^aiie'Shsncii  chh  avcndo  i'  una  parrete  1*  altra  per    inimici   temeva- 
alvat7tino\  ^^  ^^1^^  vittoria  di  ciafcuno .  Sopravvenne  quefto  accidente 
improvvifo  al  Duca  Valentino,  in  tempo,  che  tutto  atten- 
to a  occupare  gli  S^ati  altrui ,  niente  meno  penfava  >  che 
air  eflere  aflaltati  gli  Stati  fuoi,  ma  non  perduto  per  la  gran- 
dezza del  pericolo  né  P  animo,  né  il  coniiglio,  e  confidando 
foramamcntc,  come  diceva,  nella  fua  W  profpera  fortuna, 
attefe  con  fomma  indufl:ria,e  prudenza  a' rimed)  opportuni, 
principalmente  trovandofi  quafi  difarmato,  mandò  fenzadi* 
fazione  a  domandare  con  grande  inflanza  aiuto  al  Re  di  Fran-^ 
cia,  ricordandogli  quanto  in  ogni  cafo  potefle  valerfi  più  del 
Pontefice ,  «  di  lui ,  che  dcgP  inimici  fuoi,  e  quanto  poco  po- 
tefle coniidarii  di  Vitellozzo,  e  di  Pandolfo,  che  era  princi- 
pale capo,  e  confultorc  di  tutti  gP  altri,  e  che^  prima  aveva 
aiutato  il  Duca  di  Milano  contro  a  lui,  e  dipoi  fempre  avu- 
to dependenza  dal  Re  de' Romani,  e  nondimeno  attendeva 
folleatamente  a  provvederfi  di  nliove  genti ,  non  dimenticane 
do  però  né  il  padre,  né  egli  Tinfidie,  e  l'arti  fraudolenti , 
perchè  il  Pontefice,  ora  fcufando  le  cofe  patefi,  ora  negan- 
do le  dubbie ,  cercava  con  grandiffìma  diligenza  di  mitigare 
P  animo  del  Cardinale  Orfino  per  mezzo  di  Giulio  fuo  fra- 
Valentino  con  tello>,€  il  Valentino  con  varie  lufingc-e  promeffe  s*  ingcgna- 
cbe  arti  cerca  va  di  placare ,  e  afScurare  ora  P  uno,  ora  V  altro  di  em,  co- 
ilgf fatta  con-  ^^  P^^  fargli  più  negligenti  alle  provvififoni,  come  per  fperart- 
m  di  lui.      za,  che  quefte  pratiche  feparate  aveflero  a  generare  tra  lo^ 
ro  ik)  fometto  9  difunione^  d<pliberato>  ipfino  non  aveflè 

cfetT 

(i)€on1a  mcdra  confldenzt»  die  il  tne^lo  opptimergU  tutti.  Così  difleF«> 
ValentiiìoAtvtva  nella  fua  profpera  fortu«'  dengo  HI.  Imperatore  intendendo ,  xhe 
nalevò  nelle  fue  infegne  un  motto ,  chp  ^rAuftrìaci,  i  Boemi,  e  gli  Ungtieri 
dicera .  O  Cefare  ,  o  nulla  :  quale  elle  S*  erano  collegati  contro  a  lui  .  Io  got- 
moftraflè  di  non  defiderare,  fé  non  co-  terò  fra  loro  quel  pomo,  del  quale  fé- 
fc  immoderate ,  e  grandiflime;  ma  il  mot-  condo  le  favole  ,  le  tre  Dee  ebbero  con- 
to fi  verificò  in  amendue  le  parti  »  co-  ftefa  fra  loro ,  cioè  della  diicordia ,  fa- 
rne diflc  Faufto  Maddalena  in  un  Ido  cendogli  drfunire.  Co^ì  fece  Canniccio 
Diftico,  perciocché  fu  Cefare,  e  nulla.  Signor  diil-ucca  per  opprimere  i  Mar- 

{h)  Il  Valentino  tentò  con  vari  ar-  chefi  Malafpina  uniti  .contro  a  lui ,  il 

ttécj  dì    difunlre  i  .Collcgatt   contro  a  die  gli  riulcì  fdicementfe. 
fé  \  percioechè  a  quello  modo  potè  poi 
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efercito  potente  9  non  fi  partire  da  Imola ,  ma  attendere  a  ? 

guardare  quella,  e  V  altre  terre  di  Romagna  ,  non  dando  foc-      1502^ 
corfo  alcuno  al  Ducato  d'  Urbino  ,  per  il  che  comandò  a 
Don  Ugo  di  Cardona,  e  a  Don  Michele,  uomini  fuoi,  che 
erano  in  quegli  confini  con  cento  uomini  d^arme,  dugento 
cavalli  leggieri ,  e  cinquecento  fanti ,  che  fi  ritirartero  a  Ri- 
mini, il  che  non  efeguirono  per  Toccafione,  che  fi  prefen- 
tò  loro  di  recuperare,  e  Taccheggiare  la  Pergola  ,  e  Fofiom- 
brone,  dove  furono  introdotti  da'  Caftellani  delle  Fortezze, 
ma  r  effetto  dimoflrò  quanto  farebbe  flato  ^iù  utile  fegui- 
tare  la  deliberazione  del  Duca,  perchè  andando  verfo  Ca- 
gli, fcontrarono  appreflo  a  FofTombrone  Pagolo,  e  il  Duca 
di  Gravina  tutti  e  due  della  famiglia  Orfina,  co' quali  erano 
ricento  fanti  di  Vitellozzo,  ed  efTendo  venuti  alle  mani,^*^^^^*^^^^- 
reflarono  rotti  quegli  di  Valentino  con  morte  di  molti,  ^  untlLaCagil 
molti  prigioni,  tra' quali  fu  morto  Bartolommeo  da  Capra- g^^^,^^^^ 
nica  Capitano  dì  fetranta  uomini  d'arme,  e  prefo  Don  \Jgocapra»ics 
di  Cardona:  rifuggirti  Don  Michele  a  Fano,  onde  per  com-*^'"'^" 
miflione  del  Valentino  fi  ritirò  a  Pefero,  lafciata  Fano  co-  Ugo  Ctrdoné 
me  Terra  più  fedele  in  poteftà  del  popolo,  poiché  non  ave-^'^*'^*^* 
va  tante  forze ,  che  potefTe  difenderle  amendue ,  e  in  quefU 
dì  medefimi  le  genti  de'Bolognefi,  che  erano  alloggiate  a 
Cartel  San  Piero,  corfero  a  Doccia  luogo  vicino  a  Imola, 
e  fi  riducevano  certamente  le  cofe  del  Valentino  in  molto  ; 

pericolo,  fé  i  Collegati  avelTero  ufato  più  preftczza  a  offen- 
derlo ,  ma  mentre ,  che  eglino ,  o  per  non  efiere  ali*  ordine 
con  le  genti  convenute  nella  dieta,  o  tenuti  fofpefi  dalle* 
pratiche  della  concordia ,  guardavano  nel  volto  V  un  T altro, 
cominciò  a  paffare  V  occafione  ,  che  prima  s' era  dimoflratà 
favorevole ,  perchè  il  Re  di  Francia  aveva  commefio  a  Cia- 
monte,  che  mandaffe  quattrocento  lance  al  Valentino,  e 
s'ingegnaffe  con  tutti  i  modi  poflibilì  dare  riputazione  alle 
cofe  fue,  il  che,  come  fu  intefo  da' Collegati ,  trovandofi 
molto  confiifi, cominciò  ciafcuno  a  penfare  alle  cofe  proprie, 
però  il  Cardinale  Orfino  continuava  le  pratiche  cominciate 
col  Pontefice ,  e  . Antpnio  da  Venafro  mandato  da  Pandolfo 
Petrucci  andò  a  Imola  a  trattare  col  Valentino,  col  quale 
trattava  medefimamente  Giovanni  Bentìvogli ,  avendo  nel 
tempo  medcfimo  mandato  Carlo  degP  Ingrati  Oratore  al 
Tom.  I.  N  n  a  Pon- 
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■  *  ■  '  ^  Pontefice^,  c:  fatte,  rcftituirc  le  cofe  predate  a  DiKcUvfe 
ISOÌ5  quali  pratiche  eflendo/ con,  fòmmo  artificio  natrite,  etiu- 
tate  dal:  Vàlentino>.e  giudicando;  Pagalo  OrtìnO'  dovr^re 
eflfere  mezzo  opportuno  a.  difporre  gì-  altri»,  iimulando  di 
j^J.^-^'^^^^'confi^^  mpltOiimlui,  lo  chiàinò^.a  Imola,. per  lièartà  del. 
quale  il  Cardinale;  Borgia,  andò^  nelle;  Tèrre  dègl'  Orfuii.- 
con  Pdgolo.usò  ili  Valentino  dolcillinie  parole  >i  lamentan- 
dofi  non  tanto  di.  lui >  e  dégl*'altri>,cKe  avendolo; infino  a 
quel  giorno )férvitai  con;  tanta,  fede >^ fi  fodero  perrfórpetti 
vani  alienati  sMégjgjérmenteda.  fé>.quanto  déir  imprudenza 
propria,. non: avendo; fàputo  procedere  diJmaniéra:  coa;effi>, 
ciie.  avelie  dàtO'loroxaufa  di ^non  ammettere  quelle  vane  du- 
bitazióni i  i  ma  ;  rperare , ,  che .  que  (là ,  con  tenxiò  ne.  nata .  al .  tattOi 
fénza  cagióne i  in-  luogo  d^  inimiéizià  ,. partorirebbe^ tra:  fe> e. 
lóro  perpetua ,  e  indiuolubiIe:congiùnzionei-perchèjedleffi^g^^ 
fi.  dovevano;  accorgere  ^,cIiLe.non:potevano:opprimerlòi,  poi- 
ché il  Re  di;  Francia,  enti  tanto  difpofe:  a;  lòftènere  la.  fda 
grandézza  >  ed  egli  da.  altra  parte  avendo  meglio  aperti  gnòc- 
chi per  l^èfpierienza.. di  cjueftòmoto > conféflavaj ingirnuamcn- 
te.  di  \  conoscere  > ,che .  dai  "  configli  ^  e  dal  i valóre  dell'! "armi  lo- 
Tptfihft^cVa^  ro .  era  ;  proceduta  tutta  •  la  ;  fùa  i  felicità  > ,  e  •  riputazióne ,  però, 
^J^ZInl'i'ìh^^^  ^  ritornare,  nem antica v fede: con  loro ,. effe-. 

M^imhdfPrm , re.parato: adiaffigurargli  in ^ qualùnque  modo ^  voleflero ,,c  ai 
€^lfuokmmf  iiàiifei, perchè;  con  qualche:  rua;dignìtàV  Je  contro verfié.coV 
BHùIó^efiiadjarbitriaJòro.^W  Aggiùnfe  a  quello j- che: ap- 
parteneva: a  tutti  y.dimoftrazióne.d'. avere  confiddnza« gran- 
didima;  in^  Pàgolò>,empiéndóló:  di  fperanze  ^.c: diipromeffc: 
per  fe\proprió»  ,é  con^ tanto  artificio ,  ,che:  fàcilraente^gli  J)er- 
iviafé.  tutta. quello  ^  xKej fi  iefprióieva  :  per-Iuii  etfiiéace  molto> 
p-er-  natura  i  nèlfe  parole  >  e :prontiffimOid^ ingegno  \  Le  qualii 
cpfe  :  mentre  che  Ci  tratta  vario  > ,  il  j  popolò:  di  *  Càmeriaa  rì- 
cjviàmòOióvan  Maria  dà  :Vàrano. figliuola: del  Signore,  pafà- 
tp,che.eca.,allVA'quiIà,.e  Vitellòzzoi con  grave  quercli;fii2ii 
Cedi* Pigolò.^ Qf fino > ,prefe.liTocca.di:EouoinbEoiic,\,  ed  ef- 

{^lì'Secrttar}ài.Fthrentiii(k  irt^tini  ndtìb:  jodéllaf  Tifa-  di»  CdnfaJvo^e  Wl 

fi^f  ptrtioolar  trattato  dcfcrilTe'  già    il  •  B^mf^t^  mei  lili:  <?...  delF.IfK>rìo  di  Vene-- 

it^àc ,  ,clift  21  vev^  tenuto.'  il-  :  Dùpa  j  Va-  -  zia  4  e .  di  Bié^ijk  j  BMmicc^fi..  nel  :  foi< 

lejn  ti  no  pejrpppriJlier  molti  Signori  d'I- -  •^*     • 
nl».^;  il  cl)A.ò:fQritt.Q  ao<;Qvd^l..6/^/#7 
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Tendo  fimilmetite  perduta  la  Fortezza  d*  Urbino,  e  poi  quelle  * 


di  Cagli  9  e  d*  Agobbio>  non  gli  rimaneva  in  quello  Stato  '1502* 
altro,  che  Santa  Agata,  oltre  ad  avere 'perduto 'tutto  il  Con^ 
tado  di  Fano,  e  nondimeno  Psjgdlo continuando  la ;pratica 
cominciita ,  poiché  più  volte  per  *dar  forma  alle  core  dé^ 
Bentivpgli  parenti  Tuoi ,  (  era  la  figliuola  maritata  a  Hermes 
figliuolo  xii  Giovanni  )  fu  andato  da  Imola  a  Bologna,  con- 
venne feco  in  quéftafentenisa,  ma  con  condizione ,  fe^la  con- 
venzione foflc  approvata  dal  Catrdinàle  Orfino ,  alP  autorità 
délgualequafi  tutti  :grvaltri  fi  tiferi vano:  cancellaffinftn^^^  ^  .,, .  , 
a]  conceputi,  ^e  la  memoria  di  tutte  r  mgmrie  palla  tei  con-  .'deir  accorda 
fermallinfi  a' Collegati  P  antiche  condotte  con  obbligazione  ^'•^ '^^f«!^^': 
•dVandare  come  fòldati  del  Valentino  alla  Tecttperazione^elJJ^^f^^^ 
Ducato  d^Urhina,  e  degr^ltriStàti  ribellati, ma  per  ficuts 
tà  loro  non  foffcro  ^obbligàti  4^atldare  a  Servirlo  perfonal»- 
mente ,  fé  non  xmo  per  voIta>,  né  il  Cardinale  'Orfino  a  ftare 
in  Corte  ^i  Roma  :  e  che  delle  cofe  di  Bologna  fi  facefle 
compromeflo  libero  nel  Duca  Valentino/,  nel  Cardinale  Or- 
fino^  e  in  Landolfo  Petrucci,  con  la  quale  conòlufiofte  ef- 
iendo  andato  Paiòlo  Or  fino,  fatto  ogni  dì  più  certo  della 
buona  intenzione  del  Valentino,  a  trovare  gP  altri  per  in'» 
durgH  a  ratificare ,  il  Beriti voglio,  tion  ;gli  parendo  ne  ficu- 
ro^ ,  né  onorevole ,  né  ragionevole:,  che  le  cofe  fue  in  arbi- 
trio d'altrui  rimanéflero-,  mandato  ilProtOttotàrto  fuo  fi*- 
gliuolo  a  Imola,  e  ricevuti  uomini  dal  Valentino^  conchiufe 
accordocolPontefice^  e  con  lui,  al  quale  tifi  più  facilmente 
condelcefero,  perchè  comptcndevano ,  cìie  il  Re  di  Frància > 
confiderando  meglio ,  t)  P  infamia ,  o  ^uel  clie  importale ,  che 
Ja  Città  di  Bologna  folle  va  poteftà  loro,  e  però  rimofid 
dalla  prima  deliberazione ,  non  era  più  per  comportare,  che 
P  otteneffero.  Le  condizioni  furono ,  lega  perpetua  tra  il  Va- 
lentino da  una  parte.,  e  i  Bentìvò^li  infieme  <:on  la  comune»- 
tà  di  Bologna  dalP  altra:  avéflè  il  Valentino  da'  Bòlognefi 
condotta  di  cento  uomini  d' arme  pa: otto  atifti,  che  fi  con* 
verri  va  in  pagamento  dì  (^/  dodicimila  ducati  Panno:  foflèrd 
<obb]i|fati  i  Bolognefi  a  ferverlo  di  cento  «om:ittì  d*arme>>  * 

Nun  i  di 

'{A   Dkcnnìla,  Ieri  ve  Ti  5«#«Mrt^     scordo  co* 'Èeiitìvogliultta^tìliàitiotte,^ 
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di  cento  baleflrìert  a  cavallo,»  ma  folamente  per  un  anno 
1502'      proflìmo,  e  che  il  Re  4i  Francia,  e  i  Fiorentini  promcttef- 
fero  l'ofTervanza  per  l'una  parte,  e  per  l'altra,,  e  che  per 
maggior^  ftàbilità  della  pace,  Ci  maritaffe  al  figliuolo  d'An- 
nibale Bentivogli  la  forella  del  Vefcovo  di  Enna  nipote  del 
Pontefice ,  Né  celiava  perciò  il  Valentino  di  follecitare  la 
venuta  delle  |enti  Franzefi ,  e  di  tremila  Svizzeri  condotti 
a  fuo  foldo,  fotto  fpecie  di  ufarle  non  più  contro  a'CoUe- 
eati,  ma  per  la  ricuperazione  del  Ducato  d'  Urbino,  e  di 
Camerino,  perchè  i  Collegati  fi  erano  già  rifoluti  a  ratiii- 
care  l'accordo  fatto,  eifendo  flato  tirato  in  quefta  fentcnza 
il  Cardinale  Orfino,  che  era  allo  Spedaletto  in  quello  di  Sie- 
na, dalle  perfuafioni  di  Pagolo,  e  confortatone  molto  da 
Trrcr  Si  Col-  Pandolfo  Pcttucci ,  al  qualc ,  benché  dopo  lunga  contradi- 
'«fvahnti'i!^l  zione  ,  confentirono  Vitellozzo ,  e  Giampagolo  Baglione , 
rieMcitiarfi  a'  qualì  età  fofpettidìma  la  fede  del  Valentino  r  dopo  la  rati- 
Ti}'ìi^''^ ficazione  de' quali  avendo  medefimamente  ratificato  il  Pon- 
fiutjt  gtt.    jg£^.g^  jj  D^Q^  d'Urbino,  benché  dal  popolo,  che  gli  pro- 
metteva voler  morire  per  la  confervazione  foa,  foffe  pregato 
di  non  partirfi ,  nondimeno  temendo  più  dell'armi  militari, 
che  non  confidava  delle  voci  periati ,  (")  ritomandofene  a 
Venezia ,  dette  luogo  all'  ìmpeto  degl'  inimici ,  avendo  pri- 
ma fatte  rovinare  tutte  le  Fortezze  di  quello  Stato ,  eccetto 
vernali rìror-  chc  quclle  di  Santo  Leo,  e  di  Maiuolo,  e  i  popoli,  eflèndovi 
».;«»  fitto  il  andato ,  per  commifiìone  del  Valentino,  Antonio  dal  Monte 
^''^*''*"^'     a  San  Sovino,  che  fu  poi  Cardinale ,  con  facultà  di  conce- 
dere loro  venia  y  ritornarono  d' accordo  fotto  il  fuo  giogo, 
il  che  fece  anco  k  Città  di  Camerino,  perchè  il  Signore 
cìniioVaranJ^  "^  %S^  ?^^^5T^  *^^  Napoli,  impaurito,  perche  Vi^ 
f^zs'  *"■'  Av-tcllozzo,  e  gì'  altri,  levate  le  genti   loro  del  contado  di 
ir»»V/N;/o//.  Fano,  fi  preparavano  per  andare,  come  foldati  del  Valen- 
tino, a  quella  impre(a.  Nel  qual  tempo  il  Pontefice  man- 
dò il  campo  a  Palombara  ricuperata  da*  Savelli ,  infiemc 
con  Senzano,  e  altre  loro  Caftella,  nell' occafione  dell'ar- 
mi raoflè  da  qucft*  altri  :  ma  il  Duca  Valentino ,  volen- 
do mettere  a  fine  i  fuoi  occulti  penfieri ,  andò  da  Imola 

a  Ce- 

(a)  n  Doead'  Vthioo,  tìfag^ito*     di  ttaa  libbra  d'oro  il  iaef«  per  fi>« 
Venezia,  ebbe  dal  Senato  prorvifione      piatto.  i^M*^. 
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a  Cefena ,  dove  non  prima  arrivato  ,  che  le  lance  Fran-  - 

zeli,  venute  non  molti  dì  prima,  il  partirono  fubitamente      iS^^* 
da  lui,  rivocate  da  Ciamonte,  non  per  commillìone  del  Re, 
nia,  o  come  fi  affermava,  per  indegnazione  particolare  ^^' pa^leTaTvs^ 
ta  tra  lui,  e  il  Valentino,  W  o  pure  perchè  così  foffe  flato  /e»ùtto. 
procurato  da  lui,  per  edere  meno  formidabile  a  quegli,  i 
quali  fommamente  delìderava  d'  aflicurare.  À  Cefena  atte- 
te  a  riordinare  le  genti  fue,  maggiori  in  numero  che  non 
era  la  tama,  perchè  induftriofamente  aveva  fatto  poche  con- 
dotte groflè,  ma  foldato,  e  continuamente  foldava  molte  lan- 
ce fpezzate,  e  Gentiluomini  particolari:  nel  medefimo  tem- 
po Vitellozzo,  e  gP  Orfini,  andati  per  fuo  comandamento 
a  campo  a  Sinigaglia,  ottennero  la  Terra,  e  la  rocca»  on- 
de (^    la  Prefettèdà,  forella  del  Duca  d'  Urbino,  fi  fuggì 
abbandonata  da  ciafcuno,  non  oflante  che  il  figliuolo  pu- 
pillo fofle  fotto  la  protezione  del  Re  di  Francia ,  il  quale  fi 
fcufava  di  non  V  aiutare ,  perchè  fi  era  aderita  alla  lega  fat- 
ta alla  Magione.  Prefa  Sinigaglia,  il  Valentino  andò  a  "P^- %2tfÌuZ?^ 
no,  dove  poiché  fu  lopraftato  qualche  giorno  per  mettere  no. 
iniieme  tutte  le  fue  genti,  fece  intendere  a  Vitellozzo,  e 
agr  Orfini,  che   il  giorno  fegucnte  voleva  andare  ad  allog- 
giare in  Sinigiìglia,  e  però  che  allargalfero  fuori  della  ter- 
ra i  fo]dati,che  erano  con  loro,  i  quali  alloggiavano  dentro, 
il  che  fu  fubitamente  efeguito,  alloggiando  le  fanterie  ne' 
borghi  della  Città,  e  le  genti  d'arme  diftribuite  per  il  Con- 
tado. Venne  il  giorno  ordinato  il  Valentino  a  Sinigaglia,  al 
quale  fi  fecero  incontro  PagoloOrfino,  il  Duca  di  Gravina, 
Vitellozzo,  e  Liverotto  da  Fermo,  e  da  lui  raccolti  con  gran- 
dillìroe  carezze ,  V  accompagnarono  in  fino  alla  porta  della 
Città,  innanzi  alla  quale  n  erano  fermate  tutte  le  genti  del 
Valentino  in  ordinanza  :  nel  qual  luogo  volendo  elfi  licen- 
ziarfi  da  lui,  per  ridurfi  agP  alloggiamenti  loro^,  che  erano 
di  fuori ,  infofpettiti  già  per  vedere,  che  aveva  maggior  gcn- 
te  di  quella,  che  credevano  avefle,  gli  ricercò  veniuero 

den- 

(»)  A   quefta   opinione  pare ,  che  («)  La  Prc&ttcffa  di  Sinigalia  fug- 

confenta  ììBuétfscc.  dicendo ,  che  il  Va-  gì  prima  a  Firenze,  e  poi  a  Venezia; 

lentinoa'ai.  di  Dicembre  licenziò  le  gen-  '  dove  dice  il  Bembo  ^  che  fiiggl  anco  il 

ri  Franzefi ,  oerchè  gli  parve  di  euere  Duca  di  Camerino  •  Buongccorfi. 
trnuco  abbaftanza  • 
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'^'  *idciitTO,  perchè  aveva  di  bifogno  di  ragionar  con  Uoro ,  31 

il  j;o2.    ^cjje  j^n  potiendo  TÌcùfare ,  benché  con  P  animo  già  quafi  in- 
rdoviiio  del  futuro  malci  io  fegùitarono  .nel  fuo  alloggiamen- 
to^ e  con  lui  rictratifi  iti  una  camera  >  dopo  pothe  parole,  per- 
chè Cotto  fcufa  (^; di  voler  pigliare  altre  velli,  il  partì  pcefto 
da  Joro,  furono  da  gente,  che  fopravvennero  nella  camera.^ 
fatti  tuttie  quattro  prigioni,  e  in  un  tempo  raedeiimo  man- 
dati a  fvaligiare  i  loro  foldati,  e  il  giorno  fe^uente,  chefa 
V  ultimo  di  Dicembre^  accoicchè  Fanno anille  cinquecento 
ìVitéiht%9,  ,^due  terminafle  in  qucfta  tragedia ,  rifervando  gF , altri  in.pti- 
LìvetMo  da  .gionc ,  fccc  'Arangolarie  in  una  Camera  Vitellozzx),  e  Live- 
goTJti'.^^^^^^ri  de' quali  l'uno  non  aveva  potuto  fuggire  31  fato  di 
Vitèlli  hanno  csSè,  fua ,  .di  moric  di   morte  violenta  ^  come  erano  tmorti 
f«y^>^': /'^^ tutti  ^P  *altri  fuoi  fratelli,,  in  tempo-,  che  avevano  già 
.morte. violenta.  nelP armi  -grande jeipccienza,  e  riputazione ,  e  lucceflivamen- 
ttePuno  dopo  r  altro,  fecondo  P ordine  dclPetà,  ^Giovan- 
:ni  d' un  vColpo  d'artiglieria  nel  campo,  che  Innocenzio  Pon- 
tejice  mandò  contro  alla  Otta  d' Ofimo,  Cammillo  foldato 
<de*Franzefi  d'^in  faffb  intorno  a  CHrcélle ,  e  Pagòlo  decapi- 
tato in  JFirenze.  Ma  di  Llverotto  non  potette  negare  alcuno^ 
.che  aion  avelie  line  condegno  delle  fue  fcelleratezzc ,  eflen- 
fdo  molto  giufto ,  elle  moriilè  per  tradimento ,  chi  poco  in- 
(CiovamiFratt.  ^tianzi  .avcva  per  tradimento  ammazzato  crudeliiEniamentc 
mT^uctifi^ai^  Fermo^-per  far  fi  «grande  in  quella  Città .,  Giovanni  Fran- 
.tradimeuto.    giani  fuo  ZÌO j  cou  mòlt^  altri  de'  Cittadini  principali  di  quel- 
la Terra ,  aveadogii  neHa  cafa  Tua  propria  condotti  a  un  con- 
vito. *Non  accadde  in  -quefto  anno  altra  cofa  memorabile, 
d'^i'llopìl^^^  che  LodovSco:,  e  Federigo  della  famiglia  de'  Fichi 

della  Mirau-Xjjntx  della  Micandtóla^  cflendo  itati  prima  t:acciatida  Gio- 
'^''^^'^  *  van  FraiKeJco  loro  fratello ,  e  pretendendo  avervi^  con  tut- 

to che  fofle  maggiore  d' età ,  le  medefime  ragioni  ^che  lui» 
ottenute  genti  jn  aiuto  loro  dal  Duca  di  Ferrara ,  d'  una 
iToreUa  maturale  del  quale  aerano  nati  j  e  da  Oaniac^po  da 

Triul* 

t^)  1?er  una  TieceUìra  torturale ,  feri-  f>ul)blica  Fiorentina ,  aifle  il  Duca::  Qne- 
•ve  il  BuoHiccorJi ,  che  il  Valentino  diflè  fto  -è  quello  ,  eh'  io  volfi  «dire  in  Urbi- 
di  partii'fi ,  e  libito  farebbe  tornato.,  no  a  Menfìgn.  4i  Volterra ,  -ma  non  mi 
Ma  mentre  che  cali  fcotrcva  pei  «con  -fidai  .di  fcopsìre  il  feigiseto ,  ma  ora  ve- 
le'fuc  gerifi  laOitt*  -par  lagjioaeajpegii  muta  i'*occalioE»« ,  rèo  f&pnta  -ufarc,  « 
alcuni  fanti  di  làvArotto  ,^chc  vi  eran  ho  fatto  gran  piacm  4i' voftù  5giKri- 
iìBUncro^  incentrato  un  jneflb  Jdla  Kje-  Bumaeco^^ 
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17riìilzi>  fuocero  di  Lodovico  >.  ne  cacciarono)  per  forza  il  =g^ 

fratello  icofa  non  tanto  degjia.  di^  menioria;  per  fé  ftella,      1502. 
quanto  perchò  poi  négl^'anni.  fdg^aenti.  le  controverfie  tra 
queftì  fratelli  produff^ro.  effetti:  di. qualche:  momento .  Seguii 
ra.  1'  anno  milié:  cinquecento  tre>:  pieno.,:  fe.  mail  ninno  de^*'     i  foji- 
precedenti  V  di  cofe.  memorabili y  et  di  grandiifinii'  accidenti  :> . 
al  quale,  dette:  principio  •  la.  perfidia i.  e.  H  empietà:  del  Princi- 
pe dellaKeligione. CriAiàna>  ignaro  diiqueiiav  cKe aveflFeque^ 
fio  anno.:  medeiimo)  aijwtìedere  ai/w^e:  alle  cofat  fòe ,  per^ 
<;Àhè!  avendo i  il  Valentino^ con'  ibmmar.  celerità- v /come:  erano 
convenuti,  tra.  loro^-fignificatO'  aliPònteficeV;qtianti>>  fèlict 
fine,  aveilèro  confeg^iita  a<  Sihigaglia;  lèitifidie.  (ue^iegli  te*- 
nuto;  1*  avvifoi  fégretiilImo>.e  proeuratOr  cfe: perr altre  vie ^ 
non-  potelTe. penetrare  ad! altri > :chiÀmaf  fubitovfótto^ colorc^ 
di  faccende^  nel  palàgio: del;  Vaticano  ili  Gàrdicvalè  Orfina^ 
il  quale  fidandoli  :  ddl^  accordò;  fatto  i  e:  dèllài  fédfc  di*  chi  era 
noto  a  tutto  il  Mondò  >cKe,mai^  non:  aveTa..avutt>  fède,  ti** 
rato  :  più i dal i  fatò  i, che.  dilla;  ragiònev  era  pocfiit  dì:  innanzi 
ajidato.a  Ròma>  e  arrivato  in  palagio V. fìifiibito  fetta  pri-> 
girone  > ,  e  ^  neli  tettipo  ♦  medèfihiD  ^  prelt :  aUè:  lòro^  café  Kinadda  > 
Gufino Arcivefóovo  di iFirenzei.UProttmoctariò  Orfino,  1*^ A-i- 
l^tc:  dVAlviànO:  Fratello  di  ^Bàrolòrameo,  e.  Iacopo  Santau 
Ctoce  gentilùomoi  Romano  déVoriticipali  di  ^  quella  fazione  i.?^*^';'^^^^^ 
iiquauij come- rurono> condótti: m  Ca Irei. Sant*  Angelo i-, iìiRomag»a. 
Pontefice.*  maodò^  il  i  W  Pifincipe:  di  ;  Squillaci^  fiio-^figliàota  ai 
pigliare  là  pofTéffiòne:  déllèj  Tèrre;  di  :  Pigolo  v  e-  dègP.'altri  v  -  làcopp  Santa  * 
e.-  con  ^  lui  i  il .  Pfotonotarió  > ,  e  :  Iacopo .  Santa  ,Croce  v-pcrchè *Cw/ . 
le:  faceilèTO ;  confegnare , ,  i  :  q^ali  •  f urona^  dipoi  :  rifnefli  \  fótte 
là .  medélìma.^  cuftódia  ^,e  :  ave  va  il  •  Pontefice  motteggiato  con^^^ 
ai  guziàc  SpagnuoM  :  fòp^jq^ellò  >;cK&  ^  ve  va  fatta  il  >  fidinolo  y  > 
dicendo >. che  efiSnd6;ftàtiiPigpJ<^vOèfiiiOi^^  i  pri* 

mi  a. mancargli ì della: fede >peccfièyfi:craho^ obbligati  d? àn%- 
dare  :  a  t  lui  i  uno .  per r  volta , ,  e  vi 'eriano: andati  :  tatti  infiéme^,  > 
nomerà  fiato  meno  lécito  a \  lui  niancarevaj lóro; , Stette  cii> • 
caiventi  giórni  prigióne  il  Cirdmalèvp^tÉndéndà  il  Pònte^- 
ficet  allàa  inca£ceraziÓQe::di:  umQixiià^ 

(i^irParidpe  dì* Squillaci  ;  figlnio-  -    liò'  notate  ad'  VH&ìq:  f lìgio  £''^ncftàu 
Id  dèi  •  Papa  ^  £:  chkinbc  Ciiiffi:è  y  cerne .    Iftorìa . . 
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'  le  ctà>  e  autorità,  varie  cagioni,  e  finalmente  fparfa  voccf 

1^503.     q]^^  f^ff^  ammalato,  morì  in  palazzo,  come  fi  credette  cer- 
ir^wt/^'"^'  tiifimamente,  di  veléno:  la  quale  opinione  il  Pontefice  per 
alleggerire,  ancor  che  fofìe  aflueto  a  non  curarfi  dell'  infamie, 
volle  che  di-giorno  fofle  portato  fcoperto  alla  fepoltura,  e 
accompagnato  dalla  Tua  famiglia,  e  da  tutti  i  Cardinali,  e 
gP  altri  prigioni  furono  non  molto  dipoi,  data  ficnrtà  di  rap- 
prefentarfi,  liberati.  Ma  Valentino  non  volendo  eflere  fiato 
Icellerato  &nza  premio, il  partì  fenza  indugio  da  Sinigaglia, 
e  Ci  dirizzò  a  Città  di  Caftello,  e  trovata  quella  Città  abban- 
Vajentino  ver*  douata  da  quegli,  che  vi  reftavano  della  famiglia  de'  Vitelli, 
fi  Siena.       j  q^\x2l\ì  intefa  la  morte  di  Vitellozzo,  fi  erano  fuggiti,  con- 
tinuò il  cammino  verfo  Perugia,  onde  faggi  Giampagolo,il 
quale  defiinato(^)a  più  tardo,  ma  a  maggior  fupptizio,  era 
per  fofpetto  fiato  pia  cauto  che  gP  altri  ad  andare  a  Siniga- 
glia, lafciò  Puna^  e  P  altra  Q'ttà  fotto  nome  della  Chiefa, 
avendo  rimeflb  in  Perugia  Carlo  Baglione,  gPOddi ,  e  tutti 
gP  altri  inimici  di  Giampagolo ,  e  volendo  con  sì  grande  oc* 
cafione  tentare  d^  infignorirfi  di  Siena ,  feguitandolo  alcuni 
Pa  oiùOrRf$$  ^^orufciti  di  quella  Città,  andò  con  Pefercito,  nel  quale  e- 
e  71^ Duca  ^4i  Fano  arrivati  di  nuovo  gP  aiuti  promefli  dal  Bentivoglio  a 
Gravina firaw  Caftcl  dclla  Pievc ,  dovc  intefa  la  cattura  del  Cardinale  Or- 
^^^^*  fino,  fece  ftrangolare  il  Duca  di  Gravina,  e  Pagolo  Or(ìni, 

e  niandò  Imbaìciatori  a  Siena  ^  ricercare ,  che  cacciaflero  Pan- 
dolfo  Petrucci  come  inimico  fuo ,  e  turbatore  della  quiete 
di  Tofcana,  promettendo,  che,  cacciato  che  fofic  lui,  fé 
ne  anderebbe  con  P  efercito  in-  Terra  di  Roma ,  fenza  mole- 
ftare  altrimenti i  loro  confini,  ?  da  altra  parte  il  Pontefice, 
ed  egli ,  ardenti  di  defiderio  che  Pandolfb,  così  come  era  fia- 
to compagno  di  quegP  altri  nella  vita»  fofie  eziandio  com^ 
pagno  nella  morte,  «^ingegnavano  *  di  far  pruova  *dì  ad--^ 
dormentarlo  con  le  medefime   arti,  con  le   quali  avevano 
addormentati  tutti  gP altri,  fcrivendogli  brevi,  e  lettere  mol- 
to umane,  e  mandandogli  per  Mefli  proprj  imbafciate  pie- 
mie d^  affezione ,  e  di  dolcezza  :  ma  il  fofpetto  entrato  nel 
popolo  di  ^hnzy  che  noi)  tendefiero  a  occupare  quella  Cit- 
♦  ta, 

[a)  Perciocché  Gio.  Paolo  BasUone      X   m  Roma  ,  coihé  è  ttrìtto  tal  Tom. 
fìi  poi  £itto  decapitare  da  Papa  Mone      IL  lib.  13.  di  qttefta  Iftoria  • 
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làt  faceva  più  difficile  il  difegno  loro  cóntro  Pandolfo,  per*  ==== 
che  molti  Cittadini  malcontenti  per  l'ordinario  di  lui,  Ci     J5o3* 
ridacevano  a  volere  piuttofto  temporeggiarfi  fotto  la  tiran- 
nide d*unGttadino,  che  cadere  in  fervitù  foreftiera ,  in  mo- 
do che  di  là  non  gl'era  dato  nel  principio  rifpofta  alcuna,- 
per  la  quale  poteflè  fperare  della  partita  di  Pandolfo,  ed  egli 
nondimeno  continuando  niella  medeHma  fìmulazione  di  non 
volere  altro, che  quefto,  procedeva  avanti  nel  territorio  lo- 
ro, ed  era  già  arrivato  («)  a  Pienza ,  e  Chiufi,  e  1*  altre 
Terre  vicine  arrendutefegli  d'accordo.  Donde  crefccndo  iti 
Siena  il  timore,  e  cominciatoli  a  fpargere  nel  popglo,"  ed' 
eziandio  tra  alcuni  de'  principali,  non  eflere  conveniente, 
clie  per  mantenere  la  potenza  d' un  Cittadino  (i  mettefle  tut- 
ta la  Città  m  sì  grave  pericolo.-  Pandolfo  deliberò  di  far  con  JSI3!f"lS2S^ 
tuona  grazia  di  tutti,  quello  che  dubitava  non  avere  a  fz-PamU/fi  Pe- 
re  alla  fine  con  odio  univerfale,  e  coi*  magdor  pericolo ,  e"***'**'*'* 
danno  proprio",  e  però  con  confentimentó  fuo  tu  lignifica- 
to in  nome  pubblico  al  Valentino,  effer  conteiiti  compia-.: 
cerio  della   dimanda  fxttz^  purché  fi  partifiè  <ion  le  fue 
genti  d«^  terreni  loro,  la  quale  rìfoluzione,  ancorché  il  Pon- 
tefice ,  ed  egli  avefièro  aipirato  a  maggior  difegno ,  fu  ac-' 
eettata  per  la  difficultà  conofcevano  d*  efpugnar  Siena,  Ter- 
ra grofla, 'forte -di  iìto,  nella  quale  erano  Giampagc^o  Ba«- 
glioni',  è  molti  foldati,  e  dóve  il  popolo ,  quando  fofTc  re-' 
ftato  certificato ,  che  Valentino  avefle  altro  fine ,  che  la  par-" 
tita  di  Pandolfo,  farebbe  ftatò  unito  a  refifterglii  Agdun- 
fefi  che  al  Pontefice  parve  per  là  ficurtl  propria' necelwrio,' 
4the  il  figliuolo  riducefie  Pefercito  in  Terra  di  Roma,  do- 
ve non  fi  flava  fenza  fofpetto  di  qualche  movimento ,  per-  g,.^,;^^  ^  ^5^. 
che  a  Ktigliano  fi  eraiib  ladottì  <3iiifio,  e  alcuni  altri  iàcgVgamtiMOr/!,»ì. 
Orfini  y  e  in  Cenrctrì  erano  con  molti  cavàHi  Fabio ,  e  Or- 
gantìnò  Orfini,  e  Muzio  Colonna,  partito  del^eaitie  di  Na- 
poli, era  entrato  Ini  Palombara  in  foccorfo  de*  Sa  velli,  i  qua-r- 
li  avevano.  £itto  dinuevo  intelligenza ,  e  parentado  con  gì' 
Orfim',  ma  perde  pia  Tono,  e  T altro  di  loro  la  fperanza 
Tom.  l  Ooo  di 

-   f    .  •    r  '''*...  .     •        • 

(a)  In  tìemà  »  cike  iìBuMéCcorJl^  tendo  ad  elfo  Pettucci  di'  fargli   arer 

che  il  Duca  Valentino  capitolò  con  gli  lalvocondotto  per  il  dominio  Fiorenti- 

Oratoti  delta  Città  di  Siena  intorno  alia  no  ;  11  che  ottenne  dalla  Kepubblic^  di' 

partita  di  Pandolfo  Pctrucci,  j^rmAet-  Fiorenza. 
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j  3=;T!5:di  ocQU'jsare  Sifena,,  perchè  già  lì  comprendeva  vcte  il  ,^46  di' 

H  a>     Frad<;i;a  i:  benché  da  pria,cipio.  ne  forte  Aato;  inoltv  jimMgiio' , 
era  molcfta.  qùefta  imprefa ,.  come  quello  >  che  fcbbene.  av^Ie 
defiderato,  che  foflero  battuti  Vitellozzo ,,  e  gì*" altri.  Con- 
federati, gli  pareva,  purè  che  la.  totale  loro  rovina  eoa  1*  ag- 
giunta di  tanti  Stati  fàceffe  troppo  potenti  il.  Pontefice ,  e 
Valenirlno,  ed  eileindo  la.  Città,  di  Siena,  e  Pandolfo  fotto 
la  Tua  protezione,  e  non.  appartenente. alla  Chiefài; «a, all'Im- 
perio ,  gli  pareva,  potere  molto  giuftificatamente  opporli  a 
quello  acquiflo..  Ebbero  a  oco.  speranza  che,  perla  partita 
di  Pandolfo,  il  governo  di  quella  Città  rimaaclFe  in  qual- 
che confùlìone»  e^  per  quella  ppr^^Cegli  la  progre(Ib  di  tem- 
Pa»4àifi\Pi-  pò  prefentare  occklìone  da. colorire  il  difegno  loro.  (<'j  Parti 
trucci  fi^m^  adunqi>e  Pandolfo  da  Siena  jQia  laiciatavi  la  medeiìma  gp^r- 
»•*..      jj^  ^  ^  j^  medelìraa  autorità  negl'  amici ,  e  depeodenti  da  lai 
in  modpaon  appariva  fatta  mutazione,  nei  gOvexno, e  JL  Va- 
lentino ti  djrì^zb  verfo  Rpdu.  per  ancUre  alia  diAruzione  de- 
gì.'  Orlici ,  i  quali  iolieQie.có' SàV/elHavevasio.pce^oil:  Poq- 
I  te  a  LamentanOjef  correiTafto  per  tu^tQ  il  paefe,  ma  lì.  raf- 
Grw^;if^*„p,fi'enarcaio  per  la  giunta,  di  Vakntiiio:,  il.  quale  ailait^  fubi- 
<ìrjiM-,.        to  lo*  St;«0  di.  Giaiigiordano ,,  non  av-ewlo,  rifpet<o, che. egli 
che  non  fì  era  dimofÌrata>:^ntro  a.  l^iii,  avelTe  la  condoitta  ^ 
Pordiae  di  San  Michele v e  1%  protrazione  del  Re  ^,  Francia,, 
e  foffe  allbia  nelHeame  di  Napoli;  a'feivigj  liwi»  di  c^c  fi 
giuftificava.  il.  Pontefice  col  Rjs ,  non:  muoverf^  per  copidità 
di  rpog)fiarlo;del..fao  Staro;. ma  perxi^hè  eliendp.  laate  ingiv-^ 
i^'e».  e  offeìe  trai  lui,  e  la  finrofiglia.  Òr  lina ,,  noa  poteva,  aver- 
la iìcaramentB  sì:  prcrpinqiuo,.  perèr  cffei^  <:!onteA;to  di  dargli 
ih  wcompenfò.  il  .Principal»  4i  Squril?pit,  e  altrui  Terr^  equi- 
, YjUcntire: nondimenp. ^  Ba?.,  jjón  s^cc/5tt^4o  .^V!<#*' «fSJoni», 
li-rifàntlxwqlfoidi  ta^eipiMltgtvOQnf  t;iyitQ;j»sqpll^iÌÌa  lqf|H>-. 
xs,^  ^jù  cjb^^r  il  folito-  41  rifpetpo;  ^^,f^c^e?u^p^^  ,q^4JM2^ 
gfirohe  npn:  conrihuac^do  più  pelfe^,  pfl^^  iW^?Wf^  S  <r«f^ 
iieL  wèlr  Rsjg^/di.  Napoli  y^  <»wwjipJA.vf i^,Ìi,V!?re,a.  IplfiiettQ  l' ar-. 
..-'•.•.:;    ••'        •■   •       '■■'.'       .    ••f  h\:i  ■'■    i   :'■:   .  #- " 

(s)  tapactenzt- ,  che  £eccPàndb1fó>     «alli  per  opprimerlo  conihfidicm*.  ri-- 
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itogli  in  memoria  i'  allalto  dell^  Anno  pafikto  di  Tofcana,  e      i  ^^S* 
quel  dieipoi coatro  alià.f^prore2Ìoi>e:nc^le colè  di5iéna  ten-  yv^fjj,''^  ^ 
tata  avevano >  e  con(ìdetahdo-,'che  quanto  più  avevano  otte^Tdb.^^ivr/tf .  ^ 
nuto,  e  per  l'avvenire  otterrebbero  da  lui ,  tanto  eradiven- 
tara  r  8  per  diventar  fémpce  maggiore  la  loro  cupidità  ,6  pt^ 
fh  nfMdb'coa  afpra  imbafciava  a  ):omandare  a  Valentino^ 
chedeiìA-effe  da  iinoleftare  lo  Stato  di  GiangioedatiO:,  il  quale 
per  vìe  incognite ,  non  fenza  grave  pericolo,  fi  era  condot- 
to a  Bracciano^  e  parendogli ,  oltre  a  quefto  >  neceiTario  afficu- 
tarfi,  che  le  cofe  ^i  Toicana  non  facefìcro  qualche  irariazio- 
T)e>,  ifìccib  nya^fnatnertte ,  clic  iti  Siena  appariva  principio 
d^i  djfcordta  civile ,  cominciò  per  coniglio  de*  Fiorentini  (*) 
a  •trantate^  che  pandulfo  tettucci,  il  quale  fi  ef a  iferniato  in 
Pifa  T  Tomaiiè  i^  Siena  ve  che  tra<  i  Flortmrìnl,  SenedrcBoc 
lognéfi  fi  iàcelfe  unióne  a  difefa  comune,  re^toendo^,  per 
-levare  tutte  le  caule  della  difenfione,  a* Fiorentini  MontepuU 
ciano  >  Je  che  ciafcuno  di  quefti  fi  protvveddìe:,  ;tècon(fe>  la 
Tua  pofHbilicì)  dfigenti  d'atme  perdìfeCa  cònuuiiebàcciocc&è 
s'interronipeifi:  al  Poatiefìcit,  e  al  Valentino 4a  factdticli  dii> 
ftenderfi  pie  in  Tofcana,  Av«va  ih  ^qoeild^  imez^o  il  Valen* 
tino  prelo  co»  parte  d<il te  fue  gefttì  Vìcovaro,  ^veuranò^jP,,.^,^^^^ 
per  Giangijordano  feiccivco  fami ,  ma  averto  il  cdmandameno  ^mm  w<fir. 
«o  del. Re,  levàtofi  oonmoW  sdegno  dt^PdmelÌ4:e,  e  ^^*%}ro^vf' 
dllfimpTela  di  Bt^ccitfntv^^^fMlb  a  porre  il;  caitipo  ^  Q&U  ì^onuficé-, 
ove  con  iaiovaitili  Orfine  v'S^nóre  di  quel  loogoi,  era  Keiv- 
i«o  Cip  iìgiiuokk,  e  Giulio-* «  FMflgiottoÀlla  medefim*  i^^rangim»0r' 
imtgliai  e  nel  Teàrpo  meddÌM«>  il  -'Padf  d  pfocede va  per  via  ìfi 
giaitiaia  contro  tutta  la  cafa  degV  Ot^fini,  ^eccettoaico  Giaiv- 
giofdano'y  e  il  €onte  di  KtigMano,  il  quale  i  Veneaiaiiì  non  tni  teman. 
3P'okwftno  compoftaw  tche  fofle  «ttòltfttto.  'QÀn%étn  ariti- •g<*!y^»»'»*if* 
•cMffinMVepef  I*  fortezz;!  del  fitofuo  tnolto celebrata,  pep-   '^^'"' 
<\)è>  è  p&ft»  In  tot  w^  maflo,'  .*izì  pi»  pirèflb  ini  fa^fi  peggio 
4ttifto;:d'«n  ia^  inftfè^y  pd'i^'^^ftoaianii^/^anda  ih  rota 

Òoo  3  dd? 

conflg«*>dy''Pittréjrfli»i\  a  rtàmrièfa  la- B»-«flnii  C«Mi«n:  ée?  Pitutóeft, -»!   fin. 

-*a  «•ewtte,  Wena.'Ltrcctfi cBbiqgna,  ift*  Alita',  è'aetìrkta  da- #>•»»» '4>«#H*. 

f >Mc*fto  da  Nutm-;  il  *he  «  ief»  JW-  j.  d«IIa  ■jrfhttvDc*»;  44»  .iPA»rtfM»n«K 

«ò  appreflò,  «  lo  -dice  «nco  il  S4Ìw»cc.  iti-  Vita  ^  ^iaMMttUJM 
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■  .4aVFi^nzefì  al  fiume  d' AUia ,  oggi  detto  *••...•  tfi  di- 
1503.    .fporarono  di  poter  difendere  Roma,  vi  furono  mandate,  co- 
Jiìein  luogo  llcuriflimo,  le  W  Vergini  Veftali,  e  i  fimula- 
cri  più  fegreti ,  e  più  venerandi  degli  Dei ,  con  molte  altre 
cofe  facre,  e  relìgiofe,  e  per  la  medefìma  cagione  non  fu 
ne' tempi  feguenti  violata  dalla  ferocia  de' Barbari,  quando 
per  la  declamazioi>e  delP  Imperio  Romano  inondarono  con 
tanto  in\peto  tutta  Italia ,  e  per  quefto  >  e  per  eflervi  copia  di 
valoroli  difenfori,  riufciva  al  Valentino  T  impreCi  difficile, 
il  quale,  per  efpugnarlo,  né  diligenza,  né  induftria  preter- 
metteva, aiutandoli  oltre  a  molte  altre  macchine  belliche,  per 
Frattcefc^da  f^P^tarc  T altczza  delle  mura,  con  gatti,  e  con  varj  inilru- 
Nardi.         menti  di  legname,  dove  mentre  che  fta,  Francefco  daNar- 
ni,  mandato  a  Siena  dal  Re  di  Francia,  fignificò  la  mente 
Regia  eflTere ,  che  Pandolfo  ritorna0e ,  dal  quale  aveva  pri- 
ma ricevuto  promefla di  perfèverarc  nella  divozione  del  Re, 
e  per  fua  ficurtà  mandargli  in  Francia  il  figliuolo  maggio- 
re: pagargli,  quello  di  che  rimaneva  debitore  per  la  conveii- 
2Ìone.dei  quarantamila  ducati, e  reftituire  a* Fiorentini  Mon- 
tiepulciano.,  il  che  'intefo  in  Siena  fu  piccola  difficultà  al  ^) 
ritorno  fuo  ^  aggiugnendoii  aUa  riputazione  del  nome  del  Re 
S^"^"!^: il  favore  fcoperto  de'  Fiorentini,  e  la  difpofizione  de» Otta- 
Ha  suM .       dmi  amici  luoi ,  1  quali  avendo  anticipato  di  pigliare  r  armi 
la  notte  innanzi  al  giorno  deftinato  alla  venuta  fuai  fecero 
ftare  fermi  tutti  quegli,  che  feotivano  altrimenti:  fuccedettc 
queilo  con  grandìilimo  difpiac^re  del  Pontefice ,  le  cofe  del 
quale  per  altro  felicemente  procedevano,  perchè  fé  gPera- 
^TpapT^^"^^  no  arrendute  Polombara ,  e  T  altre  Terre  de'  Savelli ,  e  quegli 
-che  erano  in  Ceri,  veflati.  dì,  e  notte  in  molti  modi ,  e  con 
moltiaflalti ,  finalmente  ^' arrenderono  con  patto,  che  a  Gio- 
vanni, Signora  della  Terra  r  foffe  pagata  dal  Pontefice  certa 
quantità  di  danari,  e  che  egli,  e  tutti  gl'altri  fodero  lafcia- 
ti  andar  falvi  a  PitigUano,  le  quali  cof«r  fuora  della  con- 
fuetudine  del  Papa,  e  contro  P,elpe;ta?ionÈ  univerfak»  furo- 
no 
»  Cantinate 

.{a)  Quali  £b{lclro  k  Vprrfni  Vcftt-  «neraU  il  dìverfi  popoli  antichi  dir*»- 

li  i  e  con  quali  ceremonie.  fofliro  j)rcft[ ,  miifQ.  PorcMCchi ,  con  molta  cppia  • 

quanto  duraflcto^p  in  che  vfiicraiicin  (^)  Ritornò  in  Siena  Pandolfo  r^ 

aoflero)  con  tatti  gli  altri  particolari  a  tracci  a'  »p.  4i  Marx©  i$o}n  Bw9^» 

ciò  attenenti, è  ferite^)  nel  Ubrt de* Fu*  .                              . 
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no  oiTervate  finceraniente.  Non  procedevano  già  con  fìnMic  -. 
profperitàle  cofc  de'Franzeii  nel  Regno  di  Napoli,  avendo      M<^V 
infìno  nel  principio  di  qaeft'  aiìno  cominciato  a  difficultarli , 
imperocché  eilendoil  W  Conte  di  Meleto  con  gente  de^  Prin- 
cipi di  Salerno,  e  di  Bifignano  a  campo  a  Terranno  va,  paf-  ffcifaùHa'.^ 
so  da  Meilina  in  Calabria  Don  Ugo  di  Cardona  con  otto- 
cento fanti  Spagnuoli ,  i  quali  (lati  a'  foldi  di  Valentino , 
aveva  condotti  da  Roma,  e  con  cento  cavalli,  e  ottocen- 
to fanti  tra  Siciliani,  e  Calabrefì,  e  giunto  a  Seminara  H  Conte  di  MeU- 
mofle  verfo  Terranuova  per  foccorrerla,  il  che  intendendo  J^J^^J^^^^^^' 
il  Conte  di  Meleto,  levatod  da  Terranuova,  andò  per  in- 
contrargli r  camminavano  gli  Spagnuoli  per  una  pi^inura  ri« 
ftretta  tra  la  montagna,  e  una  fiumara,  che  mena  pochifli- 
ma  acqua,  ma  che  lì  congiugne  alla  ftrada  con  un  argine, 
e  i  Franzeli,  fuperioii  di  numero,  camminavano  alP  incon- 
tro di  fotto  al  fiume,  deiiderofì  di  tirargli  nel  luogo  largo, 
ma  vedendogli  procedere  ilretti,  e  in  ferma  ordinanza,  du- 
bitando, che  fé  non  tagliavano  loro  la  Urada,  non  lì  con- 
ducellero  falvi  a  Terranuova,  pafTarono  per  affaltargli  dì  là 
dal  fiume,  dove  prevalendo  la  virtù  de' fanti  Spagnuoli  e- 
fercitaci  nella  guerra,  e  nocendo  molto  a'Franzelì  il  difav- 
vantaggio  dell'argine,  furono  rotti.  Ne  molto  poi  arriva- 
rono di  Spagna  a  Meflìna  per  mare  dugento  uomini  d' ar-  Manueiu  Be* 
me,  dugento  Giannettieri,  e  ^*)  duemila  fanti,  guidati  ^^'^V'^'^^^  r^ 
Mannello  di  Benavida,col  quale  pafsò  allora  in  Italia  An-    »^^«^^^^^ 
tonio  da  Leva ,  che  falito  poi  di  privato  foldato  per  tutti  i 
gradi  militari  al  Capitanato  generale ,  acquiftò  in  Italia  mol- 
te vittorie.  1  quali  paffati  da  Meflìna  a  Reggio  di  Calabria, 
prefo  non  molto  prima  dagli  Spagnuoli,  eifendo  allora  O-  ufamo.tCs^ 
bigni  in  altra  parte  della  Calabria,  che  quafì  tutta  fi  ttnt^  Umera .' 
va  per  lui,  andarono  ad  alloggiare  a  Lolarno,  propinquo  a 
cinque  miglia  a  Calimera,  nella  qual  Terra  due  di  innanzi 
era  entrato  Ambrìcort  con  trenta  lance ,  e  il  Conte  di  Me- 
leto con  mille  fanti,  e  prefentatifì  la  mattina  in  fui  far  del 
dì  alle  miltsi,  dove  non  eranp  porte,  ma  folamente  là  ;sbar^ 

{a\  II  Conte  di  Meleto  fi  chiamò  dice  il  GhvÌ9 ,  il  quale  d*  Antonio  da 

Onorato» cerne  recita  il  Gicvh  nel  lib.  Leva £i il  medefimo ceftimoaio  cbeqae*' 

t.  d«lla  Vita  di  Confa Wo  ,  fto  Autore* 

{b)  Q,ttat;t9  compagnie  di  fanteria 
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ra ,  *  prefe ,  e  morte  prima  le  ientìneUe  *  la  efpngaarono  »1  fe-^ 
ijoj.     coodo ,aflalto>. benché  francamente  fi  jdifeodcflero» dove  reftb 
ffi?^.-^^'"'  o^offo  ii  Capitano  Spirito,  Ambricort  pcieooc,  e  il  Con- 

no  morto*  \'  '  xK   ^      T         •  i«  /-riR  i\-^ 

Ambncort^^  ^^  Moieto  Tituggito  nella  rocca  n  lalvo,  perche  i  vin* 
framzeft  /»r/vcitori  jfi  ritirarono  a  Terranuova,  temendo  d'Obignì^  che 
^'^''''  con  trecento  lance  >  tceniik  fanti  foreftieri,  e  duemila  del 

ow^»)^^P(?///- iP^^^  sVaypproffimava :  dopo  il  quale  accidente,  efTendofi  O- 
firìna  CajLiiohì^m  fernioto  a  Polliftriiise  Caftello  propinquo,  gli  Spa- 
gnuoli>  mancando  loro  le  vettovaglie,  li  partirono  una  not* 
te  occultainente  per  andare  a  Ghierace.>  ma  fegmtati  dal- 
le -genti  d^  Obignì  infino  >alla  montata  d^  una  difficile  mon- 
tagna I  perderono  fenairta  uomini  d^  arme^  e  moki  fanti^ 
Tefellotfo.^^''^  de'Franze(i  tì  morì^  per  cikdi.  meflb  troppo  inaanzit 
Cb»/^  i// Gtf- Grugni ,  nomo  ftimasto  -ailai  -da  loro,,  e  che  guidava    la 
iazzo  muore  d4;QQt[ii^mii2i  ftata  del  Coote  (*)  xli  Gaiazio,  il  quale  poco  do- 
fuoKte natura- ^^  elpugnazionc  di  Capua  era  morto  di  morte  naturale. 
.Sopravveane  in  queJS:o  tempo  xli  Spagna  in  Sicilia  tm'akca 
Porto 'Carrtra!Xttmt^^  chc  condttfle  dugeuto  uomini  à^^Txsatr  diagcncto  ca- 
armata  spL^^^^^  leggieri^  e  duemila  fiati >  che  -rf  era  Capitano  Porto 
gnu6ia,muore.CaLrttT2L.^ìì  quafe  effcndo  motto  4L  Reggio I  dove  era  pafl'ato 
Don  FermnJo  Gou  le  ;genti>  Ttmafeia  cura  a  Don  Fcrismào  à)  Aaduda  tuo 
.d  Afidrada.  LuQgotenente^per  ia  giunta  de^^quali-riprcfo  aoiraotgli  Spa- 
gnuoli,  che  sperano  ridotti  a  Ghicracc»  diramati  a  Tcrra- 
nuoya>  fi  fbrri&carono  rtella  parte  dìdla  terra ,  con£Ì^ua  ^alia 
Poite^i^a  temuta  per  Jorò  9  clte  è  al  capo  ^  «na  3?a;fie>  alla  ijual 
valle  il  congiisgne  il  Tefto  della  sterra,  teittenda>  enoà  in 
vano>.  della  ^venuta  d^Obigm^  percfaècgii  veainxi foUiEO  da 
Eòlliiliiae, -aUo|;§{ò^  io  tjutUa.  purtc>  die  iKOT^ra oociqiata 
d^gU  Spagniuoli^  foTTificandofi  ckfeano^cmc^         le  sbar- 
re dal  canto  fii0!>nia  iiDiteodea^ki  poii  Oiìigiu>€3ie  ^Iir Spaoniio- 
li  >  chcveranor  GikQaiMi  a  Reggio^  l' adcoil^vanci  per  'mim  con 
gl'altri  il  fì  rkitò  Ji  Lofarno^  e  :gi4ni£iiid  fegnkando  *ia  como- 
dità delk  iv^eotoivaglifc^  ii  poi(flt>  ttorti:  iufieme  a  Senanara . 
JBidéntrc  chcrudb^iabbria  fecofe  in  qaeifìa  manoera  ptoosde* 
¥ino>  Il  ¥.icfare  Fianwli^cnoriiata  yerfo  Barbata^  ^  iiinanatiit 

il 

|«)  llorV  il  ^tm<   3i>  Gàìdzeo  im      «rr^è  aettor  Ghignilo  ^  il  V^riui  Cktrera 
Nftp»ii'  ti'  f  ^  ^éi.  Sectef^J^ris  -r 5<pà».<X)ma      vviiidisiiw.  hi  «L  Jlai  ndnl  •fenuraiift  Xm* 

acfe^  xh«  -^uì   vien  ìnominato  41*1  Gio*.  .'''.'* 
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fi  («)  a  Matera  aveva,  diftrìboito  le  genti  in  più  luoghi.  cir>  ,     '  i 

coftanti,  attendendo  a  impedire  ,  che  non.  vi  entràflèro  vet-      1503« 
tovaglie)  e  Tperaudo^che  per  la.  pelle»  e  carelHa^cbeera  in 
Barletta V  gliSpagnuoìi  non  potellero  più  dimorarvi,  né  ri- 
durli a  Trani,  dove  erano  le  ditHcultà  m^delìme..M4Ctamar 
ravisliofa  in.  tante  ÙKornodità, e  perk;oli  lapì&rrever^2^.}oj?o 
confermata  dalla  virtù,.«  dalla,  diligenza  di  CooCalvo  ,al  ^^^^tlt^''J!i 
le  ora  dando  fperanza.  della  venuta  prilla  di  ddéinilà  i^xm  patire  idi/agi. 
Tedcfchi,  a  foldare  i  quali  aveva  mandato  Ottaviano  Cotoni- 
na in  Germania,  ora  d^  altri'  foccorli ,.  ora-  fpajgendo.  fòoìa  di 
voler  rititarft  per  mare  a  Tataato  »  ^i  Coibentava ,  e  ancora:  j,^atl^^'F£Z 
molto  più.  con.l*eremp}o,.  tolkrandp  m  fé;  medefìmo  con  allcr  zeji. 
fro  animo  tutte  le  fatichete  tutta  la  strettezza-  dfl  vivere  ,> 
e  di  tutte  le  cofe  necellarie  .  In  tale  ftata  eflenda  ridotta  la 
guerra,  cominciarono,,  per  la  negligenza,-  e  per  gì'  infoienti 
portamenti  de'  Franzelì ,  a  elTere  fuperioii  quegli,  che  ihlinl> 
a  qued  giorno  erano  ftaci  inferiori,  perche  gli  VKHnini  di  C%- 
flellaneta^  Terra  vicina  a  Barletta ,  disperati  per  i  danni }.  e- 
inaiurie,  ohe  pativana  da  cinquanta  lance  Franzcfii. che;  Vi  2!?^^; 
alloEgiavano ,  preie  pogRlarmente  l'arnu,  gli  fvahgwrdttp  ,i^:diCàfittì»utH. 
pocEl  dì  poi  Cbnialvo,  avendo  nocizi';»,  che  Mònli^nore  della 
Paliifa,  il  quale  con  cento  lance,  e  trecento  fanti  alloggiar 
Ta  nella  Terra  di  Rubos ,  dittante  da  Bàrlietta  dodici  miglia , 
Riceva  guardie  negligenti,  ufcito  una*  notte:  di  Barletta,  e 
cpndot;con.  a;  Rubos ,  e  piantaite  eoa  grandiflSma.  cdierità.  1' 
jup^igUerie,  h.  quali V  per  edere  il.  cammino-  p&no,,  aveva  far 
ciimente  condotte  feco,J!  aifaltò  con-  tale  impeto,  che  i 
Franzeli,  i.  quali  afpettavan  ogn"  altra  cofa,  fpayentati.  dallf 
^Ito  impfovviib,  fiotta  débole:  difefà  fi  perdérono,,  rijnar  Patifafitt$ 
nendo.ii>fieme  con:  el^  altri  il  Pàliifà  prlgioqev  e  ilgionjij^  votR-P^^"^' 
delìmo  te;  ne  ritornò  Coi^lvp  a  Barletta.:  JTénzia:  pericola  di 
ricevere  nel:  ritirarli-  dà.  Néip9r5 ,  il  quak  pochi  dì.  innanzi; 
era  venuto;  a.  Canofa*  danno^  alcono ,.  perchè  le  g^nti'  fue 
alloggiare-  per-  tenere  Barlétta  aflédiata.  da  più  lati,,  e-  forfè 
per  fi],aggiOre  loro;  comodità,  ih  varj^  luoghi ,.  non.  potevano. 

eflerc. 

{à)'  Dite  ÌWGtévh  nei,  liV.  i..  della •  giufta  battaglia  v  ma  Cònfalvo-  rifpofr , 

vita- dì   Cónfalvo„cbe.  Monfig.  dV  Ne-  ph$.non  era  ufato  a   combattere  a>  vo- 

moFS,  ìj:  tl-rmò- due  tniglia  predo  Bar--  j^Ua  d«l  nemico-,  ma  fvcondo..r«sbi(iio,. 

Ima ,,  «.  mandò  ai  sfidar  gli  $|)ag]iùqU  ^\  ,c.  U  ragione,  dell'  occailoA.  cuiSui . 
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-  •  '  cftcre  a  tempo  a  cbngrcgard ,  e  s' aggiunfe,  che ,  *  come  ferivo--^ 
^  503-  no  alcuni  *  >  cento  cinquanta  lance  de'  Franzefi ,  mandate  pet 
pigliare  certi  danari,  che  fi  conducevano  da  Trania  Barletta, 
fiirono  rotte  da  genti  ,le  quali  per  aflicurare  i  danari  erano  ftatc 
mandate  da  Confai  vo .  Seguitò  appreflb  a  quefti  un  altro  acci- 
dente, che  diminuì  affai  P  ardire  de*  Franzefi ,  non  potendo  at- 
tribuire alla  malignità  della  fortuna  quello  che  era  ftato  opera 
propria  della  virtù ,  perchè  eflendo  fopra  la  ricuperazione  di 
certi  foldati ,  che  erano  flati  prefi  in  BTubos,  andato  un  Trom- 
betto a  Barletta  per  trattare  di  rifcuotergli ,  furono  dette  con- 
tro a  Franze(i  da  alcuni  uomini  d'arme  Italiani  certe  parole, 
che  riportate  dal  Trombetto  nel  campo  Franzefe ,  e  da  que- 
gli fatto  rifpofta  agl'Italiani ,  accelero  tanto  ciafcuno  di  loro 9 
che  per  foitenere  P  onore  della  propria  nazione ,  fi  conven- 
nero, che  in  campo  ficuro  a  battaglia  finita  combatteiTero 
infieme  tredici  uomini  d^arme  Franzefi,  e  tredici  uomini  (P 
•arme  Italiani,  e  il  luogo  del  con^battere  fbflè  fiatuito  in  una 
campagna  tra  Barietta,  Andria,  e  Quadrato,  dove  fi  con- 
wfrrJIffWfti-^^^^  determinato  numero  di  genti: 

lUnu*  4r/r^*  nondimeno  per  afficurarfi  dall' infidiè'  ci^tfcuno  de' Capitani 
dici  Fréuizefi.^^^  jj^  maggior  parte  deirefercito  accompagnò  i  fuoi  m(ino 
a  mezzo  il  cammino,  confortandogli,  che  difendo  ftatifcelti 
.•di  tutto  Pefercito,  corrifpondeffero  con  F animo,  e  con  Y 
opere  airefpettazione  conceputa,  elicerà  tale,  che  nelle  lo^ 
ro  mani ,  e  nel  loro  valore  fi  fofle  con  comune  confentimcn; 
to  di  tutti  collocato  l'onore  di  sì  nobili  nazioni .  W  Ricor- 
dava il  Viceré  Franzefe  ai  fuoi ,  quefti  effcre  quegli  medefi- 
mi  Italiani ,  che  non  avendo  ardire  di  foftenere  il  nome  de* 
Franzefi ,  avevano ,  fenza  fare  m?ii  efperienza  della  fua  vir- 
tù, dato  loro  fempre  la  via,  quante  volte  daflP  Alpi  ave- 
vano corfo  infino  alP  ultima  punta  d*  Italia.,  ne  ora  accen^ 
dergli  nuova  generofità  d^  animo ,  o  nuovo  vigore,  ma  tro- 
vandofi  agli  fiipendj  degli  SpagnuoK,  e  fottopofti  adoro  co- 
mandamenti ,  non  avere  potuto  contradire  gUa  volontà  di 

cffi, 

(a)  L*  abbattimento  de*  1 3.  Italiani  convito,  che  Confalvo  fece  a*  prigioni» 

contro  ai  13,  Frqnzcfi  ebbe,  fecondo  il  parlò  contro  T  on or  degritaliani.il che 

Ghvio  ^  principio  per  le  parole  di  Ca]>  rlfaputo  da  Profpero   Colonna,  mandi 

io.  Anoìero ,  detto    per   Ibprannome  il  a  mentile  il  Motta ,  che  di  gii  pagata 

Metta  Franzefe,  il  quale  tatto  prtgion  la  taglia  ,  aveva  trovato  compagni  alla 

di  Diego  Mendozza,  e  trovandofi  a  UÀ  faft  bravvra. 
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effi  ,  i  quali  affueti  a  combattere  non  con  virtù,  ma  con  in-  ■ 
([die,  e  con  fraude,  fi  facevano  volentieri  oziolì  riguarda-  1503. 
tori  degr  altrui  pericoli,  ma  come  gP Italiani  fodero  condotti 
in  fui  campo,  e  li  vedeflèro  a  fronte  Tarmi,  e  la  ferocia  di  co- 
loro, da' quali  erano  flati  femprc  battuti,  ritornati  al  con- 
fueto  timore,  o  non  ardirebbero  combattere,  o  combatten- 
do timidamente,  farebbero  facile  preda  loro,  non  effendo 
fufficiente  feudo  contro  al  ferro  de'  vincitori  il  fondamento  fat- 
to in  fulle  parole,  e  braverie  vane  degli  Spagnuoli,  Da  altra 
parte  Confalvo  infiammava  con  non  meno  pungenti  ftimoli 
gl'Italiani,  riducendo  loro  in  memoria  gP  antichi  onori  di 
quella  nazione,  e  la  gloria  dell'armi  loro,  con  le  quali  già 
tutto  il  Mondo  domato  avevano,  eflere  ora  in  poteftà  di 
quefti  pochi,  non  inferiori  alla  virtiì  deMoro  maggiori,  fare 
manifefto  a  cìafcuno ,  che  fé  Italia  vincitrice  di  tutti  gì'  altri 
erada  pochi  anni  in  qua  fiata  corfa  da  eferciti  foreftieri,eflèrne 
fiata  cagione  non  altro,  che  la  imprudenza  de'  fuoi Prjncipi ,  i 
quali  per  ambizione  difcordanti  rra  loro  medefimi,  per  bat- 
tere l'un  r altro,  l'armi  firaniere  chiamate  avevano:  non 
avere  i  Franzefi  ottenuto  in  Italia  vittoria  alpuna  per  vera 
virtù,  ma, o aiutati  dal  configlio,  o  dall' armi  degl' Italiani, 
,0  per  efiere  fiato  ceduto  alle  loro  artiglierie,  con  lo  fpa- 
vento  delle  quali,  per  efiere  fiata, cofa  nuova  in  Italia,  non 
per  il  timore  delle  loro  armi,  efiergli  fiata  data  la  ftrada, 
avere  ora  occafione  di  combattere  col  ferro,  e  con  la  virtù 
delle  proprie  perfone,  trovandofi  prefenti  a  sì  gloriofo  fpet- 
taccio  le  principali  nazioni  de'Criftiani,  e  tanta  nobiltà  de' 
fuoi  medefimi,  i  quali  cosi  dall'una  parte,  come  dall'altra 
avere eftrémo  defiderio  della  vittoria  loro:  ricordaflinfi  efiere 
fiati  tutti  allievi  de' più  famofi  Capitani  d'Italia,  nutriti 
continuamente  fotte  P armi,  e  avere  ciafcuno  d'efli  fatto 
in  varj  luoghi  onorevoli  efperienze  della  fua  virtù ,  e  però , 
o  eflere  deftinata  a  quefii  la  palma  di  rimettere  il  nome  Ita- 
liano in  quella  gloria,  nella  quale  era  fiato  non  folo  a  tem- 
po de' loro  maggiori,  ma  ve  T avevano  veduto  eflì  medefi- 
mi, o  non  fi  confeguendo  per  quefie  mani  tanto  onore  i 
averfi  a  difperare,  che  Italia  potefle  rimanere  in  altro  gra- 
do, che  d'ignominiofa,  e  perpetua  fervitù.  Né  erano  mi- 
nori gli  fiimoli,  che  dagl'  altri  Capitani,  e  da'foldati  parti- 
Tom.I.  Ppp  '     co- 
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I  »...  colati  dell* uno,  e  dell'altro  eCercìto  erano  dati  a  ciaiciino  di 

^ì^y    lorot  accendendogli  a  eiferc  iìmili  di  fé  medelìnU,  a  e£il« 
tare  con  la  propria  virtù  lo  fplendore,  e  la  gloria  delia 
Tua  nazione ,  co* quali  conforti  condotti  (')  al  campo*  pieni 
cia&uno  d* animo,  e  d'ardore,  elTendo  l*una  delle  parti 
fermatafì  da  una  banda  dello  iteccato  oppofìta  al  luogo  i 
dove  s*era  fermata  P altra  parte,  come  hi  dato  il  fcgno, 
corfero  ferocemente  a  fcontrarH  con   le  lance,  nel  quale 
fcontro  non  effendo  apparito ,  vantaggio  alcuno,  medo  con 
grandiflìma  animofìtà,  e  impeto  mano  all'altre  armi,  dinio< 
urava  ciafcuno  di  loro  egregiamente  la  fùa  virtù,  confènfan-* 
doli  tacitamente  per  tutti  gli  Cpettatori,  che  di  tutti  ^li 
eferciti  non  potevano  elFer  eletti  foldati  più  valorolì ,  né  pia 
degni  a  fare  si  gloriofo  paragone,  ma  edendoii  già  combat- 
tuto per  non  piccolo  fpazio,  e  coperta  la  terra  di  molti  pezzi 
d^arnuture,  di  mólto  fahgue  di  feriti  da  ogni  parte»  e  am- 
biguo ancora  Pevento  deUa  battaglia,  rifguaiTdati  con  gran- 
4i0tmo  fUenzio,  ma  quaft  con  non  minore  ansietà»  e  trava< 
glio  d'animo,  che  avellerò,  loro,  da' circolanti,  accadde* 
che  Guglielmo  (^'  Albimonte»  uno  degl'Italiani,  fii  gittato 
da  cavallo  da  un  Franzefè»  il  quale,  mentre  che  ferocemente 
gli  corre  col  cavallo  addoilo  per  ammazzarlo»  Francefeo  S4.> 
Eumone  correndo  al  pericolo  del  compagiio,  ammazzò^  eoa 
un  grandidìma  colpo  il  <<"'  Franzefe ,  che  intento  a  oppri- 
«Aere  l'Àlbimonte,  da  lui  non  il  guardava,  e  dipoi  inlieme 
con  l' Albimonte»  che  s'era  follevato»  e  col  Miale,  che  era 
In  terra  ferito,  pred  in  mano  fp(edi>che  a  quefto  e^tto  por- 
tati avevano,  ammazzarono  più  cavalli  degP inimici,  donde 
I  Franzefì  cominciati  a  reftare  inferiori ,  furono  chi  da  uno, 
chi  da  un  altro  d^l' Italiani  fatti  tutti  prigioni»  i  quali  rac- 
colrì  con  grandiflìma  letizia  da' Tuoi,  e  riacontr^ndo  poi^Con* 
falvo,  che  gì'  afpettava  a  mezzo  il  Cfmmino,  Hcevutì  con 
incredibile  feda  ,  e  onore  *  riniraziandogli  ciafcuno  «  (^Mue 

•  re-  • 

{à)  Vi  campo  fu  éirò|iwrQ  in  mcz-  ^o  i  cavalli  ^  rimaf«to  \  piedi ,.  *  <IicJe< 

:||ixdì(^iMdrat4  ,e  d'Ai\drtacun  «(^fbl-.  1:0  di  n>arto  agli  (^ie()i* 
%f>,  per  l'paaio  <tt'un  cttavQ(Uini|lio>.  (e)  <^^(bì  fi;^  QjUwiio  dL^Aiii.  U 

r^.)  L'  Alb'i)U>»t-«,  «  .  il  Sadici  10  ,  <|ua)e  m;:nRUB«nt«  portò.  la  peaa  d«.Ila 

^'(e«  ti  IrfVW»,  liti*p4io  t^(^«rctti  di' ca-  ii;a  ftcltÌMa,  mente»  ^  (Kriuùostfo* 

V4Ìlt  fnuri  à(ì^)io  itdc<4ta«  <iu  al  tiran-*  rclUci-%  volle  QO(n.batpv  (;«»tr«  l'oOfU 

falcone ,  e  al  Tìinfuila  y  ca4<:2\doaU  fo|i  della  pac^ia . 
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ireftitotori  della  gloria  Italiana»  entrarono  come  trionfanti  » 
condacendolì  i  prigioni  innanzi»  in  Barletta»  rimbombanda 
Paria  di  fnono  di  trombe  »  e  di  tamborì ,  di  tuoni  d' arti- 
glierie» e  di  plattfo»  e  grida  militari:  degni»  che  oeni  Ita- 
Uano  procuri  quanto  è  in  fe»cfaei  nomi  loro  trapamno  alla 
poAerità» mediante  Pinfirumento  delle  lettere.  Furono  adun- 
que Ettore  Fieramofca  Capuano»  Giovanni  Capoccio»  Gio*  NtmiditnJid 
vanni  Bracalone, ed  Ettore  Giovenale  Romani»  Marco  Ga- JH^"*' ""^ 
reliarìo  da  Napoli»  Mariano  da  Sarni»  Romanello  da  Forlì» 
Lodovico  Aminale  da  Terni»  Franceibo  Salamone»  e  Gu- 
glielmo Àlbimonte  Siciliani»  Miale  da  Troia»  e  il  Riccio» 
<t  Tanfiilla  Parmigiani»  nutriti  tutti  nelPafmi»  o  fotto  i 
Rè  d'Aragona»  o  fotto  i  Colonnefi;  ed  è  cofa  incredibile» 
^quanto  animo  togliefFe  quefto  abbattimento  allVefercito  Fran- 
zefe»  e  quanto  ne  accreiceflTe  alP  efercito  Spagnuolo»  facendo 
ciafcuno  prefagio  da  queda  efpeiienza  di  pochi  del  Hne  uni- 
verfate  di  tutta  la  guerra.  Era  in  quedo  tempo  medefìmo  ii 
Re  di  Francia  raoleftato  in  Lombardia  da'  Svizzeri,  fatto 
Il  principio  non  da  tutta  la  nazione»  ma  dai  tre  Cantoni 
occupatoti  di  Bellinaone»  i  quali  volendo  indurlo  a  conlèn- 
tire»  che  quella  terra  fbfle  loro  prc^ria»  adaltarono  Lnchef- ^'»«*^'w»A- 
na,  e  la  Murata»  muro  di  lunghezza  grande  in  fui  Lago  mz%*JiaiJht  imit. 
giore  predò  a  Lucherna»  per  il  quale  d  proibifce  lo  fcendet  taiis. 
di  quelle  montagne  alla  pianura»  le  non  per  una  porta»  chd 
fola  è  iti  quel  muro»  e  benché  nel  princìpio  non  l'ottenedè- 
ro  per  la  difefa  ^'Franzed»  che  vi  davano  a  ^rdia>  e  che 
Ciamonte,'il  quale  con  ottocento  lance» e  tremila  fanti  s*ert 
fermato  a  Varefe»  e  a  Galera-»  fperade  che  ella  s'aveflè  a 
difendere»  nondimeno  crefciuti  poi  i  Svizzeri  di  numero» 
perchè  dJ>ero  focct^fo  da^Grìgionì,  dopo  moht  adalti  dati 
m  vano»  Pilliti  una  parte  di  loro  in  fu  un  afpro  monte»  ch« 
foprad^  la  Mmrata»  codrinfero  a  levarfcne  coloro»  che  U 
guardavano»  e  prefo  poi  il  Bprgo  di  Lucliema»  ma  non  la 
rocca,  ogni  dì  aumentavano» perchè  gP altri  nove  Cantoni» 
febbenc  da  principio  avei&ro  odèite  genti  al  Re  per  la  con- 
federazione» che  avevano  con  lui,  cominciarono  poi  a  dar 
fi^ccorfo  a^tre  Cantoni»  allegando  non  poter  mancate  cP aiu- 
tare i  loro  compagni»  ed  edeffìe  tenuti  per  le  leghe  antiche» 
che  «jrano.trg  loro»  anteriori  alle  obbligazioni»  che  avevano 

Pppa  con 
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^  con  tutti  g?  altri,  e  mentre  che  già  in  numero  di  quindici- 

^503*  jxiila  fono  intorno  alla  rocca,  non  potendo  i  Franzefi  foc- 
correrla  per  la  ftrettezza  de'  paifi ,  e  per  le  diligenti  guar- 
die vi  facevano,  attendevano  a  predare  ilpaefe  circoftante,e 

Mftfocco  fac*  fdegnati >  che  il  Caftellano  di  Mufocco ,  Terra  dì  Gianìacopo 

cbeggiato  ^y  da  Tri  alzi,  rccufava  di  preftare  loro  Partigliene  per  battere 
vizznt.  j^  rocca  di  Lucherna,,faccheggiarono  la  Terra  di  Mufocco, 
non  moleftando  la  rocca,  perchè  era  inefpugnahile.  Da  al- 
tra parte  i  Franzeli  facendo  ftima  non  piccola  di  quefto  mo- 
to, avendo  raccolto  tutte  le  forze,  che  avevano  in  Lombar- 
dia, e  ottenuti  W  aiuti  da  Bologna  ^  da  Ferrara ,  e  da  Man- 
tova ,  ricercarono  i  Veneziani  de'  fullìdj  debiti  per  difefa 
dello  Stato  di  Milano  >  i  quali  avendogli  promefli  pronta- 
mente, gli  efpédirono  sì  lentamente,  che  non  furono  necef- 
farj.  Attendeva  Ciaraonte,  avendo  ben  provvedute  le  Fortez- 
ze ,  che  erano  né'  luoghi  montuofi ,  a  tenere  le  genti  alla  pia- 
nura ,  fperando  che  i  Svizzeri,  che  non  ardivano,  per  non 
avere  ne  cavalli,  né  artiglierie,  fcendere  ne' luoghi  aperti,  fi 
ftraccherebbcro  per  la  difficultà  delle,  vettovaglie,  e  perchè 
erano  fenza  danari  >  e  lenza  fperanza  di  far  effetto  alcuno 
importante,  nel  quale  flato  efièndo  i  S.vizzeri  dimorati  molti 
dì,  e  crefcendo  la  penuria  delle  vettovaglie,  perchè  i  Fran- 
zefi  armati  moki  legni  avevano  fommcrfe  molte  barche,  che 
conducevano  vettovaglie  a^  Svizzeri ,  e  impedivano ,  che 
per  il  lago  non  ne  poteflero  avere,  e  cominciando  a  difu- 
nirii  tra  loro,  perchè  l'imprefa  non  atteneva  le  non  a'^Can- 
toni>  che  pofledevano  Bellinzone,  corrotti  ancora  i  Capitani 
€tttrr^  tra  da' danari  de^Franzefi,  furono  alla  fine  contenti  di  ritirarli  y 
Smzzeri  e  ^  rcflituitc ,  da  Mufocco  in  fuora,'come  cofa  non  appertenen- 

iw^/  finh  ^^  ^j  j^g^  ^^j^  j^  Terre  occupate  in  queib  efpedizione,  e 
ottenuta  dal  Re  promefla  di  non  moleflar  Bellinzone  fra  cer- 
to tempo,  tanto  erano  i  Franzefi  alieni  da  voler  la  inimici- 
zia de'  Svizzeri,  che  non  li  vergognavano  non  folamentc 
in  quefto  tempo,  che  avevano  guerra  co'Rc  di  Spagna, teme- 
vano dal  Re  de' Romani,  e  avevano  fofpetti  i  Veneziani , ma 
eziandio  in  ogn^ altro  tempo  comperare  l'amicizia  di  quella 
nazioneScpn  pagare  provvifioni  annue  in  pubblico,  e  in  pri- 

vato> 

(4}  Quefti  aiuti  furono  forfè  di  300.  baleffrieri,  fecondo  U  Bn9»acx9rf. 
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vato^  e  fare  accordi  con  loro  con  indegne  condizioni,  rao-  t;—^-         ' 
vendogli,  oltre  al  non  confidare  della  virtù  de'fanti  propr),      i5oj« 
il  conofceré,  che  con  difav vantaggio  grande  fi  fa  la  guerra 
con  chi  non  ha  che  perdere.  Così  liberato  il  Re  di  Francia' ,.^'!''  ^^^.L 

jii  i»o-«  1  !/•  contro   a    coi 

dalla  guerra  de   Svizzeri,  non  aveva  nel  tempo  medehmo  «(>«iS^rA*r/>rr- 
minore  fperanza  di  liberarfi  dalla  guerra,  che  era  nel  Reame  di  ^^'^»^/^»*'** 
Napoli,  perchè  dopo  molte  pratiche  di  pace  tenute  vanamen- 
te tra  r  uno,  e  PaltroRe,  volendofene  ritornare  di  Spagna  in 
Fiandra  Filippo  Arciduca  d'Auilria ,  e  Principe  di  Fiandra ,  de- 
liberò, benché  contro  a  molti  preghi  de'  fuoceri,  ritornarfene 
per  terra ,  da*  quali  ottenne  ampia  facultà ,  e  libero  mandata 
di  fare  la  pace  col  Re  di  Francia,  (lata  molto,  mentre  che 
era  in  Ifpagna,  procurata  da  lui,  ma  accompagnandolo  due 
loro  Imbalciatori,  fenza  la  participazione  de'  quali  non  vo- 
leva cofa  alcuna  né  conchiudere,  né  trattare.  E' incredi- 
bile con  quanta  magnificenza ,  e  onore  foffe  per  ordine  del 
Re  ricevuto  per  tutto  il  Regno  di  Francia ,  non  folo  per 
defiderare  di  farfelo  propizio  nella  pratica  dell'  accordo ,  ma 
per  conciliarfi  per  ognitempo  Inanimo  di  quel  Principe  gio- 
vane, e  in  elpettazione  di  fomma  potenza,  perchè  era  il 
più  proffimo  alla  fucceffìone  delP  Imperio  Romano,  e  dei 
Rearai  di  Spagna  con  tutte  le  dependenze  loro ,  e  con  la 
medefima  liberalità  furono  raccolti,  e  fatti  molti  donativi 
a  quegli,  che  erano  grandi  appreflb  a  lui,  alle  quali  dimòllra- 
zioni  corrifpofe  con  magnanimità  reale  Filippo,  perché  aven- 
do il  Re,  oltre  alla  fede  datagli,  che  e'  poteffe  paffare  per  ^^^ 
Francia  iicuramentc,  mandato  per  fua  ficurtà  a  ftare  in  Yv^xi^ ^^!nn  Frau- 
dra,  tanto  che  e'  fofle  pa flato,  alcuni  de*  primi  Signori  del  da. 
Reame ^  Filippo,  come  e* fu  entrato  in  Francia ,  per  dimoftra- 
re  di  confidarfi  in  tutto  della  fua  fede ,  ordinò  che  gli  Ila- 
tichi  fóflero  liberati,  né  a  queftc  dimoftrazioni  d'amicizia 
tanto  grandi  fuccedcrono ,  per  quanto  fu  in  loro ,  effetti  mi- 
nori, perchè  convenutifi  a  Bles,  dopo  difcuffione  di  qualche 
giorno,  conchiufero  la  pace  con  quefte  condizioni.  Che  '^^ gt^aeFrlnaa. 
Reame  di  Napoli  ^\  poffedeflTe  fecondo  la  prima  òìvìììotìq^  e  fue  comizio- 
ma  lafciato  in  depofito  a  Filippo  le  Provincie,  per  la  diffe-  *'' 
renza  delle  quali  s*era  venuto  aliarmi,  e  che. di  prefente 
Carlo  fuo  figliuolo,  e  Claudia  figliuola  del  Re,  tra  i  quali 
fi  ftabiliva  lo  fpofalizio  altre  volte  trattato,  s*  intitolauero 

Rè 
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Rèdi  Napoli,  eDachl  dì  Puglia  «  e  di  Calabria  :  che  la  par- 


>5o3»     te,  che  toccava  al  Re  dì  Spagna,  forte  in  futaro  governata 

dall'  Arciduca  »  quella  del  Re  di  Francia ,  da  chi  depotaflè  il 

Re,  ma  tenendoii  P  una ,  e  T altra  fotto  nome  dei  due  fanciul* 

li ,  acquali,  quando  confumavano  il  matrimonio ,  il  Re  coa« 

fegnatie  per  dota  della  ^gliuola  la  Tua  porzione,  la  qual  pace 

CJl,^  ìT"    fu  folennemente  pubblicata  nella  Chiefa  maggiore  di  Bles, 

T^    ^      «  confermata  con  giuramento  del  Re,  e  dì  Filippo,  come 

^'nv^^u  '*"^i  «-^-  '-^-  -    procuratore  de*  Rè  fuoi  fuochi,  pace  cerumente»  fé  avelie 

avuto  «^etto^  di  momento  grandilfimo ,  perchè  non  folo  U 
pofavano  Parmì  tra  Rè  tanto  potenti,  ma  dietro  a  quefta 
farebbe  feguitata  la  pace  tra  il  Re  de*  Romani ,  e  il  Re  di 
Francia,  onde  contro  a*  Veneziani  nafcevano  nuovi  peulie- 
ri,  e  il  Pontefice  foretto  a  vaUKÌ^  e  in  peflìmo  concetto  di 
ciafcuno ,  non  rimaneva  fenza  timore  di  Concilj,  e  d'altri 
difegni  a  deprcflìone  della  fua  aatorìtà .  Ma  avendo  fubi- 
to(*)il  Re,  e  Filippo  mandato  nel  Regno  di  Napoli  a  in- 
timar ia  pace  fatta,  e  a  comandare  a' Capitani,  che  infino 
a  tanto  venitela  ratificazione  de' Rè  di  Spagna,  polfedendo 
come  pofTedevano,  s*  afleneffero  dalle  ofiè»Sv  offerfefì  il  Ca* 
J^fplTcm  P**^*"°  Franzefe  di  ubbidire  al  fuoRe9  ma  lo  Spagnuolo»  o 
wijmù  'Ziia  perchè  più  fperadé  nella  vittoria  *  o  perchè  l' autorità  fola 
/•««.  di  Filippo  non  gli  bafUflè ,  rifpofey  cne  (*i  ialino  non  avef- 

fe  il  mededmo  comandamento  da' fuoi  Rè,  non  poteva  omet- 
tere di  Cure  la  guerra,  alla  continuazione  della  quale  gli  da- 
va maggiore  animo >  che  iì  Re  di  Francia,  fperando  prima 
nelle  pratiche,  e  poi  nelb  conclultone  della  pace,  e  prefup* 
j^onendo  per  certo  quel  che  ancora  era  incerto ,  aveva  non 
(blamente  raffreddato  l'altre  provvifìoni)  ma  fopratenuto  tre* 
mila  fanti,  che  prima  aveva  ordinato <,  che  a  Genova  s^  im- 
barcalo-, e  trecento  lance  desinate,  che  fotto  Perii  andaf- 
ièro  a  quella  imprefa,  e  per  contrario  a  Barletta  erano  arrivati 
i  duemila  fanti  Tedefcm^  i  Quali  foldatì  con  favore  del  Re 
de*  Romaiu ,  e  imbarcatifi  a  Triefte ,  erano  conerà  ve  querela 
4el  Re  tdi  Ff«Bcia,  pa^ti  Sicuramente  per  il  Golfo  (k*  Ve- 
ne- 
ta) H  miindato  Salfte  t'Odo  vico  a'  Iperava,  prima  tìie  venlflTe  la  commìt 
ltMÌ  Ca[Ht&fli  a  Napoli,  fa  Eiaatdo  Iwn  dal  fuo  Re ,  aver  fiitto  tanto  acqui» 
Bscliocto,  che  tttfiò  per  Fior«QU«'<.  fto,  che  non  fi  farebbe  tadficato  l'ac* 
«l'Aprile  ijio).  Buouaet.  cordo.  Buonatetrft 

{i)  V«donfi  Confàlvo  al  di  fopra. 
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neziani,  e  però  il  Duca  dì  Nemorsnon  potendo  prometteriì  ■  ^ 

la  forpenfìone  dell'armi,  e  indebolito  per  i  danni  ricevati  1503* 
poco  innanzi,  per  eflerc  fufficiente,  fé  Poccafione  Io  in\rita(&>  ^«"«  f»  ^'• 
o  la  necedìtà  lo  coftrigneiTe  a  combattere  con  gì*  inimici ,  '^eciìa^ir 
mandò  a  chiamare  tutte  le  genti  Franzed  ,  che  erano  dìvife  «•mtatter  m» 
in  varj  luoghi,  da  quelle  in  fuori,  che  fotto  Obigni  milita*  ^•••^'""' 
vano  in  Calabria,  e  tutti  gì'  aiuti  de*  Signori  del  Regno»  -'e:  }  ,  \ 
ma  ebbe  nel  raccorle  avverfa  la  fortuna,  perchè  avendo  il  • 

Dùca  d'Atri,  e  Luigi  d* Ars,  uno  de* Capitani  Franzeli, 
che  avevano  le  genti  loro  fparfe  in  Terra  d'Otranto,  deli- 
berato d' andare  infieme  a  unirfì  col  Viceré,  perchè  prefèn-^ 
ti  vano,  che  Pietro  Na  varrà  con  moltiflìmi  ^agnnoli  era  in 
luogo  da  poter  loro  nuocere,  (e  fodero  andati  feparati,  ac« 
cadde ,  che  Luigi  d' Ars,  avendo  avuta  opportunità  dì  con- 
durfl  Hcuro  da  fé  fteifo ,  partì  fenza  curar»  del  pericola  del 
Duca  d*  Aeri ,  al  quale ,  rimafto  fblo ,  effendo  pervenuto  a 
notizia,  che  il  Na  varrà  (ì  era  modo  vetSb  Macera,,  per  an^ 
dare  a  unirfì  con  Confai vo,  (ì  meffe  ancora  effo  in  cammii 
no  con  la  fua  gente .  Ma  non  baiiavano  t  coniìgli  nmani  4 
refìdere  alla  fortuna ,  perchè  avendo  gP  uomini  di  RitcihV 
no.  Terra  in  quel  di  Bari ,  i  quali  in  quegli  medednai  giorni  fi 
erano  ribellati  da^Franzefl»  chiamato  Pietro  Na  varrà,  e  però 
egli  volgendoft  dal  cammino  comlndato  di  Matera  verio  Ru* 
tiliano ,  fi  fcontrò  nel  Duca  d*Atrt>  il  quale,,  fpaventato  di 
queflo  accidente,  flette  fofpefb  di  qudybcneaveflca  fare ,  pure 
non  offendo  ficura  in  tutto  la  ritirata  »  e  conftdandofì,  che  fé 
bente  era  inferiore  di  numerodi  fonti  >  aveva  più  cavalli,  e  fti* 
mando  che  la  fanteria Spagnuoh  per  avere  la  notte  fitto  timgo  ^ZiraT * 
cammino  IbfTe  ftracca ,  af^lccò  la  battaglia,  nella  quale  eflèn« 
dofi  da  ogni  parte  ben  cotnbatcuto,  m,  aàU,  fine  rotta  la  Tua 
l'ente,  morto  Qiovannantonk)'  fua  zio,  ed  egli  £ttto  ptigìo» 
ne«  e  come  pare,  che  il  pia  dette  tpotte  teavvcmtànoni  vadano  '«v^w^n^ 
fole,  quattro  galee  Franzefi»  delle  qoali  era  GipitanoC^  P^  •«»«*/r.. 
gianni  Provenzale,  Gavalier  di  Rod},(brfera nel  Porto  cf  O* 
tranfQQon  licens»  dell' Uffizbl  Veneziano  >  che  proiiìefl^  non 
parrebbe ,  fbfferQ  moleflate  dalPamiata  di  Spagna ,  la  quale 
U>tto  Vilkn^r|n%  volteggiava  ne*  gioghi  vicini,  wa  t^àa 

pQ- 
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s^*^^""**^  poco  dipoi  entrata  nel  Porto  medefimo^Prcgianni  inferiore  di 
* 503-  forze,  temendo  non  1^ inveftiffèro,  acciocché  almeno  il  danno 
fuo  non  folle  con  guadagno  degl'  inimici ,  liberata  la  ciurma  , 
e  mede  in  fondo  le  galee ,  falvò  fé ,  e  i  fuoi  per  la  via  di 
terra .  Aveva  il  Re  di  Francia  commeffo  a'  faoi  Capitani , 
che  ftandofi  in  fulle  difefe  fuggilTcro  il  venire  alle  mani ,  per- 
chè avrebbero  prefto^olo  ftabih'mento  della  pace,  o  loccor- 
fo  grande .  Ma  era  difficile ,  cfTendo  potenti ,  e  vicini  tutti 
gPcferciti,  raffrenare  la  caldezza  de'Franzefi,  e  fargli  fìar 
pazienti  a  menare  la  guerra  in  lungo  r  anzi  era  deftinato, 
che  fenza  differire  più  il  decidede  la  fomma  delle  cofe,  òìi 
che  nacque  il  principio  in  Calabria,  perchè  uniti  che  furono 
gli  Spagnuoli  a  Sfeminara,  Obignì  raccolte  tutte  le  fue  gen- 
ti, e  quelle  de*  Signori ,  che  feguitavano  la  parte  Franzefe, 
alloggiò  le  fanterie  nella  terra  di  Gioia,  vicina  a  tre  migh'a 
a  Seminata ,  e  la  cavalleria  a  Lofarno ,  lontano  tre  miglia 
da  Gioia ,  e  fortificatofi  con  quattro  pezzi  d' artiglieria  in  fulU 
riva  del  fiume ,  in  fui  quale  è  pofta  Gioia ,  ftava  preparato 
per  opporli  agi'  inimici ,  fé  tentaffero  di  paflare  il  fiume  ,  ma 
gli  Spagnuoli  fatto  penderò  diycrfo  dal  fuo ,  il  dì  che  deli^ 
//  ©  .  bararono  paffare ,  moffero  per  la  (Irada  diritta  la  vanguar- 
navìda^  ^'  di^  >  condotta  da  Manuello  di  Benavida,  alla  via  del  fiume, 
il  qual  gmnto  alla  riva  cominciò  a  parlare  con  Obignì,  che 
aveva  condotto  tutto  Pefercitofuo  in  fulla  rivraoppofita,,  e  ifi 
detto  tempo  la  retroguardia  Spagnuola  feguitata  dalla  bat- 
taglia ,  fi  volfe  per  altro  cammino  a  paffare  il  fiume  un  mi- 
glio ;,  e  mezzo  di  fopraaGioia,  del  qual  tratto  accorgendo^ 
Obignì ,  fi  moffc  con  grande  celerità ,  e  fenza  artiglieria  per 
giugnergli,  innanzi  che  tutti  avedero  paflato ,  ma  erano  già 
paffati  tutti,  e  ordinatifi,  benché  fenza  artiglierie,  in  ferma» 
Rotta JeFran-  e  ftretta  battaglia,  onde  fi  meffero  contro  a'  Franzefi,  i  quali 
^■f'^^^^''^'" accelerando  il  cammino,  e  avendo  (come  dicono  alcuni) 
molto  minor  nuniei^o  di  fanti ,  andavano  difordinati  ,  in 
modo,  che  prefto  gli(^)  roppero  innanzi,  che  paffaffe  il  fiu? 
me  P  antiguardia  Spagnuola:  nel  qual  conflitto  reftò  prigio? 
Aminci)rt.eO' xìt  Ambricort  con  alcuni  altri  Capitani  Franzefi,  e  il  Ducsj 
Hgiiiprigioni.  ^  ^^^^  ^Q^  ^iri  Baroni  del  Regno ,  «  Obignì,  benché 

fug- 

(tf)  I  Franzefi  futjon  r4>tti  a  Semiiuura  ia  V^ncdUcomc  dice  al  fine  di  quello 
libro  é 
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fiiggifle  nella  rocca  d^  Angitola,  riiichiafovi  dentro  fu  co-  '  = 
ftrctto  ac|  arrenderfi  prigione  j  rotto ,  e  prcfo  in  quei  luoghi  1503, 
medefìmi  ^  dove  ^*)  pochi  anni  innanzi  aveva  con  tanta  glo- 
ria fuperato ,  e  rotto  il  Re  Ferdinando  ^  e  Coafalvo ,  tanto 
è  poco  colante  la  profperità  della  fortuna.  Né  a  lui^  che  fa 
de'  più  eccellenti  Capitani ,  che  Carlo  conduceflc  in  Italia  > 
e  d' ingegno  libero >  e  nobile,  aveva  nociuto  altro ,  che  il  pro- 
cedere :Con  troppa»  caldezza  alla  fperanza  della  vittoria  9  la 
qual  cofa  nocette  in  Puglia  al  Viceré,  traportato  forfè  a  mag- 
gior caldezza  per  avere  intefo  la  rotta  ricevuta  in  Calabria, 
perchè  Confalvo  effendogli  incognita  la  vittoria  de'  fuoi^ 
né  potendo  più  per  la  fame ,  e  per  la  pefte  perfeverare  in 
Barletta ,  fé  né  partì ,  lafciatavi  poca  guardia ,  e  fi  dirizzò 
alla  *  Cirignuola,  Terra  lontana  dieci  migUa  ,  e  quafi  in  confaivoaCi- 
triangolo  tra  Canofa.,  dove  era  il  Viceré  ,  e  Barletta.  Era  ng^gia. 
flato  difputato  prima  nel  Confìglio  del  Viceré,  fé  era  da  cer- 
care, o  da  fuggire  Poccaiione  della  giornata,  e  molti  de'  Ca- 
pitani avevano  detta  quefta  fentenza,  che  eflendo  gli  Spa- 
gnuoli  accrefciuti  di  gente ,  e  i  fuoi  diminuiti ,  e  cominciati 
a  invilire  per  i'difordini  fucceduti  prima  a-Rubos,  e  aCa- 
flellaneta,e  poi  in  terra  d'Otranto,  e  ulrimamente  in  Ca- 
labria>,  non  fofle  da  commetterfi  alla. fortuna,  ma  ritirandoli  , 
in  Melii,  o  in  qoalcbe  altra  terra  groilà',  e  abbondante, 
afpettare,  che  di  Francia  veniffe ,  o  nuovo  fóccorfo,  o  lo  fta- 
bilimento  della  pace,  al  qual  modo  di'temporeggiarfì,  adrì- 
gnergli  anche  il  comandamento  ricevuto  nuovamente  dal  Re,  . 
ma  a;teva  quefto  confìglio  avuto  molti  contradittori,  a'  quali 
pareva jpericolofo  T afpettare, •  che  Pefercito  vincitore  di  Ca- 
labria fi  uiiide  con  Confalvo,  o  fi  voltafle  a  qualche  impre- 
fa  importante ,  dove  non  troverebbe  chi  refjflefle.  Ricorda- 
vano, che  frutto  aveffe  partorito  Taver  eletto  Tefercito  di 
JVfompeofieri  piuttoflo  il  ritirarfì  nelle  terre  i>  che  il  com- 
battere ,  e  gr  efemp)  paiTati  gP  ammonivano  di  quello  ,  che 
de^  foccorfi  lunghi ,  e  incerti  di  Francia  fperare  potefFero ,  e 
Tom.  t.  Qjjq  fé 

{a)  Sette  anni  innanzi ,  elice  il  Gh^  Camello  Ai  Gerìone  nobile ,  perchè  An* 

yÌ0 ,  aveva  Obignino  rotto  in  battaglia  nibaJc  Cartaginefe  in  vano  gli  diede  Y  at 

il  Re  Ferrando  »   e  Ccnfalvo   tn   quefti  fàlto  •  Così   tiene   il  Ghvh ,  ma  altri 

luoghi  •  ^  ,  vuole  altramente  • 

{è)  La  Cirignola  fìi  anticamente  il 
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==s  fe  eiTeado  le'  cófe  ambigae ,  né  Céa&lro  averà  confentito 
1  ^^3*  di  levare  Pofièfe »  né  i  Ré  di  Spagna  accettata. la  pace,  xxa.* 
to  manco,  eflere  per  farlo  ora,  che  erano  in.  tanta:  fperanza 
della  vittoria ..  Non  eflere  1*  eicrcito  loro  inferiore  di  forza , 
e  di  virtà.  a.  quello  degl'  inihiici ,  né  doveril  arguire,  da'  di- 
fordini  ricevuti  per  propria  negligenza,,  a  quello  efperiinen- 
to ,  che  col  fèrro ,  e  col  valore  dell*  animo,  non.  con.  i'aftu- 
zia ,  o  con.  gì*  inganni,  li  farebbe  in  campagna,  aperta,,  ed.  ef' 
ière  più  fìcuro ,  e  più  gloriofó  parato  fare  con  fpecanze  al- 
meno eguali  efperienza  della  fortuna,  che  fuggendola»,  e  la- 
fciandoii  a  poco  a.  poco  confùmare ,  concedere  agl'inimici  la 
vittoria  fenza  fangue ,  e  fènza  pericolo,,  e  i  comandiuncnti 
del  Re,,  che  txz.  butano,  doverfii  più  preiltapcr  riooidi» 
che  per  precetri  ripigliare,  i  quali  «rana  fatti  praìsQtftmente» 
fé  fbiFero  ftati  ièguitati  da  Ohignì,  n^  eflénda  variato/  per 
quel  difordjne  lo.  ftata  della,  guerra  ,.  eSer  nosefiario  „  che 
medefìmamente  le  deliberazioni  fi  varìafTéro..  Era.  pioffaluta 
nel  Conjfìglio.  quefla  féatenza,  e  per^  come  ebbaòbj  notiatia 
dalle fpiìs,che>  le  genti  Spagnruole,  o  tutte,  o  parte ^  erano 
ufcite  di  Barletta  ,prefe  fìmilmente  Ncmora  il  cammino,  ver- 
mtr!',Jrfi  h,  ^  1*  Qrignuoia.,  cammino  ali*  uno ,  e.  ali'^akro.eietcito  laalto 
CirigMia .  ihcomodó ,  perchè ,  per.  eflere  quei  paeiì;  fteriliflimi.d'  «cipia ,  e 
la  fiate  fopravvenuta.  moho  piuttatflo»  che  non  fupl?  efléoe 
al  principiò,  di  Maggio.  £' fama, che  quel,  dì  ne  perirono  nel 
,  oamminare  di;  fere  molti  di,  ciafcun^.deiue  parti»  oè  fapevaapi 
Ffaiizefi,  fé  quel  che  fiera  roofTo. età  tutto,  o  parte  deU.'efeir<;'i« 
to  Spagnuok) ,  perché.  Fàbbriziov  Colonna  co' Qai!^li  leggieri 
non  lafciàva  peneitrare  a.  loro,  notizia  alcuna^^  «  k  l%iy:«  ^t^ 
degP  uomini;  drannfi,.e  i  gamM  de?fÌQOQi;hivC.lt9.  Vi  q«et 
paéfe  fono,  altifHmi,  impedivano»  kwo  bk  i6ìA»a  h^m^SOr 
no  prima;  gli  Spa^nuoii  alla  Cirigngaks  ebÀ.  i  gSiU^b^ 
fU  i  Franjsofi,  e  j^aendoft  ad.  4Ìlàgfl«Nb  ^^h  ViA^imStn^ir 

{£)  Dieofio  |,  cbe  CdnAI^ia.  prudèa-.  ti  cam  ftldtd  »  e; Attilli.  BMtHJà;  ftc^ 

toneAte  ordinò,,  ch«  i  fuor  alleggia-  piaaiar  groflè.trjiyi  a;d|te  ;i^4«V>  aW 

menti  foflcro  piantati- fra  le. vigne  ,  per-,  da  terra  ci n<juc  piedi./  pel''  tutto»  n» 

c^iocchè  veduto  rcfcrcito  nemico,  più  tapto.  lontani  runo.  dallVaìtro,  che  i 

yDoflb  de)  fila,  e   con^  nwk^  foi!*«  di  ca*ri,,  eftffati:  ft;^;  efl^j,  n^Ou  poc^ctO 

cavaU^ia,  ni  pMli^ndto:  tHaftr?  U  gio*-.  f|Mgn<rf  iti^2MMÌ,,ni^.ritìttl«SP.i*¥tt«t^^ 

iuta ^  volle ,  cji©^  Uh  qiw;li  iftrxkfe  ft  c^J.  quak prud^ft(HP  Jijvyifp  n*M9  >  «  &?* 

cpmbattefle  con  maggior  ftp  vantaggio;  Archelao,  con  morte  di  moitt  SfWC^t. 

a^in  ciò  >  imitò .  Siila  contro  Archelao ,  il  Cj.  4^  i9^  i^\  A|QÌ  • . 
^uile  )  viedtttp  ii^ir  cf^rcilp  Rcmicp  mpl* . 
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tf  allargarono  per  connglìo  di  Profpero  Colonna  un  fot" 


lo,  che  era  alla  fronte  dell*  alloggiamento  :  fopraggionrero  ^SQÌ 
i  Franzefì  mentre  che  r  alloggiamento  fi  faceva ,  ed  eATen» 
do  già  vicina  la  notte >  fletterò  dubbj,  od* appiccare  fubito 
il  fatto  tParme,  o  didiflèrire  la  battaglia  al  giorno  fèguen- 
te>  e  confìgliavano  Ivo  d*  Allegri  >  e  il  Principe  di  Melfi) 
che  s' indttgiaire  al  di  Tegnente ,  nel  qual  giorno  Tperava* 
no  che  gli  Spagnuoli,  necellì tati  dal  mancamento  delle  vet- 
tovaglie avellerò  a  :mttoverfì>  onde  fuggirli)  oltre  alla  prò* 
pinqoità  della  notte,  il  difavvantaggio  d'.af&ltargli  nel  prò* 
prie  alloggiamento,  non  fapendo  maflìmamcnte-  la  difpo*- 
lìzione  di  quello,  ma  deprezzando  ìmpetuoraniénte  Ne*  v,  ^ 
mors  il  coniiglio  più  falutifèro ,  afiàltarqno  gli  Spagniiroli  .aUt'an^s. 
con  furor  grande,  combattendo  con  la  medeuma  ferocia  i 
Svizzeri,  «d  elTendofì,  o  per  cafo,  o  per  altro  ^  attaccato  il 
fuoco  alla  muiBzione  degli  Spagnuoli,  Confalvo  abbraccia- 
to l'augurio  cOri  franco  anhno,grìdb:  («)  NshSbiam  vinto ^ 
Jddie  à  annunzia  manifefiatAente  la  vittoria ,  dandoci  figno^ 
tbe  non  ci  ài/opta  più  adoprare  f  artigtieria.  Varia  èia  rami 
del  progreflo  della  battaglia,  i  Franzefì  pubbUcàrùfto  le  ^tvid 
kMTo  avere  nel  primo  congrego  rotta  ia  fanteria  Spagnuola^ 
arrivati  alP artiglierìe,  avere  arfa  k  polvere,  ed  eHérne  infì* 
gnoriti ,  m»  che  fofMravvamfta  la  notte,  le  genti  d^  atme  ave- 
Vano  pereofib  per  erróre  nella  fanterìa  pròpria ,  per  il  qual  di- 
fendine ^iSf>agnttoB  efierf)  rifatti.  Ma  dagP  altri  fu  pubblica-  ìteftaJe'fìtim* 
toy  ch«  y  pe#  h  difficuhrà  di  paflàre  il  fbffa ,  i  Franzefì  cov  j«^;f  ^^ 
HtiacìMdo  ad  avvilupparli  tra*  loro  medefiniìy  fi  mederò  ia 
ft^  n(Stìr  méffo  per  dtferdinto  ftapnó ,  che  per  virtè  de^r  ìtà*^ 
mkit  efléndo  iMflìàunnenté  Roventati  per  lai  mene  m  Ne^ 
metfS ,  il  w»ìt  combattendo  ferocemente  tra*  prnraV  e  rìfcal* 
dande  i:  fiuei  a  palkre  il  Ibtibv  cadde  perGofrói  d*  mar  fooft^ 
BÌo<  A4tri-  ^-  par tioolanndnce-^  che  Ndraors  difpevatd  di  ifenutt  mru. 
IpuHtare  il  fbfTo,  volendo  girare  la  gente  al  fianco  del  cam- 
po per  far  pruova  d'entraseda  quella  banda  >  fece  gridate  (^) 
9àà]aao'f1»<fiLSihif9it3t9bài^n^hpe¥i  k  c^one»'davafegi«o 

(tf><l  Óàvh  CenYé par«W ààP  ift4  «krr  fm^  it^ì  tfmcfó ^  poftì  ètiH/^ 
fo  (bnore ,  e  a  ««efto  ftratt«{)Mm(n  di  fati  Vtltttfan»  aet  kbc-  jrft-  de*  iinl 
Coniàlro  ù  pouono  fata^onarc  alcuni     <2MMtiK:'<(ibM&>*' 
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\  di  fuggire ,  e   la  morte  fua  ,  che  eilcndo  nel  ptimó  fqua- 
15P3"     drone  nel  mcdefimo  tempo  fopravven ne ,  voltò  l*  cfetóto  in 
fuga  manifefta;  Rimuovono  alcuni  altri  dal  Viceré  T  infamia 
d* avere  contro  il  configlio  degl'altri  combattuto,  anzi  la 
trasferifcono  in  Allegri ,  che  elFendo  inclinato  il  Viceré  a 
non  combatter  quel  dì ,  riprendendolo  di  timidità ,  lo  induf- 
fe  a  contrario  conliglio  •  Durò  la  battaglia  per  brcviffimo 
fpazio ,  e  ancora  che  gli  Spagnuoli  pafTato  il  foilo  gli  fegoi- 
tailèro,  ne  tìi,  per  eflcr  già  notte  ofcura  >  preiì  >  e  morti  pò- 
chiflimi,  fpecialmente  degl'uomini  a  cavallo ,  tra' quali  fa 
morto  Monfignore  di  Ciandeu^il  refto , perduti  i  carriaggi, 
.  perduta  P  artiglieria ,  fi  falvò  con  la  fuga ,  fpargendoli  i  Ca- 
almdJITmi'  pitani,  e  i  foldati  in  varie  parti.  E' fama,  che  eflendo  già 
to.  cacciati  per  tutto  gP  inimici,  che  Confai vo  non  vedendo  in 

luogo  alcuno  Profpero  Colonna ,  ne  dimandava  con  inftan- 
i£a>  dubitando  non  foife  ftato  ammazzato  nel  fatto  d'arme, 
e  che  'Fabbrizio,  volendo  tafTario  di  timidità,  rideudo  gli 
rifpofc,  non  efler  da  temere,  che  Profpero  folle  entrato  in 
'!om!i!^lwneg^  pericolofo.  Acquiftoffi  quella  vittoria^  otto  dì  dopo 

già  Pro/ptro .  \i  totta  d'  Obignì ,  e  Puna ,  e  P altra  in  Venerdì,  (*)  giorno 
oflervato  per  felice  dai  Spagnuoli.  Fecero  i  Franzefi,  come 
furono  raccolti  dalla  fuga ,  varj  difegni ,  o  di  unirli  con  le 
reliquie  dell'  efercito  in  qualche  luogo  opportuno  a  impedi- 
re a' vincitori  l'andare  a  Napoli,  o  di  rermarfi  alla  difefa 
di  Napoli,  nondimeno  come  nelle  cofe  a vverfe diventa  o- 
gni  dì  maggiore  il  timore,  e  le  difficultà  di  chi  è  flato  vin- 
to, ninno  di  qnefli  partiti  fi  mede  a  efecuzione,  perchè,  e  in 
altri  luòghi  avevano  difiìcultà  di  fermarli ,  e  Napoli  giudi- 
cavano non  poter  difendere  per  la  carellia  delle  vettovaglie, 
alla  quale  per  provvedere  avevano  prima  i  Franzeli  fatto 
comperare  a  Roma  quantità  grande  di  frumenti,  ma  il  popo- 
lò Romano  impedi  non  fi  traeflero»  o  per  confervar  Roma 

ab- 

{d)  Di  fopra  nel  lib,  a.  ho  notato  tali  ho  parlato  di  fopra  nel  lib.  4.  ove 

fin   fimile  calx^  avvenuto  a*  Romani ,,  fi  tratta  di  Dogato  Raffa|nìno  ;  e  di  fotto 

tolto  dal  lib.  I.  Jclia  ^.Deca  di  Uvio  ;  e  nel  lib.  6.  ove  tratta  del  Venerdì ,  gior* 

quefto  Autore  nel  lib.  3.  ne  rccfta  un  no  felice  agli  Spagnuoli  ;  e  nel  Tornili, 

altro  fimile  occorfo  in  Perugia,  quan-  lib.  xi«  ove  ragiona  de' giorni  fatali  a 

do  gli  Oddi  impadroniti  di  quella  Cit-  Leone  X.  e  a  Bartolommeo  d'Alviano, 

tà  ,  per  una  voce  male  interpretata ,  ne  Ma  il  giorno  ,  che  Confalvo  ebbe  que* 

furono  vilmente  cacciati  fuori .  fta  vittoria  »  fìi  a*  i8.  d' Aprile* 

(^)  Delle  oflervazioni  de*  giorni  &« 
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abbondante ,  o  per  fuggeftione  occulta  (  come  molti  ere-  ^ 

dettero  )  del  Pontefice.  Però  Allegri,  il    Principe  di  Sa-      iSo3* 
lerno ,  e  molti  altri  Baroni  li  ritirarono  tra  Gaeta ,  e  Tra- 
etto ,  ore  fi  raccolfe  dietro  al  nome  loro  la  maggior  parte 
delle  reliquie  delPefercito .  Ottenuta  Confai vo  tanta  vitto-  ^^^^j/^**-  ^ 
.  ria ,  non  allentando  il  favore  della  fortuna ,  fi  dirizzò  con 
Pefercito  a  Napoli,  e  paflandoda  Melfi,  ofterfe  al  Princi- 
pe la  facultà  di  ritenerli  il  fuo  Stato,  in  cafo  volefle  fegui- 
tare  la  divozione  Spagnuola ,  il  quale  accettando  piuttofto 
d'efler  lafciato  partire  con  la  moglie,  e  co^  figliuoli^  andò 
a  congiugnerfi  con  Luigi  d'  Ars,  che  d  era  fermato  a  Ve- 
nofa.  Avuto  Melfi,  feguitò  Confai  vo  il  cammino  a  Napo- 
li, ove,  come  cominciò  ad  accoifbtrfi,  i  Franzelì,  che  v'era- 
no dentro ,  fi  ritirarono  in  C^ll  Nuovo,  e  <^i  i  Napole- 
tani abbandonati ,  il  quartodeAio  giorno  di  Maggio  riceve- 
rono Confalvo  ,  come  fecero  nel  tempo  medelimo  Averfa  y 
e  Capua . 

(j)I  Napoletani  mandarono  fino  al«-  poi  in  Napoli  con  pompa  fotto  Tom- 
la  terra  loro   Ambafcìatori  a  incontrar  brcllo;  e   il    giorno  fcguente  ,   che   fu 
Confalvo,  e  a  pregarlo,  che  gli  accet-  a'  15.  di   Maggio  ijoj,   fi   fece  giurar 
taflc  in  fede  ;  il  che  f^ce  ,  lottofcriven-  fedeltà  in  nome  del  Re  Ferdinando  GU*  . 
do  i  privilegi    de'  Re  paflàci ,  ed  entrò  via . 


■fe 

Fine  dei  Tomo  Prima  9 
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